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INTRODUZIONE 


A  depressione  economica  generale  ha  assunto  maggior 
estensione  e  maggior  intensità  nel  corso  del  1931  e  nel 
primo  trimestre  del  1932;  nessun  paese  ha  potuto  sot- 
trarsi alle  sue  ripercussioni  *.  Più  volte,  in  questo  perio- 
do, autorevoli  clinici  dell'economia  mondiale  hanno 
nuovamente  sentenziato  che  «  si  era  toccato  il  fondo  »  della  depres- 
sione; ma  solo  pochi  ottimisti  hanno  prestato  loro  fede,  e  l'ammalata 
ha  continuato  a  peggiorare.  Più  volte  i  virtuosi  misuratori,  che  ridu- 
cono le  fluttuazioni  della  vita  economica  ad  una  ben  regolata  alta- 
lena, si  sono  meravigliati  di  non  veder  risalire  col  consueto  ritmo 
il  loro  giocattolo:  si  può  dubitare  che  questa  volta  l'altalena  fosse 
stata  caricata  di  un  peso  eccezionalmente  grave,  e  che  si  siano 
spezzate  le  corde.  Il  prolungarsi  della  depressione  ha  ucciso  molte 
speranze,  il  dilagare  della  sfiducia  ha  contribuito,  a  sua  volta,  ad 
accrescere  il  disagio. 

Lo  sviluppo  degli  eventi  ha  tolto  ogni  autorità  a  quel  semplicismo 
nella  diagnosi  e  nella  prognosi  economica  che  aveva  avuto  qualche 
successo  nei  primi  tempi  della  crisi:  la  quale  appare  oggi,  a  chi 
serenamente  ragioni  sulla  realtà,  come  determinata  da  un  intricato 
complesso  di  fattori,  legati  fra  loro  da  molteplici  relazioni  di  dipen- 
denza, ora  unilaterale,  ora  reciproca  ;  e   non  sembra  suscettibile  di 


*  Nella  pubblicazione  della  Società  delle  Nazioni  su  Le  cours  et  les  phases 
de  la  dépression  économique  mondiale,  compilata  sotto  la  direzione  del  prof. 
Ohlin,  è  raccolta  una  grande  quantità  d'informazioni,  sapientemente  ordinate 
e  acutamente  commentate. 
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soluzione  brusca  mediante  un  unico  rimedio,  magari  eroico,  ma  solo 
di  soluzione  graduale  mercè  la  paziente  diuturna  applicazione  di  un 
insieme  di  rimedi  parziali,  coordinati  dalla  comune  buona  volontà 
degli  uomini. 

L'eccessiva  estensione  data  alla  capacità  di  produzione  di  nu- 
merose merci,  non  in  relazione  alle  illimitate  possibilità  astratte  di 
consumo  da  parte  dell'umanità,  ma  in  relazione  alle  limitate  pos- 
sibilità concrete  di  acquisto,  è  apparsa  più  che  mai  evidente  negli 
ultimi  tempi,  col  graduale  contrarsi  della  domanda.  Gli  sforzi  com- 
piuti in  qualche  campo  per  ridurre  la  capacità  di  produzione,  o  la 
produzione,  hanno  incontrato  ostacoli  in  quegli  stessi  fattori  che  ne 
avevano  promosso  l'eccessivo  sviluppo:  nell'inerzia  caratteristica  del- 
l'imprenditore, che  malvolontieri  si  distacca  dall'usata  via;  nel  nazio- 
nalismo economico,  abile  a  trasformare  i  problemi  dell'alimentazione 
artificiale  d'imprese  private  rachitiche  o  agonizzanti  in  problemi  di 
prestigio  e  di  dignità  nazionale;  nella  riluttanza  stessa  delle  imprese 
dispensatrici  del  credito  a  riconoscere  perdite  ormai  definitive,  che 
spesso  esse  si  sono  sforzate  di  sanare  con  ulteriori  impieghi  di  ca- 
pitale, presto  scomparso  nel  baratro. 

Il  sostegno  prestato  dai  creditori  ai  debitori  è  stato  in  molti  casi 
un  fattore  principale  della  genesi,  del  prolungamento  e  dell'aggra- 
vamento della  crisi  ;  ed  ha  assunto  aspetti  caratteristici  e  singolari 
nel  campo  dell'indebitamento  internazionale  derivato  dalla  guerra, 
poiché  paesi  che  si  avvantaggiavano  di  crediti  aventi  origine  po- 
litica hanno  finito  per  riceverne  gli  interessi  e  gli  ammortamenti 
dalle  casse  stesse  dei  loro  risparmiatori,  i  quali  avevano  concesso 
crediti  aventi  in  apparenza  fini  economici  ad  imprese  od  a  Governi 
dei  paesi  debitori.  Si  è  creato  un  edificio  fantastico  di  debiti  e  di 
crediti  nazionali  ed  internazionali,  fondato  sull'ipotesi  di  una  capa- 
cità di  pagamento  da  parte  dei  debitori,  che  sussisteva  solo  in  quanto 
continuasse  l'afflusso  di  nuovi  crediti  nelle  loro  mani.  Così  che, 
quando  un  incaglio  economico  o  un  incidente  politico  ha  arrestato 
quest'afflusso,  debitori  e  creditori  hanno  cominciato  a  non  capirsi 
più:  e  la  novella  torre  di  Babele,  già  mezzo  sgretolata,  minaccia  di 
rovinare  sugli  uni  e  sopratutto  sugli  altri. 

L'esuberanza  dell'offerta  attuale  o  potenziale  di  merci  in  con- 
fronto alla  domanda  attuale  è  stata  resa  più  sensibile  da  tutto  un 
insieme  di  cause.  Gli   ostacoli    opposti    alle   immigrazioni    in    paesi 
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nuovi,  ancor  atti  ad  una  enorme  espansione  demografica,  hanno 
frenato  lo  sviluppo  della  capacità  di  consumo  dei  paesi  stessi,  che 
proprio  dal  rapido  incremento  della  popolazione  aveva  tratto  il  mas- 
simo impulso;  hanno,  d'altra  parte,  accresciuto  le  difficoltà  econo- 
miche dei  vecchi  paesi,  troppo  densi  d'abitanti.  Gli  ostacoli  opposti 
agli  scambi  internazionali  di  merci  hanno  operato  direttamente  a  di- 
minuire la  domanda  delle  merci  osteggiate,  ed  hanno  operato  indi- 
rettamente a  diminuire  la  capacità  di  consumo  dei  mercati  esporta- 
tori colpiti.  Gli  ostacoli  opposti  agli  scambi  internazionali  di  capitali 
hanno  distolto  il  risparmio  da  impieghi  economicamente  più  sani, 
avviandolo  ad  alimentare  estensioni  d'impianti  e  trasformazioni 
tecniche  idonee  ad  accrescere  l'esuberanza  della  produzione  di  certe 
merci.  Le  divergenze  tra  i  livelli  dei  prezzi  dei  prodotti  agricoli  e 
di  quelli  industriali,  delle  materie  prime  e  dei  prodotti  finiti,  delle 
merci  in  grosso  e  delle  merci  al  minuto,  —  derivate  principalmente 
dall'accresciuta  incidenza  dei  salari  industriali  sui  costi  di  produzione, 
dall'accresciuta  incidenza  dei  costi  d'intermediazione  sui  prezzi  di 
vendita,  dalPaumentato  carico  tributario,  dall'aumentato  onere  della 
protezione  — ,  hanno  contribuito  anch'esse  a  diminuire  la  capacità 
di  consumo  di  grandi  masse  di  popolazione  e  d'interi  paesi  spe- 
cializzati nella  produzione  di  derrate  agrarie  e  di  materie  prime.  La 
riorganizzazione,  su  basi  più  razionali,  di  parecchi  rami  dell'attività 
produttiva,  compiuta  col  favore  del  rapido  progresso  della  scienza 
applicata  e  con  lo  stimolo  dell'aumentato  costo  dell'opera  manuale, 
ha  talvolta  procurato  alle  imprese  riformatrici  riduzioni  dei  costi  di 
produzione,  ma  ha  spesso  diminuito  la  capacità  generale  di  consumo, 
determinando  la  formazione  d'immensi  eserciti  di  disoccupati. 

Lo  squilibrio  tra  offerta  e  domanda  si  è  tradotto  in  ribassi  dei 
prezzi  delle  merci:  l'indice  dei  prezzi  in  grosso  è  precipitato  in  due 
anni  quanto  era  sceso  in  vent'anni  dal  1874  al  1894.  La  rapidità 
e  la  profondità  della  caduta  hanno  tolto  quasi  ogni  possibilità  di 
reazioni  e  di  ripari  atti  ad  attenuarne  i  danni.  Il  continuo  ribasso 
dei  prezzi  ha  suscitato  una  restrizione  delle  vendite:  finché  il  ribasso 
dura,  ogni  compratore  cerca  di  acquistare  la  minor  quantità  possi- 
bile di  merce,  all'ultimo  momento  possibile. 

La  caduta  dei  prezzi  e  la  restrizione  degli  scambi  sono  le  due 
manifestazioni  centrali  della  presente  depressione:  vi  si  unisce  spesso 
l'ingrossamento  delle  scorte,  derivato  dall'incapacità  dell'attuale  or- 
ganizzazione economica  a  restringere  la  produzione   parallelamente 
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al  consumo.  Da  queste  manifestazioni  della  depressione  è  derivato 
un  intenso  disagio  per  la  massima  parte  delle  aziende,  che  non 
hanno  potuto,  per  note  ragioni,  diminuire  le  spese  nella  stessa  mi- 
sura in  cui  andavano  diminuendo  le  loro  entrate;  e,  nel  campo  in- 
ternazionale, è  derivato  un  intenso  disagio  per  quei  paesi  che  hanno 
visto  assottigliarsi  le  principali  partite  attive  del  loro  bilancio  dei 
pagamenti  senza  poterne  restringere  proporzionalmente  le  principali 
partite  passive. 

In  tali  condizioni,  i  capitali  impiegati  a  breve  scadenza  hanno 
cercato  di  ritirarsi,  con  la  maggior  fretta  possibile,  dalle  aziende  e 
dai  paesi  i  cui  bilanci  apparivano  minacciati  nel  loro  equilibrio.  Re- 
strizioni di  credito  alle  imprese  meno  solide,  fughe  di  capitale  estero 
dai  paesi  meno  degni  di  fiducia  si  sono  succedute  in  breve  tempo. 
Imprese  che  avrebbero  potuto  resistere  senza  il  pànico  dei  loro 
creditori  sono  state  travolte:  riduzioni  di  capitale,  insolvenze,  mora- 
torie, liquidazioni  d'aziende  si  sono  moltiplicate.  E  nei  paesi  debitori, 
riduzioni  delle  riserve  di  oro  o  di  divise,  restrizioni  o  addirittura 
sospensioni  dei  pagamenti  all'estero,  moratorie  generali  o  parziali 
per  tali  pagamenti,  abbandoni  dell'equivalenza  aurea  delle  monete, 
si  sono  ripetuti  con  crescente  frequenza. 

Qui  è  apparsa  una  profonda  disparità  di  posizioni  tra  due  ge- 
neri di  creditori.  I  privati  —  risparmiatori  singoli,  imprese  varie, 
istituti  di  credito  —  ed  i  paesi  che  avevano  impiegato  capitali  a 
breve  scadenza,  presso  debitori  che  avevano  mantenuto  la  liquidità 
dei  loro  debiti,  hanno  potuto  spostare  a  volontà,  secondo  le  circo- 
stanze, i  propri  capitali:  qualche  paese,  disponendo  d'ingenti  quan- 
tità di  risparmio  così  impiegato,  ha  potuto  valersene  come  d'una 
formidabile  massa  di  manovra,  a  fini  politici  ed  economici,  eserci- 
tando così  temporaneamente  un'influenza  molto  superiore  a  quella 
che  a  lungo  andare  gli  può  competere.  I  privati  ed  i  paesi  che, 
invece,  avevano  preferito  l'impiego  a  lunga  scadenza,  o  avevano  in- 
vestito di  fatto  a  lunga  scadenza  quel  che  di  nome  avevano  impie- 
gato a  scadenza  breve,  si  sono  trovati  privi  di  ogni  arma,  coi  loro 
crediti  «  congelati  »  nelle  altrui  mani  o  in  terra  straniera.  N'è  deri- 
vata una  temporanea  superiorità  dei  primi  sui  secondi,  che  ha  avuto 
curiose  manifestazioni  negli  spostamenti  di  posizioni  economiche 
comparative,  avvenute  così  tra  privati  come  tra  paesi. 

La  caduta  dei  prezzi  delle  merci,  degli  immobili,  dei  titoli  di 
credito,  i  dissesti  delle  imprese  di   ogni   sorta,   l'inasprimento  delle 
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relazioni  politiche  ed  economiche  internazionali  hanno  contribuito  ad 
accrescere  di  giorno  in  giorno  la  sfiducia  in  ogni  impiego  reale  del 
risparmio,  la  quale  a  sua  volta,  assicurando  facile  credito  alle  voci 
più  catastrofiche,  ha  suscitato  la  tendenza  —  irrazionale  e  pericolosa, 
ma  pur  normalmente  caratteristica  di  simili  momenti  —  al  tesoreg- 
giamento della  moneta  cartacea,  essendo  ben  scarse,  almeno  in  ap- 
parenza, per  i  privati  le  possibilità  del  tesoreggiamento  della  mo- 
neta aurea.  In  compenso,  la  sterile  accumulazione  dell'oro  è  stata 
largamente  attuata  da  qualche  banca  di  emissione,  stimolata  da  mo- 
venti prevalentemente  politici;  d'altronde  il  gonfiarsi  delle  riserve 
auree  delle  banche  di  piccoli  Stati  europei,  riguardati  come  sicuri 
asili  del  capitale  pavido,  attesta  che  indirettamente  cospicue  masse 
di  risparmio  privato  sono  riuscite  anch'esse  a  consolidarsi  nel  pre- 
zioso metallo. 

Abbiamo  accennato  or  ora  ai  fattori  politici  di  sfiducia,  e  po- 
tremmo dispensarci  dal  precisarli,  poiché  la  cronaca  quotidiana  li 
ha  resi  familiari  a  tutti,  tanto  da  aver  convinto  i  più  che  la  solu- 
zione della  crisi  vada  cercata  nel  campo  politico  prima  che  in 
quello  economico.  Notiamo  soltanto  che  il  peggioramento  delle  re- 
lazioni politiche  internazionali  è  derivato  essenzialmente  dall'azione 
francese,  diretta  ad  evitare  una  pacata  revisione  dei  confini  fretto- 
losamente fissati  dopo  la  guerra,  e  a  mantenere  con  la  preponde- 
ranza militare  e  finanziaria  un'egemonia  cui  difettano  adeguate  basi 
demografiche,  economiche,  morali;  e  dall'azione  tedesca,  diretta  al- 
l'artificiosa costruzione  di  una  più  grande  Germania,  probabile  fonte 
di  nuovi  conflitti,  ed  al  totale  ripudio  di  oneri  in  parte  giustamente 
addossati  al  paese  cui  incombeva  la  maggiore  responsabilità  della 
guerra  e  dei  suoi  danni.  L'azione  bellica  del  Giappone,  ispirata  al 
più  palese  disprezzo  di  solenni  accordi  internazionali,  l'insanabile 
disordine  cinese,  l'agitazione  indiana  hanno  contribuito  ad  accrescere 
la  sfiducia  diffusa  nel  mondo. 

Gli  istituti  raccoglitori  del  risparmio  e  dispensatori  del  credito, 
che  in  un  primo  tempo  erano  stati  meno  toccati  dalle  ripercussioni 
della  crisi,  non  hanno  potuto  sottrarvisi  col  proseguire  della  caduta  dei 
prezzi  e  col  peggiorare  delle  condizioni  delle  imprese  sostenute  dal 
credito.  La  vera  garanzia  dei  crediti  della  banca  consiste  nella  sanità 
economica  delle  imprese  da  essa  sovvenute  :  sanità  di  costituzione 
e  sanità  di  funzionamento.  Ora  il  disagio  delle  aziende  industriali  e 
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commerciali  si  è  riflettuto  sulle  banche,  sia  che  queste  avessero  in 
portafoglio  azioni  od  altre  quote  di  proprietà  od  obbligazioni,  sia  che 
avessero  concesso  crediti  a  lunga  scadenza  o  ripetutamente  rinno- 
vato crediti  a  breve  scadenza,  sia  infine  che  avessero  semplicemente 
concesso  crediti  a  breve  scadenza,  ai  quali  pure  spesso  è  scemata 
la  garanzia  reale,  per  la  celerità  con  la  quale  si  sono  avverati  i  mo- 
vimenti di  ribasso  dei  prezzi  e  di  restrizione  delle  vendite.  In  tutti 
i  paesi,  senza  eccezione,  gli  istituti  di  credito  lamentano  un  aumento 
dei  crediti  inesigibili  o  di  dubbia  esigibilità,  e  sopratutto  dei  crediti 
«  congelati  ».  D'altra  parte,  le  banche  hanno  risentito  in  pieno  gli 
effetti  della  sfiducia,  caratteristica  del  periodo  di  depressione,  e  di 
quello  presente  più  di  ogni  altro.  Sfiducia  generica  nel  prossimo  av- 
venire politico  ed  economico  del  mondo,  sfiducia  nella  capacità  di 
pagamento  internazionale  di  determinati  paesi,  sfiducia  nella  saldezza 
di  determinate  monete,  sfiducia  specifica  nella  resistenza  delle  ban- 
che o  di  date  banche  :  ecco  tante  forme  nelle  quali  si  è  presentata 
quest'epidemia  di  diffidenza,  diminuendo  l'afflusso  dei  risparmi  verso 
gli  istituti  di  credito  ed  aumentandone  il  deflusso.  Il  tesoreggiamento 
della  moneta  cartacea  o  metallica,  la  fuga  da  certe  monete  si  sono 
tradotti  in  una  restrizione  dei  depositi  bancari,  d'altronde  favorita 
dalle  mutate  condizioni  dei  bilanci  delle  famiglie  e  delle  imprese. 

L'aumentato  rischio  degli  investimenti  e  il  diminuito  afflusso  dei 
depositi  hanno  costretto  gli  istituti  di  credito  a  tenere  relativamente 
alti  i  saggi  d'interesse  :  a  ciò  ha  concorso  il  pompamento  del  rispar- 
mio esercitato,  appunto  coll'allettamento  di  alte  rimunerazioni,  da 
parte  degli  Stati,  che  hanno  avuto  bisogno  di  turare  le  falle  dei  loro 
bilanci  e  di  fronteggiare  coll'indebitamento  le  diminuzioni  d'entrate 
e  gli  aumenti  di  spese  derivati  dalla  crisi. 

Si  sono  moltiplicati  i  casi  di  banche  condotte  al  dissesto  dal  ra- 
pido congelamento  dei  loro  crediti  o  dalla  rapida  evaporazione  dei 
depositi  ;  si  sono  moltiplicati  gli  assestamenti  ottenuti  mediante  par- 
ziali moratorie,  o  mediante  provvedimenti  generali  diretti  ad  assicu- 
rare una  certa  liquidità  alle  banche,  rinsanguandone  il  capitale  o  al- 
leggerendo i  loro  portafogli  da  impieghi  non  prontamente  realizzabili, 
col  trasferirli  ad  istituti  appositamente  creati  per  l'esercizio  del  cre- 
dito a  media  o  a  lunga  scadenza.  Questi  assestamenti  sono  stati  com- 
piuti in  molti  casi  sotto  gli  auspici  dello  Stato  e  col  suo  largo  con- 
tributo materiale  :  il  sacrificio  imposto  ai  contribuenti  è  stato  giu- 
stificato dalla  necessità  di  evitare  il  più  grave  danno  che  sarebbe 
derivato  dalla  rovina  degli  istituti   distributori  del    credito,    sia  alla 
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massa  dei  depositanti  sia  alle  aziende  industriali  e  commerciali  so- 
stenute dal  credito.  È  facile  criticare  questi  ed  altri  interventi  sta- 
tali, mettendone  in  rilievo  gli  inconvenienti  ;  e  spesso  le  critiche  sono 
fondate.  Ma  in  certe  situazioni  non  si  presenta  la  scelta  fra  una 
soluzione  vantaggiosa  ed  una  dannosa  :  v'è  una  soluzione  che  implica 
un  certo  danno,  un'altra  che  implica  un  danno  maggiore  :  scegliendo 
la  prima  si  opera  saviamente,  anche  se  qualche  critico,  dal  suo  punto 
di  vista  unilaterale,  lo  neghi. 

Di  fronte  alla  crisi,  né  i  privati  né  i  Governi  sono  rimasti  inerti, 
anzi  hanno  energicamente  operato  per  evitarne,  o  almeno  per  atte- 
nuarne, i  danni.  Ma  chi  guarda  dall'alto  e  da  lontano  i  risultati  di 
questi  sforzi  ha  un  po'  la  stessa  impressione  che  suscita  un  teatro, 
dove  un  allarme  d'incendio  sospinge  il  pubblico  alle  uscite.  Con  un 
po'  di  calma  e  un  po'  d'ordine,  la  sala  si  potrebbe  vuotare  in  breve 
tempo  ;  ma  il  pànico,  annebbiando  la  ragione  dei  più,  li  trae  a  lot- 
tare disperatamente  e  bestialmente  per  la  propria  salvezza  a  costo 
dell'altrui,  e  ne  sorge  tale  confusione  che  l'esodo  si  prolunga,  è 
molti  periscono  e  molti  rimangono  malconci  là  dove  tutti  avrebbero 
potuto  salvarsi  incolumi.  Analogamente  l'egoismo  individuale,  azien- 
dale, nazionale,  manifestandosi  nei  disordinati  tentativi  intesi  a  sca- 
ricare il  disagio  dalle  proprie  spalle  sulle  altrui,  ha  forse  peggiorato 
la  situazione  economica  del  mondo  più  di  quanto  l'abbia  migliorata. 

L'azione  dell'impresa  singola  è  stata  normalmente  diretta  ad  at- 
tenuare il  danno  del  ribasso  dei  prezzi  mediante  la  riduzione  dei  co- 
sti di  produzione  e  l'estensione  delle  vendite.  Ma  riduzione  dei  co- 
sti ha  significato  spesso  riduzione  dell'occupazione  dei  lavoratori,  e 
quindi  aumento  del  malessere  generale,  e  i  tentativi  di  estensione 
delle  vendite  si  sono  tradotti  in  un  inasprimento  della  concorrenza 
e  in  un  ulteriore  ribasso  dei  prezzi.  D'altra  parte,  imprese  prive  di 
vitalità  propria,  sostenute  dal  credito  privato  o  pubblico,  hanno  con- 
tinuato ad  operare  in  perdita,  accrescendo  l'esuberanza  della  pro- 
duzione e  premendo  sui  prezzi.  La  riduzione  della  produzione  ha  in- 
contrato ostacoli  anche  nel  contrasto  fra  i  tornaconti  delle  varie  im- 
prese, ciascuna  delle  quali  ha  sperato  di  avvantaggiarsi  della  ridu- 
zione che  avrebbero  dovuto  operare  le  altre,  senza  ridurre  la  propria 
produzione. 

Dove  si  sono  conseguiti  vasti  accordi  tra  imprese  in  singoli  rami 
dell'attività  economica,  i  risultati  sono  stati  spesso  frustrati  dall'azione 
d'imprese  rimaste  estranee  agli  accordi,  dall'indisciplina  di  una  parte 


XIV  INTRODUZIONE 

di  quelle  aderenti,  e  sopratutto  dalla  natura  stessa  del  vero  fine  as- 
segnato agli  accordi,  che  è  stato  in  generale  piuttosto  quello  di  man- 
tener alti  i  prezzi  —  prorogandone  gli  inevitabili  adattamenti  —  che 
quello  di  ridurre  la  produzione.  Anche  nei  casi  nei  quali  hanno  più 
correttamente  e  più  utilmente  operato,  i  cartelli  hanno  presentato  l'in- 
conveniente di  agire  nel  tornaconto  di  un  singolo  ramo  dell'attività 
economica,  senza  curarsi  delle  ripercussioni  sulle  condizioni  d'altri 
rami,  se  non  in  quanto  tali  ripercussioni  direttamente  li  toccassero. 
Perciò,  se  pur  talora  hanno  attenuato  il  disagio  delle  imprese  asso- 
ciate, spesso  hanno  accresciuto  il  disagio  di  altre  categorie  di  pro- 
duttori, di  intermediari,  o  quello  dei  consumatori. 

L'azione  dei  sindacati  di  lavoratori  per  la  difesa  dei  salari  ha 
avuto  in  molti  casi  effetti  non  meno  nocivi  di  quella  dei  sindacati 
d'imprenditori  per  la  difesa  dei  profitti  :  essa  ha  ritardato  l'adatta- 
mento dei  costi  di  produzione  al  mutato  livello  dei  prezzi  di  vendita 
e  ha  dato  incentivo  ad  una  troppo  rapida  razionalizzazione,  i  cui 
danni  sono  palesi. 

L'azione  dei  Governi  è  stata  normalmente  diretta  ad  attenuare 
il  disagio  di  quei  rami  dell'attività  economica  nazionale  che  appari- 
vano più  sofferenti.  Interventi  diretti  a  sostenere  i  prezzi  hanno  ri- 
tardato le  necessarie  restrizioni  della  produzione  ed  hanno  così  ag- 
gravato lo  squilibrio  tra  offerta  e  domanda,  dal  quale  aveva  tratto  ori- 
gine la  depressione.  Il  rimedio  della  protezione  doganale,  dispensato 
con  tanto  più  facile  generosità  in  quanto  è  servito  anche  a  compen- 
sare la  diminuzione  di  varie  categorie  delle  pubbliche  entrate,  ha  finito 
col  diventare  in  buona  parte  illusorio,  poiché  dove  molti  sono  protetti 
pochi  sono  veramente  protetti  ;  ed  ha  finito  col  pesare  fortemente  sui 
rami  d'attività  non  tutelati  né  tutelabili,  i  quali  col  loro  grave  danno 
hanno  scontato  il  lieve  vantaggio  altrui.  Dazi  doganali  probitivi,  di- 
vieti d'importazione,  limitazioni  dirette  o  indirette  delle  importazioni 
hanno  ristretto  gli  scambi  internazionali  :  le  rappresaglie  suscitate  da 
tali  provvedimenti,  e  le  inevitabili  ripercussioni  delle  restrizioni  d'im- 
portazioni sull'economia  dei  mercati  esportatori  e  sulla  loro  capacità 
di  acquisto  all'estero,  hanno  finito  col  danneggiare  i  paesi  stessi  che 
avevano  voluto  avvantaggiarsi.  Premi  d'impianto  e  di  esercizio,  nelle 
più  varie  forme,  commesse  statali,  aiuti  ad  aziende  pericolanti  o  dis- 
sestate hanno  contribuito  a  mantenere  l'eccesso  della  capacità  pro- 
duttiva ed  hanno  nel  tempo  stesso  oberato  i  contribuenti,  diminuendo 
la  loro  capacità  di  consumo.  I  sussidi  di  disoccupazione,  il  costo  di 
lavori  pubblici  hanno  concorso  ad  accrescere  il  carico  tributario,  con 
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danno  delle  imprese,  poste  nell'impossibilità  di  ridurre  importanti 
elementi  dei  costi  di  produzione. 

Di  accordi  internazionali  fra  gli  Stati,  veramente  efficaci  a  miti- 
gare la  depressione,  si  hanno  scarsi  esempi  :  la  maggior  parte  de- 
gli accordi  conchiusi  negli  ultimi  tempi  ha  valso  soltanto  ad  atte- 
nuare, nei  riguardi  di  alcuni  paesi,  gli  effetti  dei  provvedimenti  limi- 
tatori degli  scambi  internazionali  :  a  rendere  meno  aspra  la  guerra 
economica,  ma  non  ad  abolire  la  guerra. 

Non  par  dubbio,  in  conclusione,  che  l'azione  dei  Governi,  mentre 
ha  mitigato  in  molti  casi  qualche  malessere  locale  ed  ha  evitato  ce- 
dimenti degli  organismi  economici  nazionali,  abbia  contribuito  d'al- 
tra parte  molte  volte  ad  aumentare  il  malessere  dell'economia  mon- 
diale, perchè  ispirata  prevalentemente  da  moventi  di  tornaconto  na- 
zionale, spesso  contrastanti  col  tornaconto  generale. 

L'azione  degli  enti  internazionali  è  stata  pressoché  nulla,  sebbene 
non  siano  mancate  le  buone  intenzioni:  a  proposito  delle  quali  va 
ricordato  un  noto  proverbio. 

Malgrado  tutti  i  fattori  atti  a  mantenere  e  ad  aggravare  la  de- 
pressione, si  manifestano  reazioni,  in  gran  parte  spontanee,  che  sem- 
brano avviare  la  crisi  all'attenuazione  ed  alla  soluzione.  La  produ- 
zione è  ormai  fortemente  ristretta  in  molti  suoi  rami  ;  l'ingrossa- 
mento delle  scorte  comincia  a  rallentare,  anzi  in  qualche  caso  su- 
bentra la  tendenza  opposta;  la  discesa  dei  prezzi  non  è  cessata,  ma 
sembra  svolgersi  meno  rapidamente  ;  la  domanda  di  alcune  merci 
pare  rianimarsi,  col  favore  dei  bassi  prezzi  e  con  la  previsione  di 
prossimi  rincari.  Sarebbe  stolto,  però,  fondare  soverchie  speranze  su 
queste  reazioni,  che  avrebbero  avuto  ben  altra  vivacità  in  un'econo- 
mia meno  vincolata  dagli  interventi  statali  e  meno  dominata  da  fat- 
tori politici. 

Pare  a  taluno  che  la  presente  crisi  rappresenti  il  fallimento  del- 
l'economia liberale  ;  altri  vi  scorge  il  cataclisma  finale  dell'economia 
capitalista;  avrebbe  torto  chi  invece  vi  ravvisasse  l'inesorabile  con- 
danna dell'economia  nazionalista  ?  Paesi  vastissimi  e  dotati  d'ogni 
sorta  di  risorse,  come  l'Unione  Sovietica  e  forse  gli  Stati  Uniti, 
possono  tentare  di  costituirsi  un'economia  chiusa  senza  dover  ridurre 
la  loro  popolazione  e  senza  doverne  intollerabilmente  abbassare  il 
tenor  di  vita  (eppure  quanto  sono  dure  le  privazioni  derivate  all'Unione 
Sovietica  dalla  limitazione  delle  sue  relazioni  economiche  internazio- 
nali, e  quanto  sono  gravi  i  mali  derivati   agli  Stati  Uniti  dalla   loro 
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politica  economica  ispirata  a  gretto  egoismo  !).  Ma  i  minuscoli  Stati 
d'Europa,  obbligati  a  ricorrere  largamente  all'estero  per  i  loro  ap- 
provvigionamenti e  per  lo  smaltimento  dei  loro  prodotti,  quale  spe- 
ranza possono  avere  di  duraturo  risanamento  economico,  finché  rifiu- 
tano apertamente  di  sacrificare  i  reciproci  odi  all'ideale  di  una  pa- 
cifica convivenza  dei  popoli  in  un'atmosfera  morale  più  pura  e  in 
condizioni  materiali  migliori,  o  si  ostinano  a  dissimulare  fini  di  pre- 
dominio politico  sotto  ogni  invito  alla  collaborazione  economica  ? 
Mercè  il  coordinamento  delle  forze  economiche  di  uno  sconfinato 
impero,  l'organizzazione  socialista  sovietica  rinvigorisce  intanto  la 
sua  struttura,  e  ad  ogni  aurora  la  sua  ombra  si  proietta  più 
vasta  sull'Europa  divisa  e  discorde,  che,  nella  sua  follia,  sembra 
volersi  offrire,  facile  preda,  al  demone  della  distruzione  e  dell'odio 
di  classe. 

Se  pur  divenisse  domani  realtà  quello  che  oggi  appare  sogno, 
si  potrebbe  sperare  un  pronto  ritorno  a  condizioni  economiche  nor- 
mali ?  Ne  dubitiamo. 

La  cessazione  dei  risarcimenti  di  guerra  e  la  cancellazione  dei 
debiti  interalleati  sarebbero  certo  cagione  di  largo  sollievo,  se  pron- 
tamente attuate;  ma  non  eliminerebbero  altri  numerosi  fattori  di 
crisi:  per  esempio  quelli  connessi  con  la  politica  demografica  dei 
paesi  d'immigrazione  e  quelli  connessi  con  la  politica  doganale.  Ri- 
percussioni anche  minori  avranno,  se  verranno  attuate  per  insol- 
venza dei  debitori  invece  che  per  spontanea  rinunzia  dei  creditori, 
come  oggi  sembra  più  probabile. 

Il  disarmo,  per  il  quale  o  contro  il  quale  si  lavora  a  Ginevra, 
allevierebbe  alquanto  le  condizioni  dei  contribuenti  d'ogni  paese  (ma 
creerebbe  —  non  bisogna  dimenticarlo  —  complessi  problemi  di  tra- 
sformazione d'industrie  e  d'impiego  di  lavoro);  esso  però  non  riu- 
scirebbe veramente  efficace  a  ricondurre  la  fiducia  nel  mondo,  ove 
non  fosse  preceduto  da  un  assestamento  dei  confini  nazionali,  fon- 
dato su  accordi  liberamente  accettati  dagli  Stati  partecipanti,  che 
ne  assicurassero  la  lunga  durata,  se  non  l'eternità. 

La  stessa  condizione  preliminare  sembra  indispensabile  per  il 
successo  di  qualsiasi  iniziativa  diretta  a  fondere  in  un  unico  terri- 
torio doganale  singole  parti  o   la  totalità  dell'Europa   continentale. 

E  se,  per  un  inconcepibile  prodigio,  cadessero  tutte  insieme  le 
barriere  opposte  agli  spostamenti  degli  uomini,  delle  merci,  dei  ca- 
pitali, ne  verrebbero   così  bruscamente  e   profondamente  modificate 
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le  condizioni  attuali  da  cagionare  una  crisi  probabilmente  assai  più 
disastrosa  di  quella  che  oggi  ci  travaglia. 

L'abbandono  dell'oro  come  base  monetaria  è  un  altro  dei  rimedi 
preconizzati.  Parecchi  Stati  l'hanno  adottato,  volenti  o  nolenti,  nò 
sembrano  per  ciò  più  vicini  alla  guarigione;  se  poi  lo  adottassero 
tutti,  ci  si  troverebbe  —  nei  riguardi  internazionali  —  press'a  poco 
nella  stessa  situazione  di  prima;  si  sarebbe  soltanto  ottenuto,  all'in- 
terno di  ciascun  paese,  uno  spostamento  delle  posizioni  comparative 
dei  creditori  e  dei  debitori,  che,  in  quanto  sia  utile  per  la  soluzione 
della  crisi,  si  può  conseguire  con  più  blandi  e  meno  ciechi  mezzi 
d'azione. 

Il  riagganciamento  di  tutte  le  monete  all'oro,  per  contro,  non 
sarebbe  per  se  stesso  rimedio  efficace  alla  depressione;  anzi  non 
si  vede  come  potrebbe  conseguirsi  e  mantenersi  finché  non  siano 
eliminate  alcune  condizioni  caratteristiche  del  presente  turbamento 
dell'economia  internazionale. 

Nessuna  illusione,  dunque,  di  medicine  semplici  e  miracolose.  Il 
solo  rimedio  che  possa  riuscire  veramente  efficace,  —  ma  di  labo- 
riosa composizione  e  di  lenta  azione  — ,  sembra  consistere  nello  svi- 
luppo della  collaborazione  economica  internazionale,  sia  mediante 
accordi  fra  gli  Stati,  sia  mediante  accordi  tra  privati,  resi  però  con- 
formi al  tornaconto  generale  mercè  il  concorso  degli  Stati  interessati. 
L'applicazione  di  questo  rimedio  presuppone  un  sistematico  inter- 
vento dello  Stato  nella  disciplina  e  nel  coordinamento  delle  attività 
economiche  nazionali.  Non  ignoriamo  tutte  le  obiezioni  che  si  pos- 
sono muovere  a  tale  politica;  ma  non  ignoriamo  neppure  che  gli 
inconvenienti  degli  inevitabili  interventi  parziali  sospingono  ormai, 
di  fatto,  numerosi  Governi  verso  la  via  dell'intervento  generale;  e 
neppure  possiamo  dissimularci  che  la  tecnica  dell'organizzazione  eco- 
nomica odierna  è  tutta  fondata  sul  principio  della  coordinazione  tra 
il  funzionamento  di  varie  imprese,  di  vari  gruppi  d'imprese,  di  vari 
rami  dell'attività  economica,  che  può  essere  tradotta  in  atto  soltanto 
coll'intervento  di  organi  regolatori,  ai  quali  non  può  essere  estraneo 
lo  Stato.  Questo  oggi  viene  chiamato  soltanto  come  medico,  per 
sanare  i  mali  delle  imprese  private  à  spese  dei  contribuenti;  do- 
mani dovrà  essere  sempre  presente  come  igienista,  per  prevenire 
quei  mali  —  in  quanto  sia  possibile  —  nel  vantaggio  comune.  Una 
più  intima  partecipazione  dello  Stato  alla  vita  economica  nazionale 
di  ogni  paese  sembra  condizione  necessaria,  come  dicevamo,  a  ren- 
dere possibili  vasti  ed  efficaci  accordi  internazionali;  ma  dobbiamo 
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anche  ripetere  che  non  è  condizione  sufficiente,  poiché  tali  accordi 
economici  non  potranno  essere  conchiusi,  e  sopratutto  non  potranno 
operare,  se  non  accompagnati  da   spontanei  e  leali  accordi  politici. 

In  Italia  la  depressione  economica  generale  ha  avuto  manifesta- 
zioni meno  gravi  che  in  altri  paesi,  com'è  documentato  nelle  pagine 
del  nostro  annuario.  Il  ribasso  dei  prezzi  è  stato  profondo  e  rapido 
come  altrove,  e  più  sensibile  perchè  successivo  al  ribasso  che  era 
stato  determinato  dalla  rivalutazione  della  lira  rispetto  all'oro.  Ma 
la  riduzione  della  produzione  è  stata  minore  che  altrove,  la  restri- 
zione delle  vendite  meno  intensa,  l'accumulazione  di  scorte  meno 
ampia;  il  bilancio  dei  pagamenti  internazionali  si  è  andato  pronta- 
mente avviando  verso  un  nuovo  equilibrio,  la  moneta  ha  resistito 
sulla  base  aurea;  la  disoccupazione  ha  assunto  dimensioni  meno 
paurose  che  in  altri  paesi,  la  solidarietà  sociale  si  è  più  efficace- 
mente manifestata. 

I  caratteri  speciali  dell'economia  italiana,  ove  predominano  forme 
di  attività  dirette  al  soddisfacimento  di  bisogni  nazionali,  l'abitudine 
del  nostro  popolo  ad  una  vita  parca  e  la  diffusa  consuetudine  del 
risparmio  e  del  mutuo  aiuto,  l'energia  e  la  prontezza  dell'azione  go- 
vernativa hanno  cooperato  ad  attenuare  i  danni  della  crisi  e  ad  evi- 
tare il  diffondersi  di  un  esagerato  pessimismo,  fattore  a  sua  volta 
di  maggiore  depressione. 

La  produzione  agraria  ha  risentito  le  influenze  meteorologiche, 
in  generale  sfavorevoli:  nessun  raccolto  è  stato  ottimo.  Però  alcuni 
dei  principali  prodotti  hanno  dato  raccolti  abbastanza  soddisfacenti 
e  tra  le  derrate  più  essenziali  solo  il  granturco  ha  scarseggiato. 
Riduzioni  di  produzione  dovute  a  volontaria  restrizione  si  sono  avute 
quasi  esclusivamente  per  alcuni  prodotti  agrari  d'impiego  industriale, 
come  la  canapa  ed  i  bozzoli.  Nelle  industrie,  le  difficoltà  di  ven- 
dita hanno  fatto  diminuire  la  produzione  in  quasi  tutti  i  rami;  è  degno 
di  nota,  però,  Io  sforzo  compiuto  per  lo  sviluppo  delle  vendite 
all'estero,  che  in  alcuni  casi  ha  conseguito  successi  superiori  alle 
previsioni.  L'eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni  nel  1931 
è  stata  contenuta  in  proporzioni  eccezionalmente  ridotte,  con  grande 
sollievo  per  il  bilancio  dei  pagamenti  internazionali.  Un'attiva  poli- 
tica di  opere  pubbliche  ha  alleviato  la  disoccupazione,  preparando 
nel  tempo  stesso  un  più  completo  e  più  perfetto  attrezzamento  eco- 
nomico al  nostro  paese  per  i  giorni  migliori  che  verranno.  L'orga- 
nizzazione amministrativa  e  tecnica  delle  industrie  è  stata  perfezio- 
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nata,  mediante  larghi  concentramenti  e  coordinamenti  d'imprese,  i  quali 
recheranno  in  avvenire  maggiori  frutti  di  quelli  che  possono  offrire 
nelle  avverse  condizioni  odierne,  specialmente  se  l'opera  iniziata 
verrà  proseguita  ed  estesa.  L'organizzazione  del  credito  è  stata  avviata 
ad  una  radicale  trasformazione,  con  la  separazione  tra  la  funzione 
del  credito  a  lunga  scadenza  e  quella  del  credito  a  breve  scadenza. 
Sono  stati  creati  gli  organi  che  a  tal  uopo  occorrevano;  a  grado  a 
grado  essi  potranno  entrare  efficacemente  in  azione:  anche  queste 
riforme  del  credito  saranno  rese  più  feconde  dalla  ripresa  nell'accu- 
mulazione del  risparmio,  che  potrà  aversi  col  miglioramento  delle 
condizioni  economiche. 

L'ordinamento  corporativo  ha  fatto,  nell'insieme,  buona  prova, 
agevolando  l'adattamento  reciproco  di  vari  fattori  dell'equilibrio  eco- 
nomico. Lo  Stato  ha  resistito  alle  spinte,  che  non  sono  mancate, 
verso  il  suo  intervento  diretto  nella  produzione,  riaffermando  di  rav- 
visare il  suo  compito  fondamentale  nella  disciplina  e  nel  coordina- 
mento delle  attività  economiche  private.  In  questo  campo  ci  sembra 
che  esso  segua  la  via  più  conforme  al  tornaconto  nazionale  e  più 
atta  a  predisporre  condizioni  favorevoli  per  il  raggiungimento  di  effi- 
caci accordi  internazionali. 

Incombe  ora  allo  Stato  il  compito  di  aiutare  colFazione  diretta 
il  risanamento  economico,  mediante  una  decisa  riduzione  delle  pub- 
bliche spese:  confidiamo  che  anche  in  questo  campo  l'azione  del 
Governo  nazionale  sarà  pronta,  energica,  risolutiva.  L'alleviamento 
del  carico  tributario  renderà  maggiore  la  capacità  di  resistenza  del 
popolo  italiano  nella  lotta  che,  guidato  e  sorretto  con  fermezza,  esso 
sostiene  contro  fattori  di  depressione  economica  in  gran  parte  d'ori- 
gine esterna.  Tra  mille  forze  cieche  ed  una  volontà  concorde  le 
sorti  della  lotta  non  possono  essere  dubbie  :  ma  bisogna  avvicinare, 
coll'azione  e  col  sacrifizio,  il  giorno  della  vittoria. 

25  marzo  1932. 


IL  MERCATO  DEL  GRANO 


IÀ  turbato,  negli  anni  precedenti,  dallo  squilibrio  ma- 
nifestatosi tra  l'offerta  rapidamente  aumentata  e  la 
domanda  lenta  a  seguirla,  il  mercato  del  grano  ha 
risentito  nel  1931  gli  effetti  di  un  nuovo  raccolto  ec- 
cezionalmente abbondante  e  le  ripercussioni  della  de- 
pressione economica  generale.  Le  scorte  nei  mercati  esportatori 
hanno  continuato  ad  ingrossare,  raggiungendo  un  massimo;  i  prezzi 
sono  caduti  a  livelli  non  toccati  da  vari  decenni,  il  disagio  dei 
granicoltori  si  è  acuito. 

L'azione  delle  associazioni  fra  produttori  è  stata  paralizzata  dal 
venir  meno  del  credito;  gli  aiuti  governativi  hanno  piuttosto  pro- 
rogato che  agevolato  la  soluzione  della  crisi,  favorendo  l'accumula- 
zione di  scorte  e  osteggiando  l'adattamento  dei  prezzi  alle  condi- 
zioni della  domanda  e  dell'offerta.  I  tentativi  di  accordi  internazio- 
nali per  la  disciplina  del  mercato  granario  non  hanno  raggiunto  al- 
cun risultato.  Il  1931  è  stato  per  i  granicoltori  un  anno  veramente 
tragico. 

I.  -  IL  MERCATO  MONDIALE*. 

1.  -  La  produzione. 

Le  variazioni  della  produzione.  —  Nella  media  annua  del  bien- 
nio 1929-30  la  produzione  mondiale  dei  cereali  ha,  probabilmente, 
superato  i  6.000  milioni  di  quintali.  Questa  nostra  stima  risulta  per 


*  Tra  le  raccolte  d'informazioni  statistiche  periodiche  sul  mercato  mon- 
diale dei  cereali  meritano  di  essere  ricordate  in  primo  luogo  le  pubblicazioni 
dell' Istituto  Internazionale  di  Agricoltura,  nelle  quali  i  dati  forniti  dalle 


Mortara,  Prospettive  economiche. 
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circa  quattro  quinti  da  rilevazioni  periodiche  abbastanza  attendibili, 
per  il  resto  da  stime  occasionali  e  di  larga  approssimazione. 

II  raccolto  mondiale  è  costituito  da  frumento  per  circa  1.360 
milioni  di  quintali,  da  riso  per  circa  1.270  milioni,  da  mais  per 
circa  1.160  milioni,  da  avena  per  circa  730  milioni,  da  segale  per 
circa  480  milioni,  da  orzo  per  circa  470  milioni,  da  cereali  minori 
(miglio,  sorgo,  ecc.)  per  circa  530  milioni  di  quintali. 

Per  mettere  in  rilievo  i  recenti  sviluppi  della  produzione  mon- 
diale, consideriamo  soltanto  i  paesi  per  i  quali  si  hanno  rilevazioni 
periodiche  attendibili;  per  cinque  dei  sei  maggiori  cereali  le  infor- 
mazioni comprendono  una  frazione  preponderante  del  raccolto. 

Raccolto  medio  annuo  dei  cereali  :  totale  per  i  paesi  che  forniscono  dati. 

(milioni  di   quintali) 


Anni 

Frumento 

Segale 

Riso 

Orzo 

Avena 

Mais 

I  sei  cereali 

1909-13 

1.029 

450 

778 

380 

656 

1.060 

4.353 

1926-30 

1.214 

456 

866 

390 

694 

1.120 

4.740 

1926 

1.169 

448 

853 

345 

680 

1.134 

4.629 

1927 

1.194 

469 

846 

348 

643 

1.111 

4.611 

1928 

1.285 

438 

876 

406 

737 

1.092 

4.834 

1929 

1.125 

462 

859 

426 

709 

1.145 

4.726 

1930* 

1.298 

464 

898 

425 

702 

1.118 

4.905 

1931  * 

1.250 

410 

850 

380 

660 

1.250 

4.800 

In  confronto  col  quinquennio  1909-13,  il  quinquennio  1926-30  se- 
gna un  aumento  del  9  70  circa  nella  produzione  dei  cereali:  pro- 
babilmente l'aumento  risulterebbe  soltanto  del  7-8  °/0  se  si  potesse 
tener  conto  anche  dei  paesi  per  i  quali  mancano  dati  periodici  at- 
tendibili (principale  fra  essi  la  Cina,  che  deve  aver  visto  scemare, 


fonti  nazionali  sono  riuniti,  coordinati,  resi  omogenei  e  opportunamente  elabo- 
rati. Si  consultino  specialmente  VAnnuaire  international  de  statistique  agricole 
(ultima  edizione:  1930-31)  e  il  Bulletta  mensuel  de  statistique  agricole  et  com- 
merciale. 

Un'altra  buona  fonte  di  notizie  è  offerta  dall'UNiTED  States  Department 
of  Agriculture  nello  Yearbook  of  agriculture  (ultima  edizione:  1931). 

Il  mercato  mondiale  del  frumento  è  seguito  e  studiato  nei  suoi  aspetti 
generali  e  nei  suoi  più  interessanti  aspetti  particolari  dal  Food  Research 
Institute  (Stanford  University,  California),  nella  pubblicazione  periodica  Wheat 
studies  (dieci  fascicoli   all'anno). 

*  Dati  provvisori.  Abbiamo  tenuto  basse  le  stime  per  il  1931;  probabil- 
mente i  dati  definitivi  saranno  più  alti  di  quelli  indicati  nel  testo,  per  la  maggior 
parte  dei  cereali. 
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e  non  crescere,  la  sua  produzione).  E  poiché  la  popolazione  del 
mondo  è  aumentata  appunto  del  7-8  °/0  nello  stesso  intervallo  di 
tempo,  non  si  può  ragionevolmente  parlare  di  un'eccessiva  abbon- 
danza della  produzione  dei  cereali  negli  ultimi  anni. 

Se  però  si  considera  isolatamente  il  raccolto  del  frumento,  si 
deve  riconoscere  che  esso  è  aumentato  in  proporzione  superiore  a 
quella  media  dianzi  riscontrata:  del  18%  dal  1909-13  al    1926-30. 

Inoltre  non  si  deve  dimenticare  che  durante  e  subito  dopo  la 
guerra  la  produzione  dei  cereali  si  era  fortemente  ristretta,  così  che 
in  confronto  al  periodo  1921-24  i  raccolti  del  1926-30  segnano  un 
aumento  assai  maggiore  che  in  confronto  all'anteguerra:  del  12% 
per  l'insieme  dei  cereali,  del  21  %  Per  il  frumento  in  particolare, 
nel  complesso  dei  paesi  considerati  nella  precedente  tabella.  Onde 
si  spiega  la  diffusa  impressione  di  un  rapido  incremento  e  di  una 
relativa  esuberanza  delle  quantità  di  cereali,  e  specialmente  delle 
quantità  di  frumento,  disponibili  per  il  consumo. 

Aggiungasi  che,  anche  anteriormente  alla  presente  depressione 
economica  generale,  il  consumo  mondiale  non  aveva  potuto  svilup- 
parsi di  pari  passo  con  la  popolazione:  in  qualche  paese,  per  il 
diminuito  benessere,  che  aveva  imposto  restrizioni  alimentari;  in 
qualche  altro,  per  l'aumentato  benessere  che  aveva  consentito  mi- 
glioramenti alimentari  con  la  parziale  surrogazione  di  cibi  di  più 
alto  prezzo  (zucchero,  carni,  latticini)  a  quelli  ricavati  dai  cereali; 
in  qualche  altro  ancora,  per  modificazioni  dei  gusti  non  diret- 
tamente legate  a  variazioni  del  benessere.  La  riduzione  dei  prezzi 
avvenuta  negli  ultimi  anni  non  ha  molto  stimolato  il  consumo,  sia 
per  il  simultaneo  abbassamento  del  livello  generale  dei  prezzi,  sia 
per  la  scarsa  elasticità  della  domanda,  sia  per  l'ostacolo  opposto 
allo  sviluppo  di  questa,  mediante  rialzi  di  dazi  doganali  ed  altri  mezzi, 
nei  paesi  importatori;  perciò  nelle  ultime  campagne  granarie*  si 
sono  fortemente  ingrossate  le  scorte  di  cereali,  sopratutto  di  fru- 
mento. 


*  La  campagna  granaria  è  l'intervallo  di  dodici  mesi  che  intercede  fra 
due  raccolti  successivi.  I  suoi  limiti  sono  diversi  per  i  diversi  cereali,  e  per 
ciascun  cereale  variano  da  luogo  a  luogo  come  variano  le  epoche  di  raccolta 
secondo  le  stagioni,  i  climi,  le  varietà  coltivate,  ecc.  Quando  si  considera  il 
mercato  mondiale,  si  assumono  per  la  campagna  granaria  i  limiti  che  valgono 
per  i  principali  paesi  produttori  o  per  i  principali  paesi  esportatori:  dal  1°  ago- 
sto al  31  luglio  per  il  frumento,  la  segale,  l'orzo,  l'avena;  dal  1°  novembre  al 
31  ottobre  per  il  mais;  dal  1°  gennaio  al  31  dicembre  per  il  riso. 
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Nonostante  ii  disagio  già  sentito  nel  1929  nel  mercato  granario 
mondiale,  la  produzione  dei  cereali,  e  del  frumento  in  ispecie,  è 
stata  spinta  nel  1930  ad  un  massimo  mai  toccato  prima.  Nel  1931 
sembra  che  la  produzione  sia  diminuita  alquanto,  più  per  effetto  di 
fattori  meteorologici  che  di  volontaria  restrizione:  tuttavia  essa  si 
è  mantenuta  superiore  alla  media  del  precedente  quinquennio. 

La  distribuzione  geografica  della  produzione.  —  Nel  presentare, 
riassunte  per  continenti,  notizie  sulla  produzione  mondiale  dei  vari 
cereali,  avvertiamo  che  i  dati  per  l'Asia  e  per  l'Africa  sono  larga- 
mente approssimativi,  e,  poiché  abbiamo  voluto  calcolarli  con  pru- 
denza, forse  inferiori  al  vero.  Nondimeno  l'Asia  occupa  il  primo 
posto  fra  i  continenti,  per  l'ammontare  assoluto  della  produzione; 
la  seguono  l'America  e  l'Europa. 

È  considerevole  anche  la  produzione  dell'URSS*,  modesta  quella 
dell'Africa  e  minima  quella  dell'Oceania. 


Cereali 
Frumento 
Segale  . 
Riso.  .  . 
Orzo.  . 
Avena  . 
Mais.    .    , 


Produzione  mondiale  dei  cereali. 

(Media  annua  1929-30,  in  milioni  di  quintali) 


Cereali  minori 
Totale.    .    . 


Europa 

URSS 

Asia 

Africa 

America 

Oceania 

Totale 
mondiale 

387 

243 

246 

38 

398 

48 

1.360 

239 

209 

13 

1 

18 

— 

480 

10 

4 

1.215 

18 

22 

i 

1.270 

173 

75 

78 

39 

103 

2 

470 

276 

168 

18 

5 

260 

3 

730 

170 

44 

113 

61 

770 

2 

1.160 

65 

67 

297 

48 

49 

4 

530 

1.320 

810 

1.980 

210 

1.620 

60 

6.000 

*  La  divisione  geografica  dei  continenti  è  fondata  su  criteri  fisici  ;  perciò 
sembra  assurdo  riguardare  come  un  continente  a  sé  l'Unione  delle  Repub- 
bliche Socialiste  Sovietiche,  unità  politica  che  comprende  una  parte  dell'Europa 
ed  una  parte  dell'Asia. 

Ma  poiché  le  statistiche  sovietiche  non  usano  esporre  separatamente  i 
dati  relativi  ai  territori  europei  dell'Unione  e  quelli  relativi  ai  territori  asiatici, 
e  poiché  diviene  sempre  meno  attendibile  —  col  rapido  mutare  delle  condi- 
zioni —  ogni  suddivisione  proporzionale  approssimativa  fondata  sull'esperienza 
prebellica,  ci  è  parso  inevitabile  riguardare  l'URSS  come  un  continente  a  sé. 
Perciò  i  dati  per  l'Europa  e  per  l'Asia  contenuti  in  questa  edizione  non  sono 
comparabili  con  quelli  delle  precedenti  edizioni. 
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In  Asia  e  in  Africa  e  i  cereali  sono  destinati  per  la  massima  parte 
all'alimentazione  umana;  in  Europa,  invece,  un  buon  terzo  della  pro- 
duzione complessiva,  e  in  America  due  terzi,  sono  destinati  all'ali- 
mentazione del  bestiame:  segno  di  maggior  benessere  dei  popoli, 
che  si  procurano,  mediante  l'allevamento  del  bestiame,  mezzi  sussi- 
diari di  lavoro  e  alimenti  di  alto  costo. 

Dove  la  popolazione  è  densa,  viene  sfruttato  in  generale  con  mag- 
gior intensità  il  terreno  coltivabile:  in  Europa  ogni  chilometro  qua- 
drato di  superficie  territoriale  dà  in  media  243  quintali  di  cereali.  La 
corrispondente  proporzione  è  di  79  quintali  in  Asia,  di  39  in  America, 
di  38  nell'URSS,  e  discende  a  7  in  Africa  e  in  Oceania.  Dove  la  po- 
polazione è  rada,  è  più  facile  conseguire  produzioni  elevate  in  rap- 
porto al  numero  degli  abitanti:  si  giunge  a  quintali  6,48  per  abitante 
in  America,  a  6,18  in  Oceania,  a  5,13  nell'URSS;  l'Europa  riesce  ad 
ottenerne  3,53;  in  Asia  si  discende  a  1,95,  in  Africa  a  1,45. 

/  principali  paesi  produttori.  —  Abbiamo  raccolto  in  due  tabelle 
dati  sulla  produzione  dei  cereali  nei  principali  paesi,  che  in  complesso 
danno  i  nove  decimi  del  raccolto  mondiale.  Abbiamo  tenuto  distinti 
i  cereali  destinati  prevalentemente  all'alimentazione  umana  (frumento, 
segale,  riso)  da  quelli  destinati  prevalentemente  all'alimentazione 
animale  (orzo,  avena,  mais,  cereali  minori).  La  distinzione  non  è, 
né  può  essere,  rigorosa,  perchè  il  frumento  ed  il  riso,  alimenti  tipici 
dell'uomo,  concorrono  al  nutrimento  del  bestiame,  somministrati  così 
in  grano  come  nella  forma  di  residui  della  lavorazione;  e  d'altra 
parte  il  mais  e  l'avena,  alimenti  tipici  del  bestiame  da  macello  e  da 
lavoro,  sono  direttamente  consumati  anche  dall'uomo*;  mentre  il 
miglio,  il  sorgo  ed  altri  cereali  minori  concorrono  largamente  al- 
l'alimentazione di  alcuni  popoli  asiatici  ed  africani. 

In  ciascuna  delle  due  tabelle  i  paesi  sono  ordinati  per  conti- 
nenti, secondo  l'ammontare  della  produzione.  Sommando  la  produ- 
zione dei  cereali  per  l'alimentazione  umana  e  quella  dei  cereali  per 
l'alimentazione  animale,  troviamo  al  primo  posto  fra  tutti  i  paesi  gli 
Stati  Uniti  con  un  complessivo  raccolto  di  1.128  milioni  di  quintali; 


*  Lo  Statistisches  Reichsamt,  ha  eseguito  un'indagine  sulla  suddivi- 
sione del  consumo  dei  principali  cereali  in  Germania  nella  campagna  1927-28. 
Ecco  i  risultati  (in  milioni  di  quintali)  :  alimentazione  umana  :  frumento  50,9, 
segale  45,6,  orzo  15,1,  avena  0,6,  mais  2,3;  alimentazione  animale:  frumento  5,0, 
segale  20,1,  orzo  28,7,  avena  58,4,  mais  16,0.  La  maggior  parte  dell'orzo  desti- 
nato all'alimentazione  umana  è  impiegata  nella  fabbricazione  della  birra. 
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ad  essi  seguono  l'URSS  con  810  milioni,  l'India  con  784  mi- 
lioni, la  Cina  con  600  milioni;  una  terza  schiera  è  costituita  dalla 
Germania  con  218  milioni  di  quintali,  dal  Canada  con  192  milioni, 
dalla  Francia  con  156  milioni,  dall'Argentina  con  151  milioni,  dal 
Giappone  con  144  milioni,  dalla  Polonia  con  140  milioni,  dalla  Ro- 
mania con  129  milioni,  dall'Italia  con  109  milioni.  Nessun  altro 
paese,  fuori  di  questi  dodici  che  in  complesso  danno  i  tre  quarti 
della  produzione  mondiale,  raggiunge  i  100  milioni  di  quintali  ;  ma 
forniscono  ciascuno  più  di  60  milioni  di  quintali  (che  corrispondono 
all'I  °/0  della  produzione  mondiale)  altri  quattro  paesi  :  la  Spagna  con 
86  milioni,  Giava  e  Madura  con  72  milioni,  la  Jugoslavia  con  72 
milioni,  la  Cecoslovacchia  con  62  milioni  di  quintali. 

Condizioni  naturali  e  condizioni  sociali  concorrono  a  determinare 
le  proporzioni  comparative  in  cui  vengono  coltivati  i  diversi  generi. 
Negli  Stati  Uniti  il  raccolto  dei  cereali  usati  prevalentemente  per 
l'alimentazione  umana  corrisponde  soltanto  al  28  °/0  del  raccolto  dei 
cereali  usati  prevalentemente  per  l'alimentazione  animale,  nell'URSS 
corrisponde  al  129°/0;  il  paese  ricco  ha  dato  grande  estensione 
all'industria  zootecnica  ;  il  paese  povero  trae  dal  suolo,  direttamente, 
il  principale  alimento  del  suo  popolo.  Le  proporzioni  corrispondenti 
a  quelle  ora  riferite  sono  del  36%  per  la  Gran  Bretagna,  del  199  °/0 
per  l'Italia;  l'una,  dominatrice  dei  mari  e  provvista  di  larghi  mezzi 
per  i  pagamenti  all'estero,  non  si  preoccupa  se  deve  comprare  il 
suo  pane;  l'altra,  chiusa  in  un  mare  interno  e  obbligata  a  rigida 
parsimonia,  pone  in  prima  linea,  nella  sua  attività  economica,  la 
produzione  della  derrata  più  indispensabile. 

La  produzione  in  rapporto  alla  popolazione  e  alla  superficie  dei 
vari  paesi.  —  Computando  il  rapporto  tra  la  quantità  prodotta  di 
cereali  ed  il  numero  degli  abitanti,  si  ottengono  utili  elementi  di 
giudizio  sulle  condizioni  di  approvvigionamento  dei  vari  paesi.  In 
alcuni  casi  al  copioso  raccolto  corrisponde  un'abbondante  quantità 
media  per  abitante:  quintali  19,6  nel  Canada,  13,5  nell'Argentina, 
9,2  negli  Stati  Uniti.  In  altri  casi  la  ricchezza  assoluta  del  raccolto 
ne  dissimula  la  povertà  relativa  :  così  sopratutto  nella  Cina  che 
produce  1,3  quintali   per  abitante*,   a  Giava   con  1,8  quintali,    nel 


*  Dato  molto  incerto  e  probabilmente  errato  in  difetto  perchè  la  nostra 
stima  della  produzione  cinese  dei  cereali  è  probabilmente  inferiore  al  vero, 
mentre  per  la  stima  corrente  della  popolazione  cinese  è  lecito  il  dubbio  che 
sia  superiore  al  vero. 
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Giappone  con  2,3,  nell'India  con  2,5,  in  Italia  con  2,7.  Si  trovano 
in  condizioni  migliori  la  Germania  con  quintali  3,4  per  abitante,  la 
Spagna  e  la  Francia  con  3,8;  godono  di  una  certa  abbondanza  la 
Cecoslovacchia  con  quintali  4,3,  la  Polonia  con  4,6,  l'URSS  con 
5,1,  la  Jugoslavia  con  5,3,  la  Romania  con  7,3  quintali  per  abitante. 
Le  differenti  proporzioni  indicano  le  differenti  funzioni  dei  vari  paesi 
nel  mercato  mondiale;  alcuni  sono  per  necessità  importatori,  altri 
esportatori;  fra  i  primi  va  ricordata  anche  la  Gran  Bretagna,  che 
produce  appena  un  quintale  di  cereali  per  abitante. 

Computando  il  rapporto  tra  la  produzione  dei  cereali  e  la  su- 
perficie territoriale  dei  vari  paesi,  si  misura  l'intensità  dell'utilizza- 
zione del  suolo  compiuta  mediante  questa  coltura.  Anche  in  questi 
rapporti  gli  estremi  sono  molto  lontani  fra  loro:  si  va,  infatti,  da 
massimi  di  547  quintali  per  chilometro  quadrato  di  superficie  ter- 
ritoriale a  Giava,  di  465  quintali  in  Germania,  di  442  in  Cecoslo- 
vacchia, di  437  in  Romania,  a  minimi  di  20  quintali  per  chilometro 
quadrato  nel  Canada,  di  38  nell'URSS,  di  54  nell'Argentina  e  nella 
Cina.  In  condizioni  intermedie  si  trovano  gli  altri  paesi:  hanno 
produzioni  abbastanza  considerevoli  il  Giappone  con  380  quintali 
per  chilometro  quadrato,  la  Polonia  con  361,  l'Italia  con  352,  la 
Jugoslavia  con  290,  la  Francia  con  283;  produzioni  più  modeste  la 
Spagna  con  170  quintali  per  chilometro  quadrato,  l'India  con  168, 
gli  Stati  Uniti  con  144.  Le  precedenti  proporzioni  mostrano  come 
anche  in  paesi  che  si  giudicano  intensamente  coltivati  resti  un  largo 
margine  per  l'aumento  della  produzione  dei  cereali  :  se  la  Francia, 
ad  esempio,  portasse  la  sua  produzione  a  465  quintali  per  chilo- 
metro quadrato,  quanti  ne  raccoglie  la  Germania,  l'accrescerebbe  in 
complesso  di  quasi  100  milioni  di  quintali. 

//  rendimento  per  ettaro  nella  cerealicoltura.  —  L'intensità  della 
coltivazione  dei  cereali  è  misurata  dal  rapporto  fra  la  quantità  pro- 
dotta e  la  superficie  coltivata:  rapporto  che  varia  tra  massimi  poco 
inferiori  ai  30  quintali  (Giappone  29  quintali)  e  minimi  inferiori 
ai  10  quintali  (URSS  8  quintali)  per  ettaro.  Divari  tanto  grandi  non 
derivano  soltanto  da  differente  intensità  di  coltivazione  e  da  diver- 
sità di  ambiente  fisico,  ma  anche  da  differenti  proporzioni  dei  vari 
cereali  coltivati  :  così  l'alta  media  del  Giappone  in  parte  dipende 
dalla  prevalenza  della  coltura  del  riso,  cereale  atto  a  dare  più  alto 
prodotto  unitario,  mentre  la  bassa  media  dell'URSS  in  parte  va  at- 
tribuita alla   prevalenza   delle  colture   del  frumento  e  della  segale, 
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Principali  paesi  produttori  di  cereali. 

4)  Cereali  destinati  prevalentemente  all'alimentazione  umana. 

Raccolto  medio  annuo  1929-30,  In  milioni  di  quintali. 

Paesi                                           Frumento  Segale  Riso  Totale 

Germania 35,7  79,2  114,9 

Polonia 20,2  69,8  —  90,0 

Francia 77,3  8,3  —  85,6 

Italia 64,1  1,7  6,6  72,4 

Spagna 40,9  5,6  3,1  49,6 

Romania 31,4  4,0  —  35,4 

Cecoslovacchia 14,4  18,1  —  32,5 

Ungheria 20,7  7,6  —  28,3 

Jugoslavia 23,9  2,0  -  25,9 

Bulgaria 12,4  2,5  0,2  15,1 

Gran  Bretagna  e  Irlanda  del  Nord    .            12,5  0,2  —  12,7 

Svezia 5,5  4,3  —  9,8 

Danimarca 3,0  2,6  —  5,6 

URSS ; 243,0  209,0  4,0  456,0 

India 96,8  490,7  587,5 

Cina 100,0  350,0  450,0 

Giappone 8,2  —  114,3  122,5 

Indocina —  —  59,1  59,1 

Giava  e  Madura —  —  52,2  52,2 

Siam —  43,9  43,9 

Corea 2,4  —  28,7  31,1 

Turchia  (terr.  asiatici  e  europei)  .    .           25,7  3,2  0,3  29,2 

11,6 

Africa  settentrionale  francese.    ...  —  —  19,3 

Egitto 19>3  —  4,3  15,9 

Unione  Sudafricana 2,9  0,2  —  3,1 

Stati  Uniti 227,6  11,4  8,3  247,3 

Canada 95,6  4,5  —  100,1 

Argentina 54,2  1,2  0,1  55,5 

Brasile 1,5  0,2  10,1  11,8 

Messico 3,1  —  0,6  3,7 

Australia 46,3  —  0,4  46,7 

Nota.  —  Il  segno  —  indica  che  il  cereale  non  è  coltivato,  o   è   coltivato 

in  misura  trascurabile;  il  segno   indica   mancanza  di   notizie  attendibili. 

I  dati  in  corsivo  si  riferiscono  al  1928-29.  I  dati  per  la  Cina  sono  largamente 
approssimativi. 
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Principali  paesi  produttori  di  cereali. 

B)  Cereali  destinati  prevalentemente  all'alimentazione  animale. 

Raccolto  medio  annuo  1929-30,  In  milioni  di  quintali. 

Paesi  Orzo  Avena  Mais  Cer  min.  Totale 

Germania 30,2  65,2  —  7,8  103,2 

Romania 25,6  12,6  54,5  1,1  93,8 

Francia 11,4  49,1  5,1  4,8  70,4 

Polonia 15,6  26,5  0,9  6,5  49,5 

Jugoslavia 4,1  3,2  38,1  0,9  46,3 

Spagna 21,9  7,0  6,8  0,7  36,4 

Italia 2,5  6,2  27,6  -  36,3 

Gr.  Bretagna  e  Irlanda  d.  Nord  .           9,8  24,5  —  i,i  35,4 

Cecoslovacchia 13,1  14,0  2,4  0,2  29,7 

Danimarca 10,8  10,2  —  7,6  28,6 

Ungheria 6,4  3,4  16,1  0,3  25,2 

Svezia 2,4  12,0  —  5,1  19,5 

Bulgaria 3,2  1,2  8,6  1,4  14,4 

URSS 75,0  168,0  44,0  67,0  354,0 

India 24,0  —  22,6  150,0  196,6 

Cina 150,0  150,0 

Turchia  (terr.  asiat.  e  europ.)    .  16,0  1,5  5,1  1,7  24,3 

Giappone 16,7  1,7  0,7  2,7  21,8 

Giava  e  Madura _  —  19,7  19/7 

Corea 8,4  0,6  0,8  9,8 

Africa  settentrionale  francese   .  19,6  3,1  1,6  0,6  24,9 

Egitto 2,5  —  17,7  3,5  23,7 

Unione  Sudafricana  .    .     .     •     .  0,3  1,2  18,0  0,4  19,9 

Stati  Uniti 69,4  187,7  597,9  25,9  880,9 

Argentina :    .    .  3,3  8,6  83,0  0,1  95,0 

Canada 25,9  54,4  1,4  10,5  92,2 

Brasile 0,1  0,1  46,7  46,9 

Messico 0,7  —  14,2  14,9 

Australia 1,6  2,8  2,1  ....  6,5 


Nota.  —  Il  segno  —  indica  che  il  cereale  non  è  coltivato,  o   è  coltivato 

in  misura  trascurabile;  il  segno   indica   mancanza  di   notizie   attendibili. 

I  dati  in  corsivo  si  riferiscono  al  1928-29.  I  dati  per  l'India  e  la  Cina  sui  cereali 
minori  sono  largamente  approssimativi. 
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che  danno  prodotti  unitari  più  scarsi.  Tuttavia  l'esperienza  recente 
sembra  attestare  la  possibilità  di  conseguire  anche  da  questi  ultimi 
cereali,  mediante  razionali  cure,  rendimenti  così  alti  che  pochi  anni 
or  sono  sarebbero  parsi  incredibili.  Il  progresso  della  tecnica  agraria 
permette  di  compensare  condizioni  naturali  sfavorevoli  :  esso  potrà 
avvicinare  ai  massimi  rendimenti  paesi  che  ne  sono  oggi  molto 
lontani. 

Se  si  vuole  che  i  confronti  internazionali  di  rendimento  riescano 
ad  un  tempo  corretti  ed  utili,  conviene  eseguirli  separatamente  per 
ciascun  cereale  e  mettere  a  raffronto  soltanto  paesi  che  dedichino 
vaste  estensioni  di  terreno  alla  coltivazione  di  esso.  I  prodotti  di 
60-65  quintali  di  riso  per  ettaro  coltivato,  di  30-35  quintali  di  fru- 
mento, di  mais,  di  segale,  d'orzo  o  d'avena,  conseguiti  in  alcuni  paesi 
come  medie  per  l'intero  territorio  nazionale,  rappresentano  i  risul- 
tati di  colture  intensive  al  massimo  grado,  che  vengono  esercitate 
in  zone  relativamente  ristrette  e  specialmente  adatte.  Essi  indicano 
massimi  che,  nelle  presenti  condizioni  della  tecnica  agraria  e  del- 
l'economia mondiale,  sarebbe  tecnicamente  arduo  ed  economica- 
mente non  conveniente  raggiungere  su  vaste  aree.  In  zone  ancor 
più  piccole  e  particolarmente  idonee  alla  speciale  coltura,  anche 
questi  massimi  possono  essere,  e  sono  già,  superati;  ma  rendimenti 
eccezionali  non  possono  dare  norma  per  quello  ottenibile  dal  vasto 
e  vario  territorio  d'un  grande   paese. 

Riferiamo  alcuni  dati  comparativi  sui  rendimenti  per  ettaro  nel 
quadriennio  1927-30,  considerando  per  ciascun  cereale  soltanto  i 
paesi  con  produzione  annua  superiore  ai  10  milioni  di  quintali. 

Ecco  anzitutto  i  dati  per  il  frumento. 


Gr.  Bret.  e   Irl.   d.  N.  22,3 

Germania 20,8 

Cecoslovacchia .    .    .  17,7 

Egitto 17,6 

Francia 14,4 

Ungheria 14,0 


Jugoslavia 

.      12,9 

Stati  Uniti  . 

.      9,8 

Polonia    . 

12,7 

Spagna  .    . 

.      8,9 

Italia    .    . 

12,5 

Argentina  . 

.      8,7 

Canada.    . 

12,3 

URSS.    .    . 

.      7,4 

Bulgaria  . 

10,9 

India  .    .    . 

•       7,1 

Romania  .    . 

10,0 

Australia    . 

.      6,8 

Nello  stesso  periodo  1927-30  il  rendimento  medio  unitario  della 
segale  varia  tra  16,8  quintali  per  ettaro  nella  Cecoslovacchia  e  8,0 
nell'URSS;  quello  dell'orzo  fra  28,2  quintali  nella  Danimarca  e  7,5 
nell'URSS;  quello  dell'avena  fra  20,0  quintali  nella  Gran  Bretagna 
e  Irlanda  del  Nord  e  8,5  nell'URSS;  quello  del  mais  fra  23,0  quin- 
tali in  Egitto  e  5,8  nel  Messico.   I  più  alti  rendimenti  sono  quelli 
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del  riso:  massimo  di  32,9  quintali  per  ettaro  nel  Giappone,  minimo 
di  10,8  nell'Indocina. 

Massimi  e  minimi,  per  i  singoli  cereali,  stanno  fra  loro  press'a 
poco  nella  proporzione  di  3  a  1.  Errerebbe  chi  dalla  grandezza  delle 
differenze  inducesse  senz'altro  la  sicura  e  prossima  possibilità  di 
raddoppiare  o  triplicare  i  rendimenti  di  vasti  territori,  ai  quali  in 
molti  casi  corrispondono  i  minimi.  Ma  errerebbe  ancor  più  chi  dalla 
grandezza  stessa  inducesse  l'ineluttabilità  delle  differenze  di  rendi- 
mento. Queste  in  parte  dipendono  dalle  differenze  dell'ambiente,  in 
parte  dalle  differenze  della  tecnica  colturale  ;  ma  l'esperienza  sem- 
bra dimostrare  che  il  secondo  fattore  abbia  influenza  predominante, 
o  almeno  che  opportune  modificazioni  dei  metodi  di  coltivazione 
possano  compensare  in  buona  parte  le  cause  di  scarso  rendimento 
inerenti  all'ambiente,  purché  l'ambiente  stesso  possieda  quel  mi- 
nimo di  requisiti  indispensabile  per  il  proficuo  e  regolare  esercizio 
della  cerealicoltura,  che  certamente  non  gli  fa  difetto  in  alcuno  dei 
paesi  con  produzione  superiore  ai  10  milioni  di  quintali.  La  sosti- 
tuzione di  metodi  razionali  di  coltivazione  ai  metodi  tradizionali  ha 
consentito  negli  ultimi  anni  ai  pionieri  della  granicoltura  italiana 
di  conseguire,  nelle  più  diverse  zone  del  nostro  paese  —  tanto 
vario  per  condizioni  di  terreno  e  di  clima  —  rendimenti  molto 
superiori  a  quelli  normali  di  ciascuna  zona:  talora  tripli  o  quadru- 
pli; sono  stati  ottenuti  rendimenti  di  oltre  60  quintali  di  frumento 
per  ettaro,  che  alla  maggior  parte  degli  agricoltori  parrebbero  in- 
verosimili se  non  fossero  stati  accuratamente  controllati.  D'altronde 
cent'anni  or  sono  paesi  che  oggi  vantano  i  rendimenti  più  alti  ri- 
cavavano da  ciascun  ettaro  coltivato  quantità  di  cereali  poco  su- 
periori ai  minimi  attualmente  segnati  dai  paesi  meno  progrediti,  e 
sarebbe  stato  trattato  da  folle  o  da  visionario  chi  avesse  affermato 
la  possibilità  di  giungere  a  produzioni  come   quelle   attuali. 

2.  -  Il  commercio. 

Gli  scambi  intercontinentali  e  internazionali  *.  —  La  quantità  di 
cereali  che  viene  esportata  annualmente  dai  paesi  produttori  verso 
altri  mercati  costituisce  bensì  una  piccola  frazione,  circa  l'8  °/0,  del 


*  Per  rendere  comparabili  i  dati  sugli  scambi  con  quelli  sulla  produzione 
e  sul  consumo,  vi  comprendiamo  gli  scambi  di  farina,  ragguagliata  a  grano. 
Non  è  possibile,  invece,  a  cagione  delle  incomplete  indicazioni  delle  statisti- 
che e  di  altre  difficoltà,  ragguagliare  a  riso  greggio,  come  sarebbe  opportuno, 
il  riso  lavorato  che  forma  oggetto  di  scambi  internazionali. 
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raccolto  mondiale;  ma  è  ingente  nel  suo  ammontare  assoluto,  che 
si  accosta  ai  500  milioni  di  quintali.  Le  esportazioni  note,  nella 
media  annua  del  biennio  1929-30,  ascendono  a  230  milioni  di  quin- 
tali di  frumento,  15  milioni  di  quintali  di  segale,  69  milioni  di  quin- 
tali di  riso,  39  milioni  di  quintali  di  orzo,  17  milioni  di  quintali  di 
avena,  80  milioni  di  quintali  di  mais;  in  complesso  450  milioni 
di  quintali,  cui  vanno  aggiunte  altre  esportazioni,  non  accertate 
statisticamente,  dei  suddetti  cereali,  e  le  esportazioni  di  cereali 
minori.  Si  giunge  così  all'incirca  ai  500  milioni  di  quintali  dianzi 
indicati. 

Una  buona  parte  degli  scambi  internazionali  è  costituita  da  cor- 
renti intercontinentali.  Il  bilancio  degli  scambi  tra  i  continenti  si 
chiude  con  una  forte  eccedenza  d'importazioni  per  l'Europa;  con 
una  forte  eccedenza  di  esportazioni  per  l'America,  con  minori  ecce- 
denze d'esportazioni  per  l'URSS  e  per  l'Oceania  ;  press'a  poco  in 
pareggio  per  l'Asia  e  per  l'Africa. 

Confrontando  le  cifre  attuali  con  quelle  prebelliche,  com'è  con- 
sentito dalle  tabelle  che  riferiamo  più  avanti,  si  vede  che  la  situa- 
zione dell'Europa  è  poco  mutata,  per  quanto  riguarda  la  comples- 
siva eccedenza  d'importazioni  :  è  aumentata  però  di  quasi  25  mi- 
lioni di  quintali  l'eccedenza  d'importazioni  di  frumento  mentre  è 
diminuita  di  circa  30  milioni  di  quintali  l'eccedenza  d'importazioni 
di  altri  cereali.  L'Asia  si  è  tramutata  da  esportatrice  in  importatrice: 
segna  un'eccedenza  di  importazioni  di  circa  21  milioni  di  quintali 
di  frumento,  mentre  nell'anteguerra  segnava  un'eccedenza  di  espor- 
tazioni di  8  milioni  di  quintali;  e  l'eccedenza  di  esportazioni  di  al- 
tri cereali  si  è  ridotta  da  27  a  18  milioni  di  quintali.  Un  mutamento 
in  senso  contrario  è  avvenuto  per  l'Africa,  divenuta  da  modesta 
importatrice  modesta  esportatrice.  L'Oceania  ha  sviluppato  le  sue 
esportazioni.  Ma  i  cambiamenti  più  profondi  si  riscontrano  per 
l'URSS  e  per  l'America  :  l'una  ha  grandemente  diminuito,  l'altra  ha 
grandemente  aumentato  le  proprie  eccedenze  di  esportazioni.  Si  noti 
che  le  cifre  per  il  1929-30  indicano  già  per  l'URSS  un  grande  mi- 
glioramento in  confronto  a  quelle  per  il  precedente  biennio,  durante 
il  quale  l'eccedenza  media  annua  delle  esportazioni  era  stata  di 
circa  6  milioni  di  quintali;  mentre  indicano  un  grande  peggioramento 
per  l'America,  che  aveva  avuto  un'eccedenza  di  esportazioni  di  ben 
284  milioni  di  quintali.  Si  può  dire  che  l'America  avesse  comple- 
tamente sostituito  l'URSS  nell'approvvigionamento  dell'Europa;  ora 
l'URSS  accenna  a  voler  riprendere  la  sua  funzione. 
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Differenza  media  annua  tra  importazioni  ed  esportazioni  di  cereali 
(milioni  di  quintali) 


A)  1909-13 

Cereali 

Europa 

Russia 

Asia 

Africa 

America 

Oceania 

Frumento     . 

120,3 

—    42,8 

-    7,9 

3,2 

—    67,2 

-  13,3 

Segale.    .    . 

6,8 

-     6,9 

.... 

—      0,2 

.... 

Riso    .    .    . 

9,7 

1,2 

—  21,8 

2,8 

3,4 

0,4 

Orzo   .    .    . 

44,1 

—    37,0 

—    3,9 

—  2,2 

-      3,2 

0,2 

Avena .    .    . 

19,7 

—    10,7 

—    0,2 

-1,0 

—     8,5 

-    0,2 

Mais    .    .    . 

45,3 

-  7,5 

—  103,7 

—    1,2 

—  0,8 

—   34,9 

0,1 

Totale  .    .    . 

.      245,9 

—  35,0 

2,0 

—  110,6 

—  12,8 

B)  1929-30 

Cereali 

Europa 

URSS 

Asia 

Africa 

America 

Oceania 

Frumento    . 

.     .       144,8 

—  12,7 

20,8 

2,6 

—  131,3 

—  23,2 

Segale     .    . 

.    .          3,5 

—    3,2 

-    0,1 

.... 

-      1,8 

.... 

Riso     .    .    . 

.    .          6,7 

0,5 

—  13,7 

2,4 

2,8 

0,6 

Orzo    .    .    . 

.     .         19,4 

—    6,7 

—    1,0 

—  2,8 

—     8,8 

—    0,3 

Avena.    .    . 

.    .          7,5 

—    1,8 

-    0,1 

—  0,8 

—     5,5 

.... 

Mais    .    .    . 

.    .        58,3 

—    0,3 

—    2,7 
3,2 

—  6,6 

—  49,2 

—  193,8 

0,1 

Totale  .    . 

.     .      240,2 

—  24,2 

-5,2 

—  22,8 

Le  maggiori  correnti  di  scambi  intercontinentali  sono  costituite 
dal  frumento;  sono  tuttavia  ragguardevoli  anche  gli  scambi  di  mais; 
minore  rilevanza  hanno  quelli  di  orzo  e  di  altri  cereali. 


/  principali  mercati  importatori.  —  L'Europa,  come  abbiamo  visto, 
è  la  grande  importatrice  di  cereali.  In  questo  continente,  sei  mer- 
cati importatori  di  prim'ordine  ricevono  in  complesso,  nella  media 
annua  del  1929-30,  al  netto  dalle  esportazioni,  214,6  milioni  di  quin- 
tali di  cereali.  Il  57  °/0  di  quest'importazione  è  costituito  da  cereali 
destinati   prevalentemente   all'alimentazione   umana;   del  rimanente 


*  11  segno  meno  indica  eccedenza  delle  esportazioni  sulle  importazioni. 
Il  segno  ....  indica  differenze  inferiori  ai  50  mila  quintali. 

La  somma  delle  eccedenze  di  esportazioni  di  alcuni  continenti  dovrebbe 
risultare  solo  lievemente  superiore,  per  le  perdite  e  i  cali  della  merce  durante 
il  trasporto,  alla  somma  delle  eccedenze  di  importazioni  di  altri  continenti.  In 
generale,  invece,  si  riscontra  una  differenza  maggiore  di  quella  imputabile  alle 
cause  ora  accennate,  a  cagione  dell'imperfetta  comparabilità  e  delle  lacune 
delle  statistiche  commerciali  dei  vari  paesi. 


Segale 

Riso 

Orzo 

Avena 

Mais 

Totale 

0,1 

1,1 

6,9 

4,1 

16,6 

87,6 

-3,4 

1,8 

16,1 

—  3,9 

6,6 

31,9 

1,4 

0,7 

4,1 

1,4 

10,4 

26,5 

0,2 

-1,9 

0,2 

1,0 

7,4 

24,7 
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43  %>  costituito  da  orzo,  avena  e  mais,  una  minore  frazione  con- 
corre, attraverso  trasformazioni  industriali,  all'alimentazione  umana; 
una  maggiore  frazione  vi  concorre  per  vie  indirette,  attraverso  l'ali- 
mentazione del  bestiame. 

Ecco  i  dati  per  i  sei  maggiori  mercati. 

Differenza  media  annua  (1929-30)  fra  importazioni  ed  esportazioni  di  cereali*. 

(milioni  di  quintali) 

Paesi  Frumento 

Gr.  Br.  e  Irl.  d.  N.  58,8 

Germania    ....  14,7 

Olanda 8,5 

Italia 17,8 

Belgio-Lussemburgo  11,7             0,5           0,4        3,6            1,4        5,7        23,3 

Francia 8,3             0,2           1,7        1,3            1,0        8,1        20,6 

Altri  sette  mercati  di  second'ordine  importano  in  complesso,  al 
netto  dalle  esportazioni,  55,1  milioni  di  quintali  di  cereali.  Ci  limi- 
tiamo a  indicare,  per  ciascuno  di  essi,  l'eccedenza  media  annua  delle 
importazioni  sulle  esportazioni  nel  1929-30  (in  milioni  di  quintali). 

Danimarca    11,3  Svizzera    8,9  Norvegia  5,2 

Austria  9,2  Irlanda      8,6  Cecoslovacchia    5,1 

Grecia       6,8 

Parecchi  altri  paesi  europei  assorbono  minori  quantità  di  gra- 
naglie; ma,  come  appare  dai  dati  fin  qui  riportati,  è  assolutamente 
predominante  la  posizione  dei  sei  grandi  mercati  ;  perciò  crediamo 
utile  fermarci  ad  esaminarne  più  particolarmente  la  situazione. 

Approvvigionamento  di  cereali 
dei  sei  grandi  mercati  importatori  :  medie  annue. 

1909-13     1924-25     1929-30 

Raccolto  (milioni  di  quintali) 623,4  516,0  558,3 

Importazione  netta  (milioni  di  quintali)  ....  244,2  217,3  214,6 

Totale  (milioni  di  quintali) 867,6  733,3  772,9 

Quantità  per  abitante  (quintali) 4,36  3,58  3,70 

1  precedenti  dati  mostrano:  che  la  produzione  dei  cereali  nei 
grandi  mercati    importatori    non  è  ancora   risalita  al  livello  d'ante- 


*  Il  segno  meno  indica  eccedenza  delle  esportazioni  sulle  importazioni. 
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guerra,  nonostante  il  recente  progresso  ;  che  l'importazione  netta  è 
inferiore  al  livello  d'anteguerra;  che  perciò  la  quantità  totale  disponi- 
bile è  notevolmente  diminuita.  Essendo  aumentata  la  popolazione,  la 
quantità  media  disponibile  per  abitante  è  diminuita  in  maggiore 
proporzione  che  la  quantità  totale  disponibile,  né  pare  tenda  a  risalire 
al  livello  d'anteguerra.  Un  ulteriore  aumento  della  produzione  di  ce- 
reali di  questi  paesi  potrà  determinare  una  maggiore  restrizione  delle 
importazioni,  almeno  fino  a  quando  un  durevole  miglioramento  delle 
condizioni  economiche  non  consenta   una  espansione  del  consumo. 

Le  importazioni  di  frumento  e  segale.  —  Meritano  di  essere  spe- 
cialmente studiate,  per  il  loro  peso  predominante,  le  importazioni  di 
frumento;  ma  data  la  surrogabilità  che  esiste  tra  questo  cereale  e 
la  segale,  conviene  esaminare  insieme  l'approvvigionamento  di  en- 
trambi. 

Approvvigionamento  europeo  di  frumento  e  segale. 
(Campagna  granaria  1930-31) 

Cifre  assolute  Proporzioni  per  abitante 

(milioni  di  quintali)  (chilogrammi) 

Quantità  Quantità 

Impor-   disponibi-  Impor-   disponibi- 

Produ-    tazione  le  pel  con-   Produ-    tazione  lepelcon- 
Paesi  zione       netta       sumo  *       zione       netta       sumo* 

Sei  principali  paesi  importatori 

(Bel.,  Fran.,  Germ.,  Gr.  B.,It.,OL).     269,1      135,3     377,5      128,1      64,4     179,8 

Altri  paesi  importatori  .    .    .    .      133,1        41,5      161,3     149,6     46,6     181,2 

Cinque  paesi  esportatori  (Bulg., 

Jug.,  Poi.,  Rom.,  Ungh.).    .    .    .      205,2    —17,8      166,9     263,1  —22,8     214,0 

Totale  (Europa) 607,4     159,0     705,7    161,1     42,2     187,2 

Le  precedenti  comparazioni  mostrano  quanto  sia  scarsa,  in  re- 
lazione al  numero  degli  abitanti,  la  produzione  di  frumento  e  se- 
gale nei  sei  grandi  mercati  importatori,  che  sono  costretti  a  richie- 
dere all'estero  più  di  un  terzo  del  loro  fabbisogno,  e  tuttavia  non 
raggiungono  il  consumo  medio  individuale  del  resto  d'Europa.  Av- 
vertasi che  fra  i  sei  mercati  sussistono  grandi  differenze  nella  di- 
pendenza dall'estero  :  a  darne  un'idea  valgano  i  seguenti  dati  sulla 
proporzione  in  cui  l'importazione  ha  concorso,  nella  media  delle 
quattro  campagne  1927-28  a  1930-31,  a  costituire  la  quantità  di- 
sponibile per  il  consumo  nei  singoli  Stati  *:  82  %  nella  Gran  Bre- 


*  Abbiamo  calcolato  la  quantità  disponibile  per  il  consumo  detraendo  dal 
raccolto  la  quantità  occorrente  per  la  semina  ed  aggiungendo  l'eccedenza  delle 
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tagna  e  Irlanda  del  Nord,  66  °/0  in  Olanda,  59  %  nel  Belgio-Lus- 
semburgo, 27  °/o  in  Italia,  13°/0  in  Francia  e  in  Germania.  L'Olanda 
e  il  Belgio  sono  piccoli  Stati  che  si  trovano  nell'impossibilità  di 
produrre  i  cereali  richiesti  per  le  loro  popolazioni  ;  analoga  è  la 
condizione  della  Svizzera,  della  Grecia,  della  Danimarca,  dell'Au- 
stria :  paesi  che  fanno  parte  del  secondo  gruppo  di  mercati  impor- 
tatori. Fra  i  grandi  Stati  europei  soltanto  la  Gran  Bretagna  dipende 
dai  rifornimenti  esteri  di  cereali  panificabili  in  misura  paragonabile, 
anzi  superiore,  a  quella  dei  piccoli  Stati  anzidetti:  in  parte  tale 
dipendenza  deriva  dalla  grande  densità  della  popolazione,  in  parte 
dall'abbandono  dell'agricoltura  intensiva,  che  ha  accompagnato  l'in- 
dustrializzazione del  paese.  Anche  l'Italia  dipende  in  proporzione 
abbastanza  alta  dalle  importazioni.  La  Germania  e  la  Francia  di- 
pendono dall'estero  in  misura  minore,  ma  non  trascurabile;  il  solo 
grande  Stato  compreso  nel  secondo  gruppo,  la  Spagna,  ne  dipende 
in  misura  normalmente  ristretta. 

Nel  complesso  dei  mercati  importatori  del  secondo  gruppo,  l'im- 
portazione supplisce  a  circa  un  quarto  del  fabbisogno  :  la  quantità 
disponibile  per  abitante  supera  appena  la  media  dei  primi  sei  mercati. 
E  infine  cinque  mercati  esportatori  —  Bulgaria,  Jugoslavia,  Po- 
lonia, Romania,  Ungheria  —  esportano  più  di  un  decimo  della  loro 
produzione  e  tuttavia  rimangono  con  una  quantità  disponibile  per 
abitante  superiore  a  quella  dei  mercati  importatori. 

Come  si  vede,  il  bisogno  d'importazione  in  Europa  da  altri  con- 
tinenti è  determinato  principalmente  dalle  condizioni  dei  sei  grandi 
mercati  :  a  provvedere  i  minori  mercati  importatori  basterebbero 
forse  i  mercati  esportatori  dell'Europa  stessa,  se  potessero  espan- 
dere le  loro  vendite  all'estero. 

Esamineremo  pertanto  più  particolarmente  la  situazione  dei  sei 
grandi  mercati,  confrontando  per  ciascuno  di  essi  il  raccolto  e  l'im- 
portazione di  frumento  e  segale  nelle  ultime  otto  campagne. 


importazioni  sulle  esportazioni  accertata  nella  campagna  granaria.  Per  essere 
precisi  avremmo  dovuto  tener  conto  anche  delle  variazioni  delle  scorte,  ma 
non  si  hanno  i  dati  a  tal  uopo  necessari.  Nel  computo  di  medie  per  più  cam- 
pagne, le  conseguenze  di  questa  omissione  sono,  in  generale,  trascurabili. 

11  segno  meno  nella  colonna  dell'importazione  netta  indica  un'esportazione 
netta,  cioè  un'eccedenza  dell'esportazione  sull'importazione. 
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Raccolto  (R)  ed  eccedenza  d' importazioni  (I)  di  frumento  e  segale 
nei  principali  paesi  importatori. 

(per  campagne  granarie  :   in  milioni  di  quintali) 

Paesi  1923-24    1924-25     1925-26    1926-27    1927-28    1928-29    1929-30    1930-31 

Gr.  Br.  e  I.  d.  N. 

Italia 

Germania  .  .  . 
Belgio  -Lussemb. 
Francia  .... 
Olanda  .... 
Totale  .... 

Nella  media  delle  prime  quattro  campagne  il  raccolto  dei  sei 
paesi  è  di  270,3  milioni  di  quintali,  l'importazione  netta  di  131,9 
milioni  ;  nella  media  delle  quattro  ultime  campagne  il  raccolto  sale 
a  290,3  milioni  di  quintali,  l'importazione  netta  discende  a  127,2 
milioni.  La  comparazione  tra  i  due  periodi  sembra  attestare  che  i 
grandi  mercati  importatori  tendano  a  soddisfare  il  crescente  bi- 
sogno di  cereali  panificabili  piuttosto  mediante  l'aumento  della  pro- 
duzione interna  che  mediante  l'aumento  delle  importazioni:  che  anzi 
essi  tendano  a  restringere  le  importazioni.  La  depressione  econo- 
mica generale  sembra  rivelarsi  in  una  restrizione  della  quantità  to- 
tale disponibile  nell'ultima  campagna  ;  bisogna  però  tener  presente 
che  in  questa  campagna  sono  state  in  generale  assottigliate  le 
scorte  nei  mercati  importatori. 

Sono  assai  diverse  le  condizioni  dei  vari  mercati  ;  e  quanto  ab- 
biamo detto  or  ora  per  l'insieme  di  essi  non  può  applicarsi  a  cia- 
scuno, particolarmente  considerato.  La  Gran  Bretagna,  lungi  dall'ac- 
crescere  la  produzione  nazionale,  l'ha  alquanto  ridotta  dal  primo 
al  secondo  quadriennio  (da  15,1  a  13,6  milioni  di  quintali),  man- 
tenendo pressoché  immutata  l'importazione  (57,0  e  57,3  milioni  di 
quintali).  La  Francia,  nonostante  una  lieve  diminuzione  della  pro- 
duzione (da  85,7  a  85,1   milioni  di  quintali),  ha  ridotto  un  po'  l'im- 

Mortara,  Prospettive  economiche.  2 
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portazione  (da  13,1  a  11,8  milioni  di  quintali).  L'Olanda  e  il  Belgio 
hanno  segnato  in  complesso  un  aumento  così  della  produzione  (da 
14,5  a  15,4  milioni  di  quintali)  come  dell'importazione  (da  19,8  a 
22,3  milioni  di  quintali).  L'Italia  ha  accresciuto  la  produzione  (da 
59,9  a  62,5  milioni  di  quintali),  diminuendo  lievemente  l'importa- 
zione (da  21,3  a  20,5  milioni  di  quintali). 

Le  variazioni  più  considerevoli  sono  quelle  avvenute  nella  Ger- 
mania, che  ha  fortemente  accresciuto  la  produzione  (da  95,1  a  113,7 
milioni  di  quintali)  e  ristretto  l'importazione  (da  20,7  a  15,3  mi- 
lioni di  quintali).  La  Germania  negli  ultimi  anni  ha  gradualmente 
accresciuto  la  superficie  coltivata  a  frumento  e  segale  ed  ha  mi- 
gliorato il  rendimento,  senza  però  avere  ancora  riportato  né  l'una 
né  l'altro  alla  misura  d'anteguerra;  l'Italia  ha  lievemente  aumen- 
tato la  superficie  ed  ha  accresciuto  il  rendimento. 

I  mercati  extraeuropei  importatori  di  frumento  ne  ricevono  in 
complesso  48,5  milioni  di  quintali,  al  netto  dalle  esportazioni  (me- 
dia annua  1929-30),  cioè  meno  di  quanto  riceve  da  sola  la  Gran 
Bretagna.  I  principali  di  essi  sono  la  Cina,  con  un'eccedenza  d'im- 
portazioni di  9,2  milioni  di  quintali,  il  Brasile  con  9,1  milioni,  il 
Giappone  con  3,5  milioni,  l'Egitto  con  3,1  milioni  di  quintali. 

Ostacoli  all'importazione.  —  La  politica  doganale  della  maggior 
parte  dei  paesi  importatori  del  nostro  continente  è  diretta  a  favo- 
rire l'aumento  della  produzione  dei  cereali,  o  almeno  a  scongiurarne 
la  diminuzione,  col  tenere  relativamente  alti  i  prezzi.  Fra  i  grandi 
mercati  importatori,  soltanto  la  Gran  Bretagna,  l'Olanda  e  il  Belgio 
ammettono  liberamente  il  frumento  estero  ;  gli  altri  lo  colpiscono 
con  alti  dazi  (nel  dicembre  1931,  il  dazio  corrisponde  a  circa  113 
lire  attuali  *  per  quintale  in  Germania,  a  75  in  Italia,  a  60  in 
Francia).  Fra  gli  altri  Stati  europei,  soltanto  la  Danimarca,  l'Ir- 
landa, la  Norvegia  e  la  Svezia  non  colpiscono  con  dazi  d'entrata 
il  frumento  estero;  però  nei  due  ultimi  paesi  l'importazione  è  eser- 
citata, e  quindi  limitata,  dallo  Stato  in  regime  di  monopolio.  Oltre 


*  Per  «lira  attuale»  intendiamo  l'unità  monetaria  legale  italiana,  definita 
nel  RDL  21  dicembre  1927,  n.  2325,  come  corrispondente  a  centigrammi  7,919 
di  oro  fino. 

Per  «lira  corrente»  intendiamo  l'unità  monetaria  effettivamente  in  corso 
(lira-carta),  con  equivalenza  aurea  largamente  oscillante  dal  1914  al  1927  e 
praticamente  coincidente  con  la  lira  attuale  dal  1928  a  tutto  agosto  1931. 
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i  dazi  doganali  e  i  monopoli  d'importazione,  altri  svariati  mezzi 
sono  impiegati  per  restringere  o  disciplinare  le  importazioni  gra- 
narie: divieti  d'importazione,  limitazione  delle  importazioni  ad  un 
determinato  ammontare  massimo,  divieto  d'importare  senza  speciale 
autorizzazione,  subordinazione  dell'importazione  all'acquisto  o  al- 
l'esportazione da  parte  dell'importatore  di  quantità  uguale  o  pro- 
porzionale di  cereali  nazionali,  contingentamento  della  macinazione 
di  grani  esteri,  ecc.  Con  la  sistematica  applicazione  di  queste  difese 
i  mercati  europei  sono  riusciti  nelle  ultime  campagne  a  ridurre  al- 
quanto le  loro  importazioni  granarie,  malgrado  l'aumento  delle  po- 
polazioni. 

Previsioni  sulle  importazioni  nella  campagna  in  corso.  —  Nel  1931 
il  raccolto  complessivo  di  frumento  e  segale  nei  sei  maggiori  mercati 
importatori  ascende  a  circa  285  milioni  di  quintali  *,  ammontare 
lievemente  inferiore  alla  media  delle  quattro  precedenti  campagne 
(290  milioni).  Il  fabbisogno  d'importazioni  dovrebbe  aggirarsi  sui 
130  milioni  di  quintali,  ma  non  è  impossibile  che  l'alto  livello  dei 
prezzi,  artificiosamente  mantenuto  in  parecchi  paesi  importatori, 
contribuisca,  in  un  periodo  di  grave  depressione  economica  come 
l'attuale,  a  diminuire  sensibilmente  il  consumo.  Anche  nei  minori 
paesi  importatori  i!  fabbisogno  prevedibile  dovrebb'essere  piutto- 
sto inferiore  che  superiore  al  normale. 

Riferendosi  al  solo  frumento,  l'iSTITUTO  INTERNAZIONALE  DI 
AGRICOLTURA  stima  a  335  milioni  di  quintali  la  produzione  del 
1931  nei  paesi  importatori,  complessivamente  considerati  :  questa 
cifra  si  discosta  poco  dalla  media  delle  quattro  campagne  prece- 
denti (337  milioni  di  quintali).  L'Istituto  prevede  un'importazione 
di  240  milioni  di  quintali  nell'insieme  dei  mercati  importatori  : 
questa  cifra  supera  nettamente  la  media  delle  quattro  campagne 
precedenti  (215  milioni  di  quintali).  Una  previsione  così  alta  viene 
giustificata  principalmente  con  riguardo  alla  scarsa  produzione  eu- 
ropea della  segale  (inferiore  di  34  milioni  di  quintali  alla  media 
del  quadriennio  precedente),  all'esiguità  delle  scorte  di  frumento 
esistenti  al  principio  della  campagna,  al  basso  prezzo  del  frumento 
e  all'eccezionale  bisogno  d'importazioni  della  Cina,  privata,  dalle 
inondazioni,  di  una  parte  dei  suoi  raccolti. 


*  Così  suddivisi:  Gran  Bretagna  e  Irlanda  del  Nord  10,5  milioni  di  quin- 
tali, Germania  109,1,  Italia  69,1,  Francia  81,3,  Olanda  5,0,  Belgio-Lussemburgok9,7. 
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Importazioni  di  altri  cereali.  —  I  principali  mercati  importatori 
di  riso  sono  nell'Asia:  l'eccedenza  media  annua  (1929-30)  delle 
importazioni  sulle  esportazioni  ascende  a  11,7  milioni  di  quintali 
nel  Giappone,  a  9,3  milioni  nella  Cina,  a  6,7  milioni  nelle  Indie 
olandesi,  a  5,9  milioni  nella  Malesia  britannica,  a  5,0  milioni  a 
Ceylon. 

Per  l'importazione  del  mais,  oltre  i  mercati  europei  già  citati, 
ha  qualche  rilevanza  il  Canada  (3,4  milioni  di  quintali).  I  mercati 
europei  importatori  di  mais  sono  specialmente  quelli  settentrionali, 
che  non  producono  questo  cereale:  essi  soli  ricevono  circa  sette 
decimi  dell'intera  importazione  di  mais  del  nostro  continente. 

I  principali  mercati  esportatori.  —  I  tre  grandi  mercati  esportatori 
d'America  :  Canada,  Stati  Uniti,  Argentina,  hanno  esportato,  nella 
media  annua  del  1929-30,  215,9  milioni  di  quintali  di  cereali,  al 
netto  dalle  importazioni. 

I  due  grandi  mercati  dell'Oceano  Indiano  (Australia,  India)  ne 
hanno  esportato  44,4  milioni  di  quintali. 

L'URSS  ha  esportato  24,2  milioni  di  quintali. 

I  quattro  mercati  danubiani  (Romania,  Ungheria,  Jugoslavia, 
Bulgaria)  e  la  Polonia  hanno  esportato  in  complesso  46,8  milioni 
di  quintali,  sempre  al  netto  dalle  importazioni. 

I  due  mercati  nordamericani  serbano  il  primato  per  le  esporta- 
zioni di  frumento;  sono  tuttavia  molto  importanti  anche  i  due  mer- 
cati dell'emisfero  meridionale  —  Argentina  e  Australia  — ,  che 
esportano  considerevoli  quantità  di  frumento,  disponibile,  per  l'op- 
posta vicenda  delle  stagioni,  a  sei  mesi  d'intervallo  dall'epoca  della 
raccolta  nell'emisfero  settentrionale.  Per  l'esportazione  del  mais  ha 
un  predominio  assoluto  l'Argentina  ;  per  quella  del  riso  occupa  il 
primo  posto  l'India,  seguita  però  da  vicino  da  altri  paesi  esporta- 
tori che  indicheremo  più  avanti. 

Mentre  la  principale  regione  importatrice  di  cereali  è  ancor  oggi, 
come  nell'anteguerra,  l'Europa,  la  partecipazione  dei  vari  mercati 
esportatori  al  commercio  mondiale  si  è  profondamente  modificata 
negli  ultimi  lustri.  Per  metterlo  in  rilievo,  riferiamo  dati  compara- 
tivi per  il  1909-13  e  per  il  1929-30  per  i  sette  principali  mercati, 
aggiungendo  per  il  secondo  periodo  anche  dati  per  l'Ungheria,  la 
Jugoslavia,  la  Bulgaria  e  la  Polonia,  che  per  ovvie  ragioni  non  tro- 
vano riscontro  nell'anteguerra.  Avvertasi  che  anche  i  dati  per 
l'URSS  non  sono  rigorosamente  paragonabili  con  quelli   per   l'Im- 
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pero  Russo,  e  i  dati  per  la  più  grande  Romania  di  oggi  non  si 
possono  paragonare  correttamente  con  quelli  della  Romania  pre- 
bellica. 


Differenza  media  annua  fra  esportazioni  ed  importazioni  di  cereali 

(milioni  di  quintali) 


A) 

1909-13 

Paesi 

Frumento 

Segale 

Riso 

Orzo 

Avena 

Mais 

TotaW 

Canada    .    . 

.     .            24,5 

—  0,3 

1,0 

1,8 

-2,7 

24,3 

Stati  Uniti  . 

.     .            27,4 

0,2 

0,3 

1,8 

0,8 

10,3 

40,8 

Argentina    . 

.     .            25,9 

0,1 

—  0,5 

0,2 

6,2 

29,4 

61,3 

Australia.     . 

.     .            13,4 

— 

—  0,3 

-0,1 

—  0,1 

12,9 

.     .            13,9 

— 

22,8 

2,3 

0,1 

39,1 

Russia.    .    . 

.     .            42,8 

6,9 

-1,2 

37,0 

10,7 

7,5 

103,7 

Romania.    . 

.     .             14,4 

0,9 
B) 

-0,1 
1929-30 

3,5 

1.6 

9,8 

30,1 

Paesi 

Frumento 

Segale 

Riso 

Orzo 

Avena 

Mais 

Totale 

Canada    .    . 

.    .            66,8 

0,4 

—  0,3 

2,2 

0,4 

—  3,4 

66,1 

Stati  Uniti  . 

.    .            36,1 

0,5 

2,4 

4,3 

0,6 

4,9 

48,8 

Argentina    . 

.    .            45,7 

1,0 

-0,7 

2,0 

4,4 

48,6 

101,0 

Australia     . 

.    .            23,7 

— 

-0,1 

0,3 

23,9 

India  .    .    . 

—  2,4 

— 

22,9 

20,5 

URSS.    .    . 

.     .            12,7 

3,2 

—  0,5 

6,7 

1,8 

0,3 

24,2 

Romania.    . 

.     .              1,7 

0,2 

—  0,4 

13,0 

0,7 

7,8 

23,0 

Ungheria     . 

.     .              7,4 

1,2 

—  0,2 

0,7 

0,2 

0,7 

10,0 

Jugoslavia  . 

.     .              4,2 

-0,2 

3,3 

7,3 

Bulgaria  .    . 

0,2 

0,3 

0,7 

1,2 

Polonia  .    . 

.    .             0,2 

3,1 

—  0,5 

2,3 

0,4 

-0,2 

5,3 

Nell'anteguerra  l'eccedenza  delle  esportazioni  sulle  importazioni 
di  cereali  dei  tre  mercati  americani  era  di  126,4  milioni  di  quin- 
tali. Nel  1927-28  era  salita  a  306,9  milioni  ;  nel  1929-30  la  trovia- 
mo ridotta  a  215,9  milioni  di  quintali. 

Impero  Russo  e  Romania  esportavano  nell'anteguerra  133,8  mi- 
lioni di  quintali,  cioè  più  che  i  tre  mercati  americani.  Nel  1927-28 
l'esportazione  dall'URSS  e  dalla  Romania  nei  nuovi  confini  è  ri- 
dotta a  25,7  milioni  ;  nel  1929-30  la  vediamo  risalire  a  47,2  milioni 
di  quintali. 


*  Il  segno  meno  indica  eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni.  Il 
segno indica  differenze  inferiori  ai  50  mila  quintali. 
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L'esportazione  australiana  è  fortemente  aumentata;  quella  in- 
diana è  diminuita  per  il  tramutarsi  dell'India  da  esportatrice  in 
importatrice  di  frumento. 

L'aumento  della  produzione  dei  cereali  nei  principali  mercati 
importatori  e  la  ripresa  delle  esportazioni  dall'URSS  e  dall'Europa 
orientale  hanno  concorso  nell'ultimo  biennio  a  ridurre  l'ampiezza 
delle  correnti  d'esportazione  che  partono  dall'America. 

Fra  i  minori  mercati  esportatori  di  cereali  ricordiamo:  per  il 
frumento,  l'Africa  settentrionale  francese  con  3,9  milioni  di  quin- 
tali, media  1929-30;  per  il  riso,  l'Indocina  con  11,8  milioni  di  quin- 
tali, il  Siam  con  9,9  milioni,  la  Corea  con  6,5  milioni  ;  per  l'orzo, 
l'Africa  settentrionale  francese  con  3,0  milioni  di  quintali  ;  per  il 
mais,  l'Unione  Sudafricana  con  4,5  milioni  di  quintali. 

Alcuni  paesi  coltivano  i  cereali  principalmente  per  l'esportazione  : 
tali  l'Argentina,  il  Canada,  l'Australia,  che  esportano  circa  i  tre 
quarti  della  quantità  di  frumento  e  di  segale  che  rimane  loro  di- 
sponibile, detratta  dal  raccolto  la  semente  ;  anche  maggiore  è  la 
proporzione  della'  quantità  esportata  rispetto  alla  quantità  disponi- 
bile del  mais  nell'Argentina.  Sono  questi  i  paesi  che  oggi  maggior- 
mente concorrono  all'approvvigionamento  dei  mercati  importatori, 
come  appare  dai  dati  già  riferiti. 

Altri  paesi  hanno  normalmente  un  residuo  disponibile  per  l'espor- 
tazione, o  perchè  la  loro  produzione  di  cereali  è  esuberante  ai  bi- 
sogni della  popolazione  locale,  anche  'largamente  calcolati,  o  per- 
chè popolazioni  povere  sacrificano  una  parte  dell'alimentazione  che 
fisiologicamente  gioverebbe  loro,  per  poter  soddisfare  altri  bisogni 
coi  mezzi  ricavati  dalla  vendita  dei  cereali  esportati.  Esempi  ca- 
ratteristici dell'uno  e  dell'altro  tipo  di  paesi  :  rispettivamente,  gli 
Stati  Uniti,  che  esportano  un  quinto  del  loro  frumento,  e  l'India, 
che  esporta  il  5°/0  del  suo  riso. 

Si  accostava  al  secondo  tipo  la  Russia  d'anteguerra,  che  riu- 
sciva ad  esportare  gran  copia  di  cereali  restringendo  il  consumo 
interno.  L'espansione  di  tale  consumo  è  una  delle  circostanze  che 
rallentano  la  ripresa  delle  esportazioni  granarie   dell'URSS. 

Altri  paesi  ancora  dispongono  di  eccedenze  esportabili  solo 
quando  siano  allietati  da  raccolti  eccezionalmente  abbondanti,  ma 
non  partecipano  regolarmente  all'approvvigionamento  dei  mercati 
importatori. 
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Le  esportazioni  di  frumento  e  di  segale.  —  Anche  per  i  mercati 
esportatori  è  utile  dedicare  maggiori  analisi  al  commercio  del  fru- 
mento, cui  uniamo,  per  la  ragione  già  spiegata,  quello  della  segale. 

L'esportazione  mondiale  di  questi  due  cereali  proviene  in  parte 
preponderante  dai  tre  grandi  mercati  d'America  e  da  quello  d'Au- 
stralia, i  quali  pertanto  dominano  l'offerta  negli  scambi  internazio- 
nali. Abbiamo  già  visto,  d'altra  parte,  quale  decisiva  importanza 
abbiano  le  vendite  di  cereali  all'estero  per  i  suddetti   mercati. 

Indichiamo  l'andamento  comparativo  delle  esportazioni  e  dei 
raccolti  dei  maggiori  mercati  esportatori,  durante  le  ultime  otto 
campagne. 


Raccolto  (R)  ed  eccedenza  di  esportazioni  (E)  di  frumento  e  segale 
nei  principali  paesi  esportatori*. 

(milioni  di  quintali) 


Paesi 
Canada  .    . 

Stati  Uniti. 

Argentina. 

Australia    . 

India.     .    . 

URSS    .    . 

Romania    . 

Totale  .    . 


1923-24 

1924-25 

1925-26 

1926-27 

1927-28 

1928-29 

1929-30 

1930-31 

(R 

135,0 

74,8 

110,0 

113,9 

134,4 

158,0 

86,2 

113,9 

(E 

95,7 

53,5 

89,4 

81,7 

93,0 

111,5 

50,1 

70,6 

(R 

233,0 

251,9 

195,9 

236,5 

253,8 

260,0 

230,9 

247,2 

(E 

37,5 

81,9 

30,0 

57,8 

55,6 

41,9 

38,4 

29,8 

<R 

54,2 

68,4 

52,4 

53,2 

63,9 

78,5 

97,3 

45,4 

(E 

38,9 

46,9 

32,3 

23,0 

45,9 

57,0 

69,8 

23,7 

(R 

29,8 

34,0 

44,8 

31,2 

43,8 

32,2 

43,5 

34,6 

(E 

16,7 

21,9 

32,3 

20,1 

28,4 

21,7 

27,0 

20,4 

(R 

101,3 

98,2 

90,1 

88,4 

91,2 

79,2 

87,3 

106,4 

(E 

5,4 

10,3 

2,1 

3,1 

2,3 

—  6,8 

0,1 

-   1,4 

(R 

315,8 

279,7 

443,2 

488,0 

455,7 

407,1 

399,2 

505,0 

(E 

8,0 

— 

13,0 

12,0 

1,3 

—  1,6 

4,7 

35,4 

(R 

30,2 

20,7 

30,5 

33,0 

28,7 

34,4 

30,5 

40,2 

(E 

2,8 

0,9 

2,7 

3,3 

2,5 

0,3 

0,9 

4,8 

(R 

899,3 

827,7 

966,9 

1.044,2 

1.071,5 

1.049,4 

974,9 

1.092,7 

(E 

205,0 

215,4 

201,8 

201,0 

229,0 

224,0 

191,0 

183,3 

*  I  dati  sulla  produzione  si  riferiscono:  per  l'emisfero  settentrionale  agli 
anni  1923-30;  per  l'emisfero  meridionale  (Argentina,  Australia)  agli  anni  1922-29. 
I  dati  sull'esportazione  si  riferiscono  alle  campagne  granarie  (1°  agosto-31  lu- 
glio) indicate  nell'intestazione  delle  colonne  per  i  paesi  dell'emisfero  setten- 
trionale; per  quelli  dell'emisfero  meridionale  si  riferiscono  agli  anni  solari 
1923-30.  A  titolo  comparativo  riferiamo  anche  per  questi  due  paesi  i  dati  sul- 
l'esportazione netta  nel  periodo  1°  agosto  1930-31  luglio  1931:  Argentina  33,8; 
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Suddividendo  il  periodo  in  esame  in  due  intervalli  successivi 
comprendenti  quattro  campagne  ciascuno,  troviamo  che  dal  primo 
al  secondo  intervallo  la  produzione  media  annua  complessiva  dei 
sette  mercati  è  aumentata  da  934,5  a  1.047,1  milioni  di  quintali. 
L'eccedenza  delle  esportazioni  sulle  importazioni,  invece,  è  rimasta 
pressoché  immutata,  passando  da  205,8  a  206,3  milioni  di  quintali. 

I  quattro  grandi  mercati  esportatori  transoceanici  hanno  accre- 
sciuto la  loro  produzione  media  annua  da  429,7  milioni  di  quin- 
tali nel  primo  quadriennio  a  480,9  milioni  nel  secondo.  Di  que- 
st'aumento di  51,2  milioni  di  quintali  soltanto  18,7  milioni  spet- 
tano agli  Stati  Uniti  ;  i  rimanenti  32,5  milioni  spettano  al  Canada, 
all'Argentina,  e  all'Australia,  che,  annoverando  insieme  poco  più 
di  27  milioni  di  abitanti,  hanno  una  capacità  di  consumo  assai 
modesta.  L'eccedenza  delle  esportazioni  sulle  importazioni  dei 
quattro  mercati  è  aumentata  solo  lievemente:  da  189,9  milioni  di 
quintali  nella  media  annua  del  primo  quadriennio  a  196,2  milioni 
nella  media  del  secondo. 

La  sproporzione  tra  l'aumento  della  produzione  e  quello  del- 
l'esportazione si  riflette  in  un  ingrossamento  di  un  centinaio  di 
milioni  di  quintali  nelle  scorte  dei  quattro  mercati,  dal  principio 
della  campagna  1926-27  al  principio  della  campagna  1931-32, 
come  appare  dai  seguenti  dati  comparativi  *. 

Scorte  di  frumento  al  principio  della  campagna. 

(milioni  di  quintali) 

Paesi 

Canada .    .  , 

Stati  Uniti.  . 

Argentina  .  . 

Australia  .  . 


Totale 


1926-27 

1927-28 

1928-29 

1929-30 

1930-31 

1931-3 

10,1 

13,9 

21,2 

28,3 

30,5 

36,2 

26,9 

33,5 

34,8 

67,2 

80,0 

85,7 

13,9 

18,8 

24,5 

36,7 

19,1 

24,5 

4,6 

6,3 

7,9 

7,1 

9,5 

12,2 

55,5  72,5  88,4  139,3  139,1  158,6 


Dell'incremento  di  produzione  che  abbiamo  accertato  nell'ultimo 
quadriennio,  soli  6,3  milioni  di  quintali  all'anno  sono  andati  ad 
accrescere   l'esportazione,  mentre  21,5  milioni   sono  andati  ad   ac- 


Australia  41,0.  Per  l' URSS  i  dati  riguardanti  le  prime  quattro  campagne 
sono  largamente  approssimativi;  è  incompleto  il  dato  per  l'ultima  campagna.  Il 
segno  meno  indica  eccedenza  d'importazioni. 

*  Secondo  i  Wheat  studies,  settembre  1931.  Per   gli   Stati   Uniti   i   dati  si 
riferiscono  al  30  giugno,  per  gli  altri  tre  paesi  al  31  luglio. 
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crescere  le  scorte;  i  rimanenti  23,4  milioni  di  quintali  d'aumento 
sono  stati  assorbiti  dal  maggior  consumo  interno  dei  mercati  espor- 
tatori. Al  principio  della  campagna  in  corso  il  Canada,  l'Argentina 
e  l'Australia  insieme  possedevano  circa  73  milioni  di  quintali  di 
scorte:  più  di  due  quintali  e  mezzo  per  abitante. 

Fra  gli  altri  mercati,  l'India  ha  visto  diminuire  il  suo  raccolto 
da  94,5  milioni  di  quintali  nella  media  annua  del  primo  qua- 
driennio a  91,0  milioni  in  quella  del  secondo,  e  correlativamente 
ha  visto  subentrare  un'eccedenza  d'importazioni  di  1,5  milioni  di 
quintali  ad  una  eccedenza  d'esportazioni  di  5,2  milioni  ;  l'URSS 
ha  conseguito  un  forte  aumento  di  produzione,  da  381,7  a  441,8 
milioni  di  quintali,  che  è  andato  quasi  totalmente  a  beneficio  del 
consumo  interno,  l'eccedenza  delle  esportazioni  essendo  aumentata 
soltanto  da  8,3  a  10,0  milioni  di  quintali;  la  Romania  ha  accre- 
sciuto il  raccolto  da  28,6  a  33,5  milioni  di  quintali,  ad  esclusivo 
vantaggio  del  consumo  nazionale,  l'eccedenza  delle  esportazioni 
essendo   diminuita  da  2,4  a  2,1   milioni  di  quintali. 

Le  vicende  del  mercato  mondiale  si  riflettono  dunque  princi- 
palmente sui  primi  quattro  mercati  e  sopratutto  sul  Canada,  sul- 
l'Argentina e  sull'Australia,  che  coltivano  il  frumento  prevalente- 
mente per  l'esportazione.  E'  interessante  dare  uno  sguardo  all'e- 
stensione e  al  prodotto  della  coltura  del  grano   in  questi   paesi. 

Contrapponendo  anzitutto  i  dati  sull'area  coltivata  a  frumento 
e  segale,  nella  media  annua  del  quadriennio  precedente  alla  de- 
pressione economica  mondiale,  a  quelli  medi  per  il  quinquennio 
prebellico,  si  scorge  come  tutti  tre  i  paesi  abbiano  grandemente 
estesa  la  granicoltura.  In  complesso  l'hanno  estesa  di  ben  10,2  mi- 
lioni di  ettari,  che  corrispondono  a  più  del  doppio  della  superficie 
coltivata  a  frumento  in  Italia.  La  superficie  dedicata  ai  due  cereali 
nel  1930  è  ascesa  a  26,3  milioni  di  ettari,  superando  di  quasi  3 
milioni  di  ettari  la  media  del  precedente  quadriennio;  la  superficie 
ad  essi  dedicata  nel  1931  è  stata  bensì  ristretta  in  confronto  al 
1930,  ma  ha  superato  ancora  la  media  del  quadriennio  precedente 
al  1930. 

L'aumento  progressivo  delle  scorte  e  il  progressivo  ribasso  dei 
prezzi  del  frumento  non  hanno  valso  a  frenare,  fino  alla  campagna 
1930-31,  l'estensione  della  granicoltura  in  questi  paesi. 

Anche  negli  Stati  Uniti  la  coltivazione  è  stata  grandemente 
estesa  nel  dopoguerra  (l'area  coltivata  nel  1926-29  ha  superato  di 
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5,2  milioni  di  ettari  quella  del  1909-13);  l'estensione  ha  proseguito 
nella  campagna  1929-30,  e  soltanto  nella  scorsa  campagna  si  è 
avuto  un  sensibile  regresso:  ma  la  situazione  degli  Stati  Uniti  è 
diversa  da  quella  degli  altri  tre  paesi,  perchè  l'estensione  dell'area 
coltivata  è  stata  pressoché  proporzionale  all'aumento  della  popo- 
lazione della  repubblica  nordamericana,  alla  quale  è  destinata  la 
maggior  parte  del    raccolto. 

Paesi  Superf.  coltivata  a  frumento  e  a  segale     Raccolto  del  frumento  e  della  segale 


(media 

annua  in 

milioni  di 

ettari) 

(media 

annua  in  m 

lioni  di  quintali) 

1909-13 

1926-29 

1930 

1931 

1909-13 

1926-29 

1930 

1931 

Canada    .    .    . 

4,07 

9,92 

10,66 

11,08 

54,18 

123,15 

113,88 

84,27 

Argentina    .     . 

6,05 

8,08 

8,23 

7,56 

40,18 

71,27 

65,42 

61,80 

Australia.     .    . 

3,08 

5,44 

7,37 

5,66 

24,66 

38,49 

58,06 

46,27 

Totale  3  paesi. 

13,20 

23,44 

26,26 

24,30 

119,02 

232,91 

237,36 

192,34 

Stati  Uniti  .    . 

19,97 

25,18 

25,92 

23,51 

196,99 

245,31 

247,22 

251,16 

Coll'estendersi  dell'area  coltivata,  il  rendimento  medio  unitario 
è  diminuito  sensibilmente  nel  Canada  (da  13,3  quintali  per  ettaro 
nel  1909-13  a  12,4  nel  1926-29)  e  in  Australia  (da  8,0  a  7,1  quin- 
tali); è  invece  aumentato  (da  6,6  a  8,8  quintali)  nell'Argentina, 
dov'era  molto  basso. 

Sia  per  quest'ultimo  aumento,  sia  perchè  il  maggior  incremento 
della  granicoltura  si  è  avuto  nel  Canada,  che  fra  i  tre  paesi  segna 
i  rendimenti  più  alti,  il  rendimento  medio  per  il  complesso  dei 
paesi  stessi  è  salito  da  9,0  quintali  per  ettaro  nel  primo  periodo 
a  9,9  nel  secondo.  Aumento  di  circa  10  milioni  di  ettari  nell'area 
coltivata,  aumento  di  circa  1  quintale  nel  rendimento  medio  per 
ettaro  :  ecco  i  fattori  del  grande  sviluppo  della  produzione  dei  tre 
mercati,  salita  da  119  milioni  di  quintali  nel  primo  periodo  a  233 
milioni  nel  secondo.  Negli  Stati  Uniti  l'ampliamento  dell'area  col- 
tivata è  stato  accompagnato  da  una  lieve  flessione  del  rendimento, 
sceso  da  9,9  a  9,7  quintali  per  ettaro;  è  stato  tuttavia  imponente 
l'aumento  della  produzione:  da  197  a  245  milioni  di  quintali. 
Aumento  solo  in  parte  assorbito  dal  consumo  interno,  sebbene 
proporzionalmente  minore  dell'aumento  avvenuto  nella  popolazione: 
in  parte,  come  abbiamo  visto,  esso  si  è  ripercosso  in  un'incre- 
mento delle  scorte. 

Le  condizioni  dei  quattro  paesi  dianzi  considerati  sono,  per 
molti  aspetti,  differenti  ;  si  rassomigliano,  però,  in  questo  :  che  vaste 
regioni  coltivano  il  grano  solo  in  piccola  parte  per  il  consumo  lo- 
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cale  e  in  gran  parte  per  il  consumo  di  lontani  mercati.  Un  grande 
impulso  all'estensione  della  coltura  fu  dato  dalle  circostanze  carat- 
teristiche del  periodo  bellico  e  dei  primi  anni  successivi  :  diminu- 
zione della  produzione  nell'Europa  occidentale  e  centrale,  cessa- 
zione delle  esportazioni  dall'  Europa  orientale  e  dalla  Russia,  e 
conseguente  aumento  del  fabbisogno  d'importazioni  in  Europa.  De- 
dicati milioni  e  milioni  di  ettari  quasi  esclusivamente  alla  grani- 
coltura, non  riesce  ora  facile,  nonostante  le  avverse  condizioni  del 
mercato  del  frumento,  sospendere  la  coltivazione  del  cereale  sopra 
una  parte  di  queste  terre.  Una  trasformazione  colturale,  che  sia  avvia- 
mento ad  un'agricoltura  più  progredita  e  più  complessa,  è  resa  diffi- 
cile in  parte  da  condizioni  climatiche,  in  parte  dalla  generale  depres- 
sione dei  mercati  dei  prodotti  del  suolo  ;  e  in  ogni  caso  richiede  non 
breve  tempo  e  non  lievi  capitali  per  essere  attuata.  L'agricoltore  ha 
continuato  a  produrre  frumento,  sperando  ogni  anno  che  con  la  pros- 
sima stagione  mutassero  le  sorti;  il  largo  credito  concessogli,  fino 
alla  scorsa  campagna,  specialmente  nell'America  settentrionale,  e 
l'artificioso  sostenimento  dei  prezzi,  lo  hanno  rafforzato  in  questa 
linea  di  condotta,  che  ha  di  anno  in  anno  peggiorato  la  situazione 
del  mercato  mondiale. 

Merita  uno  speciale  esame,  per  le  sue  condizioni  assolutamente 
singolari,  il  mercato  dell'Unione  Sovietica.  Per  esso  e  per  i  mer- 
cati danubiani  raccogliamo  nella  seguente  tabella  dati  analoghi  a 
quelli  esposti  sopra,  avvertendo  che  i  dati  prebellici  si  riferiscono 
al  territorio  compreso  nei  presenti  confini  così  per  l'URSS  come 
per  l'Ungheria,  la  Bulgaria  e  la  Polonia,  mentre  si  riferiscono  ai 
confini  d'allora  per  la  Romania. 

Paesi  Superf.  coltivata  a  frumento  e  a  segale     Raccolto  del  frumento  e  della  segale 

(media  annua  in  milioni  di  ettari)         (media  annua  in  milioni  di  quintali) 


1909-13 

1926-29 

1930 

1931 

1909-13 

1926-29 

1930 

1931 

URSS.    . 

55,05 

56,07 

63,14 

65,74 

395,10 

437,20 

505,00 

— 

Romania. 

1,98 

3,39 

3,45 

3,87 

25,08 

31,65 

40,24 

38,80 

Ungheria 

2,19 

2,24 

2,35 

2,22 

27,99 

29,67 

30,17 

24,31 

Jugoslavia 

— 

2,10 

2,37 

2,43 

— 

24,05 

23,85 

28,82 

Bulgaria.    . 

1,21 

1,29 

1,48 

1,44 

7,80 

12,83 

18,81 

19,72 

Polonia  . 

6,44 

7,00 

7,54 

7,59 

73,90 

76,71 

91,98 

78,60 

Già  nel  1926-29  l'area  coltivata  a  frumento  e  segale  nell'  URSS 
aveva  raggiunto  l'ampiezza  prebellica  ;  la  produzione  era  aumentata, 
per   il  progresso  del  rendimento  medio  per  ettaro   da  7,2   quintali 
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nel  1909-13  a  7,8  quintali  nel  1926-29.  L'ultimo  biennio  segna  un 
nuovo  formidabile  ampliamento  dell'area  coltivata,  la  quale  nel 
1931  supera  di  oltre  10  milioni  di  ettari  l'estensione  media  del 
1909-13.  Ulteriori  estensioni  sono  previste  nel  piano  economico 
quinquennale  in  via  di  attuazione;  ma  è  probabile  che  si  proceda 
con  ritmo  meno  celere  di  quello  prestabilito.  Si  vorrebbe  anche 
accrescere  il  rendimento  per  ettaro,  portandolo  fin  dal  1932  a  quin- 
tali 8,5;  ma  qui  bisogna  fare  i  conti  anche  coi  capricci  della  natura. 

L'organizzazione  dell'agricoltura  sovietica  è  stata  radicalmente 
trasformata  dal  1929  in  poi.  L'azienda  individuale,  che  costituiva 
il  tipo  assolutamente  predominante,  è  stata  largamente  surrogata 
da  aziende  collettive,  nella  duplice  forma  delle  aziende  cooperative 
(kolchos)  e  delle  aziende  statali  (sovchos).  Al  1°  luglio  1931  le 
aziende  cooperative  comprendevano  quasi  14  milioni  di  famiglie 
di  coltivatori:  55  °/0  del  numero  totale.  Secondo  il  programma,  le 
aziende  cooperative  avrebbero  dovuto  nel  1931  eseguire  le  semine 
su  65  milioni  di  ettari.  Ciascuna  di  queste  aziende  si  dedica,  in 
generale,  alla  produzione  di  varie  derrate,  mantenendo  tra  le  aree 
dedicate  alle  diverse  colture  proporzioni  non  molto  differenti  da 
quelle  che  tenevano  le  aziende  individuali  cui  si  è  sostituita.  Le 
aziende  statali  al  principio  del  1931  disponevano  di  un'area  com- 
plessiva di  65  milioni  di  ettari,  dei  quali  però  soltanto  10  milioni 
di  ettari  destinati  ad  essere  seminati  nell'anno.  Ciascuna  di  esse  è 
specializzata  in  una  particolare  produzione  (cereali,  cotone,  barba- 
bietole, prodotti  zootecnici).  Organizzate  su  terreni  già  demaniali, 
con  criteri  moderni,  dispongono  di  un  discreto  corredo  di  mac- 
chine e  di  altri  sussidi  tecnici,  ed  hanno  anche  il  compito  di  pro- 
pagare ed  aiutare  l'applicazione  dei  metodi  più  razionali  nelle 
aziende  cooperative.  Le  aziende  individuali  superstiti  sembrano 
ormai  condannate  a  scomparire,  venendo  gradualmente  assorbite 
dalle  cooperative   esistenti  o  riunite  a  formare  nuove   cooperative. 

Mediante  l'organizzazione  delle  aziende  cooperative,  molto  più 
facili  a  controllare  delle  innumerevoli  aziende  individuali,  il  Go- 
verno sovietico  sperava  di  eliminare  le  difficoltà  che  si  erano  pre- 
sentate negli  scorsi  anni  nell'incetta  dei  prodotti  occorrenti  per 
l'approvvigionamento  delle  città  e  per  l'esportazione.  L'esperienza 
del  1931  sembra  attestare  che  all'egoismo  individuale  dell'agricol- 
tore si  sia  sostituito  un  egoismo  di  gruppo  della  cooperativa,  così 
che  persistono  notevoli  difficoltà  nell'incetta;  che  inoltre  l'agricol- 
tore cooperativo  si  mostri  spesso   ancor   più    fiacco    all'opera  del- 


GRANO  29 

l'agricoltore  individuale.  Se  queste  prime  impressioni  corrispon- 
dono al  vero,  è  ragionevole  prevedere  che  il  Governo  sovietico 
sia  per  accelerare  al  massimo  possibile  lo  sviluppo  delle  aziende 
statali,  il  cui  funzionamento  è  da  esso  interamente  controllato  e  il 
cui  prodotto  è  da  esso  interamente  percepito.  Per  il  1932  la  super- 
ficie da  seminare  è  stata  prestabilita  a  108  milioni  di  ettari  per  i 
kolchos  e  a  14  milioni  per  i  sovchos. 

Nel  1909-13  l'Impero  Russo,  con  una  produzione  di  frumento  e 
di  segale  di  456  milioni  di  quintali  (di  cui  395  milioni  nei  confini 
attuali),  riusciva  ad  esportare  quasi  50  milioni  di  quintali  dei  due 
cereali.  La  popolazione  dell'Impero  era  di  circa  170  milioni  di  abi- 
tanti :  si  aveva,  pertanto,  di  fronte  ad  una  produzione  di  268  chi- 
logrammi per  abitante,  un'esportazione  di  29  chilogrammi  per 
abitante. 

Nel  1930  V  Unione  Sovietica,  con  una  produzione  di  frumento 
e  di  segale  di  505  milioni  di  quintali  è  riuscita  ad  esportare  (cam- 
pagna 1930-31)  circa  36  milioni  di  quintali,  che  rappresentano  il 
massimo  raggiunto  nel  dopoguerra.  Poiché  l'Unione  conta  161  mi- 
lioni di  abitanti,  si  ha  una  produzione  di  314  chilogrammi  per  abi- 
tante, una  esportazione  di  22   chilogrammi  per  abitante. 

La  quantità  di  frumento  e  segale  disponibile  per  il  consumo 
della  popolazione  russa  nell'anteguerra  doveva  aggirarsi,  detratta 
la  semente,  sui  200  chilogrammi  per  abitante  ;  nella  scorsa  cam- 
pagna deve  aver  superato  i  250  chilogrammi.  Se  nei  primi  anni 
successivi  alla  guerra  ed  alla  rivoluzione  la  scarsezza  del  raccolto 
è  stata  la  causa  unica  o  principale  dell'incapacità  d'esportazione  di 
cereali  da  parte  dell'Unione  Sovietica,  oggi  però  le  cose  stanno 
diversamente:  è  l'aumento  del  consumo  interno  la  causa  princi- 
pale delle  difficoltà  che  incontra  il  Governo,  monopolizzatore  del 
commercio  coll'estero,  ad  incettare  cereali  per  l'esportazione.  Con 
la  moltiplicazione  e  l'ampliamento  delle  aziende  statali  produttrici 
di  frumento  si  tende  ad  accrescere  la  capacità  di  esportazione  del- 
l'URSS nei  prossimi  anni  ;  né  pare  che  al  successo  debbano  op- 
porsi ostacoli  insuperabili,  se  pure  il  ritmo  del  progresso  sarà  più 
lento  e  meno  continuo  di  quello  previsto  dalla  megalomania  so- 
vietica. 

Più  modeste  sono  le  possibilità  dei  mercati  danubiani  e  della 
Polonia.  Essi  non  dispongono,  come  l'URSS,  di  sconfinate  distese 
di  terre  adatte  alla  cerealicoltura;  la  densità  delle  loro  popolazioni 
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è  già  abbastanza  grande  (61  abitanti  per  chilometro  quadrato  in 
Romania,  93  in  Ungheria,  56  in  Jugoslavia,  58  in  Bulgaria,  80  in 
Polonia,  in  confronto  a  8  nell'URSS);  il  rendimento  medio  per  et- 
taro è  abbastanza  alto  (9,3  quintali  in  Romania,  13,2  in  Ungheria, 
11,5  in  Jugoslavia,  9,9  in  Bulgaria,  11,0  in  Polonia,  nel  1926-29). 
La  produzione  media  annua  di  frumento  e  segale  per  abitante,  nel 
1926-29,  si  aggira  sui  230  chilogrammi  nel  complesso  dei  cinque 
paesi,  così  che,  detratta  la  semente,  restano  disponibili  per  il  con- 
sumo e  per  l'esportazione  circa  200  chilogrammi  per  abitante.  Il 
margine  esportabile  è  dunque  assai  modesto,  e  il  chiasso  che  si  è 
fatto  negli  ultimi  tempi  intorno  a  questi  mercati  è  derivato  un  po' 
da  ragioni  politiche,  un  po'  da  qualche  raccolto  eccezionalmente 
favorevole,  che  ha  spinto  oltre  il  normale  la  loro  capacità  di  espor- 
tazione sia  di  cereali  panificabili  (raccolti  del  1929  e  1930  in  Po- 
lonia, del  1930  in  Bulgaria),  sia  sopratutto  di  altri  cereali  (raccolto 
del  mais  nel  1929  e  nel  1931  in  Romania;  nel  1929  in  Ungheria,  in 
Jugoslavia,  in  Bulgaria;  raccolto  dell'orzo  nel  1929  e  nel  1930  in 
Romania).  I  dati  precedentemente  riferiti  mostrano  come,  nonostante 
la  depressione  del  mercato  granario,  le  aree  coltivate  a  frumento  e 
segale  nel  1930  abbiano  superato,  nell'insieme  dei  cinque  paesi,  di 
oltre  un  milione  di  ettari  la  media  del  precedente  quadriennio,  e 
come  l'aggravarsi  della  crisi  non  abbia  avuto  alcun  riflesso  sul- 
l'area coltivata  nel  1931.  L'estensione  data  alla  cerealicoltura  in  un 
periodo  poco  propizio  ha  certamente  concorso  ad  accrescere  il  di- 
sagio delle  classi  agrarie  di  questi  paesi,  che  ora  vorrebbero  aprire 
ai  loro  prodotti  più  larghi  sbocchi  sui  mercati  europei. 

Ad  illustrare  l'importanza  relativa  dei  cinque  mercati  nell'ap- 
provvigionamento di  cereali  dei  paesi  importatori  europei  valgono 
i  seguenti  dati  perii  quadriennio  1927-30*. 


*  I  dati  sulle  esportazioni  sono  le  somme  delle  esportazioni  dai  cinque 
Stali.  1  dati  sulle  importazioni  sono  le  somme  delle  importazioni  di  tutti  gli 
Stati   europei,  compresi  i  cinque  Stati  esportatori. 

Questi  dati  differiscono  da  altri  precedentemente  riportati  i  quali  indicano 
esportazioni  nette  (cioè  differenze  tra  esportazioni  ed  importazioni)  e  importa- 
zioni nette  (cioè  differenze  tra  importazioni  ed   esportazioni). 
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Cereali 


ine  media 
gh.,  Jug  , 

i  annua  da 
Bui.,  Poi. 

Import: 

azione  media  annua 
in  Europa 

(mi 

lioni 

di 

qu 

intali) 

11,5 

181,0 

3,2 

15,9 

12,0 

37,4 

1,1 

13,9 

13,4 

84,9 

Frumento 

Segale 

Orzo 

Avena 

Mais 

Totale  (cinque  cereali)  41,2  333,1 


Nell'insieme  le  esportazioni  dai  cinque  mercati  corrispondono 
al  12,4  °/0  dell'importazione  europea:  la  percentuale  si  abbassa  a 
7,5  per  i  cereali  panificabili,  sale  a  14,7  per  il  mais  e  l'avena, 
raggiunge  32,1  per  l'orzo.  Come  si  vede  la  funzione  di  questi  mer- 
cati nell'approvvigionamento  del  nostro  continente  è  secondaria  ;  è 
ovvio  tuttavia  che  per  essi,  e  specialmente  per  l'Ungheria,  ha  grande 
importanza  il  mantenimento  e  l'estensione  delle  correnti  di  espor- 
tazione :  fine  per  il  quale  i  cinque  paesi  si  sono  energicamente 
adoperati  nell'ultimo  biennio,  cercando  specialmente  di  ottenere  la 
concessione  di  agevolazioni  doganali  ai  loro  prodotti  agrari  da 
parte  dei  mercati  importatori.  Per  le  ragioni  che  abbiamo  esposto 
nella  precedente  edizione,  questi  tentativi  hanno  avuto  finora  scarso 
successo  (la  progettata  preferenza  da  parte  della  Germania  alla 
Romania  e  all'Ungheria  è  apparsa  in  contrasto  con  le  clausole  di 
altri  trattati  di  commercio  dai  quali  la  Germania  è  vincolata,  e  per- 
ciò non  ha  avuto  seguito)  ;  e  l'intervento  di  autorevoli  istituzioni 
internazionali  ha  valso  a  mettere  in  maggiore  rilievo  le  difficoltà 
di  una  soluzione  del  problema,  piuttosto  che  ad  agevolarla.  Ma  su 
questo  argomento  torneremo  più  avanti. 

L'India,  che  mantiene  il  primo  posto  fra  i  mercati  esportatori 
di  riso,  non  dev'essere  più  annoverata  fra  i  grandi  mercati  espor- 
tatori di  frumento.  L'area  coltivata  a  grano  è  stata  estesa  da  11,83 
milioni  di  ettari  nel  1909-13  a  12,71  milioni  nel  1926-29,  e  si  è 
mantenuta  a  12,81  milioni  nel  1930,  a  13,02  milioni  nel  1931  ;  la 
produzione  è  diminuita  da  95,76  milioni  di  quintali  nel  primo  pe- 
riodo a  86,50  milioni  nel  secondo,  risalendo  poi  a  106,37  milioni 
nel  1930  e  a  94,51  milioni  nel  1931.  Ma  perfino  nella  campagna 
1930-31,  nonostante  l'abbondanza  del  raccolto,  l'India  ha  segnato 
un'eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni  di  grano.  Ormai, 
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lungi  dal  concorrere  all'approvvigionamento  di  altri  paesi,  ri- 
chiede essa  medesima  qualche  sussidio  all'estero.  Non  è  da  esclu- 
dere che  in  condizioni  eccezionali  (raccolto  indiano  abbondante  e 
alto  livello  del  prezzo  sul  mercato  mondiale)  possano  rianimarsi  le 
esportazioni  ;  ma  sembra  improbabile  che  possano  assumere  impor- 
tanza considerevole  e  mantenere  una  certa  continuità. 

Previsioni  sulle  esportazioni  nella  campagna  in  corso.  —  I  dati, 
che  abbiamo  già  riferito,  sui  raccolti  del  frumento  e  della  segale 
nel  1931  indicano  un'eccezionale  penuria  di  messi  nel  Canada,  una 
minore  scarsezza  nell'Argentina,  un  raccolto  normale  negli  Stati 
Uniti  ed  uno  superiore  alla  media  in  Australia.  Nell'insieme,  il  1931 
è  stato  sfavorevole  alla  produzione  dei  grandi  mercati  esportatori 
transoceanici. 

Però  gli  84  milioni  di  quintali  del  raccolto  canadese  lasciano  un 
margine  esportabile  di  circa  45  milioni  ;  e  i  251  milioni  di  quintali 
raccolti  negli  Stati  Uniti  ne  lasciano  uno  di   circa  55  milioni. 

L'Argentina  e  l'Australia,  con  un  raccolto  complessivo  di  circa 
108  milioni  di  quintali  (secondo  le  stime  preliminari,  che  potranno 
essere  sensibilmente  modificate  da  quelle  definitive),  dovrebbero  di- 
sporre per  l'esportazione  di  circa  65  milioni  di  quintali. 

Il  raccolto  del  1931  consentirebbe  dunque  ai  quattro  mercati 
transoceanici  di  esportare  circa  165  milioni  di  quintali,  in  con- 
fronto a  197  milioni  effettivamente  esportati  nella  media  delle 
quattro  campagne  precedenti.  Ma  le  scorte  ingenti  che  esistevano 
al  principio  della  campagna  (circa  165  milioni  di  quintali:  159  di 
frumento  e  6  di  segale)  permetteranno  di  spingere  l'esportazione 
ad  una  cifra  assai  più  alta:  se  non  fossero  per  mancare  clienti,  fin 
verso  i  280-300  milioni  di  quintali. 

L'URSS  non  ha  ancora  pubblicato  le  stime  dei  suoi  raccolti  : 
ma  sembra  che  quello  del  grano  sia  stato  scarso,  quello  della  se- 
gale discreto.  Nei  primi  mesi  della  campagna  in  corso  l'URSS  ha 
esportato  una  ventina  di  milioni  di  quintali  di  frumento  e  segale; 
tuttavia  sembra  che  s'incontrino  difficoltà  nell'incetta,  così  che  sa- 
rebbe per  ora  imprudente  la  previsione  di  una  quantità  disponibile 
per  l'esportazione  superiore  ai  30  milioni  di  quintali. 

I  mercati  danubiani  hanno  avuto  in  complesso  un  raccolto  non 
copioso  :  le  quantità  di  frumento  e  segale  disponibili  per  l'espor- 
tazione, tenuto  conto  anche  delle  scorte,  non  dovrebbero  superare 
in  complesso  i  20  milioni  di  quintali. 
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L'URSS  e  i  mercati  danubiani  insieme  dispongono  dunque  di 
forse  50  milioni  di  quintali  di  frumento  e  segale,  in  confronto  ad  una 
esportazione  di  circa  24  milioni  di  quintali  nella  media  delle  ultime 
quattro  campagne. 

La  quantità  esportabile  del  nuovo  raccolto  dovrebbe  dunque 
superare  i  200  milioni  di  quintali,  per  l'insieme  dei  mercati  espor- 
tatori. L'esportazione  media  nelle  ultime  quattro  campagne  si  è 
aggirata  sui  220  milioni  di  quintali  ;  così  che,  se  la  domanda  si 
manterrà  prossima  alla  media,  bisognerà,  per  soddisfarla,  intaccare 
alquanto  le  scorte.  Però  soltanto  una  domanda  molto  superiore 
alla  normale  potrebbe  condurre  ad  un  decisivo  alleviamento  del 
peso  di  queste  scorte,  che  grava  sul  mercato  mondiale  :  né  abbiamo 
ragione  alcuna  di  prevedere   una   grande  espansione  del  consumo. 

Per  il  solo  frumento,  l'Istituto  Internazionale  di  Agricoltura  ha 
stimato  a  350  milioni  di  quintali  la  quantità  disponibile  per  l'espor- 
tazione in  tutti  i  mercati  esportatori,  compresi  quelli  minori  da  noi 
considerati.  Tale  cifra  supera  leggermente  la  media  delle  precedenti 
quattro  campagne  (341  milioni  di  quintali),  durante  le  quali  le 
scorte  mondiali  di  frumento  sono  andate  continuamente  crescendo, 
l'esportazione  media  essendo  stata  soltanto  di  215  milioni  di  quin- 
tali. Anche  questa  stima  sembra  implicitamente  escludere  la  pro- 
babilità di  una  decisiva  diminuzione  delle  scorte  nella  campagna 
in  corso  :  se  l'esportazione  raggiungerà  i  240  milioni  di  quintali, 
cifra  che  a  noi  sembra  alta,  rimarrà  sempre  più  di  un  centinaio  di 
milioni  di  quintali  disponibile  per  la   prossima  campagna. 

3.  -  Il  consumo. 

Crediamo  opportuno  prescindere,  per  ora,  da  calcoli  del  con- 
sumo nell'ultimo  biennio,  turbato  dalle  ripercussioni  della  crisi  (in 
misura  non  molto  rilevante,  che  però  non  è  facile  stabilire  in  modo 
preciso,  data  la  mancanza  di  notizie  sulle  scorte  di  molti  paesi). 
Per  il  biennio  1928-29,  tenuto  conto  della  produzione,  del  commer- 
cio intercontinentale  ed  escluso  l'ammontare  occorrente  per  la  se- 
mina, si  può  calcolare  che  i  vari  continenti  abbiano  disposto,  per 
il  consumo,  delle  seguenti  quantità  medie  annue  di  cereali  per  abi- 
tante :  America  525  chilogrammi,  URSS  427,  Europa  384,  Oceania 
227,  Asia  175,  Africa  141.  Non  si  devono  trarre  conclusioni  affret- 
tate da  questi  dati,  le  cui  comparazioni  andrebbero  inquadrate  in 
complete  indagini  comparative   sull'alimentazione   dei   vari    popoli, 
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condotte  con  riguardo  alle  condizioni  dell'ambiente  fisico  e  alle  abi- 
tudini di  vita. 

Sono,  tuttavia,  interessanti  alcune  comparazioni  tra  i  grandi  Stati 
dell'Europa  centrale  e  occidentale.  Presentano  proporzioni  superiori 
alla  media  la  Francia  (415  chilogrammi  per  abitante),  la  Polo- 
nia (394),  la  Germania  (394)  ;  proporzioni  inferiori  la  Spagna  (333), 
l'Italia  (302),  la  Gran  Bretagna  e  Irlanda  del  Nord   (286). 

Secondo  l'importanza  relativa  dei  cereali  nell'alimentazione,  se- 
condo le  proporzioni  destinate  all'alimentazione  umana  e  a  quella 
animale,  secondo  le  condizioni  dell'ambiente  fisico,  il  consumo  me- 
dio individuale  dei  cereali  assume  diverso  significato.  La  Gran  Bre- 
tagna si  accontenta  di  una  quantità  relativamente  piccola  di  cereali 
perchè  nell'alimentazione  umana  hanno  una  parte  molto  importante 
le  carni  (più  di  50  chilogrammi  per  abitante),  i  pesci,  i  latticini, 
Io  zucchero  (circa  35  chilogrammi)  ;  e  perchè  una  grossa  frazione 
dei  prodotti  alimentari  di  origine  animale  che  essa  consuma  le 
giunge  dall'estero  e  quindi  non  implica  alcun  contributo  di  cereali 
per  l'industria  zootecnica  nazionale.  L'Italia  invece  ha  uno  scarso 
consumo  di  cereali,  nonostante  la  preponderanza  di  questi  nell'ali- 
mentazione umana,  perchè  la  sua  popolazione  è  costretta  da  con- 
dizioni naturali  e  sociali  ad  un  parco  regime  di  vita  ;  è  piccolo  an- 
che il  consumo  delle  carni  (meno  di  20  chilogrammi  per  abitante), 
dei  pesci,  dei  latticini,  dello  zucchero  (meno  di  9  chilogrammi).  La 
Francia  e  la  Germania  consumano  abbondantemente  così  cereali 
come  altri  prodotti  (carni  :  52  chilogrammi  per  abitante  in  Germa- 
nia, 40  in  Francia;  zucchero:  24  chilogrammi  in  Germania,  22  in 
Francia).  In  molti  paesi  hanno  vasto  uso,  come  alimento  sup- 
plementare ai  cereali,  le  patate,  di  cui  l'Europa  ha  disponibili  per 
il  consumo  320  chilogrammi  per  abitante  ;  ne  dispongono  in  ab- 
bondanza specialmente  la  Polonia  (807  chilogrammi  per  abitante), 
la  Germania  (570),  la  Francia  (307)  ;  in  minor  quantità  la  Spa- 
gna (167)  e  la  Gran  Bretagna  e  Irlanda  del  Nord  (122);  in  minima 
quantità  l'Italia  (38).  È  superfluo  avvertire  che  nei  paesi  meglio  prov- 
visti di  derrate  la  massima  parte  delle  patate  disponibili  è  desti- 
nata al  bestiame,  o  ad  usi  industriali:  appare  tuttavia  significativa 
la  povertà  dell'Italia,  dove  questo  alimento  gode  scarsa  popolarità. 

Nell'URSS  ogni  abitante  dispone  in  media  di  427  chilogrammi 
di  cereali  e  di  270  chilogrammi  di  patate  :  quantità  così  conside- 
revoli che  la  penuria  di  viveri  talora  lamentata  deve  attribuirsi  a 
difetti  di  distribuzione,  non  a  scarsezza   di   produzione.   È   invece, 
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indubbiamente,  scarsa  la  produzione  degli  alimenti  d'origine  ani- 
male e  dello  zucchero,  così  che  cereali  e  patate  costituiscono  una 
frazione  preponderante  del  consumo  alimentare  :  probabilmente  al- 
meno i  quattro  quinti,  in  valore  energetico,  in  confronto  a  poco 
meno  di  due  terzi  in  Italia  e  a  poco  meno  di  due  quinti  nella  Gran 
Bretagna. 

4.  -  I  prezzi. 

/  prezzi  nei  mercati  esportatori.  —  L'andamento  dei  prezzi  in  que- 
sti mercati  è  adeguatamente  rappresentato  dalle  quotazioni  nord- 
americane. Ecco  i  prezzi  medi  per  le  ultime  dieci  campagne,  in 
confronto  con  la  media  delle  cinque  campagne  precedenti  alla  guerra, 
per  il  frumento  N.°  1  Northern  spring  a  Minneapolis  (Stati  Uniti)  e 
a  Winnipeg  (Canada).  I  dati  canadesi  sono  stati  da  noi  ridotti  in 
moneta  aurea  nelle  prime  tre  campagne,  durante  le  quali  il  dollaro 
canadese  era  svalutato  rispetto  all'oro;  per  comodità  del  lettore 
italiano  abbiamo  anche  tradotto  i  prezzi  in  lire   attuali. 

Prezzi  del  frumento. 


Media 
09-10  a  1314 

21-22 

22-23 

23-24 

Campagne  granarie. 
24-25      25-26      26-27      27-28 

28-29 

29-30 

30-3 

A)  In 

centesimi  di  dollaro-oro  per  60  libbre. 

Min. 

99 

143 

120 

117 

156       161       146       136 

118 

133 

81 

Win. 

96 

122 

111 

98 

166      151       146      149 
B)  In  lire  attuali  per  quintale. 

122 

120 

68 

Min. 

69 

100 

84 

82 

109       112       102         95 

82 

93 

57 

Win. 

67 

85 

77 

68 

116       105       102       104 

85 

84 

47 

Nella  media  delle  sei  campagne  1922-23  a  1927-28,  che  costitui- 
scono l'intervallo  di  relativa  tranquillità  compreso  fra  la  prima 
grande  crisi  economica  postbellica  e  la  successiva  maggiore  de- 
pressione, il  prezzo  di  Minneapolis  corrisponde  a  97  lire  attuali  per 
quintale,  quello  di  Winnipeg  a  95.  Nonostante  il  preoccupante  au- 
mento delle  scorte,  i  prezzi  della  campagna  1928-29  sono  superiori 
ai  minimi  del  sessennio  precedente;  e  nella  campagna  1929  30,  men- 
tre le  scorte  aumentano  ancora,  il  prezzo  negli  Stati  Uniti  sale  e 
nel  Canada  si  mantiene  press'a  poco  stazionario.  La  politica  dei 
consorzi  cooperativi  granari  (WHEAT  POOLS)  nel  Canada  e  quella 
dell'istituto  per  la  tutela  dell'agricoltura  (FEDERAL  FARM  BOARD) 
negli  Stati  Uniti  hanno   condotto,   per   vie   in    parte   differenti,   ad 
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analoghi  risultati.  Per  mantenere  alti  i  prezzi  in  un  periodo  di  of- 
ferta abbondante,  si  è  favorita  con  larghe  concessioni  di  credito 
l'accumulazione  di  scorte.  I  prezzi  alti  hanno  impedito  ogni  restri- 
zione della  granicoltura  e  ne  hanno  favorito  l'ulteriore  estensione. 
Le  scorte  sono  progressivamente  aumentate,  attraverso  crescenti 
difficoltà  di  credito.  La  persistente  abbondanza  dell'offerta  del  grano 
sui  mercati  transoceanici,  la  non  dissimulabile  ampiezza  delle  scorte, 
la  rinnovata  esportazione  sovietica  hanno  contribuito  a  far  discen- 
dere i  prezzi.  Intanto  le  manifestazioni  di  una  grave  depressione 
economica  generale,  riflettendosi  così  sulla  domanda  come  sull'of- 
ferta, sono  venute  ad  accelerare  la  caduta  dei  prezzi  :  la  restrizione 
del  credito  ha  costretto  i  possessori  di  grano  a  cercar  di  vendere 
a  qualunque  prezzo  :  si  è  giunti  così  alle  disastrose  quotazioni 
della  presente  campagna. 

Già  visibile  negli  ultimi  mesi  della  campagna  1929-30,  la  ten- 
denza al  ribasso  si  manifesta  irresistibile  nella  campagna  1930-31, 
recando  i  prezzi  ad  un  livello  che  era  ignoto  alla  nostra  genera- 
zione. Nella  campagna  in  corso  si  scende  ancora  più  in  basso  :  nel 
primo  quadrimestre  (cui  usano  corrispondere  circa  due  terzi  delle 
vendite  totali  di  frumento  compiute  dai  cerealicoitori  nordameri- 
cani nell'intera  campagna),  il  prezzo  di  Minneapolis  corrisponde  a 
46  lire  attuali  per  quintale,  quello  di  Winnipeg  a  circa  38  lire. 

Ecco  i  prezzi  medi  mensili,  per  le  due  ultime  campagne  e  per 
i  primi  mesi  di  quella  in  corso,  in  centesimi  di  dollaro-oro  per  60 
libbre  *. 

Prezzi  del  frumento. 


29-30 
30-31 
31-32 


lug. 

ag. 

set. 

ott. 

nov. 

die. 

gen. 

feb. 

mar. 

apr. 

mag. 

giù. 

Min. 

143 

135 

135 

131 

128 

131 

127 

125 

112 

Ili 

107 

100 

Win. 

159 

160 

150 

141 

134 

136 

129 

117 

107 

ili 

108 

104 

Min. 

92 

91 

87 

82 

75 

77 

76 

76 

76 

80 

81 

74 

Win. 

96 

93 

78 

73 

64 

55 

54 

59 

57 

59 

61 

61 

Min. 

64 

63 

68 

69 

76 

72 

Win. 

57 

56 

51 

54 

59 

51 

*  Dal  settembre  1931  il  dollaro  canadese  è  nuovamente  svalutato  rispetto 
all'oro;  perciò  le  quotazioni  da  noi  riferite  differiscono  da  quelle  originali. 

Per  tradurre  in  lire  attuali  per  quintale  i  prezzi  indicati  nel  testo,  basta 
moltiplicarli  per  0,698. 
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Al  31  dicembre  la  quotazione  di  Minneapolis  è  di  71  cents, 
quella  di  Winnipeg  di  48  cents-oro  (59  cents  correnti).  Negli  Stati 
Uniti  si  nota  un  certo  miglioramento  in  confronto  ai  primi  mesi  della 
campagna,  ma  nel  Canada  un    peggioramento. 

Secondo  l'UNITED  STATES  DEPARTMENT  OF  AGRICULTURE,  il 
prezzo  medio  percepito  dai  produttori  di  frumento  negli  Stati  Uniti 
è  stato  di  121  cents  per  60  libbre  nella  campagna  1927-28,  di  100  in 
quella  1928-29,  di  105  in  quella  1929-30.  Non  dovrebbe  avere  rag- 
giunto i  70  cents  nella  campagna  1930-31  (secondo  una  stima  prov- 
visoria sarebbe  disceso  a  67)  e  non  crediamo  che  possa  superare 
i  50  cents  nella  campagna  in  corso  :  sono  state,  anzi,  esposte 
stime  più  pessimiste.  La  media  prebellica  era  di  89  cents:  il  raf- 
fronto con  essa  mostra  come  i  prezzi  attuali  siano  eccezional- 
mente bassi  *. 

È  vero  che  il  progresso  della  tecnica  agraria  ha  diminuito  for- 
temente il  costo  di  produzione  del  frumento  nell'America  settentrio- 
nale, ma  è  anche  vero  che  i  prezzi  odierni  non  sono  sufficientemente 
rimunerativi  per  una  grossa  frazione  dei  coltivatori  :  circostanza  che 
ha  condotto  ad  una  sensibile  restrizione  della  cerealicoltura  nella 
campagna  in  corso. 

Le  variazioni  dei  prezzi  dei  cereali  sui  mercati  esportatori  tro- 
vano riscontro  solo  parziale  nelle  quotazioni  di  quei  mercati  im- 
portatori che  sono  difesi  dai  dazi  doganali.  Nelle  ultime  campagne, 
di  mano  in  mano  che  si  sono  andati  abbassando  i  prezzi  del  fru- 
mento nei  mercati  esportatori,  si  sono  andate  innalzando  le  barriere 
doganali  nei  mercati  importatori  ;  così  che  l'andamento  dei  prezzi 
è  stato  profondamente  modificato. 

Eseguiremo  alcune  comparazioni  tra  i  prezzi  medi  della  cam- 
pagna 1927-28,  quelli  della  campagna  1930-31  e  quelli  dell'otto- 
bre 1931  in  vari  mercati.  Per  semplificare  i  confronti,  riduciamo 
tutti  i  prezzi  in  lire  attuali  per  quintale. 


*  Secondo  i  Wheat  studies  di  dicembre  1931  il  prezzo  medio  percepito 
dai  produttori  degli  altri  grandi  mercati  esportatori  nella  campagna  1930-31 
sarebbe  stato  molto  più  basso  di  quello  di  67  cents  percepito  negli  Stati  Uniti: 
sarebbe,  infatti,  disceso  a  40  nel  Canada,  a  35  in  Australia,  a  30  in  Argentina. 
Applicando  il  coefficiente  indicato  nella  nota  precedente,  si  possono  tradurre 
questi  prezzi  in  lire  attuali  per  quintale:  quello  argentino  corrisponde  a  21  lire. 
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Prezzi  del  frumento. 

(per  quintale,  in  lire  attuali) 


Mercati  Varietà 

Winnipeg  ....  Manitoba  N.  1 

Chicago Winter  N.  2  .    . 

Buenos  Aires     .    .  Barletta.    .    .    . 

Liverpool  ....  Manitoba  N.    1 

Milano Nostrano  tenero 

Berlino Indigeno.    .    .    , 

Parigi Indigeno.    .    .    . 


Campagna 
1927-28 

Campagna 
1930-31 

Ottobre 
1931 

102,18 

44,86 

37,40 

95,89 

54,45 

36,82 

95,16 

41,45 

30,48 

111,72 

53,94 

41,24 

131,69 

109,10 

93,09 

112,34 

114,64 

95,26 

120,53 

130,27 

120,93 

Dalla  campagna  1927-28  alla  campagna  1930-31  il  prezzo  del 
frumento  diminuisce  del  56°/0  a  Buenos  Aires  e  a  Winnipeg,  del 
4370  a  Chicago.  Il  mercato  di  Liverpool  riflette  fedelmente  questo 
movimento,  non  essendo  turbato  da  dazi  d'importazione  :  il  ribasso 
è  del  52°/0-  Sui  mercati  protetti  il  prezzo  diminuisce  del  17°/0  a  Mi- 
lano, ma  cresce  del  2°/0  a  Berlino  e  dell'870  a  Parigi. 

Nell'ottobre  del  1931  la  media  dei  prezzi  nei  tre  mercati  espor- 
tatori è  di  lire  34,90,  in  confronto  a  97,76  nella  campagna  1927-28  ; 
nei  tre  mercati  importatori  protetti  è  di  lire  103,09,  in  confronto  a 
121,52.  Diminuzione  del  64°/0  nei  primi,  del  15°/0  nei  secondi.  Si 
noterà  che  a  Parigi  il  prezzo  dell'ottobre  1931  è  ancora  leggermente 
superiore  a  quello  della  campagna  1927-28.  L'efficacia  della  di- 
fesa doganale  è  messa  in  evidenza  dall'andamento  dei  prezzi  :  non 
si  dimentichi,  però,  che  al  dazio  di  113  lire  attuali  per  quintale  in 
Germania  (triplo  del  prezzo  all'origine  !),  di  75  lire  in  Italia,  di  60 
lire  in  Francia,  si  sono  associati  altri  provvedimenti  diretti  a  limi- 
tare l'importazione,  come  abbiamo  già  accennato. 

A  complemento  delle  notizie  sui  prezzi  del  frumento,  indichiamo 
l'andamento  dei  prezzi  del  mais  e  del  riso  negli  ultimi  dieci  anni. 
I  prezzi  del  mais,  tipo  La  Piata  giallo,  a  Liverpool,  sono  espressi 
in  denari-oro  per  480  libbre;  quelli  del  riso,  tipo  Rangoon  N.  2, 
a  Londra,  sono  espressi  in  denari-oro  per  112  libbre.  Li  traducia- 
mo anche  in  lire  attuali  per  quintale,  per  comodità  del  lettore 
italiano  *. 


*  Moltiplicando  per  0,177  i  prezzi  del  mais  in  denari-oro,  per  0,758  quelli 
del  riso.  Il  «denaro»  è  il  «  penny  »  (denier). 
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1911  13 
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1924        1925        1926 
A)  In  denari-oro. 

1927 

1928 

1929 
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Mais 
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402 

401 

430      463      358 

371 

467 

437 

278 

Riso 

130 

169 

155 

154 

169       176       184 

175 
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132 

B)  li 

i  lire  attuali  per  quintale. 

Mais 

48 

67 

71 

71 

76        82        63 

66 

83 

77 

49 

Riso 

99 

128 

117 

117 

128       133       139 

133 

124 

120 

100 

Prendendo  come  prezzo  normale  per  il  dopoguerra  la  media  del 
sessennio  1923-28  (se  pure  è  lecito  parlare  di  «  normale  »  in  que- 
sto tormentato  periodo),  troviamo  che  essa  corrisponde  a  74  lire 
per  quintale  per  il  mais,  a  129  lire  per  il  riso.  I  prezzi  del  1929 
sono  ancora  prossimi  alla  media;  è  nel  1930  che  comincia  a  ma- 
nifestarsi nettamente  il  ribasso;  nell'ottobre  il  prezzo  del  mais  è 
di  228  denari-oro,  quello  del  riso  di  121.  Nella  campagna  1930-31 
la  discesa  dei  prezzi  diviene  precipitosa:  nell'ottobre  1931  il  mais 
è  quotato  148  denari-oro,  che  corrispondono  a  26  lire  attuali  per 
quintale,  il  riso  a  81  denari-oro,  che  corrispondono  a  61  lire  attuali 
per  quintale.  Il  confronto  di  questi  prezzi  con  le  medie  prebelliche 
mostra  quanto  sia  profondo  il  disagio  anche  sui  mercati  dei  cereali 
non  panificabili.  L'abbondanza  del  raccolto  mondiale  del  mais  nel 
1931  concorre  ad  aggravare  la  depressione  ;  quanto  al  riso,  non  è 
certo  trascurabile  l'influenza  della  svalutazione  dell'argento,  che 
adempie  la  funzione  di  base  monetaria  in  alcuni  importanti  mer- 
cati asiatici.  Ma  il  ribasso  dei  prezzi  dei  cereali  non  panificabili  è 
sopratutto  un  episodio  della  depressione  economica,  dovuto  piut- 
tosto a  circostanze  d'ordine  generale  che  a  circostanze  d'ordine 
particolare. 

5.  -  La  situazione  presente  e  le  prospettive. 

/  recenti  tentativi  di  accordi  internazionali.  —  Si  sono  moltipli- 
cati, negli  ultimi  tempi,  i  tentativi  diretti  a  conseguire  accordi  in- 
ternazionali sulla  produzione  e  sul  commercio  dei  cereali,  e  special- 
mente del  frumento.  Una  recente  monografia  sull'argomento  *  enu- 
mera ben  sedici  conferenze  internazionali,  che  si  sono  riunite  fra  il 
gennaio  del   1930  e  il  maggio  del   1931,  o  per  discutere  esclusiva- 


*  Wheat  sfudies,   August  1931  :  The  intemational  wheat  conferences  during 
1930-31. 
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mente  problemi  del  mercato  dei  cereali,  o  per  trattare  problemi 
agrari,  tra  i  quali  quello  della  produzione  e  del  commercio  dei  ce- 
reali aveva  importanza  predominante.  I  risultati  di  questa  intensa 
operosità,  diretta  a  conseguire  l'adeguamento  tra  domanda  ed  offerta, 
ad  agevolare  lo  smaltimento  delle  pesanti  scorte,  a  disciplinare  la 
partecipazione  dei  diversi  mercati  esportatori  all'esportazione  to- 
tale, ad  ottenere  condizioni  specialmente  favorevoli  per  alcuni  di 
essi,  e  ad  altri  fini  secondari,  si  possono  riassumere  in  una  parola 
sola:  zero. 

Le  due  più  recenti  conferenze,  che  sono  state  anche  di  gran 
lunga  le  più  importanti,  hanno  messo  in  evidenza  la  grande  diffi- 
coltà di  una  disciplina  internazionale  del  mercato  del  grano.  La 
seconda  Conferenza  mondiale  del  grano,  riunita  in  Roma  (marzo- 
aprile  1931),  per  iniziativa  dell'ISTITUTO  INTERNAZIONALE  DI  AGRI- 
COLTURA, con  la  partecipazione  di  quarantotto  paesi,  ha  espresso 
il  voto  che  sia  favorito  mediante  propaganda  lo  sviluppo  del  con- 
sumo del  frumento;  ha  constatato  che  i  paesi  europei  non  inten- 
dono rinunciare  alla  granicoltura  né  restringerla;  ha  dichiarato 
l'inattuabilità  di  una  riduzione  generale  obbligatoria  della  superficie 
a  grano  ed  ha  consigliato  di  svolgere,  ove  appaia  opportuna,  una 
propaganda  per  la  riduzione;  ha  raccomandato  miglioramenti  del- 
l'organizzazione commerciale  e  maggiori  estensioni  del  credito  agra- 
rio. Nessun  rimedio  efficace  ed  immediato  è  stato  offerto,  attraverso 
questi  precisi  accertamenti  e  questi  saggi  consigli,  all'acuta  crisi 
del  mercato  granario;  rimaneva  tuttavia  un  barlume  di  speranza 
nei  risultati  della  riunione  fra  i  rappresentanti  dei  mercati  espor- 
tatori, suggerita  e  predisposta  dalla  stessa  Conferenza  di  Roma, 
col  fine  di  avvisare  appunto  ai  possibili  rimedi  di  pronta  appli- 
cazione. 

La  Conferenza  di  Londra  tra  i  paesi  esportatori  (maggio  1931) 
ha  riunito  i  rappresentanti  dei  quattro  grandi  mercati  transoceanici 
(Canada,  Stati  Uniti,  Argentina,  Australia),  dell'URSS,  dei  quattro 
mercati  danubiani  (Bulgaria,  Jugoslavia,  Romania  e  Ungheria),  della 
Polonia  e  dell'India.  Questi  ultimi  due  paesi  avevano  debole  titolo 
e  scarso  interesse  economico  ad  essere  ammessi  alla  conferenza, 
cui  avrebbero  potuto  a  maggior  diritto  partecipare  l'Uruguay,  il 
Cile,  l'Africa  settentrionale  francese.  Ma  la  loro  presenza  ha  avuto 
poca  importanza;  tutti  i  grandi  paesi  esportatori  erano  rappresen- 
tati a  Londra,  e  fu  proprio  il  fondamentale  dissenso  esistente  fra 
uno  di  essi  e  gli  altri  quello  che  impedì  ogni  accordo.  L'iniziativa, 
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partita  dai  paesi  danubiani  e  dalla  Polonia,  di  costituire  un  car- 
tello fra  i  mercati  esportatori,  col  duplice  intento  di  assegnare  a 
ciascuno  di  questi  una  quota  dell'esportazione  mondiale  e  di  sol- 
levare i  prezzi  dal  basso  livello  cui  erano  caduti,  aveva  finito  col- 
Tessere  accolta  dal  Canada,  dall'Argentina  e  dall'Australia  (attratti 
probabilmente  dalla  seconda  parte  del  programma  e  dalla  speranza 
di  agevolare  lo  smaltimento  delle  scorte,  nonostante  lo  svantaggio 
che  poteva  loro  derivare  dalla  prima  parte)  e  dall'India,  i  cui  in- 
teressi in  giuoco  erano  molto  modesti.  Così  ben  nove  sopra  undici 
mercati  esportatori  aderivano  al  principio  del  contingentamento  del- 
l'esportazione; dieci,  anzi,  se  si  tiene  conto  anche  dell'URSS  la 
quale  però  subordinava  la  sua  adesione  alla  condizione  che  la  sua 
quota  «fosse  fondata  sulla  quantità  di  frumento  esportata  nell'an- 
teguerra», aggiungendo  anche  l'altra  condizione  —  implicita  però 
nello  stesso  schema  di  accordo  —  che  dovessero  partecipare 
all'accordo  tutti  i  maggiori  mercati  esportatori.  La  condizione 
sovietica  si  poteva  interpretare  in  vari  modi,  e  probabilmente 
avrebbe  dato  luogo  a  discussioni  se  si  fosse  attuato  il  programma. 
Ma  sembra  plausibile  questa  interpretazione:  che,  mentre  per  i 
quattro  grandi  mercati  transoceanici  le  quote  avrebbero  dovuto 
essere  fondate  sull'esportazione  netta  degli  ultimi  anni  postbellici, 
per  l'URSS  la  quota  avrebbe  dovuto  essere  fondata  sull'espor- 
tazione netta  degli  ultimi  anni  prebellici:  criterio  che  si  sarebbe 
dovuto  necessariamente  adottare  anche  per  l'India,  volendole  as- 
segnare una  quota  (poiché  negli  ultimi  anni  postbellici  ha  impor- 
tato più  di  quanto  abbia  esportato),  e  che  sarebbe  stato  opportuno 
adottare  anche  per  i  mercati  danubiani  e  per  la.  Polonia,  dopo  avere 
stimato  i  movimenti  prebellici  di  deflusso  e  di  afflusso  del  fru- 
mento nei  loro  territori  attuali. 

A  prima  vista,  la  pretesa  sovietica  può  apparire  singolare;  ma 
se  si  confrontano  le  quote  che  sarebbero  state  assegnate  ai  vari 
paesi  secondo  i  criteri  dianzi  spiegati,  con  le  quote  effettive  della 
loro  partecipazione  all'esportazione  netta  di  frumento  nella  campa- 
gna 1930-31,  si  vede  che  l'URSS  si  è  accostata  già  in  questa  cam- 
pagna alla  quota  richiesta. 
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Quote  percentuali  nell'esportazione 

p      ,                                               da  assegnarsi  effettive 

~aes*                                            secondo  i  criteri  secondo  l'esperienza 

esposti  nel  testo  della  camp.  1930-31 

Canada 29,2  32,2 

Stati  Uniti  .    , 16,8  13,7 

Argentina 14,6  15,4 

Australia , 9,1  18,8 

India 4,7  — 

URSS 15,2  13,8 

Paesi  danubiani  e  Polonia 10,4  6,1 


Totale  100,0  100,0 

Canada,  Stati  Uniti,  Argentina,  URSS  hanno  esportato  nel- 
l'ultima campagna  quote  non  molto  differenti  da  quelle  corrispon- 
denti allo  schema  di  accordo;  i  paesi  danubiani  hanno  esportato 
molto  meno  della  quota  teorica  (e  quindi  avrebbero  ricevuto  un 
vantaggio  dall'applicazione  del  progetto;  ma  avrebbero  potuto  ri- 
ceverlo a  spese  dell'India,  senza  danno  di  questa,  praticamente  in- 
capace ad  esportare);  l'Australia  ha  esportato  il  doppio  della  quota 
teorica;  ma  si  deve  considerare  che  la  sua  esportazione  nella  cam- 
pagna 1930-31  ha  superato  di  due  terzi  la  misura  normale.  Così 
che,  tutto  sommato,  l'assegnazione  delle  quote  non  avrebbe  forse 
presentato  difficoltà  insormontabili,  poiché  esse  avrebbero  press'a 
poco  consolidato  le  posizioni  comparative  attuali;  e  certamente  sa- 
rebbero state  previste  modificazioni  delle  quote  da  campagna  a 
campagna,  in  correlazione  col  diverso  andamento  dei  raccolti  nei 
diversi  paesi. 

Ma  l'opposizione  degli  Stati  Uniti  ha  fatto  naufragare  il  pro- 
getto. Mentre  i  rappresentanti  di  altri  neve  paesi  erano  convinti 
che  i  loro  Governi  avessero  poteri  sufficienti  per  imporre  ai  com- 
mercianti privati  una  disciplina  delle  esportazioni  non  meno  rigida 
di  quella  che  può  assicurare  il  decimo,  l'URSS,  col  monopolio  sta- 
tale del  commercio  coll'estero  (su  questa  sufficienza  di  poteri  ci 
sembra  però  lecito  qualche  dubbio  per  alcuni  paesi),  il  rappresen- 
tante degli  Stati  Uniti  ha  dichiarato  che  il  Governo  degli  Stati  Uniti 
non  ha,  costituzionalmente,  la  facoltà  di  intervenire  a  regolare 
l'esportazione  nel  modo  proposto.  È  stato  osservato  che,  senza 
provvedimenti  coattivi,  il  Governo  americano  avrebbe  potuto  in- 
cettare per  mezzo  del  FEDERAL  FARM  BOARD  tutto  il  grano  espor- 
tabile e  divenire  così  di   fatto,  se  non  di  diritto,  monopolista  del- 


GRANO  43 

l'esportazione;  ma  a  questa  soluzione  è  stato  opposto  che  una  tale 
azione  esorbita  dai   fini  e  non  è  consentita   dai    mezzi  del  F.  F.  B. 

La  Conferenza  di  Londra  si  è  chiusa  con  una  dichiarazione 
finale,  dove  è  riconosciuto  solennemente  che  le  principali  cause  dei 
bassi  prezzi  del  frumento  consistono  nella  depressione  generale  del- 
l'economia mondiale  e  nell'eccesso  della  produzione  del  grano  in 
confronto  alla  quantità  vendibile  con  utile  [e  questa  non  è  una  sco- 
perta, per  giungere  alla  quale  occorresse  una  conferenza  internazio- 
nale]; nella  mancanza  di  sufficienti  notizie  sui  movimenti  del  grano, 
sui  bisogni  di  certi  paesi,  sulla  probabile  offerta  [e  questa  è  un'af- 
fermazione assolutamente  inesatta];  nello  stato  incerto  dei  mercati 
del  grano  [e  questa  è  una  espressione  priva  di  significato,  ove  non 
sia  una  ripetizione  delle  prime  due].  Viene  ripetuto  il  consiglio  di 
restringere  la  granicoltura  e  il  voto  per  lo  studio  di  una  maggiore 
utilizzazione  del  grano.  E,  con  scarsa  riconoscenza  per  l'Istituto 
Internazionale  di  Agricoltura,  promotore  della  Conferenza  e  bene- 
merito del  perfezionamento  delie  statistiche  granarie  mondiali,  viene 
proposto  ai  Governi  dei  paesi  che  hanno  partecipato  alla  confe- 
renza di  costituire  un  nuovo  organo  di  informazioni  sul  mercato 
granario,  cui  sarebbe  assegnato  un  programma  in  gran  parte  coin- 
cidente con  quello  già  attuato  dall'Istituto.  Con  questa  peregrina 
proposta,  si  cerca  di  dissimulare  il  fiasco  delle  trattative. 

Dopo  tali  risultati,  era  da  sperare  che  per  qualche  tempo  si 
risparmiassero  ai  mondo  ulteriori  conferenze  granarie  internazio- 
nali. Invece  nel  dicembre  del  1931  se  n'è  riunita  ancora  una  a  Sofia, 
tra  i  paesi  danubiani  e  la  Polonia,  che  ha  manifestato  i  soliti  voti 
per  la  preferenza  da  parte  dei  mercati  importatori  europei  ai  ce- 
reali di  questi  paesi. 

La  presente  situazione  e  le  prospettive.  —  I  prezzi  del  frumento 
nei  mercati  esportatori  si  mantengono  molto  bassi  verso  la  fine  del 
1931,  nonostante  qualche  miglioramento  segnato  nell'ultimo  bimestre 
in  confronto  ai  precedenti  minimi.  La  restrizione  della  coltura,  già 
attuata  nei  mercati  esportatori  nordamericani,  dovrebbe  estendersi, 
perciò,  all'Argentina  e  all'Australia.  Anche  ammesso,  come  pare  pro- 
babile, che  nell'insieme  dei  mercati  esportatori  transoceanici  la  su- 
perficie coltivata  a  frumento  nella  campagna  in  corso  sia  per  essere 
sensibilmente  inferiore  a  quella  della  passata  campagna,  dipenderà 
dalle  imprevedibili  vicende  della  stagione  la  maggiore  o  minore 
ripercussione  di  tale  restrizione  sull'ammontare   del    raccolto.  Nel- 
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l'URSS  si  continua  a  promuovere  l'estensione  della  superficie  col- 
tivata e  l'intensificazione  della  coltura;  un  eventuale  maggiore  rac- 
colto sovietico  potrà  neutralizzare,  in  tutto  o  in  parte,  il  vantaggio 
derivante  al  mercato  del  grano  da  un  eventuale  minore  raccolto  nei 
paesi  transoceanici.  Anche  i  paesi  danubiani  sono  restii  alla  restri- 
zione della  coltura,  e  i  paesi  importatori  d'Europa,  per  la  maggior 
parte,  mantenendo  artificiosamente  alti  i  prezzi  dei  grani  nazionali, 
tendono  ad  impedire  ogni  riduzione  dei  loro  raccolti. 

Le  scorte,  eccezionalmente  alte,  possedute  dai  mercati  esporta- 
tori al  principio  della  campagna  in  corso,  saranno  probabilmente 
alquanto  assottigliate  nei  prossimi  mesi;  tuttavia,  per  quanto  è  dato 
prevedere,  resteranno  ancora  ingenti  alla  fine  della  campagna. 

Un  raccolto  abbondante  nel  1932  tenderebbe  a  mantenere  il 
presente  disagio  nel  mercato  granario  mondiale;  un  raccolto  scarso 
tenderebbe  a  determinare  un  notevole  miglioramento  fin  da  quando 
ne  fosse  sicura  la  previsione. 

È  superfluo  aggiungere  che,  all'infuori  delle  circostanze  inerenti 
alla  domanda  e  all'offerta  del  grano,  influiscono  fortemente  sull'an- 
damento del  mercato  le  condizioni  economiche  generali:  dalla  va- 
riazione di  queste  può  dipendere  in  larga  misura  l'andamento  dei 
prezzi. 

15  gennaio  1932. 

II.  -  IL  MERCATO  ITALIANO*. 

1.  -  La  produzione. 

La  superficie  coltivata  a  cereali.  —  L'Italia  dedica  alla  cereali- 
coltura un  po'  meno  d'un  quarto  della  sua  superficie  territoriale. 
Nel  1930  la  proporzione  è  stata  del  23,4  %>  >n  confronto  al  30,0  °/0 
in  Polonia,  al  25,5  °/0  in  Germania,  al  20,4  %  in  Francia,  al  16,5  °/0 
in  Spagna,  al  9,5%  nella  Gran  Bretagna.  Tenuto  conto  delle  sfa- 
vorevoli condizioni  di  ierreno  e  di  clima,  che  dominano  in  una  buona 


*  Informazioni  statistiche  periodiche  sulla  cerealicoltura  e  sui  prezzi  dei 
cereali  vengono  pubblicate  nel  Bollettino  mensile  di  statistica  agraria  e  fore- 
stale dell'ISTiTUTO  Centrale  di  Statistica.  Si  possono  utilmente  consultare 
le  pubblicazioni  del  Sindacato  Nazionale  Fascista  dei  Tecnici  Agricoli  su 
1  progressi  della  granicoltura  italiana  (1929),  //  frumento  (1929),  /  grani  precoci 
(1930),  e  la  relazione  del  Ministero  dell'Agricoltura  e  delle  Foreste  su 
La  battaglia  del  grano  (1930). 


GRANO  45 

parte  delle  zone  dove  la  cerealicoltura  è  largamente  esercitata,  la 
proporzione  italiana  appare  assai  alta:  forse  più  alta  di  quanto  con- 
siglierebbero  le  buone  norme  dell'economia  e  della  tecnica  agraria. 
Si  noti  che  la  percentuale  del  territorio  dedicata  ai  cereali  è  mag- 
giore nella  parte  peninsulare  del  nostro  paese,  meno  propizia  a 
tale  coltura,  che  nella  parte  continentale,  più  propizia  ad  essa. 
Il  Mezzogiorno,  arido  e  montuoso,  dove  più  aleatoria  e  meno 
rimunerativa  la  coltivazione,  raggiunge  la  percentuale  della  Po- 
lonia, paese  quasi  totalmente  piano,  che  presenta  condizioni  clima- 
tiche molto  favorevoli  alla  cerealicoltura.  Si  noti  ancora  che  una 
gran  parte  dei  terreni  dedicati  ai  cereali  in  Italia  appartiene  a  zone 
altimetriche  poco  adatte  alla  cerealicoltura,  come  mostreremo  più 
avanti. 

Indichiamo,  per  le  grandi  divisioni  territoriali,  le  proporzioni 
delle  aree  dedicate  ai  diversi  cereali  nel  1930,  su  ogni  100  chilo- 
metri quadrati  di  superficie  territoriale. 

Divisioni* 
Settentrione .    . 

Centro 

Mezzogiorno    . 
Isole    .... 


Frumento 

Segale 

Riso 

Orzo 

Avena 

Mais 

Totale 

10,85 

0,71 

1,13 

0,19 

0,60 

5,92 

19,40 

17,39 

0,12 

0,01 

0,27 

1,31 

5,04 

24,14 

19,74 

0,28 

0,93 

4,29 

4,73 

29,97 

19,33 

2,56 

0,88 

0,16 

22,93 

ITALIA 15,54  0,39         0,47         0,76         1,65         4,55         23,36 

Della  superficie  coltivata  a  cereali,  il  67°/o  è  dedicato  al  fru- 
mento, il  19  70  al  mais  (non  compresa  la  coltura  intercalare:  gran- 
turco cinquantino),  il  7  °/0  all'avena,  il  7  °/0  agli  altri  cereali  (orzo, 
riso,  segale).  Si  riscontrano  percentuali  superiori  alla  media  italia- 
na: per  il  frumento  nelle  regioni  peninsulari  ed  insulari,  per  il  mais 
nel  Settentrione  e  nel  Centro,  per  l'avena  nel  Mezzogiorno;  la  col- 
tivazione del  riso  è  quasi  esclusiva  del  Settentrione. 

L'area  coltivata  a  cereali  non  può  segnare,  in  un  paese  di  an- 
tica colonizzazione  e  di  densa  popolazione  come  il  nostro,  variazioni 


*  Ecco  le  regioni  (compartimenti)  corrispondenti  a  ciascuna  divisione  ter- 
ritoriale: Settentrione:  Piemonte,  Liguria,  Lombardia,  Venezia  Tridentina,  Ve- 
nezia Euganea,  Venezia  Giulia,  Emilia;  Centro:  Toscana,  Marche,  Umbria,  La- 
zio; Mezzogiorno:  Abruzzi,  Campania,  Puglie,  Basilicata,  Calabria;  Isole: 
Sicilia,  Sardegna.  Avvertasi  che  le  modificazioni  recentemente  arrecate  alle 
circoscrizioni  regionali  impediscono  di  eseguire  comparazioni  rigorosamente 
corrette  per  regioni  fra  gli  ultimi  tre  anni  e  quelli  antecedenti. 
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attraverso  il  tempo  paragonabili  a  quelle  che  presenta  in  paesi  di 
recente  colonizzazione  o  di  rada  popolazione  ;  essendo  già  molto 
estesa,  in  relazione  alla  superficie  totale,  si  può  con  maggiore  fa- 
cilità contrarre,  come  è  avvenuto  nei  primi  anni  successivi  alla  guerra, 
che  estendere.  La  superficie  coltivata  a  frumento  (4,88  milioni  di 
ettari,  media  1927-30)  supera  lievemente  la  media  dell'ultimo  quin- 
quennio anteriore  alla  guerra,  per  il  territorio  compreso  negli  at- 
tuali confini  ;  la  superficie  destinata  agli  altri  cereali  (2,51  milioni 
di  ettari)  è  invece  inferiore  alla  media  prebellica  (2,71  milioni), 
principalmente  per  la  restrizione  avvenuta  nella  maiscoltura.  L'area 
coltivata  a  cereali  nel  1931  è  appena  lievemente  inferiore  alla  me- 
dia del  precedente  quadriennio  (7,33  in  confronto  a  7,39  milioni 
di  ettari). 

1  seguenti  dati,  che  si  riferiscono  tutti  al  territorio  compreso 
negli  attuali  confini,  offrono  informazioni  per  i  singoli  cereali  ;  nella 
superficie  coltivata  a  mais  è  compresa  quella  delle  colture  interca- 
lari di  granturco  cinquantino. 

Superfici  coltivate  a  cereali  e  a  patate. 

(milioni  di  ettari) 

Derrate  Media 

1909-13 

Frumento    ....  4,79 

Segale 0,14 

Riso 0,15 

Orzo 0,26 

Avena 0,52 

Mais 1,64 

Patate 0,32  0,35  0,35        0,35        0,35        0,35        0,35 

La  produzione. —  Il  raccolto  medio  annuo  dei  cereali  è  asceso 
a  101,0  milioni  di  quintali  nel  1927-30  e  a  103,9  milioni  nel  1931, 
in  confronto  a  90,7  milioni  nel  quinquennio  1909-13.  Nella  media 
annua  del  quadriennio  1927-30  il  raccolto  del  frumento  ha  superato 
di  10,5  milioni  di  quintali  la  media  prebellica  ;  il  raccolto  degli  al- 
tri cereali  è  rimasto  invece  inferiore  di  0,2  milioni  di  quintali  alla 
media  prebellica  ;  in  complesso,  il  raccolto  dei  cereali  è  aumentato 
di  10,3  milioni  di  quintali.  Il  raccolto  medio  per  abitante  era  di 
247  chilogrammi  nel  1909-13  ed  è  di  251  chilogrammi  nel  1927-30; 
l'Italia  è  riuscita  ad  accrescere  la  sua  produzione  di  cereali  in  pro- 
porzione all'incremento  della  popolazione,  mentre  la  Francia  ha  vi- 


Media' 
1927-30 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

4,88 

4,98 

4,96 

4,77 

4,82 

4,89 

0,12 

0,12 

0,13 

0,12 

0,12 

0,12 

0,14 

0,14 

0,13 

0,14 

0,15 

0,14 

0,23 

0,24 

0,23 

0,23 

0,24 

0,21 

0,51 

0,49 

0,52 

0,52 

0,51 

0,49 

1,51 

1,52 

1,50 

1,51 

1,51 

1,48 
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sto  declinare  la  produzione  da  417  a  368  chilogrammi  per  abitante 
e  la  Germania  da  408  a  328. 

Il  massimo  raccolto  è  stato  quello  del  1929,  che  è  asceso  a 
114,2  milioni  di  quintali;  il  raccolto  del  1931,  nonostante  la  sta- 
gione solo  moderatamente  favorevole  alla  coltura  del  frumento  e 
molto  avversa  a  quella  del  mais,  supera  sensibilmente  la  media  del 
precedente  quadriennio. 

Ecco  dati  comparativi,  che  si  riferiscono  tutti  al  territorio  com- 
preso negli  attuali   confini. 

Raccolti  dei  cereali  e  delle  patate. 

(milioni  di  quintali) 

Derrate  Media 

1909-13 

Frumento    ....  50,4 

Segale 1,6 

Riso 4,8 

Orzo 2,3 

Avena 5,5 

Mais 26,1 

Patate 18,5 

Esamineremo  in  particolare  i  principali  rami  della  cerealicoltura. 

//  frumento.  —  È  la  coltura  preferita  dal  cerealicoitore  italiano, 
che  confida  di  ritrarne,  in  ogni  peggior  evenienza,  almeno  il 
pane.  Occupa,  da  sola,  quasi  5  milioni  di  ettari,  in  parte  condan- 
nati da  condizioni  naturali  a  bassi  rendimenti.  Su  4,89  milioni  di 
ettari  coltivati  nel  1931,  soltanto  1,34  milioni  appartenevano  a  zone 
di  pianura,  mentre  2,45  milioni  appartenevano  a  zone  di  collina  e 
1,10  milioni  a  zone  di  montagna.  Il  rendimento  medio  è  stato  di 
quintali  19,3  per  ettaro  in  pianura,  di  12,5  in  collina,  di  10,1  in 
montagna;  è  salito  fino  a  26,4  quintali  nei  piani  della  Lombardia 
è  sceso  fino  a  6,9  quintali  nei  monti  della  Sardegna. 

L'associazione  di  colture  arboree  ed  arbustive  con  quella  dei 
cereali  diminuisce  il  rendimento  di  quest'ultima,  sottraendole  terra 
e  sole.  Sulla  base  delle  statistiche  agrarie,  si  può  calcolare  che 
circa  un  sesto  della  superficie  dei  seminativi  vada  attribuito  alle 
colture  associate;  perciò  il  vero  rendimento  per  ettaro  supera  di  circa 
un  quinto  quello  apparente:  i  13,2  quintali  di  frumento  per  ettaro 
raccolti  nel  1928-31  indicano  un  rendimento  effettivo  di   quasi    16 


Media 

1927-30 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

60,9 

53,3 

62,2 

70,8 

57,2 

67,5 

1,6 

1,5 

1J 

1,8 

1,6 

1,6 

6,6 

7,0 

6,3 

6,7 

6,5 

6,5 

2,4 

2,1 

2,4 

2,6 

2,4 

2,4 

6,0 

4,5 

7,0 

7,0 

5,3 

6,0 

23,5 

22,2 

16,5 

25,3 

29,9 

19,9 

18,5 

19,5 

14,9 

20,1 

19,5 

15,0 
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quintali  per  ettaro,  se  la  proporzione  di  un  sesto  or  ora  indicata 
per  l'insieme  dei  seminativi  si  può  applicare,  come  sembra  plausi- 
bile, all'area  coltivata  a   grano. 

Differenti  condizioni  d'ambiente  fisico,  differenti  consuetudini  di 
associazioni  colturali,  differente  grado  di  perfezione  della  tecnica  e 
differente  grado  di  evoluzione  dell'economia  agraria  concorrono  a 
determinare  forti  differenze  nei  rendimenti  tra  le  varie  parti  d'Italia. 
Nel  1931  sono  stati  raccolti  21,0  quintali  per  ettaro  nel  Settentrione, 
12,2  nel  Centro,  10,1   nel  Mezzogiorno,   10,2  nelle  Isole. 

Ecco  i  dati  per  regioni  per  l'ultimo  biennio. 


Superficie,  raccolto  e  rendimento  della  coltura  del  frumento. 


Regioni 


Piemonte  .... 

Liguria 

Lombardia.  .  .  . 
Venezia  Tridentina. 
Venezia  Euganea  . 
Venezia  Giulia  .  . 
Emilia 

Toscana     .... 

Marche 

Umbria 

Lazio 

Abruzzi 

Campania  .... 

Puglie 

Basilicata  .... 
Calabria 

Sicilia 

Sardegna  .... 

Italia 4.824 


Superficie 
(migliaia 

coltivata 
di  ettari) 

Raccolto 
(migliaia  di  quintali) 

Rendim.    per    ettaro 
(quintali) 

1930 

1931 

1930 

1931 

1930 

1931 

317 

333 

4.644 

6.439 

14,7 

19,3 

27 

27 

217 

330 

8,1 

12,0 

264 

270 

5.759 

6.800 

21,8 

25,2 

14 

14 

220 

215 

15,8 

15,3 

264 

280 

4.436 

5.878 

16,8 

21,0 

26 

26 

333 

347 

12,9 

13,3 

486 

497 

7.964 

10.433 

16,4 

21,0 

342 

342 

4.223 

4.812 

12,4 

14,1 

261 

257 

3.069 

3.039 

11,8 

11,8 

147 

147 

1.714 

1.893 

11,7 

12,9 

267 

263 

2.626 

2.598 

9,8 

9,9 

344 

347 

3.112 

3.335 

9,0 

9,6 

267 

274 

2.414 

2.737 

9,0 

10,0 

420 

429 

4.102 

4.323 

9,8 

10,1 

180 

182 

1.733 

1.931 

9,6 

10,6 

234 

234 

2.038 

2.537 

8,7 

10,9 

783 

783 

7.406 

8.298 

9,5 

10,6 

181 

182 

1.163 

1.532 

6,4 

8,4 

4.887 


57.173 


67.477 


11,9 


13,8 


Poiché  nella  produzione  del  frumento  si  alternano,  senza  pre- 
cisa norma,  anni  favorevoli  con  anni  sfavorevoli,  per  avere  una  mi- 
sura del  raccolto  anormale  conviene  prendere  una  media  poliennale. 
Ma  trattandosi  di  una  produzione  in  rapido  progresso,  bisogna,  da 
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altra  parte,  che  il  periodo  assunto  non  sia  troppo  lungo.  Il  quadriennio 
1928-31  ci  dà  una  media  di  64,4  milioni  di  quintali,  che  arroton- 
diamo a  65  milioni  per  rappresentare  il  raccolto  che  oggi  può  ri- 
tenersi normale. 

Nell'ultimo  quadriennio  la  superficie  coltivata  non  giunge  a  su- 
perare del  2%  'a  media  del  1909-13;  la  produzione  è  del  28  70  mag- 
giore, quasi  esclusivamente  per  merito  dell'aumentato  rendimento, 
il  rendimento  medio  di  13,2  quintali  per  ettaro  segna  un  grande 
miglioramento  sui  10,5  quintali  del  1909-13;  ma  l'esperienza  della 
«  battaglia  del  grano  »  consente  di  sperare  nuovi  e  maggiori  pro- 
gressi. Nella  valle  padana,  anche  in  condizioni  d'ambiente  non  spe- 
cialmente favorevoli,  si  possono  ottenere  rendimenti  di  40  e  più 
quintali  per  ettaro;  in  condizioni  favorevoli  si  possono  superare  i 
60  quintali  ;  anche  nell'Italia  centrale,  meridionale  ed  insulare  le 
prove  recentemente  tentate  hanno  ripetutamente  dato  insperati  suc- 
cessi. La  sperimentazione  agraria  italiana  va  ricercando  con  ge- 
niale e  tenace  attività  i  procedimenti  più  adatti  per  strappare  al 
nostro  suolo  il  massimo  prodotto  :  se  anche  le  mete  finora  raggiunte 
non  sono  definitive,  è  assurdo  disconoscere  il  grande  progresso 
conseguito  col  sostituire  le  prove  rinnovate  e  variate  di  procedi- 
menti razionali  alla  cieca  imitazione  di  pratiche  tradizionali.  Col- 
l'evitare  ogni  ancor  prematuro  irrigidimento  di  criteri  e  col  mol- 
tiplicare gli  esperimenti,  si  potranno  a  poco  a  poco  determinare  i 
metodi  che  si  adattano  meglio  a  ciascun  terreno,  e  si  potrà  inten- 
dere quale  parte  delle  consuetudini  tramandate  attraverso  i  secoli 
sia  frutto  di  lunga  esperienza  delle  condizioni  locali  d'ambiente  e 
quale  parte  derivi  semplicemente  da  pregiudizi,  da  errori,  da  iner- 
zia. Coll'associare  ai  moltiplicati  esperimenti  rigorose  rilevazioni 
contabili,  si  potranno  determinare  i  meriti  economici  comparativi  dei 
vari  procedimenti,  e  sopratutto  si  potrà  dimostrare  in  modo  sem- 
plice ed  incontestabile  che  in  generale  l'applicazione  di  più  razio- 
nali metodi  di  coltivazione  permette  di  ottenere  non  solo  un  mag- 
gior numero  di  quintali  per  ettaro  ma  anche  un  minor  costo  di 
produzione  per  quintale. 

A  documentare  i  recenti  progressi  della  granicoltura  italiana 
valgono  i  seguenti  dati  comparativi  per  sei  Provincie  lombarde,  che 
sono  all'avanguardia  nella  «  battaglia  del  grano  ».  * 


*  I  dati  per  l'ultimo    triennio  non    sono   rigorosamente    paragonabili  con 
quelli  per  gli  anni  precedenti  per  le  provincie    di    Milano  e  di    Pavia,  delle 

Mortara,  Prospettive  economiche.  * 
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Rendimento  medio,  per  ettaro,  della  coltura  del  frumento. 

(quintali) 


Anni 

Milano 

Cremona 

Pavia 

Bergamo 

Mantova 

Bresci 

1909-10 

17,8 

16,8 

15,1 

14,0 

12,9 

12,4 

1919-20 

15,5 

17,4 

14,4 

10,2 

14,8 

11,8 

1929-30 

24,7 

29,0 

23,7 

24,2 

20,9 

24,6 

1931 

25,0 

31,6 

25,8 

23,8 

23,4 

24,7 

I  dati  per  il  primo  biennio  postbellico  mostrano  una  prevalente 
diminuzione  dei  rendimenti  in  confronto  all'anteguerra.  Ma  il  de- 
cennio successivo  segna  un  mirabile  progresso.  Il  rendimento  con- 
seguito nel  1931  supera  quello  prebellico  di  ben  14,8  quintali  per 
ettaro  nella  provincia  di  Cremona,  di  12,3  quintali  in  quella  di 
Brescia,  di  10,7  in  quella  di  Pavia,  di  10,5  in  quella  di  Mantova,, 
di  9,8  in  quella  di  Bergamo,  di  7,2  in  quella  di  Milano. 

Certo  le  sei  provincie  lombarde  si  trovano  in  condizioni  parti- 
colarmente favorevoli  al  conseguimento  di  alti  rendimenti  :  il  clima 
è  propizio  alla  coltivazione  del  frumento,  i  terreni  in  buona  parte 
sono  adatti  ad  essa,  la  granicoltura  è  esercitata  per  la  massima 
parte  in  pianura  (circa  200  mila  ettari)  e  solo  per  una  modesta  fra- 
zione in  collina  (40  mila  ettari)  o  in  montagna  (10  mila),  le  col- 
ture associate  sono  meno  invadenti  che  altrove,  le  comunicazioni 
sono  abbondanti,  i  mercati  prossimi.  Ma  queste  circostanze  agiva- 
no anche  nel  1909-10,  quando  la  media  dei  rendimenti  delle  sei 
Provincie  superava  soltanto  di  4,9  quintali  la  media  generale  del 
Regno,  mentre  nel  1931  la  supera  di  ben  11,9  quintali.  Sette  quin- 
tali di  maggior  aumento  sono  indice  della  più  illuminata  attività 
degli  agricoltori  di  queste  provincie,  e  non  di  più  favorevoli  con- 
dizioni d'ambiente;  e  mostrano  l'ampiezza  delle  possibilità  di  pro- 
gresso che  si  aprono  alla  granicoltura  italiana.  Cremona,  Brescia, 
Mantova  hanno  press'a  poco  raddoppiato  i  loro  rendimenti:  il  pro- 
gresso tecnico  ha  conseguito  lo  stesso  risultato  che  si  sarebbe  ot- 
tenuto se  —  in  regime  di  tecnica  stazionaria  —  si  fosse  potuto 
raddoppiare  l'estensione  dedicata  al  frumento  in  ciascuna  di  queste 
Provincie. 


quali  sono  stati  modificati  i  confini.  Ma  questa  circostanza  influisce  ben  poco,, 
come  mostrano  i  seguenti  dati  sul  rendimento  del  1929,  che  è  stato  calcolata 
sia  per  le  vecchie  circoscrizioni  (v)  sia  per  le  nuove  (zi):  Milano:  v.  26,8,. 
n.  27,3;  Pavia  :  v.  25,4,  n.  25,4. 
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Nel  1929,  anno  di  massimo  impiego  di  concimi  chimici  nell'agri- 
coltura italiana,  la  Lombardia  ha  usato  303  chilogrammi  di  concimi 
fosfatici  e  136  chilogrammi  di  concimi  azotati  per  ogni  ettaro  col- 
tivato a  frumento,  in  confronto  rispettivamente  a  112  e  a  33  chilo- 
grammi, medie  per  l'Italia  intera. 

Il  Prof.  D.  GlBERTINl,  benemerito  della  granicoltura  italiana, 
in  un  suo  recente  scritto,  dopo  aver  messo  in  rilievo  la  correla- 
zione che,  nella  maggior  parte  dei  terreni,  sussiste  fra  il  rendi- 
mento per  ettaro  e  la  quantità  impiegata  di  concimi  azotati,  giunge 
ad  affermare  che  con  un  maggior  impiego  di  due  milioni  di  quin- 
tali di  tali  concimi  l'Italia  potrebbe  conseguire  un  maggior  prodotto 
di  quindici  milioni  di  quintali  di  grano,  in  modo  da  eliminare  ogni 
importazione. 

Purtroppo  il  disagio  economico  degli  agricoltori  ha  fatto  ridurre 
nel  1930  e  nel  1931  l'impiego  dei  concimi  chimici;  e  non  ne  sono 
mancate  le  ripercussioni  sul  raccolto. 

Il  mais.  —  Fuorché  nell'Italia  insulare,  la  coltivazione  del  mais 
ha  discreta  diffusione  in  tutte  le  grandi  divisioni  territoriali.  E'  eser- 
citata anch'essa,  non  di  rado,  in  condizioni  poco  adatte:  su  circa  1,50 
milioni  di  ettari  coltivati  si  trovano  in  pianura  0,61  milioni,  in  col- 
lina 0,55  milioni,  in  montagna  0,34  milioni. 

Le  differenze  di  rendimento  fra  le  varie  parti  d'Italia  sono  anche 
maggiori  che  per  il  frumento:  nel  1930  si  va  da  27,3  quintali  per 
ettaro  nel  Settentrione  a  13,8  nel  Centro,  a  10,5  nel  Mezzogiorno, 
a  14,3  nelle  Isole. 

Riferiamo  dati  per  regioni,  per  l'ultimo  biennio,  sulla  produzio- 
ne del  granturco  maggengo,  che  costituisce  il  9570  della  produzione 
totale  del  mais*. 


*  La  produzione  del  granturco  cinquantino  è  stata  di   1.362  migliaia   di 
quintali  nel  1930  e  di  1.030  nel  1931. 
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Superficie,  raccolto  e  rendimento  della  coltura  del  mais. 


Regioni 

Piemonte    .    . 
Liguria  .    .    . 
Lombardia.    . 
Venezia  Tridentina 
Venezia  Euganea 
Venezia  Giulia 
Emilia    .    .    . 


Superficie  coltivata 

(migliaia  di  ettari) 

1930  1931 


Raccolto 

(migliaia  di  quintali) 

1930     1931 


Rendim.  per  ettaro 

(quintali) 

1930     1931 


Toscana 
Marche  . 
Umbria  . 
Lazio 


Abruzzi. 
Campania 
Puglie    . 
Basilicata 
Calabria 


Sicilia    . 
Sardegna 

Italia     . 


129 

5 

229 

13 
258 

28 
102 

81 
70 
35 

107 

139 

119 

13 

25 

51 

1 
7 


127 
5 

218 
13 

248 
26 
99 

81 

68 

35 

Ili 

139 

119 

14 

24 

51 

1 
7 


2.963 
102 

7.262 
322 

7.271 
509 

2.284 

1.444 
960 
329 

1.331 

1.043 

1.297 

158 

217 
895 

16 
97 


2.365 

74 

5.932 

278 
4.666 

186 
1.486 

921 
392 
123 
553 

574 

579 

71 

56 

499 

11 
67 


1.412       1.386 


28.500     18.833 


23,0 
19,7 
31,7 
25,7 
28,1 
18,3 
22,3 

17,8 

13,8 

9,3 

12,4 

7,5 
10,9 
12,4 

8,7 
17,6 

11,4 
15,0 

20,2        13,6 


18,7 
14,1 
27,1 
22,2 
18,8 
7,1 
15,0 

11,4 
5,8 

3,5 
5,0 

4,1 
4,9 
5,0 
2,4 
9,8 

8,4 
9,9 


La  coltivazione  del  mais  è  stata  ristretta  di  circa  160  mila  et- 
tari nell'ultimo  ventennio.  Il  rendimento  medio  per  ettaro  è  rima- 
sto press'a  poco  immutato,  anzi  nel  quadriennio  1928-31  è  stato  un 
po'  inferiore  alla  media  del  1909-13  (15,6  quintali  per  ettaro  in 
confronto  a  16,2);  si  deve  però  notare  che  le  annate  1928  e  1931 
sono  state  eccezionalmente  avverse  alla  maiscoltura.  Comunque  par 
certo  che  non  vi  sia  stato  notevole  progresso  nel  rendimento  :  anche 
considerando  il  più  lungo  periodo  di  otto  anni,  dal  1924  al  1931, 
esso  risulta  di  16,7  quintali  per  ettaro. 

La  trasformazione  delle  abitudini  alimentari  di  alcune  regioni 
ha  nuociuto  a  questa  coltura;  l'impulso  ad  una  maggior  produzio- 
ne di  frumento  ha  fatto  trascurare  la  produzione  del  mais,  che  pure 
ha  una  grande  importanza  nella  nostra  economia  agraria  e  può  ac- 
quistarne una  maggiore  col  progresso  dell'industria  zootecnica,  che 
è  condizione  indispensabile  per  il  progresso  della  granicoltura,  spe- 
cialmente nell'Italia  peninsulare  ed  insulare.  D'altronde  anche  alla 
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alimentazione  umana  questo  cereale  può  arrecare  un  sano  ed  utile 
contributo,  a  condizione  che  l'uso  di  esso  sia  opportunamente  as- 
sociato con  quello  di  altri  cereali  (frumento,  riso),  onde  non  si  rin- 
novino i  danni  della  alimentazione  quasi  esclusivamente  maidica, 
unica  o  principale  causa  della  pellagra,  ormai  pressoché  bandita 
dal  nostro  paese. 

Il  riso.  —  La  coltivazione  del  riso  ha  considerevole  importanza 
soltanto  in  Piemonte  e  in  Lombardia.  Il  progresso  della  tecnica  col- 
turale si  riflette  in  un  aumento  graduale  del  rendimento,  che  è  sa- 
lito da  32,8  quintali  per  ettaro  nel  1909-13  a  46,4  nel  1928-31.  Né 
sono  da  escludere  ulteriori  progressi:  nell'Emilia  su  circa  5  mila  et- 
tari si  ottengono  più  di  60  quintali  per  ettaro,  e  nelle  coltivazioni 
più  progredite  del  Piemonte  si  giunge  agli  80. 

Superficie,  raccolto  e  rendimento  della  coltura  del  riso. 

Regioni  Superficie  Raccolto  Rendimento  per  ettaro 

(migliaia  di  ettari)  (migliaia  di  quintali)  (quintali) 

1930  1931  1930  1931  1930  1931 

Piemonte  ....       76  72  3.399      3.311  44,8        45,9 

Lombardia     ...       59  57  2.555      2.464  43,4        43,2 

Altre  regioni      .    .        11  11  547         538  48,8        48,9 


Italia 146         140  6.501       6.313  44,5        45,0 

Non  manca  la  possibilità  di  estendere  ulteriormente  la  coltura 
del  riso,  la  quale,  con  la  pratica  del  trapianto,  in  condizioni  pro- 
pizie, può  rendere  nuovamente  produttivi  nell'anno  terreni  che  ab- 
biano già  dato  un  raccolto  di  grano  precoce  o  di  foraggi;  ma  le 
presenti  condizioni  del  mercato  ne  favoriscono  piuttosto  una  restri- 
zione, poiché  la  vendita  del  prodotto  è  difficile  così  sul  mercato  in- 
terno come  su  quelli  esteri. 

Sui  gusti  non  si  discute,  ma  è  certo  che  le  popolazioni  dell'Ita- 
lia peninsulare  ed  insulare,  le  quali  oggi  disdegnano  il  riso,  non 
perderebbero  in  salute  e  risparmierebbero  in  moneta  se  sostituissero 
tale  alimento  ad  una  parte  delle  paste  di  frumento,  che  consumano 
in  abbondanza.  La  propaganda  finora  compiuta  per  un  maggior 
consumo  di  riso  non  ha  raggiunto  effetti  apprezzabili;  ma  una 
più  sagace  organizzazione  di  essa  potrebbe  forse  ottenere  miglior 
successo. 

L'ENTE  NAZIONALE  RISI,  costituito  nell'ottobre  del  1931,  oltre  il 
suo  compito  transitorio  di  attenuare  il  disagio  dei  risicoltori,  dovrà 
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assumere  quello  di  promuovere  l'estensione  del  consumo  interno  e 
di  migliorare  l'organizzazione  delle  esportazioni.  L'impiego  coattivo 
della  farina  di  riso  nella  fabbricazione  del  pane  e  delle  paste  alimen- 
tari, se  può  essere  forse  opportuno  come  provvedimento  temporaneo 
atto  a  lenire  la  crisi,  non  è  certo  idoneo  ad  accrescere  durevolmente 
le  simpatie  per  il  riso,  né  sembra  consigliabile  come  soluzione 
permanente;  d'altronde,  ove  migliorassero  le  condizioni  del  mer- 
cato, i  risicoltori  sarebbero  i  primi  a  richiederne  la  revoca. 

2.  -  Il  commercio  internazionale*. 

Le  importazioni  e  le  esportazioni  di  cereali.  —  Le  importazioni  di 
cereali,  farine  e  crusca  sono  ascese,  nella  media  annua  del  qua- 
driennio 1927-30,  a  30,4  milioni  di  quintali,  per  il  valore  di  2.970 
milioni  di  lire  attuali. 

In  confronto  all'ultimo  quinquennio  prebellico,  la  quantità  im- 
portata segna  un  aumento  del  46  °/0- 

Nel  1931  la  quantità  importata  si  mantiene  alquanto  inferiore 
alla  media  del  precedente  quadriennio,  sia  per  conseguenza  del  buon 
raccolto  di  frumento,  sia  per  ripercussione  dell'obbligo  imposto  al- 
l'industria molitoria,  a  partire  dal  luglio,  di  impiegare  nella  maci- 
nazione una  percentuale  minima  di  grano  nazionale  (fissata  inizial- 
mente al  95°/0  ;  successivamente  ridotta  al  2570  e  poi  al  5070  per 
i  grani  duri,  ma  mantenuta  fino  a  tutto  dicembre  al  9570  per  i 
grani  teneri  **). 

Importazioni  di  cereali. 

Quantità  (migliaia  di  quintali)        Valore  (milioni  di  lire  attuali) 


Cereali 

Media 
1909-13 

Media 
1927-30 

1931 
gen.-set. 

Media 
1909-13 

Media 
1927-30 

1931 
gen.-set 

Frumento  .    . 

15.531 

21.881 

13.317 

1.251 

2.288 

785 

Mais.    .    .    . 

3.783 

7.019 

5.782 

218 

533 

229 

Altri.    .    .    . 

1.503 

1.520 

1.640 

118 

149 

80 

Totale.    .    .        20.817        30.420        20.739  1.587  2.970  1.094 

L'aumento  delle  importazioni  nel  dopoguerra  è  derivato  princi- 
palmente dall'aumento  della  popolazione  e  secondariamente  dallo 
aumento  del  consumo  medio  per  abitante,  come  vedremo. 


*  I  dati  prebellici  si  riferiscono  al  territorio  compreso  negli  antichi  confini. 
**  Dal  1°  febbraio  1932  ridotta  a  70%  per   i  grani  teneri  e  a  20%  per 
quelli  duri. 
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Come  risulta  dai  precedenti  dati,  ha  preponderanza  assoluta  fra 
tutte  le  importazioni  quella  del  frumento.  Nell'anteguerra  essa  pro- 
veniva sopratutto  dalla  Russia  e  dalla  Romania  ;  nel  dopoguerra  i 
principali  mercati  di  approvvigionamento  sono  stati  quelli  ameri- 
cani. Su  21.881  migliaia  di  quintali,  importazione  media  annua  del 
quadriennio  1927-30,  sono  venute  dal  Canada  6.627,  dagli  Stati 
Uniti  6.590,  dall'Argentina  3.945,  cioè  in  complesso  dai  mercati 
americani  17.162  migliaia  di  quintali.  Altre  2.418  migliaia  di  quintali 
sono  venute  dall'Australia.  L'URSS  ha  contribuito  al  nostro  approv- 
vigionamento con  1.101  migliaia  di  quintali,  i  mercati  danubiani  vi 
hanno  concorso  con  938,  altri  mercati  con  262  migliaia  di  quintali. 
Sembra,  tuttavia,  delinearsi  la  tendenza  ad  un  maggior  ricorso  ai 
mercati  più  vicini  :  nel  1930  l'URSS  ci  ha  fornito  3.010  migliaia  di 
quintali  e  i  mercati  danubiani  ce  ne  hanno  fornite  2.387  migliaia  ; 
nei  primi  nove  mesi  del  1931,  abbiamo  ricevuto  3.802  migliaia  di 
quintali  dall'URSS,  666  migliaia  dai  mercati  danubiani. 

Le  esportazioni  di  cereali  hanno  modesta  rilevanza,  in  confronto 
alle  importazioni.  Nella  media  annua  del  quadriennio  1927-30  sono 
ascese  a  400  milioni  di  lire  attuali,  per  333  milioni  date  dal  riso, 
per  52  milioni  dalla  farina  di  frumento.  Non  sono  comprese  nella 
precedente  somma  le  esportazioni  di  paste  di  frumento  (37  mi- 
lioni di  lire). 

L'esportazione  del  riso  è  costituita  per  circa  due  terzi  da  riso 
lavorato,  per  circa  un  terzo  da  riso  semigreggio;  soltanto  per  una 
piccola  frazione  da  riso  greggio.  È  ascesa  a  2.1 18  migliaia  di  quin- 
tali, nella  media  annua  del  quadriennio  1927-30:  i  principali  im- 
portatori sono  stati  i  paesi  successori  dell'Austria-Ungheria  (552  mila 
quintali),  la  Francia  (296  mila),  la  Svizzera  (182  mila),  la  Germania 
(157  mila),  l'Argentina  (386  mila).  Nei  primi  nove  mesi  del  1931 
l'esportazione  del  riso  è  discesa  a  977  mila  quintali,  per  il  valore 
di  104  milioni  di  lire:  l'intensificata  concorrenza  asiatica  ha  dimi- 
nuito il  contributo  del  riso  italiano  all'approvvigionamento  dei  mer- 
cati importatori  europei  e  l'Argentina  ha  fortemente  ridotto  i  suoi 
acquisti. 

3.  -  Il  consumo*. 

Le  quantità  di  cereali  disponibili.  Il  consumo.  —  La  quantità  di 
frumento  disponibile  in  ciascuna  campagna  è  stata  da  noi  calcolata 


*  1  dati  prebellici  si  riferiscono  al  territorio  compreso  negli  antichi  confini. 
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coll'aggiungere  al  raccolto  la  differenza  tra  le  importazioni  e  le 
esportazioni  (tenuto  conto  anche  dei  derivati:  farine  e  paste).  L'er- 
rore che  deriva  dal  trascurare  le  variazioni  (che  non  si  conoscono) 
delle  scorte  non  porta  a  conseguenze  rilevanti  quando  si  conside- 
rino medie  di  più  campagne. 

Riferiamo  i  risultati  del  nostro  calcolo,  per  ciascuna  delle  ultime 
quattro  campagne,  in  confronto  col  quinquennio  prebellico. 

L'approvvigionamento  italiano  del  frumento. 

(milioni  di  quintali) 

Media  Media  camp.  Campagne 

1909-13  1927-31  1927-28        1923-29        1929-30        1930-31 

Raccolto    ....     49,9  60,9  53,3         62,2         70,8         57,2 

Imp.  netta.    .    .    .     13,5  20,1  23,7         23,7         11,3         21,9 

Totale 63,4  81,0  77,0        85,9        8->,l         79,1 

Dal  1909-13  alle  quattro  ultime  campagne  il  raccolto  aumenta 
di  11,0  milioni  di  quintali,  l'eccedenza  delle  importazioni  sulle  espor- 
tazioni aumenta  di  6,6  milioni  di  quintali.  La  dipendenza  dall'ap- 
provvigionamento estero  è  divenuta  maggiore,  così  in  via  assoluta 
come  in  via  relativa,  sebbene  il  raccolto  nazionale  dia  ormai  poco 
meno  di  quanto  davano  insieme  raccolto  e  importazione  nell'ante- 
guerra. (Nel  1931,  anzi,  ha  dato  di  più:  67,5  milioni  di  quintali). 

Ma  la  popolazione  è  fortemente  aumentata,  e  nel  tempo  stesso 
il  consumo  medio  individuale  (detratta  la  quantità  occorrente  per  la 
semina)  è  salito  da  167  chilogrammi  nell'anteguerra  a  185  nell'ul- 
timo quadriennio  :  così  che  il  fabbisogno  è  divenuto  molto  maggiore. 

Nella  campagna  granaria  in  corso,  la  relativa  abbondanza  de! 
raccolto  diminuisce  la  necessità  d'importazioni  ;  d'altra  parte  la  de- 
pressione economica  generale  tende  a  ridurre  il  consumo;  dovreb- 
bero bastare  15  milioni  di  quintali  di  frumento  estero,  e  forse  meno. 
Poiché  nella  prima  metà  della  campagna  l'importazione  è  stata 
soltanto  di  1,4  milioni  di  quintali,  in  virtù  dei  freni  ad  essa  posti, 
nella  seconda  metà  dovrebb'essere  molto  maggiore. 

Abbiamo  eseguito  un  analogo  computo  per  il   mais. 

L'approvvigionamento  italiano  del  mais. 

(milioni  di  quintali) 

Media      Media  camp.  Campagne 

1909-13  1927-31  1927-28  1928-29  1929-30  1930-31 

Raccolto 25,5  23,5  22,2  16,5  25,3  30,0 

Imp.  netta 3,7  7,8  7,3  9,2  6,9  7,9 

Totale 29,2  31,3  29,5  25,7  32,2  37,9 
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Dal  1909-13  alle  quattro  ultime  campagne  il  raccolto  è  diminuito 
di  2,0  milioni  di  quintali,  l'eccedenza  d'importazioni  è  aumentata  di 
4,1  milioni,  la  quantità  totale  disponibile  è  aumentata  di  2,1  milioni  di 
quintali. 

Ma  l'aumento  della  popolazione  è  stato  proporzionalmente  mag- 
giore, così  che  la  quantità  media  individuale  disponibile  per  il  con- 
sumo (detratta  la  semente)  si  è  ridotta  da  82  a  75  chilogrammi  per 
abitante. 

Nella  campagna  in  corso  l'eccezionale  povertà  del  raccolto  del 
mais  (circa  20  milioni  di  quintali)  costituisce  un  fattore  favorevole 
allo  sviluppo  delle  importazioni;  ma  l'innalzamento  del  dazio  d'im- 
portazione a  30  lire  per  quintale  vi  oppone  ostacolo.  D'altra  parte 
il  consumo  di  questo  cereale,  prevalentemente  destinato  all'alimen- 
tazione animale,  e  quindi  surrogabile  con  altre  derrate  senza  riguardo 
ai  gusti  degli  interessati,  è  molto  elastico:  nelle  ultime  otto  cam- 
pagne ha  variato  fra  un  minimo  di  circa  23  milioni  di  quintali 
(1923-24)  e  un  massimo  di  circa  37  milioni  (1930-31);  mentre  per 
il  frumento  il  campo  di  variazione  è  stato  relativamente  più  ristretto 
(da  64  a  80  milioni  di  quintali).  Nei  primi  tre  mesi  della  campagna, 
l'importazione  del  mais  è  ascesa  a  1,5  milioni  di  quintali. 

Per  il  complesso  degli  altri  cereali,  la  quantità  media  annua  di- 
sponibile per  il  consumo  (detratta  la  semente)  sale  da  circa  14  mi- 
lioni di  quintali  nel  1909-13  a  circa  15  milioni  nell'ultimo  quadriennio: 
il  consumo  medio  individuale  diminuisce  da  40  a  37  chilogrammi. 
Il  consumo  effettivo  di  riso  per  l'alimentazione  umana  corrisponde 
a  circa  9  chilogrammi  di  riso  greggio  per  abitante,  che  si  riducono 
a  6-7  chilogrammi  di  riso  lavorato  :  quantità  che  potrebbe  essere 
alquanto  accresciuta,  come  già  abbiamo  notato. 

Ricapitolando  :  la  quantità  di  cereali  annualmente  disponibile 
per  il  consumo  aumenta  da  circa  100,5  milioni  di  quintali  nel  quin- 
quennio prebellico  a  circa  120,5  milioni  nelle  ultime  quattro  cam- 
pagne, cioè  del  20  70;  la  popolazione  aumenta  da  34,7  a  40,6  mi- 
lioni di  abitanti,  cioè  del  17°/o>  il  consumo  medio  individuale 
aumenta  da  290  a  297  chilogrammi,  cioè  del  2  °/0.  L'aumento  del 
consumo  totale  dei  cereali  è  piccolo;  ma  sono  notevoli  gli  sposta- 
menti del  consumo  da  genere  a  genere:  è  aumentato,  infatti,  di 
18  chilogrammi  il  consumo  medio  individuale  del  frumento,  mentre 
è  diminuito  di  11  chilogrammi  quello  degli  altri  cereali.  Si  con- 
suma più  frumento  e  meno  mais  che  nell'anteguerra  per  l'alimenta- 
zione umana  ;  in  parte  il  maggior   consumo  di   frumento  è  dovuto 
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anche  alla  parziale   surrogazione    di  esso  alle  castagne   in   alcune 
zone  di  collina  e  di  montagna. 

4.  -  I  prezzi. 

/  prezzi  del  frumento.  —  I  prezzi  all'importazione  dipendono 
dalle  quotazioni  dei  mercati  esportatori,  sulle  quali  la  domanda  ita- 
liana influisce  in  misura  apprezzabile  per  il  frumento,  in  misura 
ancora  sensibile  per  il  mais,  in  misura  trascurabile  per  gli  altri 
cereali,  dei  quali  l'Italia  importa  quantità  relativamente  piccole.  Sui 
mercati  interni  i  prezzi  sono  fortemente  aumentati  per  conseguenza 
dei  dazi  d'importazione,  come  già  abbiamo  mostrato  nella  prima 
parte  di  questo  capitolo. 

I  prezzi  dei  cereali  nazionali  tendono  ad  adeguarsi  ai  prezzi  di 
quelli  importati  ;  si  manifestano  però  spesso  non  lievi  divergenze, 
per  effetto  sopratutto  di  oscillazioni  dell'offerta  o  di  ostacoli  opposti 
all'importazione. 

Indichiamo  i  prezzi  medi  del  frumento  nelle  ultime  otto  cam- 
pagne. Per  i  grani  esteri,  riferiamo  la  media  generale  calcolata  sulle 
statistiche  dell'importazione  e  il  prezzo  del  Manitoba  ri.  2  a  Milano; 
per  i  grani  nazionali,  riferiamo  la  media  generale  calcolata  dal- 
I'Istituto  Centrale  di  Statistica  per  i  grani  teneri  e  il  prezzo 
del  Nostrano  tenero  buono  mercantile  a  Milano  calcolato  sulle  medie 
mensili  pubblicate  dal  CONSIGLIO  PROVINCIALE  DELL'ECONOMIA 
Corporativa. 

Prezzi  del  frumento. 

(lire  correnti,  per  quintale). 

1923-24  1924-25  1925-26  1926-27  1927-28  1928-29  1929-30  1930-31 

\  Importazione    .      102      156      163      156      110      100        93        64 
S  er°  "•  i  Manitoba  (Mil.)      113      178      215      192      151       151       161       130 

.,     .       ,     i  Tenero    ...      100      163      195      172      132      131       131       112 
I  Tenero  (Mil.)  .       99      161       195      172      132       131       133      113 

Nelle  prime  due  campagne  il  dazio  d'importazione  era  sospeso. 
Il  prezzo  medio  generale  del  frumento  nazionale,  132  lire,  era  quasi 
uguale  al  prezzo  medio  generale  dei  frumenti  importati,  129  lire. 
Nelle  sei  ultime  campagne,  il  dazio,  ristabilito,  corrisponde  rispet- 
tivamente a  lire  correnti  37,30;  32,80;  27,50;  41,00;  52,10;  60,50. 
Se  la  protezione  avesse  operato  in  pieno,  il  prezzo  medio  del  fru- 
mento nazionale  avrebbe  dovuto  superare  di  un  ammontare  pari  a 
quello  ora  indicato  il   prezzo  dei  frumenti    importati.  Invece  lo   ha 
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superato  soltanto  di  lire  32,  16,  22,  31,  37,  48,  nell'ordine  cronologico 
delle  sei  campagne:  la  differenza  media  è  di  lire  31,  non  di  42; 
così  che  si  può  dire  la  protezione  abbia  operato  per  circa  tre 
quarti  dell'ammontare  del  dazio. 

Ma  codesta  non  è  che  una  media:  all'epoca  della  raccolta  e  nei 
primi  mesi  successivi,  gli  agricoltori  hanno  urgenza  di  vendere,  o 
perchè  occorre  loro  denaro  o  perchè  mancano  loro  possibilità  di 
conservazione  del  grano;  in  tale  periodo  il  distacco  fra  i  prezzi  del 
prodotto  nazionale  e  quelli  del  prodotto  estero  diviene,  normal- 
mente, maggiore.  Nelle  ultime  sei  campagne  la  differenza  media  fra 
il  prezzo  del  frumento  Manitoba  n.  2  e  quello  del  frumento  Nostrano 
tenero  buono  mercantile  sul  mercato  di  Milano  è  stata  di  21  lire 
per  quintale;  ma  nel  quadrimestre  luglio-ottobre,  immediatamente 
successivo  alla  raccolta,  la  differenza  ha  raggiunto  le  32  lire,  nel 
resto  della  campagna  è  discesa  sotto  le  16  lire. 

Nonostante  il  maggior  aiuto  che,  per  impulso  del  Governo,  gli 
istituti  di  credito  hanno  offerto  agli  agricoltori,  anche  nella  corrente 
campagna  si  è  manifestato  intenso  il  fenomeno  della  vendita  a 
prezzi  molto  bassi  nel  quadrimestre  considerato;  il  rialzo  del  dazio 
doganale  a  75  lire  dall'I  1  agosto  ha  avuto  tra  gli  altri  fini,  quello 
di  porre  riparo  a  tale  depressione  dei  prezzi  *. 

Dati  sul  mercato    del  frumento  nel  quadrimestre  luglio-ottobre  **. 


Anni 

Prezzo  a 
(lire  per 

Nostrano 

Milano 

quintale 

M 

) 

anitoba 

Eccedenza 

del  prezzo 

del  Manitoba 

Dazio 
doganale 
(1..  per  q.) 

1925 

175 

219 

44 

37,80 

1925 

203 

233 

30 

40,70 

1927 

119 

153 

34 

26  60 

1928 

125 

144 

19 

32,60 

1929 

125 

176 

51 

51,50 

1930 

127 

141 

14 

60,50 

1931 

92 

123 

31 

70,20 

*  Rimedi  efficaci  si  potranno  applicare  soltanto  quando  sia  organizzata 
una  fitta  rete  di  depositi  collettivi  per  i  grani:  organizzazione  che  a  sua  volta 
presuppone  una  maggiore  uniformità  di  tipi  prodotti,  e  che  dev'essere  costi- 
tuita dagli  agricoltori  per  iniziativa  propria  e  senza  onere  per  lo  Stato,  che 
già  molto  largamente  li  protegge. 

**  I  valori  sono  espressi  in  lire  correnti;  perciò  le  variazioni  nel  tempo 
corrispondono  in  parte  a  variazioni  della  equivalenza  aurea  della  lira;  ma  poi- 
ché tali  variazioni  influiscono  ugualmente  sui  due  prezzi  contemporanei,  pre- 
feriamo riportare  i  dati  sulle  quotazioni  senza  alcuna  riduzione  in  moneta 
stabile,  affinchè  possano  venire  più  facilmente  interpretati. 


60  GRANO 

Per  giungere  ad  una  approssimativa  stima  del  valore  del  rac- 
colto del  grano,  espressa  in  unità  monetaria  costante,  abbiamo  ri- 
dotto in  lire  attuali  i  prezzi  medi  per  quintale  del  grano  nazionale 
indicati  dall'lSTITUTO  CENTRALE  DI  STATISTICA;  sulla  base  di  que- 
sti prezzi,  abbiamo  calcolato  il  valore  del  raccolto,  in  miliardi  di 
lire  attuali,  per  ciascuna  delle  ultime  otto  campagne. 

1923  24   1924  25   1925-26   1926-27   1927-28   1928-29   1929-30   1930-31 

Prezzo  unit.  (l.att.)   83        128         146         145         132         131  131         112 

Valore  tot.  (miliardi)    5,08       5,93       9,20       7,98       7,04        8,15       9,27      6,41 

Nella  media  delle  ultime  quattro  campagne  il  valore  totale  del 
raccolto  è  di  7,72  miliardi  di  lire:  nella  campagna  in  corso  si  può 
stimare,  provvisoriamente,  a  circa  6  miliardi. 

I  prezzi  medi  da  noi  calcolati  per  le  singole  campagne  sono 
medie  semplici  ;  per  approssimarsi  meglio  alla  realtà  si  dovrebbero 
calcolare  medie  ponderate,  perchè  le  vendite  del  grano  da  parte 
dei  produttori  sono  distribuite  in  modo  molto  disuguale  nei  vari 
mesi  della  campagna;  frequenti  nei  primi  mesi,  rade  negli  ultimi.  La 
media  dei  prezzi  praticati  nel  quadrimestre  luglio-ottobre  può  dare 
una  misura  più  vicina  al  vero  dei  prezzi  percepiti  dagli  agricoltori: 
ridotta  in  lire  attuali,  essa  risulta  di  123  lire  nel  1927,  di  126  nel 
1928,  di  124  nel  1929,  di  123  nel  1930,  di  98  nel  1931.  Mentre  i 
granicoltori  americani  hanno  visto  diminuire  almeno  del  60  °/0  dal 
1927  al  1931  la  loro  rimunerazione,  quelli  italiani  l'hanno  vista  di- 
minuire soltanto  del  20  °/0.  Le  98  lire  del  1931  corrispondono  a 
3,46  volte  il  prezzo  prebellico  (lire  28,40  media  del  quadrimestre 
luglio-ottobre  nel  triennio  1912-14),  mentre  il  livello  medio  gene- 
rale dei  prezzi  in  grosso  è  3,32  volte  maggiore  di  quello  d'ante- 
guerra :  la  posizione  del  granicoltore  italiano  in  questo  periodo  cri- 
tico del  mercato  mondiale  è  dunque  relativamente  favorevole. 

I  seguenti  dati  mostrano  l'andamento  dei  prezzi  medi  mensili 
sul  mercato  di  Milano  negli  ultimi  due  anni. 

gen.  feb.  mar.  apr.  mag.  giù.  lug.  ago.  set.  ott.  nov.  die. 

M  .      \    1930  136  133  131  135  137  148  134  127  125  120  109  103 
IN  osi  rs  no 

'  I    1931  105  108  104  107  113  103   91   88  94   95  100  102 

Manitoba   i  193°  165  157  149  150  149  153  147  146  139  130  124  ,22 
'  l    1931  124  127  121  126  130  120  116  119  128  129  135  130 
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/  prezzi  del  riso  e  del  mais.  —  Indichiamo  i  prezzi  medi  men- 
sili (lire  per  quintale)  del  Risone  grana  comune*  e  del  Granturco  alto 
milanese  sul  mercato  di  Milano. 


Risone    . 
Granturco 


gen.  feb.  mar.  apr.  mag.  giù.  lug.  ago.  set.  ott.  nov.  die. 

|  1930   83  79  75  76   70  73  75   78  69  58  53  49 

ì  1931   53  57  62  71   77  73  68   57  56  65  70  77 

l  1930   77  73  71  70   67  67  68   77  69  56  52  50 

)    1931   49  50  50  51   54  59  49   50  58  57  61  61 


Nella  scorsa  campagna  (ottobre  1930-settembre  1931)  il  prezzo 
medio  del  risone  è  stato  di  lire  61,  quello  del  granturco  di  52.  Con- 
frontando i  prezzi  medi  del  primo  bimestre  della  campagna  in  corso 
(risone  67,50,  granturco  59,20)  con  quelli  medi  per  il  1913  (risone 
23,71,  granturco  16,65),  si  trova  che  il  prezzo  del  riso  supera  2,85 
volle  il  livello  prebellico,  quello  del  granturco  Io  supera  3,56  volte. 

Per  il  mais,  come  per  il  frumento,  la  protezione  doganale  —  col 
favore  della  scarsezza  del  raccolto  —  riesce  efficace  ;  per  il  riso, 
in  parte  considerevole  destinato  all'esportazione,  gli  interventi  go- 
vernativi conseguono  minor  effetto.  In  un  recente  studio  di  N.  NO- 
VELLI, benemerito  propugnatore  della  risicoltura  italiana,  è  stimata 
a  15-25  lire  per  quintale  la  perdita  sofferta  nella  scorsa  campagna 
da  grandi  aziende  produttrici  di  riso  ;  secondo  lo  stesso  autore, 
nell'azienda  della  Stazione  sperimentale  di  risicoltura,  al  prezzo  me- 
dio di  vendita  di  lire  58,30  ha  corrisposto  un  costo  medio  di  pro- 
duzione di  lire  84,20.  Confronti  siffatti  bastano  a  mostrare  il  pro- 
fondo disagio  dei  risicoltori,  che  con  l'avvenuta  costituz  one  del- 
l'ENTE  NAZIONALE  RISI  e  con  l'auspicata  formazione  di  un  consorzio 
nazionale  degli  esportatori  si  vorrebbe  attenuare. 

Il  prezzo  medio,  all'esportazione,  del  riso  lavorato  è  sceso  da 
164  lire  per  quintale  nel  1929  a  143  nel  1930,  ed  è  caduto  a  121 
lire  nei  primi  nove  mesi  del  1931. 

[5.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

Il  consumo  dei  cereali  in  Italia  è  relativamente  basso  ;  il  consumo 
del  frumento,  sebbene  più  alto    che  in  altri  paesi  abituati  a   mag- 


*  A  partire  dal  dicembre  vanno  aggiunte  al  prezzo  del  risone  lire  14  per 
quintale,  contributo  all'ENTE  Nazionale  Risi,  che  mediante  i  fondi  cosi  rac- 
colti corrisponde  un  premio  (detto  «rimborso»)  agli  esportatori.  L'azione  del- 
l'Ente è  appena  iniziata,  così  che  non  se  ne  possono  ancora  giudicare  i  risultati  ; 
qualche  inconveniente  accertato  potrà  forse  essere  eliminato  in  avvenire. 
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giore  varietà  di  alimentazione,  è  scarsamente  elastico,  perchè  in  gran 
parte  corrispondente  ad  essenziali  e  irrestrittibili  bisogni  dell'alimen- 
tazione umana  ;  così  che  anche  la  depressione  economica  generale 
non  l'ha  ridotto  fortemente. 

La  produzione  nazionale  del  frumento  tende  ad  aumentare  rapi- 
damente, mercè  il  progresso  della  tecnica  agraria  ;  il  raccolto  del 
1931  è  stato  abbastanza  abbondante  ;  richiede  tuttavia  di  essere 
integrato  mercè  l'importazione  di  una  dozzina  di  milioni  di  quin- 
tali di  frumento  estero.  I  provvedimenti  governativi  per  la  prote- 
zione del  mercato  nazionale  e  l'incoraggiamento  tecnico  e  morale 
dato  alla  granicoltura  eviteranno  una  sensibile  restrizione  di  essa 
nella  campagna  in  corso,  e  forse  attenueranno  la  tendenza  che 
mostrano  gli  agricoltori  —  scarsi  di  capitali  e  oberati  dai  debiti  — 
a  diminuire  il  consumo  di  concimi  chimici,  con  probabile  danno 
del  rendimento. 

La  maiscoltura,  che  ha  ottenuto  nel  1931  un  prodotto  eccezio- 
nalmente scarso,  dovrebb'essere  incoraggiata  all'estensione  dai  re- 
centi provvedimenti  governativi  del  rialzo  del  dazio  doganale  e 
della  protezione  all'industria  zootecnica   nazionale. 

Più  difficili  sono  le  condizioni  della  risicoltura,  in  parte  consi- 
derevole dipendenti  dall'esportazione,  e  depresse  anche  per  la  diffi- 
coltà di  espansione  del  consumo  interno. 

L'andamento  dei  prezzi  del  frumento  e  del  mais  rimane  legato 
con  le  vicende  del  mercato  mondiale,  per  quanto  riguarda  le  possi- 
bilità di  rialzo;  la  politica  economica  nazionale  mira  ad  attenuare 
i  movimenti  di  ribasso,  e  per  quanto  gli  ostacoli  opposti  alla  dimi- 
nuzione dei  prezzi  abbiano  avuto  effetto  soltanto  parziale,  si  può 
prevedere  anche  per  il  prossimo  avvenire  la  tendenza  a  difendere 
il  livello  dei  prezzi  e  ad  innalzarlo  alquanto.  L'andamento  dei  prezzi 
del  riso  all'esportazione  dipende  dalle  vicende  del  mercato  mon- 
diale; il  premio  all'esportazione  è  atto  piuttosto  a  deprimerlo,  che 
a  rialzarlo. 

15  gennaio  1932. 


IL  MERCATO  DEL  VINO 


UR  avendo  determinato  una  contrazione  del  consumo, 
la  depressione  economica  generale  ha  avuto  ripercus- 
sioni relativamente  moderate  sui  prezzi  dei  vini  nella 
campagna  1630-31,  a  cagione  della  scarsezza  della 
produzione  del  1930.  Soltanto  all'avvicinarsi  della 
nuova  vendemmia,  la  quale  si  annunziava  poco  meno  che  normale, 
la  previsione  di  un'eccedenza  delle  provviste  disponibili  sul  con- 
sumo della  campagna  1931-32  ha  fatto  abbassare  fortemente  i  prezzi. 
Si  osservano  tuttavia  notevoli  differenze  tra  i  diversi  mercati,  poi- 
ché la  stretta  localizzazione  geografica  del  consumo  e  la  moltepli- 
cità dei  tipi  del  vino  pongono  ostacolo  al  livellamento  dei  prezzi 
tra  paese  e  paese. 


I.  -  IL  MERCATO  MONDIALE  *. 

1.  -  La  produzione. 

Le  variazioni  della  produzione.  —  La  vite  è  molto  sensibile  al- 
l'azione dei  fattori  meteorologici,  così  che  il  suo  prodotto  varia 
fortemente  da  un  anno  all'altro,  secondo  le  vicende  della  stagione  ; 


*  Ampie  informazioni  sulla  produzione  e  sugli  scambi  internazionali  di 
uve  e  vini  sono  date  nelF Annuaire  international de  statistique  agricole  dell'lSTi- 
tuto  Internazionale  di  Agricoltura.  Nel  Bulletta  mensuel  dello  stesso  Isti- 
tuto, del  dicembre  1931,  sono  esposti  dati  comparativi  sul  commercio  inter- 
nazionale del  vino  per  campagne  vinicole.  Si  può  utilmente  consultare  V An- 
nuaire international  du  vin,  edito  dall 'Office  International  du  Vin  di  Parigi, 
che  contiene  anche  notizie  sulla  legislazione  e  sul  trattamento  doganale  dei  vini. 
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conviene  pertanto  considerare  medie  di  parecchi  anni,  se  si  vuol 
accertare  il  livello  normale  della  produzione  dell'uva  e  del  vino. 
Nel  periodo  di  otto  anni  che  va  dal  1923  al  1930  la  produzione 
media  annua  mondiale  del  vino  è  ascesa  a  circa  175  milioni  di  et- 
tolitri. Per  la  massima  parte  (97  70)  essa  è  data  dai  paesi  che 
forniscono  regolarmente  notizie  all'lSTITUTO  INTERNAZIONALE  DI 
AGRICOLTURA,  all'insieme  dei  quali  si  riferiscono  i  seguenti  dati, 
espressi  in  milioni  di  ettolitri. 


Media 
1909-13 

Media 
1923-30 

1923 

1924 

1925 

1926 

1927 

1923 

1929 

1930 

14! 

169 

180 

177 

185 

132 

161 

183 

182 

155 

Nel  1931  la  produzione  degli  stessi  paesi  si  può  stimare,  sulla 
base  delle  stime  provvisorie  note  per  i  principali  di  essi,  a  circa 
164  milioni  di  ettolitri:  quantità  lievemente  inferiore  alla  normale. 

La  produzione  postbellica  è  maggiore  di  quella  prebellica  ;  ma, 
come  appare  dai  dati  ora  riferiti,  non  mostra  netta  tendenza  né 
all'aumento,  né  alla  diminuzione. 

La  distribuzione  geografica  della  produzione.  —  Nel  quadriennio 
1927-30  la  produzione  media  annua  del  vino  nel  mondo,  tenuto 
conto  anche  dei  paesi  che  non  forniscono  dati  periodici,  si  suddi- 
vide così  fra  i  vari  continenti:  Europa  144  milioni  di  ettolitri, 
URSS  2  milioni,  Asia  1  milione,  Africa  14  milioni,  America  13  mi- 
lioni, Oceania  1  milione  di  ettolitri. 

La  coltura  della  vite  ha  le  sue  principali  sedi  nelle  regioni  che 
fanno  corona  al  Mediterraneo,  le  quali  insieme  producono  più  di 
150  milioni  di  ettolitri  di  vino.  Dà  27,6  milioni  di  ettolitri  la  peni- 
sola iberica  (Portogallo  6,5  milioni,  Spagna  21,1  milioni),  55,1  mi- 
lioni la  Francia,  40,0  milioni  l'Italia,  circa  15  milioni  la  penisola 
balcanica  (3,5  milioni  Jugoslavia,  2,1  milioni  Grecia,  6,9  milioni  Ro- 
mania, 1,7  milioni  Bulgaria),  circa  13  milioni  l'Africa  settentrionale 
(Algeria  12,0  milioni). 

L'Europa  centrale  produce  circa  6  milioni  di  ettolitri  (1,9  mi- 
lioni Germania,  0,3  milioni  Cecoslovacchia,  0,7  milioni  Austria, 
2,4  milioni  Ungheria,  0,6  milioni  Svizzera). 

Nell'America  meridionale,  il  Brasile  produce  0,8  milioni  di  etto- 
litri, il  Cile  3,3  milioni,  l'Argentina  7,8  milioni,  l'Uruguay  0,4 
milioni. 

L'Unione  Sudafricana  ha  una  produzione  annua  di  0,8  milioni 
di  ettolitri,  l'Australia  di  0,8  milioni. 
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Riferiamo  alcuni  dati  retrospettivi  per  i  quattro  maggiori  paesi 
produttori. 

Produzione  del  vino. 

(milioni  di  ettolitri) 


Media 

Media 

Paesi 

1909-13 

1923-30 

1923 

1924 

1925 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

Francia  . 

50,2* 

57,4 

59,9 

70,9 

65,1 

42,6 

51,2 

60,3 

65,0 

44,0 

Italia .    . 

47,3* 

42,6 

53,9 

44,7 

45,4 

37,1 

35,7 

46,8 

41,0 

36,3 

Spagna  . 

13,4 

20,3 

19,9 

19,6 

24,0 

14,2 

25,5 

19,9 

22,5 

16,4 

Algeria  . 

7,9 

11,1 

10,2 

9,4 

12,4 

8,4 

8,0 

13,7 

12,8 

13,6 

La  produzione  del  1931,  secondo  stime  provvisorie,  che  potranno 
ricevere  notevoli  correzioni,  sarebbe  stata  di  circa  57  milioni  di  et- 
tolitri in  Francia,  di  circa  33  milioni  in  Italia,  di  circa  16  milioni 
in  Spagna,  di  circa  16  milioni  in  Algeria,  di  6,8  milioni  in  Porto- 
gallo, di  1,6  milioni  in  Grecia.  In  Algeria  è  molto  superiore  alla 
media;  in  Francia,  in  Portogallo  e  in  Grecia  pressoché  normale; 
in  Italia  e  in  Spagna  scarsa. 

Prescindendo  dalle  oscillazioni  annuali,  la  produzione  postbellica 
appare  nettamente  superiore  a  quella  prebellica  in  Francia,  in  Spagna, 
in  Algeria:  il  progresso  relativo  è  massimo  in  questi  ultimi  due  paesi. 
È,  invece,  sensibilmente  diminuita  la  produzione  italiana.  La  Spa- 
gna ha  esteso  i  suoi  vigneti  di  oltre  250  mila  ettari,  l'Algeria  di 
oltre  100  mila;  l'Italia  ha  ristretto  la  viticoltura  in  misura  corrispon- 
dente a  circa  200  mila  ettari  di  vigneto. 

Confronti  internazionali  sul  rendimento  dei  terreni  coltivati  a  vite 
sono  difficili,  perchè  non  di  rado  con  questa  pianta  vengono  associate 
altre  colture,  specialmente  in  Italia.  Nella  coltura  specializzata  (vi- 
gneto) il  massimo  rendimento,  nel  periodo  1927-30,  è  ottenuto  in 
Algeria,  con  53  ettolitri  di  vino  per  ettaro  coltivato  a  vite  ;  in  Fran- 
cia si  scende  a  38  ettolitri,  in  Italia  a  21,  in  Spagna  a  15.  Le  forti 
differenze  dei  rendimenti  dipendono  in  parte  da  differenze  di  am- 
biente, in  parte  da  differenze  di  tecnica  colturale.  Talvolta  nei  paesi 
viticoli  più  progrediti  viene  sacrificata  la  quantità  alla  qualità  del 
prodotto. 

2.  -  Il  commercio. 

Gli  scambi  intercontinentali  e  internazionali.  —  Nella  media  an- 
nua del  quadriennio    1927-30,   l'esportazione   mondiale  del   vino   è 


*  Nei  confini  attuali. 
Mortara,  Prospettiva  economiche- 
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ascesa  a  circa  19  milioni  d'ettolitri:  un  po'  più  di  un  decimo  della 
produzione. 

Il  traffico  intercontinentale  è  costituito  principalmente  da  una 
poderosa  corrente  diretta  dall'Africa  all'Europa,  che  a  sua  volta  è 
formata  per  la  massima  parte  di  spedizioni  dall'Africa  settentrio- 
nale francese  alla  Francia;  tutte  le  altre  correnti  intercontinentali 
hanno  modesta  importanza.  L'Africa  segna  un'eccedenza  d'esporta- 
zioni di  8,5  milioni  di  ettolitri,  l'Oceania  una  di  0,08  milioni;  an- 
che nell'URSS  la  minuscola  esportazione  supera  l'importazione,  pra- 
ticamente annullata.  Hanno  invece  eccedenze  d'importazioni  l'Europa 
(7,5  milioni  di  ettolitri),  l'America  (0,57  milioni),  l'Asia  (0,12 
milioni). 

/  principali  mercati  importatori.  —  Domina  su  tutti  la  Francia. 
Tutti  gli  altri  mercati  assorbono  una  quantità  di  vino  poco  supe- 
riore alla  metà  di  quella  che  essa  sola  importa.  Ecco  alcuni  dati 
comparativi  :  nella  sezione  destra  della  tabella  sono  offerti  partico- 
lari per  i  principali  fra  gli  «  altri  paesi  europei  »,  considerati  com- 
plessivamente nella  sezione  sinistra   della  tabella  stessa. 


Paesi 

Francia 

Altri  paesi  europei 

URSS 

America  del   Nord 
America    del    Sud 

Africa 

Asia  ed  Oceania    . 


Importazioni  di  vini. 

(migliaia  di  ettolitri) 


Media  annua 
1909-13  1927-30 


8.237 

4.756 

86 

773 

1.502 

540 

299 


12.216 
4.695 

236 
392 
931 

244 


Paesi 

Svizzera  .  .  . 
Germania  .  .  . 
Gr.  Bret.  e  Irl.  d.  N 
Belgio  .... 
Austria  .... 
Cecoslovacchia  . 
Olanda  .... 


Media  annua 
1909-13  1927-30 


1.561 

1.103 

574 

358 

41 

140 


1.196 
1.169 
697 
427 
427 
284 
143 


Dall'anteguerra  all'ultimo  quadriennio  l'importazione  mondiale 
ha  segnato  un  sensibile  aumento,  essendo  passata,  in  media  annua, 
da  16,2  a  18,7  milioni  di  ettolitri.  Ma  l'aumento  è  derivato  esclusiva- 
mente dall'importazione  francese,  cresciuta  di  4,0  milioni  di  ettolitri  ; 
le  importazioni  di  tutto  il  resto  del  mondo  hanno  segnato  una  di- 
minuzione di  1,5  milioni  di  ettolitri.  Questa   diminuzione  è  dipesa 


*  Il  dato  si  riferisce  all'Impero  Russo. 

*  *  Il  dato  si  riferisce  all'Austria  nei  confini  di  anteguerra. 
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principalmente  dalla  riduzione  degli  acquisti  sudamericani  in  se- 
guito allo  sviluppo  della  produzione  locale,  e  di  quelli  nordame- 
ricani in  seguito  alla  proibizione  delle  bevande  alcooliche  negli 
Stati  Uniti.  Si  noti  che  parecchie  modificazioni  di  confini  arrecate 
dalla  grande  guerra,  e  specialmente  la  suddivisione  dell'Impero 
Austro-ungarico,  hanno  tramutato  in  correnti  di  commercio  interna- 
zionale quelle  che  erano  prima  correnti  di  commercio  interno:  quindi 
l'apparente  stazionarietà  delle  importazioni  nei  paesi  europei  diversi 
dalla  Francia  in  realtà  significa  restrizione  delle  importazioni  in 
confronto  all'anteguerra.  Le  importazioni  africane  sono  alquanto 
aumentate.  Nell'insieme,  gli  sbocchi  per  i  mercati  esportatori  di  vini 
si  sono  allargati,  pur  concentrandosi  nel  continente  europeo,  che 
da  solo  richiede  16,9  milioni  di  ettolitri,  in  confronto  a  1,8  milioni 
richiesti  dagli  altri  continenti. 

L'ISTITUTO  INTERNAZIONALE  DI  AGRICOLTURA  offre  i  seguenti 
dati  sull'andamento  delle  importazioni  di  vini  nei  principali  mercati 
nel  corso  delle  ultime  campagne*. 

Importazioni  di  vini. 

(migliaia  di  ettolitri) 
Paesi  Campagne 

1927-28  1928-29  1929-30  1930-31 

.la 7.275      10.174        10.836         12.262 

Francia  **  (ft 40g4         2#g07         ,  4g5         4265 

Svizzera 1.227  1.252  1.124  1.172 

Germania 1.342  1.227  895  740 

Gran  Bretagna  e  Irlanda  del  Nord.    .  615  652  645  641 

Belgio 410  437  416  379 

Austria 518  419  411  314 

Cecoslovacchia 310  303  268  182 

Totale  15.791        17.371        16.090       19.955 

Ricapitolando,  si  ha: 

1927-28    192829     1929-30    1930-31 

Francia 11.369        13.081        12.331        16.527 

Altri  sei  paesi 4.422  4.290         3.759         3.428 

Questi  dati  mostrano  come  l'importazione  dei  principali  mercati 
europei  (esclusa  la  Francia)  sia  fortemente  diminuita   nelle   ultime 

*  La  campagna  vinicola  va  dal  1°  ottobre  al  30  settembre. 
**  Sotto  a  sono  indicate  le  importazioni  dall'Africa  settentrionale  francese, 
sotto  b  quelle  da  altri  paesi. 


68  VINO 

due  campagne,  periodo  di  depressione  economica  generale,  mentre 
l'importazione  francese  è  stata  eccezionalmente  elevata  nell'ultima 
campagna,  in  corrispondenza  alla  grande  scarsezza  della  produzione 
nazionale  del  1930.  Nel  1931  la  produzione  francese  è  stata  nor- 
male ;  il  fabbisogno  d'importazioni  dovrebbe  pertanto  diminuire,  e 
la  cospicua  produzione  nordafricana,  favorendo  le  esportazioni  da 
quei  mercati,  lascia  ben  poco  margine  di  speranze  agli  altri  mer- 
cati esportatori  (si  noti  come  nelle  quattro  campagne  considerate 
sia  andata  rapidamente  crescendo  l'importazione  in  Francia  dalle 
colonie  nordafricane,  mentre  è  andata  oscillando  quella  dagli  altri 
paesi). 

L'importazione  dei  vini  si  compone  di  numerose  correnti  ben 
distinte:  vini  da  pasto,  vini  spumanti,  vini  speciali  (vermut,  ecc.). 
La  prima  corrente  presenta  più  ampie  oscillazioni  a  brevi  intervalli, 
secondo  le  vicende  delle  vendemmie  così  nei  mercati  esportatori 
come  in  quelli  importatori;  le  altre  correnti,  destinate  prevalente- 
mente al  consumo  delle  classi  agiate,  manifestano  in  generale  va- 
riazioni meno  brusche.  L'importazione  dei  vini  da  pasto  serve  a 
taluno  dei  maggiori  paesi  importatori,  e  specialmente  alla  Francia, 
per  colmare  le  lacune  della  produzione  nazionale,  e  perciò  s'inten- 
sifica dopo  una  vendemmia  scarsa  e  si  attenua  dopo  una  vendem- 
mia abbondante.  Maggior  continuità  hanno  le  importazioni  dei  vini 
da  pasto  là  dove  procurano,  come  in  Svizzera,  la  massima  parte  del 
fabbisogno  per  il   consumo  nazionale. 

Appunto  per  le  grandi  differenze  di  qualità,  e  quindi  di  pregio, 
che  intercedono  tra  i  vari  vini,  conviene  porre  accanto  ai  dati  di 
quantità  dati  di  valore,  per  avere  un'idea  più  adeguata  delle  mag- 
giori correnti  di  scambi  internazionali.  Ecco  alcuni  dati  per  il  1930, 
che  esprimono  le  importazioni  dei  principali  mercati,  ridotte  in  lire 
attuali. 

La  Francia  ha  importato  per  1.246  milioni  di  lire  dall'Algeria  e 
per  124  milioni  dalla  Tunisia;  per  145  milioni  dalla  Spagna,  per 
41  milioni  dal  Portogallo,  per  48  milioni  da  altri  paesi  (18  dall'Ita- 
lia): in  complesso  per  1.604  milioni  di  lire. 

La  Gran  Bretagna  ha  importato  per  169  milioni  di  lire  dalla 
Francia,  per  158  milioni  dal  Portogallo,  per  72  milioni  dalla  Spa- 
gna, per  50  milioni  dalle  proprie  colonie  (principalmente  dall'Au- 
stralia), per  41  milioni  da  altri  paesi  (20  dall'Italia):  in  complesso 
per  490  milioni  di  lire. 
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La  Svizzera  ha  importato  per  74  milioni  dall'Italia,  per  65  mi- 
lioni dalla  Spagna,  per  48  milioni  dalla  Francia,  per  18  milioni  da 
altri  paesi  :  in  complesso  per  205  milioni  di  lire. 

La  Germania  ha  importato  per  59  milioni  dalla  Spagna,  per 
46  milioni  dalla  Francia,  per  24  milioni  dalla  Grecia,  per  35  mi- 
lioni da  altri  paesi  (16  dall'Italia):  in  complesso  per  164  milioni 
di  lire. 

/  principali  mercati  esportatori.  —  Per  la  mole  delle  esportazioni, 
ed  anche  per  il  valore  di  esse,  occupa  il  primo  posto  l'Algeria.  Se- 
guono ad  essa  la  Spagna,  la  Francia,  la  Grecia,  l'Italia,  il  Porto- 
gallo, ed  altri  mercati  minori.  Riferiamo  alcuni  dati  comparativi. 


Esportazioni 

di    vini. 

(migliaia 

di 

ettolitri) 

Paesi 

Media 
1909-13 

annua 
1927-30 

Paesi 

Media 
1909-13 

annua 
1927-30 

Spagna.    .    . 

3.106 

4.578 

Algeria.    .    . 

6.764 

8.860 

Francia     .    . 

1.978 

1.286 

Tunisia     .    . 

180 

589 

Grecia .    .    . 

570 

1.169 

Italia    .    .    . 

1.509 

961 

Australia  .    . 

41 

101 

Portogallo    . 

1.082 

961 

Dall'anteguerra  all'ultimo  quadriennio  l'esportazione  mondiale  è 
aumentata,  da  16,6  a  19,1  milioni  di  ettolitri.  L'aumento  è  derivato 
quasi  completamente  dal  progresso  dell'Africa  settentrionale  fran- 
cese, che  ha  accresciuto  le  sue  esportazioni  di  2,5  milioni  di  etto- 
litri. Coordinando  questi  dati  con  quelli  già  esposti  sulle  importa- 
zioni, si  scorge  che  lo  sviluppo  del  commercio  mondiale  del  vino 
nell'ultimo  ventennio  è  stato  essenzialmente  sviluppo  del  commer- 
cio della  Francia  con  le  sue  colonie  nordafricane. 

Tra  gli  altri  paesi  esportatori,  la  Francia  ha  sofferto  per  la  chiu- 
sura dello  sbocco  negli  Stati  Uniti  e  per  la  restrizione  delle  ven- 
dite di  vini  fini  su  altri  mercati  ;  ma  la  diminuzione  delle  sue  espor- 
tazioni costituisce  in  parte  una  ripercussione  del  cresciuto  consumo 
interno.  In  grave  regresso  è  anche  l'Italia  ;  il  Portogallo  segna  una 
sensibile  diminuzione;  la  Spagna  e  la  Grecia,  invece,  sono  riuscite 
ad  accrescere  fortemente  le  loro  esportazioni,  e  l'Australia  invia 
quantità  non  trascurabili  dei  suoi    vini   alla   madrepatria. 

Non  si  può  dunque  parlare  di  una  contrazione  generale  del- 
l'esportazione dei  vini;  anzi  i  paesi  esportatori  che   hanno   saputo 
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meglio  operare  sono  stati  in  grado   di   accrescere   le    loro   vendite 
all'estero. 

L'ISTITUTO  INTERNAZIONALE  DI  AGRICOLTURA  offre  i  seguenti 
dati  sulle  esportazioni  nelle  ultime  campagne. 

Esportazioni    di    vini. 

(migliaia  di  ettolitri) 

Campagne 
Paesi  1927-28  1928-29  1929-30  1930-31 

Algeria  e  Tunisia 7.460  10.278  10.906  12.342 

Spagna 5.415  4.356  3.008  4.288 

Francia 1.367  1.383  1.172  872 

Grecia 966  1.462  924  519 

Italia 970  954  935  1.730 

Portogallo ?  ?  674  843 

Totale  (escluso  Portogallo)  .  16.178  18.433  16.945  19.751 

Questi  dati  confermano  la  crescente  importanza  relativa  dell'Africa 
settentrionale  francese  tra  i  mercati  esportatori.  È  degna  di  nota  la 
restrizione  delle  esportazioni  francesi  nelle  due  ultime  campagne, 
periodo  di  depressione  economica.  L'ingente  domanda  francese  ha 
favorito  invece,  specialmente  nell'ultima  campagna,  i  mercati  espor- 
tatori di  vini  da  pasto. 

L'esportazione  assorbe  la  massima  parte  della  produzione  alge- 
rina, i  cui  prezzi  pertanto  risentono  fortemente  le  oscillazioni  della 
vendemmia  locale  e  le  variazioni  della  domanda  francese.  Per  la 
Spagna,  per  la  Grecia  e  per  il  Portogallo,  gli  sbocchi  esteri  hanno 
un'importanza  relativamente  grande,  non  soltanto  per  i  vini  fini,  ma 
anche  per  quelli  comuni.  Invece  l'esportazione  francese  e  quella 
italiana  di  vini  da  pasto  costituiscono  piccole  frazioni  della  pro- 
duzione totale;  se  la  vendemmia  è  scarsa,  in  tempi  normali  le 
esportazioni  si  riducono  fortemente,  perchè  diviene  più  conveniente 
la  vendita  all'interno. 

Nonostante  la  varietà  dei  vini  esportati  —  varietà  assai  grande 
anche  in  ciascuno  dei  paesi  produttori,  separatamente  considerato  — , 
la  concorrenza  internazionale  si  svolge  intensa  non  soltanto  nel 
campo  dei  vini  comuni,  dove  secondo  le  sorti  della  vendemmia  ora 
prevale  un  paese  ora  l'altro,  ma  anche  in  quello  dei  vini  fini  ove 
ciascun  paese  tende  a  surrogare  con  imitazioni  proprie  le  specia- 
lità dell'altro  (champagne,  porto,  marsala,  vermut,  ecc.).  La  depres- 
sione economica  ha   influito  a  ridurre  fortemente  l'esportazione  di 
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questi  ultimi  prodotti,  come  mostrano  i  dati  che  riferiamo  più  avanti. 
Il  valore  delle  esportazioni  di  vini  nel  1930  è  stato  di  1.316 
milioni  di  lire  attuali  per  l'Algeria,  di  660  milioni  per  la  Francia, 
di  207  milioni  per  l'Italia.  Mancano  dati  di  valore  per  la  Spagna. 
Nel  1931  la  caduta  dei  prezzi  tende  ad  abbassare  il  valore  delle 
esportazioni  ;  agisce  in  senso  opposto,  per  la  Spagna  e  per  l'Italia, 
l'aumento  delle  quantità  esportate. 

3.  -  Il  consumo. 

La  distribuzione  dei  bevitori  di  vino  sulla  terra  è  estremamente 
disuguale  :  nove  decimi  del  consumo  mondiale  spettano  all'Europa, 
otto  decimi  ai  soli  tre  maggiori  paesi  produttori:  fra  questi  la  sola 
Francia  ricorre  largamente  all'importazione  di  vini  d'altri  paesi, 
mentre  l'Italia  e  la  Spagna  consumano  quasi  esclusivamente  vini 
nazionali.  Data  la  concentrazione  del  consumo  in  poche  regioni,  ha 
scarso  significato  la  media  mondiale  di  poco  meno  che  9  litri  di 
consumo  annuo  per  abitante,  mentre  sono  significative  e  compa- 
rabili tra  loro  le  medie  di  161  litri  per  abitante  in  Francia,  di  97 
in  Italia,  di  74  in  Spagna,  riferentisi  al  quadriennio  1927-30. 

In  Italia  il  consumo  del  vino  negli  ultimi  anni  è  molto  inferiore 
alla  media  del  1909-13,  che  era  ascesa  a  130  litri  per  abitante.  Si 
riscontrano,  invece,  forti  aumenti  in  Francia,  dove  il  consumo  me- 
dio individuale  era  stato,  in  quell'epoca,  di  135  litri,  e  in  Spagna, 
dov'era  stato  di  50  litri  ;  e  appunto  questi  aumenti  del  consumo 
individuale,  resi  più  sensibili  per  l'incremento  delle  popolazioni, 
hanno  assorbito  la  maggior  parte  dell'aumento  della  produzione 
vinicola  mondiale. 

4.  -  I  prezzi. 

Le  differenze  qualitative  tra  i  vini  rendono  arduo  ogni  confronto 
cronologico  di  prezzi  che  non  si  riferisca  ad  un  tipo  ben  deter- 
minato ;  e  d'altro  canto  i  prezzi  d'ogni  singolo  tipo  variano  in 
parte  considerevole  per  influenza  di  circostanze  particolari.  Per  dare, 
tuttavia,  un'idea  delle  recenti  tendenze  dei  prezzi,  abbiamo  calco- 
Iato  il  valore  medio  per  ettolitro  così  dei  vini  comuni  in  botti  im- 
portati in  Francia,  come  dei  vini  comuni  in  botti,  di  quelli  liquo- 
rosi e  di  quelli  spumanti  esportati  dallo  stesso  paese  negli  ultimi 
tre  anni. 


176 

144 

184 

449 

406 

455 

705 

712 

713 

3.301 

3.046 

2.921 
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Prezzo  medio  per  ettolitro  (franchi  attuali/ 
Vini  nei  nove  mesi  da  gennaio  a  settembre 

!929  1930  1931 

Ordinari  :    all'importazione  . 

Ordinari  :    all'esportazione  . 

Liquorosi:  all'esportazione  . 

Spumanti  :  all'esportazione  . 

I  prezzi  si  mantengono  relativamente  alti  (per  i  vini  ordinari 
vi  concorre  la  scarsezza  della  produzione  del  1930),  ma  l'esporta- 
zione si  restringe  :  dal  primo  al  terzo  periodo  diminuisce  da  745 
a  398  mila  ettolitri  per  i  vini  ordinari,  da  79  a  59  mila  per  i 
liquorosi,  da  98  a  58  mila  per  gli  spumanti. 

AI  principio  della  campagna  in  corso  i  prezzi  sono  caduti 
anche  in  Francia:  il  prezzo  dell'ettolitro  di  vino  rosso  a  9°  è  sceso 
da  175  franchi  in  luglio  a  115  in  settembre  e  a  91  in  ottobre,  re- 
stando poi,  fino  a  tutto  dicembre,  prossimo  ai  90  franchi.  In  Spagna, 
da  40  pesetas  in  maggio,  il  prezzo  per  ettolitro  dei  vini  rossi  a  Va- 
lenza è  sceso  a  30  pesetas  in  ottobre-novembre  :  avvertasi  che  in 
questo  periodo  la  svalutazione  della  peseta  rispetto  all'oro  è  au- 
mentata del  10%  e  P'ù>  così  che  le  30  pesetas  di  ottobre  equi- 
valgono a  27  pesetas  di  maggio.  In  Italia,  da  77  lire  in  luglio  il 
prezzo  medio  per  ettolitro  di  dieci  tipi  di  vini  da  pasto  è  sceso  a, 
63  lire  in  ottobre  ed  a  65  in  dicembre. 

5.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

La  produzione  mondiale  nel  1931  è  stata  lievemente  inferiore 
alla  normale;  ma  il  principale  mercato  importatore,  quello  francese, 
ha  avuto  una  produzione  normale,  possiede  buone  scorte  e  dispone 
della  produzione  nordafricana,  eccezionalmente  alta,  mentre  la  de- 
pressione economica  tende  a  far  diminuire  il  consumo.  Gli  altri  mi- 
nori mercati  importatori  risentono,  in  misura  maggiore,  quest'ul- 
tima influenza  e  in  generale  tendono  a  restringere  la  loro  domanda. 

La  Spagna  e  l'Italia  non  possiedono  grosse  scorte  ed  hanno 
avuto  una  produzione  scarsa;  ma  il  consumo  interno  è  ristretto, 
onde  entrambe  cercano  di  estendere  le  esportazioni.  Il  Portogallo 
e  la  Grecia  sono  in  grado  di  esportare  quantità  normali  ;  qualche 
altro  minor  mercato  esportatore  dispone  di  discrete  scorte.  Si  an- 
nunzia attiva  la  concorrenza  fra  i  mercati  esportatori  nella  cam- 
pagna in  corso,  anche  perchè  l'Algeria  può  essere  spinta  a  cercare 
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sfogo  ad  una  parte  della  sua  copiosa  produzione  su  mercati  diversi 
da  quello  francese. 

Tuttavia  non  sembra  sussistere  sul  mercato  mondiale  una  tale 
esuberanza  di  provviste  che  debba  determinare  ulteriori  molto  forti 
ribassi  dei  prezzi.  L'andamento  di  questi  dipenderà  in  parte  rile- 
vante dalle  condizioni  economiche  generali,  e  nella  prossima  estate 
anche  dalle  previsioni  sulla  vendemmia  del  1932. 
15  gennaio  1932. 

II.  -  IL   MERCATO  ITALIANO*. 

La  superficie  coltivata  a  vite.  —  La  vite  è  coltivata  in  Italia  su 
circa  4.200  migliaia  di  ettari,  delle  quali  però  soltanto  800  sono 
tenute  a  vigneto,  mentre  sulle  rimanenti  3.400  la  vite  è  associata 
con  altre  colture,  per  lo  più  erbacee.  Ragguagliando  a  vigneto  l'e- 
stensione dei  terreni  a  coltura  associata,  sulla  base  del  loro  rendi- 
mento unitario  che  è  uguale  ai  tre  decimi  di  quello  del  vigneto,  si 
può  dire  che  l'attuale  produzione  dell'uva  in  Italia  equivale  a  quella 
che  potrebbe  ottenersi  da  1.820  migliaia  di  ettari  di  vigneto.  Tale 
estensione  corrisponde  al  5,9  °/0  della  superficie  territoriale  dell'Ita- 
lia. Nessun  altro  paese  consacra  alla  vite  un'area  altrettanto  vasta  : 
la  Francia  le  dedica  1.550  migliaia  di  ettari,  che  corrispondono  al 
2,9  °/o  della  superficie  territoriale,  la  Spagna  1.540  migliaia  di  et- 
tari, che  corrispondono  al  3,0  °/0  della  superficie  territoriale  :  si  può 
dire,  dunque,  che  —  in  relazione  al  territorio  —  l'estensione  della 
viticoltura  sia  due  volte  maggiore  da  noi  che  in  Francia  e  in 
Spagna. 

La  principale  sede  della  coltura  della  vite,  che  pure  si  pratica 
nelle  più  varie  condizioni  di  suolo  e  di  clima,  è  nelle  regioni  di 
collina,  che  possiedono  950  mila  ettari  di  terreni  così  coltivati  (rag- 
guagliati a  vigneto),  mentre  le  regioni  di  montagna  ne  possiedono 
300  mila  e  quelle  di  pianura  570  mila. 


*  Dati  statistici  sulla  coltivazione  della  vite,  sulla  produzione  dell'uva  e 
del  vino,  sui  prezzi  dei  vini,  vengono  periodicamente  pubblicati  dall'ISTiTUTO 
Centrale  di  Statistica:  vedansi  specialmente  il  Bollettino  mensile  di  stati- 
stica agraria  e  forestale  e  il  Bollettino  quindicinale  dei  prezzi.  Informazioni 
particolareggiate  intorno  ai  vini  italiani  offre  V Annuario  vinicolo  italiano  edito 
dalla  Unione  Italiana  Vini. 

Un  recentissimo  studio  del  Prof.  A.  Marescalchi  (//  problema  vinicolo, 
nella  Nuova  Antologia  del  1°  gennaio  1932)  offre  un  quadro  sommario  ma  com- 
pleto delle  presenti  condizioni  della  viticoltura  e  dell'industria  enologica  italiana. 
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//  raccolto  dell'uva  e  la  produzione  del  vino.  —  Nella  media 
annua  del  periodo  1923-30  il  raccolto  dell'uva  è  stato  di  67,9  mi- 
lioni di  quintali,  con  un  minimo  di  58,8  milioni  nel  1930  e  un  mas- 
simo di  83,8  milioni  nel  1923.  La  produzione  del  1931  è  stimata 
di  55,8  milioni  di  quintali:  quindi  eccezionalmente  scarsa;  secondo 
stime  dell'ISTITUTO  CENTRALE  DI  STATISTICA,  52,8  milioni  di  quin- 
tali sarebbero  stati  destinati  alla  vinificazione,  3,0  milioni  al  con- 
sumo o  all'esportazione.  Il  consumo  italiano  dell'uva  per  l'alimen- 
tazione, se  sono  attendibili  queste  cifre,  si  aggirerebbe  sui  due  mi- 
lioni e  mezzo  di  quintali,  corrispondenti  a  6  chilogrammi  per  abi- 
tante :  quantità  assai  modesta,  che  potrà  essere  fortemente  aumen- 
tata in  avvenire  con  vantaggio  della  salute  pubblica  e  dell'econo- 
mia nazionale.  Qualche  progresso  si  è  compiuto  negli  ultimi  anni, 
ma  occorre  intensificare  l'azione  diretta  a  migliorare  l'approvvigio- 
namento dei  mercati  urbani  ed  a  ridurre  i  prezzi  di  vendita,  per 
moltiplicarne  i  risultati. 

Sulla  produzione  del  vino  abbiamo  già  fornito  dati  nella  prima 
parte  di  questo  capitolo  :  ricordiamo  che  è  stata  di  42,6  milioni  di 
ettolitri  nella  media  del  1923-30;  nel  1931  ha  di  poco  superato  i 
33  milioni  di  ettolitri. 

La  distribuzione  regionale  della  viticoltura  e  della  produzione  del 
vino.  —  La  viticoltura  è  largamente  praticata  in  tutte  le  regioni, 
ma  in  forme  diverse.  Nell'Italia  settentrionale  predomina  l'associa- 
zione della  vite  con  altre  colture  ;  è  tuttavia  notevole  l'estensione 
del  vigneto  specializzato.  Maggiore  è  il  predominio  della  coltura 
promiscua  nell'Italia  centrale.  Nell'Italia  meridionale  invece  prevale 
fortemente  il  vigneto  sulla  coltura  promiscua,  e  nell'Italia  insulare 
quest'ultima  è  quasi  ignota.  La  coltura  specializzata  ha  sede  so- 
pratutto in  terreni  collinosi  e  montuosi,  meno  adatti  per  l'associa- 
zione di  altre  coltivazioni  con  quella  della  vite  ;  la  coltura  promi- 
scua ha  le  sue  principali  sedi  nella  pianura,  dove  però  è  insidiata 
dal  crescente  impiego  delle  macchine  nei  lavori  agricoli. 

Negli  ultimi  vent'anni  è  diminuita  l'estensione  della  coltura  spe- 
cializzata, e  in  minore  proporzione  anche  quella  della  coltura  pro- 
miscua :  si  può  stimare  che  la  riduzione  complessiva  corrisponda 
a  200  mila  ettari  di  vigneto,  cioè  a  circa  10%  della  superficie  col- 
tivata venti  anni  or  sono.  Una  parte  di  questa  diminuzione  è  de- 
rivata da  distruzione  di  piantagioni  nelle  zone  devastate  dalla  guerra, 
ma  la  parte  maggiore  è  derivata  dalla  fillossera,  i  cui  danni  sono 
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stati  molto  più  gravi  di  quanto  indichi  la  restrizione  dell'area  col- 
tivata, perchè  molte  vigne  distrutte  sono  state  di  mano  in  mano 
ricostituite. 

Il  rendimento  della  viticoltura  può  essere  determinato  con  buona 
approssimazione  nella  coltura  specializzata  :  nell'anno  1929,  che  ha 
dato  una  vendemmia  poco  meno  che  normale,  si  va  da  minimi 
di  16  quintali  di  uva  per  ettaro  di  vigneto  nell'Umbria  e  di  18 
quintali  nella  Venezia  Euganea  a  massimi  di  57  quintali  nella 
Campania  e  di  58  quintali  nella  Lombardia.  Nel  1930,  anno  di 
scarsa  vendemmia,  il  minimo  è  di  17  quintali  (Umbria,  Sarde- 
gna, Calabria)  ;  si  osserva  però  un  massimo  di  62  quintali  (Lom- 
bardia). Anche  considerando  medie  poliennali  si  trovano  fortissime 
differenze  di  rendimento  tra  i  vigneti  delle  varie  regioni  :  differenze 
che  meriterebbero  accurata  analisi  diretta  ad  accertare  in  qual  mi- 
sura esse  dipendano  da  diverse  condizioni  di  ambiente  e  in  qual 
misura  invece  da  vario  grado  di  perfezione  della  tecnica  colturale. 
Compiendo  anche  in  questo  campo  analisi  simili  a  quelle  eseguite 
intorno  al  rendimento  del  grano,  i  nostri  biologi  ed  economisti 
agrari  potranno  probabilmente  conchiudere  che  resta  adito  a  grandi 
progressi  nella  coltivazione  della  vite  in  Italia,  tali  da  permettere 
il  conseguimento  di  una  vendemmia  non  inferiore  all'attuale  per 
quantità,  e  superiore  per  qualità,  sopra  una  superficie  molto  meno 
vasta  di  quella  oggi  occupata  dalla  vite. 

Se  è  difficile  interpretare  i  dati  sul  rendimento  della  coltura 
specializzata,  è  addirittura  arduo  interpretare  quelli  sul  rendimento 
della  coltura  promiscua,  dove  nel  1929  si  va  da  minimi  di  4  quintali 
di  uva  per  ettaro  nella  Venezia  Euganea  e  di  6  quintali  nell'Umbria 
e  nell'Emilia,  a  massimi  di  23  in  Liguria  e  di  25  in  Campania  ;  e 
nel  1930  si  va  da  minimi  inferiori  ai  5  quintali  (Marche,  Venezia 
Euganea)  a  massimi  di  22  (Piemonte)  e  di  25  quintali  (Venezia  Tri- 
dentina). Nella  coltura  promiscua  la  densità  delle  piante  varia  grande- 
mente da  località  a  località,  e  variano  le  dimensioni  e  la  produttività 
delle  singole  piante  :  le  differenze  di  rendimento  tra  le  varie  regioni 
dipendono  in  parte  da  queste  circostanze,  in  parte  dalle  differenti 
esigenze  delle  colture  associate  con  quella  della  vite. 

Riferiamo  dati  sulla  distribuzione  regionale  della  viticoltura  e 
della  produzione  dell'uva  nel  1930,  accompagnati  da  indicazioni  dei 
rendimenti  per  ettaro:  questi  dati  sono  correttamente  comparabili 
con  quelli  per  il  1929  esposti  nell'edizione  1931.  Nelle  edizioni  pre- 
cedenti al  1931  abbiamo   esposto   medie    per   periodi  di  più  anni; 
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ma  le  modificazioni  recentemente  arrecate  alle  circoscrizioni  territo- 
riali sconsigliano  di  rinnovare  un  simile  calcolo,  che  dovrebbe  es- 
sere limitato  al  biennio  1929-30,  cioè  ad  un  periodo  troppo  breve 
perchè  alle  medie  possa  attribuirsi  il  significato  di  valori  normali. 


Dati  sulla  viticoltura  italiana  nel  1930. 


Regioni 


Piemonte  .... 
Liguria 

Lombardia.    .    .    . 
Venezia  Tridentina 
Venezia  Euganea 
Venezia  Giulia    . 
Emilia    .... 

Toscana 

Marche 

Umbria 

Lazio , 

Abruzzi ..... 
Campania  .... 

Puglie 

Basilicata    .... 
Calabria 

Sicilia 

Sardegna    .... 

Italia 791 


perfide  coltivata  a  vite 

Produzione  dell'uva 

Rendimento  per  ettaro 

(migliaia 

di  ettari) 

(migliaia  di  quintali) 

(quintali) 

Coltura 

Colti 

ira 

Coltura 

ecializz. 

promiscua 

specializz. 

promiscua 

specializz. 

promiscua 

63 

214 

2.214 

4.732 

35,3 

22,0 

8 

43 

291 

763 

38,6 

17,7 

38 

188 

2.296 

2.523 

62,3 

13,4 

8 

20 

445 

499 

52,8 

25,0 

25 

582 

595 

2.875 

23.5 

5,2 

16 

25 

499 

275 

31,3 

11,0 

20 

812 

866 

6.393 

44,4 

7,9 

17 

566 

844 

5.306 

46,0 

9,4 

7 

380 

222 

1.777 

36,9 

4,7 

3 

199 

52 

1.437 

17,0 

7,2 

51 

156 

2.232 

2.142 

43,9 

13,7 

56 

58 

1.215 

730 

22,2 

12,6 

39 

196 

1.753 

3.659 

45,1 

18,7 

177 

— 

5.924 

— 

33,6 

— 

12 

8 

267 

128 

21,7 

16,0 

41 

— 

718 

— 

17,4 

— 

179 

4 

4.525 

43 

25,3 

10,8 

31 

— 

530 

— 

17,1 

— 

3.451 


25.488      33.262 


32,3 


9.7 


Nell'altra  tabella,  che  segue,  abbiamo  indicato  la  quantità  di 
uva  destinata  alla  vinificazione,  ponendo  accanto  ai  dati  definitivi 
del  1930  i  dati  provvisori  del  1931.  Il  rendimento  medio  in  Italia 
nel  1930  è  stato  di  65  ettolitri  di  vino  per  100  quintali  d'uva,  con 
un  minimo  di  54  ettolitri  nell'Umbria  e  un  massimo  di  74  ettolitri 
nella  Venezia  Tridentina;  secondo  i  dati  provvisori  per  il  1931,  la 
media  italiana  sarebbe  discesa  a  63  ettolitri.  Il  rendimento  varia 
sensibilmente  da  anno  ad  anno,  secondo  le  caratteristiche  dell'uva 
vendemmiata,  che  alla  lor  volta  dipendono  sopratutto  da  circostanze 
meteorologiche. 
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La  produzione  del  vino  nel  1931  è  stata  scarsa  specialmente 
nell'Italia  peninsulare  ed  insulare.  L'Italia  settentrionale,  infatti,  ha 
prodotto  14,5  milioni  di  ettolitri  nel  1931,  in  confronto  a  15,8  nel 
1930  e  a  14,2  nel  1929;  nell'Italia  centrale  la  produzione  è  scesa  a 
7,1  milioni  di  ettolitri  nel  1931,  in  confronto  a  8,3  nel  1930  e  a 
11,0  nel  1929;  nell'Italia  meridionale  a  9,0  milioni  di  ettolitri  nel 
1931,  in  confronto  a  9,1  nel  1930  e  a  11,7  nel  1929;  nell'Italia  insu- 
lare a  2,7  milioni  di  ettolitri  nel  1931,  in  confronto  a  3,2  milioni 
nel  1930  e  a  4,4  milioni  nel  1929.  Tra  le  regioni  con  produzione  più 
meschina  nel  1931  ricordiamo  le  Marche,  il  Lazio,  la  Sicilia  ;  in- 
vece la  Lombardia,  le  Venezie,  l'Emilia  hanno  avuto  una  produ- 
zione abbastanza  soddisfacente. 

Dati  sulla  produzione  del  vino. 


Regioni                1 

Jva  destinata  alla  vinificar. 
(migliaia  di  quintali) 

Produzione  del  vino 
(migliaia  di  ettolitri) 

Ettolitri  di  vino 
per  100  q.  d'uva 

1930 

1931 

1930 

1931 

1930 

1931 

Piemonte  .    .    .    . 

6.721 

6.068 

4.455 

4.011 

66 

66 

942 

835 

610 

520 

65 

62 

Lombardia.     .    .    . 

4.644 

3.879 

3.051 

2.649 

66 

68 

Venezia  Tridentina 

864 

730 

635 

497 

74 

68 

Venezia  Euganea  . 

3.393 

3.421 

2.242 

2.150 

66 

63 

Venezia  Giulia  .    . 

694 

658 

485 

456 

70 

69 

6.867 

7.052 

4.285 

4.162 

62 

59 

Toscana     .    .    .    . 

5.957 

5.342 

3.892 

3.300 

65 

62 

Marche 

1.955 

1.842 

1.259 

1.142 

64 

62 

1.458 

1.788 

786 

980 

54 

55 

.      3.875 

2.957 

2.377 

1.717 

61 

58 

1.865 

2.239 

1.259 

1.534 

68 

69 

Campania  .    .    . 

5.277 

5.450 

3.584 

3.556 

68 

65 

5.669 

5.100 

3.588 

3.155 

63 

62 

Basilicata  .    .    . 

379 

578 

245 

337 

65 

58 

Calabria     .    .    . 

683 

736 

406 

410 

60 

56 

.      4.273 

3.412 

2.920 

2.261 

68 

66 

Sardegna   .    .    . 

470 

747 

263 

428 

56 

57 

Italia   .... 

.    55.986 

52.834 

36.342 

33.265 

65 

63 

2.  -  Il  consumo. 

L'Italia  consuma  quasi  esclusivamente  vini  nazionali:  nel  1930 
ha  importato  soltanto  17  mila  ettolitri  di  vini  esteri,  per  il  valore 
di  8,1  milioni  di   lire,  dei  quali   3,7   milioni   corrispondono   a  vini 
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spumanti;  e  anche  queste  modeste  importazioni  potrebbero  in  gran 
parte  essere  evitate  col  maggior  uso  di  vini  nazionali. 

La  quantità  media  annua  disponibile  per  il  consumo,  nel  qua- 
driennio 1927-30,  è  ascesa  a  circa  39  milioni  di  ettolitri:  ammon- 
tare che  si  riduce  a  38  milioni,  e  forse  meno,  se  si  detrae  il  vino 
impiegato  per  la  fabbricazione  dello  spirito  e  dell'aceto  e  quello 
perduto  od  avariato.  Così  che  l'effettivo  consumo  non  è  di  97  ben- 
sì di  94  litri  all'anno  per  abitante:  cifra  inferiore  press'a  poco  di 
un  quarto  alla  media  prebellica.  La  ridotta  produzione  ha  costretto 
a  maggiore  sobrietà  le  popolazioni  rurali  delle  regioni  devastate 
dalla  guerra  o  dalla  fillossera;  mutamenti  di  gusti  ed  alti  prezzi,  in 
parte  determinati  dalle  gravezze  fiscali,  hanno  concorso  a  diminuire 
il  consumo  del  vino  nelle  città*. 

La  depressione  economica  dell'ultimo  biennio  ha  certamente  con- 
tribuito a  ridurre  ulteriormente  la  capacità  di  consumo,  sia  in  cam- 
pagna sia  in  città,  come  bene  denota  l'andamento  dei  prezzi  del 
vino;  essa  ha  coinciso,  però,  con  le  scarse  vendemmie  del  1930  e 
del  1931,  che  avrebbero  determinato,  indipendentemente  dalle  con- 
dizioni economiche  generali,  una  diminuzione  del  consumo.  Lo  at- 
testano i  seguenti  dati  sulle  quantità  disponibili  per  il  consumo 
nelle  ultime  sei  campagne  (accertamenti)  e  nella  campagna  in  corso 
(previsione). 

Quantità  disponibile  1925-26    1926-27     1927-28    1928-29    1929-30    1930-31     1931-32 

Assoluta  (milioni  di  hi.)   .    .        44,3      36,1       34,7      45,9      40,1      34,6      32,5 
Media  per  abitante  (1.).    .    .      112        91         86       113        98       89         78 

Il  consumo  effettivo  è  alquanto  inferiore  alle  cifre  sopra  riferite, 
per  le  ragioni  già  indicate,  e  le  sue  oscillazioni  reali  da  campagna 
a  campagna  sono  un  po'  meno  ampie  di  quelle  apparenti,  perchè 
le  scorte  vengono  accresciute  quando  la  produzione  è  abbondante, 
diminuite  quand'essa  è  scarsa.  Ad  ogni  modo  par  certo  che  il  con- 
sumo medio    per  abitante  nella  campagna  scorsa  non  abbia  supe- 


*  Non  citiamo  tra  i  fattori  di  minor  consumo  la  propaganda,  mal  giu- 
stificabile, contro  l'uso  del  vino,  che  in  Italia  ha  avuto  poche  e  poco  impor- 
tanti manifestazioni  ;  né  crediamo  abbia  avuto  molto  effetto  la  propaganda, 
opportunissima,  contro  l'abuso  di  questa  bevanda:  abuso  che  tende  a  dive- 
nire più  raro  sopratutto  per  il  modificarsi  dei  gusti,  che  però  talvolta  conduce 
a  peggiori  eccessi. 
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rato  i  90  litri  e  nella  presente  campagna  non  sia  per  raggiungere 
gli  80  litri. 

3.  -  I  prezzi. 

Secondo  le  regioni  e  secondo  i  tipi,  i  prezzi  dei  vini  da  pasto 
presentano  fortissime  differenze,  perchè  il  diverso  luogo  di  produ- 
zione e  la  diversa  qualità  rendono  imperfetta  la  concorrenza,  men- 
tre il  vario  andamento  della  vendemmia  nelle  varie  parti  del  paese 
rende  differenti  le  condizioni  dell'offerta.  Quindi  una  media  dei  prezzi 
di  vini  da  pasto  ha  scarso  valore  rappresentativo:  il  prezzo  medio 
di  82  lire  per  ettolitro  calcolato  dall'ISTlTUTO  CENTRALE  DI  STATI- 
STICA per  l'anno  1930  risulta  da  19  medie  di  singoli  mercati,  le 
quali  variano  tra  un  minimo  di  61  e  un  massimo  di  136  lire.  Tut- 
tavia le  variazioni  del  prezzo  medio  così  calcolato  servono  ad  in- 
dicare le  tendenze  dominanti  attraverso  il  tempo.  A  tale  intento, 
tradotto  in  lire  attuali,  dove  occorreva,  il  prezzo  medio  di  ciascuna 
delle  ultime  otto  campagne,  l'abbiamo  applicato  all'intera  produ- 
zione nazionale*,  per  ottenere  una  stima,  largamente  approssima- 
tiva, del  complessivo  valore  di  essa. 

1923-24  1924-25  1925-26  1926-27  1927-28  1928  29  1929-30  1930-31 

Produzione  (milioni  hi.)    53,9      44,7      45,4      37,1       35,7      46,8      41,0      36,3 
Prezzo  (lire  att.  per  hi.)    84        84      120      192      178       120       87        70 
Valore  (miliardi  lire  att.)      4,55      3,78     5,43     7,12      6,35      5,62     3,57     2,54 

Nella  campagna  in  corso,  con  una  produzione  di  circa  33  mi- 
lioni di  ettolitri,  il  prezzo  medio  sembra  doversi  mantenere  sensi- 
bilmente inferiore  alle  60  lire,  di  modo  che  il  valore  totale  della 
produzione  non  dovrebbe  raggiungere  i  2  miliardi  di  lire  attuali. 
Cifra  assai  bassa,  non  soltanto  in  confronto  a  quelle,  eccezional- 
mente elevate,  delle  due  campagne  1926-27  e  1927-28,  ma  anche 
in  confronto  a  quelle  delle  altre  campagne  precedenti  al  1930-31. 
L'effetto  della  depressione  economica  si  rivela  nel  ribasso  dei  prezzi, 


*  La  campagna  vinicola  in  Italia  va  dal  1°  novembre  al  31  ottobre. 

Poiché  le  vendite  del  vino  sono  ripartite  in  modo  molto  disuguale  nei 
corso  della  campagna,  una  media  semplice  dei  prezzi  mensili,  come  quelle  ri- 
portate nel  testo,  non  può  dare  che  un'indicazione  largamente  approssimativa 
del  valore  medio  unitario  della  produzione  totale.  Il  dato  per  l'ultima  cam- 
pagna risulta  da  una  nostra  stima,  non  essendo  state  ancora  pubblicate  le 
medie  ufficiali. 


feb. 

mar. 

apr. 

mag. 

giù. 

lug. 

ago. 

set. 

ott. 

116 

123 

123 

126 

123 

115 

105 

95 

Ili 

106 

104 

98 

91 

85 

82 

84 

91 

94 

71 

70 

76 

78 

77 

77 

76 

73 

63 
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che  si  manifesta  nonostante  la   scarsezza  della  produzione,  contra- 
riamente a  quanto  suole  avvenire  in  tempi  normali. 

Per  mostrare  l'andamento  mensile  dei  prezzi,  riferiamo  dati  sul 
prezzo  medio,  per  ettolitro,  di  dieci  tipi  di  vino  da  pasto  caratte- 
ristici di  diverse  regioni  italiane,  calcolato  sulle  quotazioni  all'ori- 
gine, raccolte  e  pubblicate  dal  CONSIGLIO  PROVINCIALE  DELL'ECO- 
NOMIA Corporativa  di  Milano. 

Campagne       nov.      die.       gerì. 

1928-29  128  130  124 
1929-30  116  112  107 
1930-31  86       77       77 

La  previsione  di  una  scarsa  vendemmia  frena  il  ribasso  nel- 
l'estate del  1931  ;  accertata,  però,  una  vendemmia  meno  povera 
del  previsto,  in  ottobre  il  prezzo  cade  ad  un  livello  inferiore  d'un 
terzo  a  quello  dell'anno  precedente.  Nei  primi  due  mesi  della  nuova 
campagna  si  osserva  un  lievissimo  miglioramento  (novembre  64 
lire,  dicembre  65  lire). 

Anche  i  prezzi  all'esportazione  sono  fortemente  diminuiti  negli 
ultimi  anni,  come  risulta  dalle  seguenti  comparazioni,  espresse  in 
lire  attuali  per  ettolitro. 

Qualità  1925    1926    1927    1928    1929    1930    1931 

gen.-set. 

Vini  comuni  in  fusti,  damig.,  ecc.  135  162  214  226  199  153  99 
Vini  comuni  in  fiaschi  ....  258  297  415  404  352  292  247 
Vermut  in  fusti,  damigiane,  ecc.      396      387      498      507      503      382      320 

4.  -  L'esportazione. 

Il  confronto  tra  le  esportazioni  degli  ultimi  anni  anteriori  al  1931 
e  quelle  dell'anteguerra  mostra  una  forte  restrizione  delle  vendite 
all'estero  di  vini  comuni,  cagionata  principalmente  dalla  fortunata 
concorrenza  algerina,  spagnuola,  greca,  portoghese.  In  proporzione 
anche  maggiore  sono  decadute  le  esportazioni  di  marsala  e  di  vini 
in  bottiglie.  È  invece  salita  oltre  le  cifre  prebelliche  l'esportazione 
del  vermut. 

Nel  1931  l'esportazione  dei  vini  comuni  segna  una  vivace  ri- 
presa, per  l'eccezionale  richiesta  francese;  si  restringono  invece, 
per  ripercussione  della  depressione  economica,  le  altre  correnti  di 
esportazione,  nonostante  i  forti  ribassi  dei  prezzi. 
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Esportazioni  italiane  di  vini. 

(migliaia  di  ettolitri) 


Media 

Media 

Qualità 

1909-13 

1927-30 

Vini  comuni  in  fusti,  ecc.  ^ 

1.345,0 

782,5 

Vini  comuni  in  fiaschi    .  \ 

45,8 

Vini  spumanti  in  bottiglie. 

4,0 

3,3 

Altri  vini  in  bottiglie  .    . 

27,5 

6,6 

101,6 

112,6 

31,0 

10,5 

1927  1928  1929  1930  1931 

gen.-set. 

782,5     843,8  692,8  739,8  853,8  1.296,5 

37,4  48,1  49,4  48,1  31,0 

3,2  3,5  3,3  3,1  1,3 

16,2  5,7  2,6  2,0  1,1 

107,9  113,3  123,4  105,8  69,3 

12,6  j  1 1,1  9,3  8,9  5,3 


Nell'interpretare  i  precedenti  dati,  avvertasi  che  dal  1928  in  poi 
essi  non  comprendono  più  le  provviste  di  bordo  di  navi  nazionali 
(circa  20  mila  ettolitri  di  vini  comuni  e  circa  10  mila  di  vini  in 
bottiglie),  che  vi  erano  comprese  negli  anni  precedenti  :  circostanza 
che  concorre  specialmente  a  far  apparire  maggiore  del  vero  la  di- 
minuzione dell'esportazione  di  vini  in  bottiglie. 

L'esportazione  dei  vini  comuni  costituisce  la  corrente  più  im- 
portante anche  per  il  valore:  145  milioni  di  lire  nel  1930;  segue 
il  vermut,  per  52  milioni  di  lire;  vengono  ultimi  i  vini  in  bottiglie 
e  il  marsala,  per  11  milioni.  Si  esportano,  inoltre,  uva  per  69  mi- 
lioni di  lire  e  sottoprodotti  dell'industria  enologica  (tartaro  greg- 
gio, gruma  di  botte  e  feccia  di  vino;  cremor  di  tartaro;  acido  tar- 
tarico) per  75  milioni  di  lire.  In  tutto,  si  superano  di  poco,  nel  1930, 
i  350  milioni  di  lire  d'esportazioni  di  prodotti  e  sottoprodotti  delle 
industrie  viticole  e  vinicole. 

Indichiamo  le  principali  destinazioni  dell'esportazione  di  vini  in 
fusti,  damigiane*,  ecc.,  negli  ultimi  anni. 

Esportazioni  (migliaia  di  ettolitri) 


Destinazioni 

Media 
1927-30 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 
gen.  set. 

Svizzera    .    . 

.       361,7 

361,9 

345,3 

369,1 

370,6 

289,9 

Austria.     .    . 

97,1 

117,1 

82,4 

91,0 

98,0 

73,4 

Francia.     .    . 

71,3 

83,5 

16,8 

21,5 

163,2 

804,1 

Germania .    . 

46,2 

58,1 

55,4 

41,2 

30,2 

16,9 

Brasile  .     .    . 

61,7 

68,7 

72,8 

68,2 

37,0 

14,9 

Altri  paesi     . 

.       152,4 
.      790,4 

163,5 

128,8 

155,4 
746,4 

162,0 

101,5 

Totale    .    . 

852,8 

701,5 

861,0 

1.300,7 

*  È  compreso  il  marsala;  perciò  i  totali  sono  un  po'  superiori  ai  dati  della 
tabella  precedente. 

Mortala,  Prospettive  economiche.  6 
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La  continuità  delle  esportazioni  verso  la  Svizzera,  l'Austria,  la 
Germania,  il  Brasile  e  qualche  altro  mercato  contrasta  con  l'irre- 
golarità delle  vendite  alla  Francia,  che  variano  da  cifre  trascurabili, 
come  quelle  del  1928  e  del  1929,  a  cifre  superiori  alla  complessiva 
esportazione  verso  tutto  il  resto  del  mondo,  come  quella  del  1931. 
Il  contrasto  deriva  dalle  forti  variazioni  —  messe  in  rilievo  nella 
prima  parte  di  questo  capitolo  —  che  subisce  il  fabbisogno  francese 
d'importazioni  col  variare  della  produzione  nazionale,  e  dalle  varia- 
zioni che  subisce  il  ricorso  francese  ai  diversi  mercati  esteri  col  variare 
delle  quantità  disponibili  nelle  colonie  dell'Africa  settentrionale.  Nel 
1931  l'esportazione  verso  la  Francia  è  stata  eccezionalmente  abbon- 
dante; e  l'aumento  della  domanda  svizzera  ha  compensato  la  restri- 
zione della  domanda  di  altri  paesi,  dovuta  sopratutto  alla  depres- 
sione economica.  Alla  fine  di  agosto,  però,  la  Francia,  con  una  di- 
scutibile interpretazione  degli  accordi  doganali  che  concedevano 
all'Italia  l'importazione  di  un  dato  contingente  di  vini  a  dazio  ridotto, 
ha  vietato  ulteriori  introduzioni  di  vini  italiani,  essendo  stato  esaurito 
il  contingente  assegnato  per  l'importazione  a  dazio  ridotto.  Nuove 
trattative  hanno  recato  ad  un  accordo,  secondo  il  quale  nel  periodo 
dal  17  novembre  1931  al  31  marzo  1932  potranno  essere  ammessi  in 
Francia  1 10  mila  ettolitri  di  vini  italiani,  e  dal  1°  aprile  1932  sarà  sta- 
bilito un  contingente  annuale  di  520  mila  ettolitri  (250  mila  con  da- 
zio di  55  franchi  per  ettolitro,  250  mila  con  dazio  di  84  franchi, 
20  mila  di  vini  in  fiaschi  e  in  bottiglie).  Così  che,  se  non  mancherà 
la  richiesta,  potranno  essere  esportate  anche  nel  1932  considere- 
voli quantità  di  vini  verso  la  Francia. 

L'esportazione  del  vermut  s'irradia  in  numerosi  mercati,  fra  i 
quali  i  più  importanti  sono  quelli  della  Gran  Bretagna,  della  Ger- 
mania, del  Belgio,  del  Brasile.  Nonostante  l'intensa  concorrenza  di 
analoghi  prodotti  esteri,  ha  riguadagnato  terreno  negli  ultimi  anni 
anteriori  al  1930,  mercè  l'ottima  organizzazione.  La  depressione 
economica  ha  fatto,  però,  restringere  le  esportazioni  nel  1930;  un'ul- 
teriore sensibile  restrizione  si  è  manifestata  nel  1931. 

5.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

La  produzione  italiana  del  vino  nel  1931  è  stata  eccezionalmente 
scarsa;  le  scorte  sono  modeste.  Tuttavia  i  prezzi  sono  caduti  ad 
un  livello  molto  basso  nei  primi  mesi  della  campagna,  in  seguito 
alla  restrizione  del  consumo  determinata   dalla  depressione  econo- 
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mica  e  favorita  dall'alto  onere  delle  imposte  gravanti  sul  vino,  le 
quali  incidono  in  buona  parte  sul  consumatore.  La  scarsezza  del- 
l'offerta dovrebbe  però  frenare,  ormai,  il  ribasso  dei  prezzi. 

Le  prospettive  per  l'esportazione  non  si  presentano  molto  fa- 
vorevoli, dato  il  sufficiente  approvvigionamento  nazionale  del  mer- 
cato francese  e  la  restrizione  del  consumo  in  altri  mercati.  Le  re- 
centi disposizioni  legislative  per  la  tutela  dei  vini  tipici  potranno 
giovare  alla  continuità,  all'espansione  e  al  miglioramento  qualita- 
tivo della  nostra  esportazione,  quando  subentrino  meno  tristi  con- 
dizioni economiche  nei  paesi  importatori. 

15  gennaio  1932. 


IL  MERCATO  DELL'OLIO  D'OLIVA 


'INFLUENZA  della  depressione  economica  generale  sui 
prezzi  dell'olio  d'oliva,  che  era  stata  nel  1930  aiutata 
dalla  straordinaria  ricchezza  del  raccolto  delle  olive 
del  1929,  è  stata  invece  contrastata  nel  1931  dalla 
straordinaria  povertà  del  raccolto  del  1930.  In  un 
periodo  di  rapida  discesa  del  livello  generale  dei  prezzi,  le  quo- 
tazioni dell'olio  d'oliva  hanno  declinato  con  relativa  lentezza;  in 
qualche  mercato  si  sono  perfino  rialzate.  Verso  la  fine  dell'anno, 
però,  l'accertata  abbondanza  del  raccolto  delle  olive,  combinata  con 
la  restrizione  del  consumo,  ha  esercitato  un  deciso  effetto  depri- 
mente sul  mercato  dell'olio. 


I.  -  IL  MERCATO  MONDIALE  *. 

1.  -  La  produzione. 

Le  variazioni  della  produzione.  —  Da  un  anno  all'altro  la  pro- 
duzione delle  olive,  e  di  conseguenza  quella  dell'olio,  varia  grande- 
mente; per  avere  un'idea  della  produzione  normale  conviene   per- 


*  Neil'  Annuaire  international  de  statistique  agricole  dell'ISTiTUTO  Inter- 
nazionale di  Agricoltura  sono  raccolti  dati  sulla  coltivazione  dell'olivo, 
sulla  produzione  delle  olivete  dell'olio,  sugli  scambi  internazionali  e  sui  prezzi 
dell'olio.  Lo  stesso  Istituto  nel  1926  ha  pubblicato  una  monografia  ricca  di 
dati  su  Production  eVcommerce  des  produits  oléagineux  et  huiles  végétales,  della 
quale  sarebbe  utile  avere  un'edizione  aggiornata.  Nel  Bulletin  mensuel  de 
statistique  agricole  et  commerciale  l'Istituto  fornisce  le  previsioni  e  le  informa- 
zioni più  recenti  sull'andamento  della  produzione. 


Media 

Media 

1909-13 

1923-30 

1923 

1924 

1925 

5,90 

7,52 

6,73 

7,81 

6,53 
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tanto  considerare  un  periodo  di  parecchi  anni.  Nella  media  annua 
dell'ottennio  1923-30  la  produzione  mondiale  dell'olio  d'oliva  com- 
mestibile si  è  aggirata  sugli  8  milioni  di  quintali. 

La  produzione  dell'olio  d'oliva  commestibile  nel  dopoguerra  è 
maggiore  che  nell'anteguerra;  e,  attraverso  grandi  oscillazioni,  sem- 
bra tendere  all'aumento. 

Indichiamo  la  produzione  complessiva  di  quei  paesi  che  forni- 
scono regolarmente  notizie  all'ISTITUTO  INTERNAZIONALE  DI  AGRI- 
COLTURA, per  ciascuno  degli  ultimi  otto  anni,  in  confronto  con  l'an- 
teguerra. I  dati,  espressi  in  milioni  di  quintali,  comprendono  più  di 
nove  decimi  della  produzione  mondiale. 


1926  1927  1928  1929  1930 

5,70        10,57       6,45       12,30       4,10 


Nel  1931  la  produzione  complessiva  degli  stessi  paesi,  secondo 
stime  preliminari  di  larghissima  approssimazione,  si  sarebbe  acco- 
stata ai  9  milioni  di  quintali:  sarebbe  stata,  cioè,  superiore  alla 
media,  restando  però  lontana  dai  massimi  eccezionali  del  1927  e 
del  1929. 

Nella  fabbricazione  dell'olio  commestibile  si  ottengono  come 
sottoprodotti,  dalle  acque  di  lavaggio  e  dalle  sanse,  oli  di  qualità 
inferiore,  in  gran  parte  atti  soltanto  ad  usi  industriali.  La  produzione 
media  annua  di  questi  oli  si  deve  accostare  ai  2  milioni  di  quintali. 

La  distribuzione  geografica  della  produzione.  —  Tenuto  conto 
anche  dei  paesi  che  non  forniscono  informazioni  periodiche,  la  pro- 
duzione media  annua  del  1927-30  si  suddivide  press'a  poco  così 
tra  i  vari  continenti:  Europa  7,5  milioni  di  quintali,  Asia  0,5  mi- 
lioni, Africa  0,7  milioni.  Il  contributo  dell'America  e  dell'Oceania  è 
trascurabile. 

L'olivicoltura  ha  sede  quasi  esclusiva  nelle  terre  che  circondano 
il  Mediterraneo,  come  appare  dai  seguenti  dati  sui  principali  paesi 
produttori  di  olio. 
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Produzione  dell'olio  d'oliva. 

(milioni  di   quintali) 

Media     Media 
Paesi  1909-13    1923-30       1923        1924        1925        1926        1927        1928         1929        1930 


Spagna    . 
Italia  .    . 
Grecia    . 
Portogallo 
Afr.  seti,  fr 


2,20  3,53  2,99  3,35  3,28  2,30  6,66  1,91  6,60  1,15 

1,71*  1,87  1,84  2,16  1,39  1,75  1,49  2,23  2,90  1,23 

0,90*  0,77  0,53  1,03  0,64  0,61  0,72  1,00  0,79  0,86 

0,23  0,43  0,44  0,39  0,38  0,16  0,89  0,26  0,59  — 

0,60  0,62  0,61  0,55  0,66  0,56  0,50  0,75  0,95  0,37 


La  Turchia  asiatica,  la  Siria,  il  Libano  e  la  Palestina  insieme 
producono  da  0,4  a  0,5  milioni  di  quintali. 

Secondo  stime  preliminari,  la  produzione  del  1931  sarebbe  ascesa 
a  3,77  milioni  di  quintali  in  Spagna,  a  2,07  milioni  in  Italia,  a  0,90 
in  Grecia,  a  0,68  in  Portogallo,  a  0,90  nell'Africa  settentrionale 
francese:  in  complesso  a  8,32  milioni  di  quintali:  più  del  doppio 
della  produzione  dell'anno  scorso,  che  non  ha  raggiunto  i  4  milioni. 

L'aumento  della  produzione  olearia  nel  dopoguerra  è  dovuto 
quasi  per  intero  allo  sviluppo  della  produzione  iberica.  Negli  ulti- 
mi vent'anni  la  Spagna  ha  esteso  di  circa  450  mila  ettari  la  super- 
ficie dei  suoi  oliveti  e  ne  ha  accresciuto  il  rendimento.  Crediamo 
che  anche  nell'Africa  settentrionale  francese  la  produzione  sia  au- 
mentata più  di  quanto  indichino  le  precedenti  cifre. 

2.  -  Il  commercio. 

Gli  scambi  intercontinentali  e  internazionali.  —  Circa  un  quarto 
della  produzione  mondiale  di  oli  d'oliva  viene  esportato  dai  paesi 
produttori.  Nella  media  annua  del  biennio  1929-30  l'esportazione 
mondiale  è  ascesa  a  2,63  milioni  di  quintali  (in  confronto  a  1,16 
milioni  nel  1909-13),  per  circa  tre  quarti  costituiti  da  oli  commesti- 
bili, per  circa  un  quarto  da  oli  industriali. 

L'olio  d'oliva  alimentare  viene  spesso  mescolato  con  altri  oli 
vegetali,  ad  esso  inferiori  per  gusto,  all'intento  di  nobilitarli;  ma 
questi  sono  anche  i  suoi  concorrenti,  avendo  in  generale  un  co- 
sto di  produzione  più  basso,  che  ha  consentito  loro  una  vasta  e 
rapida  diffusione.  L'uso  sempre  più  largo  degli  altri  oli  vegetali 
non  ha  tuttavia  impedito,  come  risulta  dai  dati  esposti  or  ora,  la 
estensione  dell'uso  dell'olio  d'oliva.  Nel  commercio  oleario  mondiale 


*  Nei  confini  attuali. 
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esso  ha  attualmente  un'importanza  relativa  maggiore  di  quella  che 
aveva    nell'anteguerra,   come  appare   dalle   comparazioni  seguenti. 

Esportazione  mondiale  di  oli  vegetali. 

(milioni  di  quintali) 

Media  annua  Media  annua 

Oli  di  1909-13         1929-30  Oli  di  1909-13  1929-30 

Cocco    ....  1,16  3,77  Arachide    .    .    .  0,65  1,57 

Palma    ....  2,25  3,25  Lino 0,83  1,11 

Oliva 1,16  2,63  Cotone  ....  1,67  0,57 

Soja 0,50  1,89  Sesamo ....  0,15  0,17 

Tra  gli  oli  commestibili,  poi,  l'importanza  relativa  dell'olio  d'oliva 
è  anche  maggiore  di  quanto  risulti  dai  precedenti  confronti,  perchè 
per  esso  è  più  bassa  che  per  quasi  tutti  gli  altri  Ja  frazione  de- 
stinata ad  usi  industriali. 

Gli  scambi  intercontinentali  di  oli  d'oliva  sono  considerevoli: 
l'America  ne  ha  importato,  nella  media  annua  del  biennio  1929-30, 
1,69  milioni  di  quintali,  provenienti  quasi  esclusivamente  dall'Eu- 
ropa. L'Asia  e  l'Africa  hanno  inviato  all'Europa  circa  0,80  milioni 
di  quintali,  per  la  raffinazione.  L'Europa  ha  esportato  circa  1,80 
milioni  di  quintali,  per  la  massima  parte  diretti  all'America. 

/  principali  mercati  importatori.  —  Sono  quelli  americani,  come 
risulta  dai  seguenti  dati;  i  quali  mostrano  anche  come  dall'anteguerra 
al  dopoguerra  sia  fortemente  aumentata  la  domanda  di  olio  d'oliva 
sui  mercati  stessi,  mentre  è  sensibilmente  diminuita  la  domanda  su 
quelli  europei  (il  che  non  appare  dai  nostri  dati  a  cagione  dei 
modificati  criteri  di  rilevazione  statistica).  L'impoverimento  dell'Eu- 
ropa vi  ha  favorito  la  diffusione  di  oli  di  minor  pregio,  mentre 
l'arricchimento  dell'America  vi  ha  aperto  all'olio  d'oliva  maggiori 
sbocchi,  che  la  presente  depressione  economica  ha  ristretto,  ma  non 
chiuso. 

Importazioni  di  olio  d'oliva. 
(migliaia  di  quintali) 

Media  annua  Media  annua 

Paesi  1909-13    1929-30  Paesi  1909  13    1929-30 

Stati  Uniti 181  716  Francia 175  289 

Argentina 219  551  Gr.  Bretagna  e  I.  d.  N.  117  98 

Cile,  Uruguay,  Brasile  .  90  252  Altri  paesi  europei  .    .  191  737 

Altri  paesi  americani    .  147  173  URSS,  Asia,  Afr.,  Ocean.  138  137 


88  OLIO  D'OLIVA 

Dell'importazione  negli  Stati  Uniti  286  mila  quintali  sono  costi- 
tuiti da  oli  non  commestibili;  negli  altri  paesi  la  proporzione  di  que- 
sti oli  sul  totale  delle  importazioni  è  in  generale  molto    minore. 

Sono  comprese  solo  in  parte  nei  precedenti  dati  le  cospicue 
importazioni  che  affluiscono  a  mercati  intermediari  europei,  i  quali 
riesportano  gli  oli  esteri  dopo  averli  preparati  o  trasformati  ;  ma  di 
tali  correnti  daranno  più  adeguata  idea  le  notizie  che  esporremo 
per  l'Italia,  alla  quale  spetta  il  primato  in  questo  commercio  inter- 
mediario. 

/  principali  mercati  esportatori.  —  La  Spagna,  l'Africa  settentrio- 
nale francese,  l'Italia  occupano  i  primi  posti.  Sono  molto  minori  le 
esportazioni  dall'Asia  mediterranea. 

Esportazioni  di  olio  d'oliva. 

(migliaia  di  quintali) 

Media  annua  Media  annua 

Paesi  1909-13   1929-30  Paesi  1909-13  1929-30 

Spagna 392     791  Africa  sett.  francese   .         130     683 

Italia •         296     776         Turchia   eur.  e   asiat.  107      101 

Altri  paesi  europei     .  182     246 

I  precedenti  dati  comprendono  solo  in  parte  le  riesportazioni  di 
oli  esteri  da  mercati  intermediari:  le  quali,  come  avvertivamo  dianzi, 
hanno  grande  importanza;  ma  le  statistiche  italiane  ci  permetteranno 
di  conoscere  con  precisione  la  più  ampia  di  tali  correnti. 

Per  quanto  riguarda  l'esportazione  di  oli  di  produzione  locale, 
i  precedenti  dati  mettono  in  rilievo  l'espansione  del  commercio  spa- 
gnuolo  e  di  quello  nordafricano,  connessa  con  l'incremento  della 
produzione;  mentre  dissimulano  la  decadenza  assai  grave  del  com- 
mercio italiano,  che  documenteremo  più  avanti.  La  Spagna  esporta 
circa  un  quinto  della  sua  produzione;  l'Africa  settentrionale  fran- 
cese esporterebbe  quattro  quinti  della  propria,  se  le  statistiche 
della  produzione  fossero  attendibili,  del  che  dubitiamo.  L'Italia 
esporta  soltanto  una  piccola  frazione  della  sua  produzione,  la  mas- 
sima parte  degli  oli  che  figurano  tra  le  sue  esportazioni  nella  pre- 
cedente tabella  essendo  di  provenienza  estera,  come  vedremo  nella 
seconda  parte  di  questo  capitolo. 

Nel  1931  la  domanda  dei  mercati  importatori  di  olio  d'oliva  si 
restringe.  Nei  primi  nove  mesi  dell'anno    l'esportazione  spagnuola 
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diminuisce  di  42  mila  quintali,  quella  italiana  di  125  mila,  in  con- 
fronto al  corrispondente  periodo  del  1930. 

2.  -  Il  consumo. 

Tre  quarti  del  consumo  mondiale  dell'olio  d'oliva  commestibile 
sono  concentrati  nei  paesi  produttori:  fuori  di  questi,  in  generale, 
il  consumo  è  molto  scarso,  in  rapporto  alla  popolazione;  soltanto 
nell'Argentina  il  consumo  medio  individuale  raggiunge  la  conside- 
revole cifra  di  5  chilogrammi.  Nel  principale  mercato  importatore, 
quello  degli  Stati  Uniti,  il  consumo  medio  per  abitante  supera  di 
poco  un  terzo  di  chilogrammo,  mentre  si  aggira  sui  5  chilogrammi 
in  Italia,  sui  12  in    Grecia,  sui    15   in  Spagna. 

Col  crescere  della  produzione  spagnuola  è  cresciuto  rapidamente 
il  consumo  interno;  anche  in  Italia  il  consumo  ha  segnato  un 
aumento,  però  molto  minore. 

3.  -  I  prezzi. 

Le  ampie  oscillazioni  della  produzione  dell'olio  non  si  riflettono 
così  fortemente  come  quelle  del  vino  sui  prezzi  nel  commercio  in- 
ternazionale, sia  per  la  conservabilità,  che  consente  l'accumulazione 
di  grosse  scorte;  sia  per  la  surrogabilità,  che  rende  elastica  la  do- 
manda; sia  per  la  possibilità,  largamente  sfruttata,  di  mescolare  l'olio 
d'oliva,  in  proporzioni  che  possono  modificarsi  secondo  la  variabile 
convenienza,  con  oli  vegetali  diversi.  Quando,  però,  le  scorte  si  accre- 
scono eccessivamente,  com'è  accaduto  per  effetto  del  succedersi,  a 
breve  intervallo,  di  due  anni  di  produzione  eccezionalmente  abbon- 
dante, 1927  e  1929,  esse  finiscono  col  pesare  fortemente  sui  prezzi. 

Nel  commercio  interno  dei  mercati  produttori,  e  specialmente  di 
quello  italiano,  dov'è  minore  l'eccedenza  della  produzione  sul  con- 
sumo e  dove  riescono  meno  accetti  i  surrogati,  le  variazioni  del 
raccolto  delle  olive  si  riflettono  in  ampie  variazioni  del  prezzo  del- 
l'olio. Negli  anni  di  scarsa  produzione  spesso  conviene  piuttosto 
la  vendita  all'interno  che  l'esportazione,  mentre  quando  la  produzione 
è  abbondante  il  tornaconto  s'inverte. 

L'andamento  dei  prezzi  negli  ultimi  anni  non  è  dipeso  soltanto 
dalle  condizioni  particolari  del  mercato  oleario,  ma  anche  in  buona 
parte  dalla  depressione  economica.  Il  prezzo  medio  annuo  degli  oli 
d'oliva  commestibili  esportati  dal  massimo  mercato  intermediario, 
quello  italiano,  è  disceso  da  lire  attuali  956  per  quintale  nel  1927 
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a  823  nel  1928,  a  738  nel  1929,  a  566  nel  1930.  Già  nel  1928  e 
nel  1929  i  prezzi  cadono,  per  l'influenza  dell'eccezionale  abbondanza 
della  produzione  del  1927;  il  coincidere  della  produzione  ancor  più 
abbondante  del  1929  coll'inizio  della  depressione  economica  mon- 
diale abbassa  nel  1930  i  prezzi  ad  un  livello  inferiore  a  quello  del 
1913  (che  corrispondeva  a  lire  attuali  587).  L'eccezionale  scarsezza 
del  raccolto  delle  olive  nel  1930  rallenta  alquanto  il  ribasso  del 
prezzo  medio  nel  1931;  tuttavia  esso  scende  a  498  lire  nella  me- 
dia del  periodo  gennaio-settembre.  Non  pare  arduo  prevedere, 
dato  il  persistente  disagio  economico,  che  l'abbondanza  della  pro- 
duzione del  1931  abbia  a  deprimere  nel  1932  le  quotazioni  del- 
l'olio: già  nei  mesi  di  novembre  e  di  dicembre  1931  esse  si  sono 
fortemente  abbassate. 

4.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

L'abbondanza  del  raccolto  delle  olive  nel  1931  ha  consentito 
una  produzione  di  olio  superiore  alla  media,  mentre  esistono  scorte 
non  lievi  in  qualche  mercato  esportatore.  All'offerta  copiosa  si  con- 
trappone una  domanda  ristretta  per  conseguenza  della  depressione 
economica  generale  e  dei  prezzi  relativamente  alti  mantenuti  su  qual- 
che mercato  col  favore  della  scarsa  produzione  del  1930.  Questa 
restrizione  della  domanda,  che  si  manifesta  così  sui  mercati  pro- 
duttori come  su  quelli  importatori,  tende  ad  abbassare  i  prezzi;  il 
prossimo  andamento  dei  quali,  pertanto,  dipenderà  in  buona  parte 
dal  modificarsi  delle  condizioni  economiche  generali;  su  di  esso 
influiranno  poi,  fino  dalla  prossima  estate,  le  previsioni  sul  raccolto 
delle  olive  del    1932. 

16  gennaio  1932. 

II.  -  IL  MERCATO  ITALIANO.* 

1.  -  La  produzione. 

La  superfìcie  coltivata  e  la  produzione  delle  olive  e  dell'olio.  — 
L'olivo  è  coltivato  in  Italia  su  2.270  migliaia  di  ettari,  delle  quali 


*  Dati  sull'area  coltivata  ad  olivo,  sulla  produzione  delle  olive  e  dell'olio 
e  sui  prezzi  dell'olio  sono  periodicamente  pubblicati  dall' ISTITUTO  CENTRALE 
Di  Statistica.  Si  vedano  specialmente  il  Bollettino  di  statistica  agraria  e  fo- 
restale e  il  Bollettino  quindicinale  dei  prezzi. 

Su  L'olivicoltura  italiana  ha  esposto  dati  di  fatto  e  savie  considerazioni  il 
Prof.  G.  Acerbo,  nella  Nuova  Antologia  del  1°  dicembre  1931. 
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però  soltanto  600  sono  dedicate  esclusivamente  ad  esso;  mentre 
1.670  alimentano  insieme  con  questa  coltura  arborea  altre  colture, 
erbacee  od  arboree,  con  essa  associate.  Ragguagliando  ad  oliveto 
l'estensione  dei  terreni  a  coltura  promiscua,  in  ragione  del  loro  ren- 
dimento che  è  uguale  ad  un  terzo  di  quello  delPoliveto,  si  può  dire 
che  l'attuale  produzione  delle  olive  equivalga  a  quella  che  potrebbe 
ottenersi  da  circa  1.160  migliaia  di  ettari  di  oliveto.  Tale  area  cor- 
risponde al  3,7  70  della  superficie  territoriale  dell'Italia:  proporzione 
pari  a  quella  che  si  osserva  in  Spagna  e  superiore  a  quella  di  ogni 
altro  paese. 

Sembra  che  negli  ultimi  vent'anni  la  coltivazione  dell'olivo  sia 
stata  lievemente  ristretta;  ma  non  è  sicuro,  poiché  si  tratterebbe 
d'una  piccola  variazione,  della  quale  il  grado  d'approssimazione 
delle  statistiche  agrarie  non  garantisce  la  misura.  Par  certo  però 
che  la  coltivazione  non  sia  stata  estesa:  in  alcune  regioni  si  osser- 
vano bensì  ampliamenti  di  essa,  ma  in  altre  si  sono  avute  restri- 
zioni non  minori,  e  forse  maggiori.  Nell'interesse  dell'economia  agra- 
ria e  dell'economia  alimentare  italiana,  sembra  desiderabile  una 
maggior  estensione  della  coltura  dell'olivo  ed  un  migliore  sfrutta- 
mento dei  terreni  ad  essa  dedicati. 

Al  pari  della  vite,  l'olivo  ha  la  sua  principale  sede  nelle  regioni 
di  collina.  Ragguagliati  ad  oliveto  i  terreni  coltivati  ad  olivo,  si 
trova  che,  sopra  1.160  migliaia  di  ettari,  220  spettano  alle  zone  di 
montagna,  730  a  quelle  di  collina,  210  a  quelle  di  pianura. 

Nella  media  annua  dell'ottennio  1923-30  la  produzione  delle  olive 
è  stata  di  12,0  milioni  di  quintali,  con  un  minimo  di  7,6  milioni 
nel  1925  e  un  massimo  di  17,2  milioni  nel  1929.  Nel  1931  è  stimata 
di  13,5  milioni  di  quintali,  ma  non  è  improbabile  che  gli  accerta- 
menti definitivi  modifichino  sensibilmente  questa  stima  preliminare. 

Le  olive  raccolte  sono  quasi  totalmente  destinate  alla  produzione 
dell'olio;  secondo  l'esperienza  degli  ultimi  otto  anni,  da  cento  quin- 
tali di  olive  si  ottengono  circa  16  quintali  di  olio  commestibile.  Il 
rendimento  però  varia  abbastanza  fortemente  da  un  anno  all'altro. 

Sulla  produzione  dell'olio  commestibile  *  abbiamo  già  dato  noti- 


*  Le  statistiche  agrarie  italiane  indicano  la  produzione  dell'olio  in  ettolitri. 
Poiché  l'olio  si  vende,  normalmente,  a  quintali  —  e  le  statistiche  dei  prezzi 
e  quelle  del  commercio  con  l'estero  si  riferiscono  appunto  al  quintale  —,  sa- 
rebbe opportuno  che  anche  nelle  statistiche  della  produzione  venisse  accolta 
la  misura  di  peso  in  luogo  di  quella  di  volume. 

Abbiamo  ridotto  gli  ettolitri  in  quintali,  assumendo  il  peso  specifico  di  0,93. 
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zie:  ricordiamo  che  nella  media  annua  dell'ottennio  1923-30  è  ascesa 
a  1,87  milioni  di  quintali.  Nel  1931  dovrebbe  avere  raggiunto,  e  forse 
superato,  i  2  milioni  di  quintali. 

La  produzione  media  annua  degli  oli  non  commestibili  deve  ag- 
girarsi sui   0,40  milioni  di   quintali. 

La  distribuzione  regionale  dell  olivicoltura  e  della  produzione  olea- 
ria. —  La  coltivazione  dell'olivo  è  praticata  largamente  nella  parte 
peninsulare  ed  insulare  del  nostro  paese,  sporadicamente  nella  parte 
continentale;  la  sua  sede  principale  è  nel  Mezzogiorno.  Nell'Italia 
meridionale  s'incontrano,  accanto  alla  coltura  promiscua,  molto  dif- 
fusa, vastissimi  oliveti;  nell'Italia  centrale  prevale  fortemente  la 
coltura  promiscua;   prevale  anche,  ma  in  misura  minore,  nelle  isole. 

Il  rendimento  della  coltura  specializzata,  che  è  stata  —  nella  me- 
dia italiana  —  di  14,1  quintali  di  olive  per  ettaro  nel  1929,  di  6,3 
quintali  nel  1930,  varia  fortemente  da  regione  a  regione,  secondo 
le  condizioni  dell'ambiente  e  i  metodi  di  coltivazione.  Nel  1929,  anno 
di  produzione  abbondante,  anche  considerando  soltanto  le  nove  re- 
gioni con  estensione  di  oliveti  non  inferiore  a  10  mila  ettari,  si  va 
da  minimi  di  10,5  quintali  di  olive  per  ettaro  nelle  Puglie  e  di  11,4 
quintali  in  Liguria  a  massimi  di  22,5  quintali  in  Sardegna  e  di  32,3 
quintali  in  Calabria;  nel  1930,  anno  di  produzione  scarsissima,  i 
minimi  si  riducono  a  quintali  2,1  (Sardegna)  e  a  3,6  (Sicilia),  i  mas- 
simi a  8,9  (Toscana)  e  a  19,4  (Basilicata).  Il  campo  di  variazione 
si  restringerebbe  se  considerassimo  medie  poliennali,  invece  che  dati 
annuali;  ma  le  recenti  modificazioni  delle  circoscrizioni  territoriali 
rendono  impossibili  corretti  confronti  retrospettivi.  È  certo  tuttavia 
che  anche  da  tali  confronti  risulterebbero  fortissime  differenze 
tra  regione  e  regione,  come  attesta  la  passata  esperienza.  Ci  sem- 
brano degne  di  studio  le  cause  di  tali  differenze,  che  in  parte 
possono  dipendere  da  circostanze  naturali,  ma  in  parte  forse  preva- 
lente derivano  da  differente  grado  di  perfezione  della  tecnica  coltu- 
rale. Non  crediamo  inverosimile  che  un  tale  studio  dimostri  la 
possibilità  di  aumentare  fortemente  il  rendimento  degli  oliveti  in 
alcune  regioni  mediante  l'adozione  di  più  razionali  metodi  di 
coltura.  Differenze  anche  maggiori  di  quelle  accertate  nella  coltura 
specializzata  si  osservano  nel  rendimento  della  coltura  promiscua: 
nel  1929,  pur  considerando  soltanto  le  nove  regioni  con  esten- 
sione di  coltura  non  inferiore  a  30  mila  ettari,  si  va  da  minimi  di 
0,5  quintali   per  ettaro  nell'Umbria   e  di  2,4  quintali  nelle  Marche 
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a  massimi  di  11,3  quintali  nel  Lazio  e  di  13,2  quintali  in  Calabria; 
nel  1930  i  minimi  si  abbassano  a  0,1  quintali  (Marche)  e  a  1,3 
(Sicilia);  i  massimi  a  3,2  (Toscana)  e  a  6,9  (Lazio).  Circa  queste 
differenze,  va  ripetuta  l'avvertenza  di  poc'anzi,  con  l'aggiunta  che 
in  parte  derivano  dalla  differente  densità  degli  olivi  nella  coltura 
promiscua  e  dalle  differenti  specie  delle  coltivazioni  con  essi  asso- 
ciate. In  certe  regioni  si  raggiunge  nella  coltura  promiscua  un  ren- 
dimento poco  minore  che  in  quella  specializzata,  in  altre  il  rendi- 
mento è  tre,  quattro  o  più  volte   inferiore. 

Riferiamo,  nella  seguente  tabella,  dati  sull'olivicoltura  italiana 
nel  1930,  ricordando  che  questo  è  stato  un  anno  di  produzione  molto 
scarsa.  Nella  precedente  edizione  abbiamo  esposto  analoghi  dati 
per  il  1929,  anno  di  produzione  molto  abbondante,  i  quali  possono 
essere  utilmente  confrontati  con  questi  da  chi  desideri  avere  una 
chiara  idea  dei  forti  sbalzi  del  raccolto  delle  olive  da  anno  ad  anno. 


Dati  sull'olivicoltura  italiana  nel  1930. 


Regioni 


Superf.  coltiv.  a  olivo  Produzione  delle  olive  Rendimento  per  ettaro 

(migliaia  di  ettari)  (migliaia  di  quintali)  (quintali) 

Coltura  Coltura  Coltura 

specializz.    promiscua  specializz.    promiscua  specializz.   promiscua 


Piemonte  .    .    . 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Liguria  .... 

37 

18 

138 

26 

3,7 

1,4 

Lombardia     .    . 

1 

3 

5 

2 

3,6 

0,6 

Venezia  Tridentin 

a             0,3 

— 

1 

— 

3,2 

— 

Venezia  Euganea 

2 

3 

4 

5 

2,1 

1,9 

Venezia  Giulia  . 

1 

18 

8 

48 

5,1 

2,6 

Emilia  .... 

— 

4 

— 

21 

— 

4,8 

Toscana    .    .    . 

17 

268 

151 

853 

8,9 

3,2 

Marche .... 

172 

25 

12,0 

0,1 

Umbria  .... 

7 

50 

61 

150 

9,0 

3,0 

Lazio     .... 

27 

76 

168 

522 

6,2 

6,9 

Abruzzi.    .    .    . 

3 

274 

16 

817 

5,0 

3,0 

Campania .    .    . 

39 

130 

150 

313 

3,8 

2,4 

Puglie   .... 

310 

180 

2.358 

291 

7,6 

1,6 

Basilicata .    .    . 

10 

24 

200 

311 

19,4 

13,2 

Calabria    .    .    . 

64 

199 

262 

285 

4,1 

1,4 

Sicilia   .... 

69 

246 

249 

314 

3,6 

L3 

Sardegna  .    .    . 

15 

7 

31 

16 

2,1 

2,2 

Italia  .... 

602,3 

1.672 

3.802 

3.999 

6,3 

2,4 
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li  rendimento  delle  olive  in  olio  presenta  sensibili  oscillazioni 
da  regione  a  regione,  come  appare  dai  nostri  dati  perii  1930:  nel 
quale  anno,  pur  trascurando  le  regioni  con  produzione  olearia  in- 
feriore a  20  mila  quintali,  lo  vediamo  variare  tra  un  minimo  di 
12,9  quintali  di  olio  per  100  quintali  di  olive  in  Calabria  e  un 
massimo  di  20,6  quintali  nell'Umbria. 

Valendoci  dei  rendimenti  determinati  per  il  1930,  abbiamo  pro- 
vato a  calcolare  la  produzione  dell'olio  nel  1931,  sulla  base  dei  dati 
provvisori  intorno  al  raccolto  delle  olive.  I  risultati  del  nostro  cal- 
colo possono  servire  soltanto  per  un  primo  orientamento;  saranno 
senza  dubbio  sensibilmente  modificati  negli  accertamenti  definitivi, 
perchè  i  rendimenti  regionali  variano  fortemente  da  un  anno  all'altro. 
Essi  valgono,  intanto,  a  dare  un'idea  approssimativa  della  distri- 
buzione regionale  della  produzione  dell'olio  di  quest'anno,  che  per 
circa  sei  decimi  è  data  dall'Italia  meridionale,  per  quasi  due  de- 
cimi dall'insulare  e  per  una  frazione  un  po'  minore  dalla  centrale. 
La  produzione  dell'Italia  meridionale  risulterebbe  di  1,25  milioni 
di  quintali  nel  1931,  in  confronto  a  0,77  nel  1930  e  a  1,86  nel 
1929;  quella  dell'insulare  di  0,38  milioni,  in  confronto  a  0,09  nel 
1930  e  a  0,53  nel  1929,  quella  della  centrale  di  0,36,  in  confronto 
a  0,34  nel  1930  e  a  0,43  nel  1929;  quella  della  settentrionale  a 
0,09  milioni  di  quintali,  in  confronto  a  0,04  nel  1930  e  a  0,10  nel 
1929. 
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Dati  sulla  produzione  dell'olio. 


Regioni 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Venezia  Tridentina.  . 
Venezia  Euganea  .  . 
Venezia  Giulia  .  .  . 
Emilia 

Toscana  

Marche 

Umbria 

Lazio •    • 

Abruzzi 

Campania 

Puglie 

Basilicata 

Calabria 

Sicilia 

Sardegna 

Italia 7.592 


Olive  destinate 

Produzii 

Bne 

Quintali  di  olio 

alla  oleifi 

cazione 

dell'ol 

io 

per  100  quintali 

(migliaia  di 

quintali) 

(migliaia  di  e 

limitali) 

di   olive 

1930 

1931 

1930 

1931  » 

1930 

164 

485 

26 

74 

15,3 

7 

11 

1 

2 

18,6 

1 

1 

... 

... 

19,2 

8 

6 

1 

1 

15,8 

55 

66 

8 

10 

14,7 

21 

23 

3 

3 

13,4 

1.002 

903 

185 

166 

18,4 

25 

60 

4 

9 

15,5 

210 

124 

43 

26 

20,6 

687 

925 

104 

157 

15,1 

831 

791 

143 

136 

17,2 

459 

596 

61 

79 

13,3 

2.469 

3.982 

409 

661 

16,6 

510 

339 

88 

58 

17,2 

540 

2.420 

70 

312 

12,9 

556 

2  298 

81 

333 

14,5 

47 

375 

6 

47 

12,6 

13.405 


1.233 


2.074 


16,2 


L'industria  olearia.  —  La  fabbricazione  dell'olio  perde  sempre 
più  il  carattere  di  piccola  industria  rurale,  trasformandosi  in  grande 
industria  munita  di  mezzi  meccanici  moderni.  Si  raffinano  in  Italia 
non  soltanto  oli  di  produzione  nazionale  ma  anche  grandi  quan- 
tità d'oli  importati,  per  la  massima  parte  destinati  alla  riesporta- 
zione. Sono  state  perfezionate  le  lavorazioni  dei  sottoprodotti, 
in  modo  da  migliorare  la  qualità  e  la  quantità  degli  oli  industriali 
ottenuti. 

Accanto  alla  fabbricazione  degli  oli  d'oliva  aveva  assunto  grande 
sviluppo  negli  ultimi  anni  quella  degli  oli  di  semi  :  la  produzione 
complessiva  di  essi  era  salita  da  111  migliaia  di  quintali  nell'eser- 
cizio finanziario    1918-19  a  1.117  nel  1928-29.  Per  frenare  la  con- 


*  Dati  provvisori,  di  larga  approssimazione.   Vedansi  le  spiegazioni 
nel  testo. 


date 
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correnza  del  prodotto  ricavato  da  materie  prime  per  la  maggior 
parte  importate  al  prodotto  interamente  nazionale,  sono  stati  adot- 
tati provvedimenti  doganali  e  fiscali,  che  hanno  fatto  diminuire  la 
produzione  degli  oli  di  semi  a  795  mila  quintali  nel  1929-30  e  a 
821  mila  nel  1930-31  (in  quest'ultimo  esercizio  la  scarsa  produzione 
di  olio  d'oliva  ha  favorito  un  maggior  consumo  di  oli  di  semi).  È 
stata  anche  vietata  la  preparazione  e  la  vendita  di  miscele  di  olio 
d'oliva  con  altri  oli  commestibili  :  miscele  che,  spesso  inconsci  i 
consumatori,  erano  largamente  entrate  nell'uso,  e  che  crediamo 
non  ne  siano  slate  ancora  eliminate. 

2.  -  Il  consumo. 

La  massima  parte  dell'olio  d'oliva  commestibile  prodotto  in 
Italia  è  destinata  al  consumo  nazionale.  La  quantità  media  annua 
ricavata  dai  raccolti  del  quadriennio  1926-29  è  stata  di  2,09  milioni 
di  quintali  ;  l'eccedenza  media  annua  delle  esportazioni  di  oli  na- 
zionali sulle  importazioni  di  oli  esteri  per  il  consumo  interno,  nel 
quadriennio  1927-30,  è  stata  di  0,06  milioni  di  quintali,  così  che 
la  quantità  media  annua  disponibile  per  il  consumo  negli  anni 
1927-30  dev'essere  ascesa  a  circa  2,03  milioni  di  quintali,  corri- 
spondenti a  chilogrammi  5,02  per  abitante  (in  confronto  a  4,24  nel 
quinquennio  prebellico).  Nel  1931  il  consumo  si  è  fortemente  ri- 
dotto, sebbene  alla  scarsa  produzione  del  1930  si  sia  supplito  con 
abbondanti  importazioni. 

Nello  stesso  periodo  quadriennale  la  produzione  media  annua 
degli  oli  d'oliva  non  commestibili  dev'essere  ascesa  a  circa  0,40 
milioni  di  quintali;  l'esportazione  netta  è  stata  di  0,19  milioni; 
sono  rimasti  disponibili  per  il  consumo  interno  circa  0,21  milioni 
di  quintali. 

3.  -  I  prezzi. 

Dalle  pubblicazioni  dell'ISTlTUTO  CENTRALE  DI  STATISTICA  ab- 
biamo desunto  i  prezzi  medi  dell'olio  di  oliva  commestibile  sul  mer- 
cato nazionale  nel  1913  e  negli  ultimi  otto  anni,  e  li  abbiamo  ridotti  in 
lire  attuali  ;  uguale  elaborazione  abbiamo  eseguito  per  i  prezzi  cal- 
colati sulle  statistiche  dell'esportazione*,  sia  per  gli  oli  commesti- 
bili sia  per  quelli  destinati  ad  usi  industriali. 


*  Avvertasi  che  fino  al  1926  i  prezzi  all'esportazione  si  riferiscono  alle 
sole  esportazioni  di  oli  italiani;  dal  1927  in  poi  si  riferiscono  alle  esporta- 
zioni di  oli  italiani  e  alle  riesportazioni  di  oli  esteri,  complessivamente  con- 
siderate, e  sono  alquanto  inferiori  a  quelli  dei  soli  oli  italiani  esportati. 
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Prezzi  dell'olio  d'oliva. 

(lire  attuali  per  quintale) 

1931 
Olio  1913  1923  1924  1925  1926  1927  1928  1929  1930  gen -set. 

Commestibile  :  interno  .  539  555  633  705  745  906  765  604  501  582 
Commestibile  :  esportaz.  .  587  595  657  683  746  956  823  738  566  498 
Industriale:  esportaz.   .     .    271     301    343    331     334    367    361     350    258     197 

Dal  1928  in  poi  i  prezzi  declinano,  sotto  l'influsso  dell'abbon- 
danza dell'offerta  mondiale  e  poi  della  depressione  economica:  già 
i  prezzi  del  1930  sono  inferiori  a  quelli  del  1913.  Nel  1931  il  ri- 
basso continua,  nei  prezzi  all'esportazione  :  sul  mercato  interno, 
invece,  si  osserva  un  sensibile  rialzo,  determinato  dalla  scarsezza 
della  produzione  del  1930,  la  protezione  doganale  avendo  impedito 
il  livellamento  del  prezzo  interno  con  quello  internazionale.  Ma  il 
favorevole  risultato  del  raccolto  delle  olive  deprime  i  prezzi  anche 
all'interno  nell'ultimo  bimestre  del  1931. 

L'andamento  dei  prezzi  in  Italia  è  messo  in  miglior  evidenza 
dai  seguenti  dati  mensili  per  l'ultimo  triennio. 


Anni 

gen. 

feb. 

mar. 

apr. 

mag. 

giù. 

lug. 

ago. 

set. 

ott. 

nov. 

die. 

1929 

701 

688 

680 

677 

662 

631 

599 

589 

554 

527 

482 

452 

1930 

429 

449 

482 

470 

459 

450 

461 

540 

565 

579 

569 

556 

1931 

557 

564 

579 

588 

581 

586 

587 

600 

600 

591 

529 

505 

Applicando  il  prezzo  medio  di  ciascun  anno  solare  alla  produ- 
zione olearia  ricavata  dal  raccolto  delle  olive  dell'anno  precedente, 
abbiamo  calcolato  il  valore  totale,  largamente  approssimativo,  della 
produzione  di  ciascuna  delle  otto  ultime  campagne  *. 

1923-24  1924-25  1925-26  1926-27  1927-28  1928-29  1929-30  1930-31 

Produzione  (milioni  di  q.)  1,84  2,16  1,39  1,75  1,49  2,23  2,90  1,23 
Prezzo  (lire  attuali  per  q.)  633  705  745  906  765  604  501  574 
Valore  (miliardi  di  lire  att.)        1,16     1,52     1,04      1,59     1,14     1,35     1,45     0,71 


*  La  campagna  olearia  comincia  soltanto  col  marzo  dell'anno  successivo 
a  quello  della  raccolta  delle  olive;  ma  crediamo  che  i  prezzi  medi  di  tale 
anno  siano  adatti  al  nostro  fine  di  ottenere  una  valutazione  largamente  ap- 
prossimativa. Si  noti,  però,  che  le  vendite  dell'olio  sono  ripartite  in  modo 
non  uniforme  nel  corso  dell'anno;  quindi  in  ogni  caso  una  media  semplice 
dei  prezzi,  come  quella  da  noi  impiegata,  non  può  condurre  che  ad  una  gros- 
solana indicazione  del  valore  medio  unitario  della  produzione  totale. 

Nel  citato  studio  dell'ACERBO  il  valore  medio  annuo  della  produzione 
nelle  ultime  sei  campagne  è  stimato,  con  procedimento  diverso  dal  nostro,  a 
1,2  miliardi  di  lire;  cifra  che  concorda  perfettamente,  al  contrario  di  quanto 
l'autore  mostra  di  ritenere,  con  quella  che  si  può  desumere  dai  nostri  dati 
(1,21   miliardi). 

Mortara,  Prospettive  economiche.  7 
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Nella  campagna  1931-32,  con  una  produzione  di  circa  2  milioni 
di  quintali,  e  con  un  prezzo  medio  di  circa  450  lire  al  quintale, 
il  valore  totale  dovrebbe  raggiungere  0,90  miliardi  di  lire.  Augu- 
riamo che  la  nostra  stima  sia  pessimistica  così  per  la  quantità 
come  per  il  prezzo  :  tuttavia  è  certo  che  la  campagna  passata  e 
quella  attuale  rappresentano  un  periodo  poco  lieto  per  l'industria 
olearia   nazionale. 

Tenuto  conto  delle  olive  destinate  al  consumo,  degli  oli  indu- 
striali, delle  sanse,  e  di  qualche  altro  sottoprodotto*,  il  valore 
totale  dei  prodotti  dell'olivo  dovrebbe  superare  il  miliardo  di  lire 
anche  nella  presente  campagna. 

4.  -  Gli  scambi  internazionali. 

La  statistica  del  commercio  speciale  d'importazione  e  di  espor- 
tazione comprende  le  importazioni  di  oli  d'oliva  così  destinati 
al  consumo  interno  come  destinati  alla  riesportazione,  e  le  espor- 
tazioni di  oli  d'oliva  così  nazionali  come  esteri  (riesportazioni)  ; 
non  comprende  però  il  movimento  degli  oli  che  vengono  intro- 
dotti dall'estero  nei  depositi  franchi  o  ne  vengono  estratti  per  es- 
sere spediti  all'estero. 

Mercè  la  cortesia  del  Direttore  dell'  UFFICIO  DI  STATISTICA  DELLA 
Direzione  Generale  delle  Dogane,  siamo  in  grado  di  offrire  il 
quadro  completo  delle  importazioni  ed  esportazioni  italiane  di  oli 
d'oliva  commestibili  negli  ultimi  quattro  anni  anteriori  al  1931.  Vi 
aggiungiamo  dati  parziali  per  i  primi  nove  mesi  di  quest'anno. 

Ecco,  anzitutto,  i  dati  sulle  importazioni. 

Importazioni  di  olio  d'oliva  commestibile. 

(migliaia  di  quintali) 

1931 
Categorie  1927      1928      1929     1930   gen.-set. 

Per  il  consumo  interno 5,3         15,6  1,4         17,2       205,3 

Per  la  raffinazione  (import,  tempor.).      289,2        465,0       451,5       584,1       494,1 
Per  i  depositi  franchi  ** 241,6        222,6       205,8        197,5  ? 

TOTALE 536,1         703,2        658,7        798,8  ? 

Nella  media  annua  del  quadriennio  1927-30  l' importazione 
ascende  a  674  mila  quintali,  del  valore  di  circa  399  milioni  di  lire 

*  Vedasi  a  questo   proposito  lo  studio  dell'AcERBO. 

**  Al  netto  dalle  quantità  uscite  dai  depositi  franchi  per  importazione  de- 
finitiva o  temporanea  in  Italia:  quantità  già  comprese  nelle  due  categorie 
precedenti. 
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attuali*:  soltanto  10  mila  quintali  sono  stati  destinati  al  consumo 
interno.  Nel  1931  aumentano  straordinariamente  le  importazioni  per 
il  consumo  interno,  per  la  povertà  della  produzione  nazionale;  si 
mantengono  copiose  anche  le  importazioni  per  la  raffinazione. 

Secondo  le  vicende  della  produzione,  si  presentano  condizioni 
favorevoli  all'acquisto  di  oli  da  raffinare  ora  sull'uno  ora  sull'altro 
dei  mercati  produttori  ;  e  perciò  vediamo  a  volta  a  volta  restringersi 
od  espandersi  le  importazioni  da  ciascuno  di  essi.  Nel  quadriennio 
considerato  l'Italia  ha  assorbito  il  96°/0  dell'esportazione  della 
Turchia,  il  75  °/0  di  quella  della  Tunisia,  il  64%  di  quella  della 
Grecia,  il  26°/0  di  quella  dell'Algeria,  il  25%  di  quella  della 
Spagna.  Fra  i  paesi  produttori  di  grandi  quantità  d'olio  d'oliva, 
soltanto  la  Spagna  conserva  una  larga  autonomia  di  esportazione  ; 
gli  altri  spediscono  all'Italia  la  maggior  parte  del  loro  prodotto. 

Importazioni  di  olio  d'oliva  commestibile. 

(migliaia  di  quintali) 

Provenienze  1927  1928  1929  1930 

Spagna 86,4  467,3  33,4  257,5 

Francia •    .  14,9  17,5  13,3  6,1 

Jugoslavia •    .  3,5  4,1  13,6  0,4 

Albania 1,2  6,2  11,1  13,8 

Grecia 52,0  46,2  82,7  43,9 

Turchia  europea 8,6  0,3  16,2  4,3 

Altri  paesi  europei  ....               1,1  1(3  0,3 

Turchia  asiatica 118,2  7,7  136,4  26,7 

Siria 13,7  —  0,5 

Altri  paesi  asiatici   ....  0,8  0,3  3,1 

Tunisia 219,6  66,6  302,2  393,4 

Algeria 16,8  65,3  33,8  51,0 

Marocco ,    .  —  20,4  9,7  0,9 

Altri  paesi  africani  ....  0,4  0,2  1,8  — 

Altre  provenienze  ....  0,1 


Totale 536,1  703,2  658,7  798,8 

Anche  l'esportazione  si  suddivide  in  tre  categorie. 


*  Agli  oli  introdotti  nei  depositi  franchi,  dei  quali  non  è  indicato  il  va- 
lore, abbiamo  attribuito  lo  stesso  valore  medio  unitario  degli  oli  importati 
temporaneamente. 


(migliaia  di  qu 

1927 

intali) 

1928 

1929 

1930 

1931 

gen-set. 

.    .    .        91,9 

17,1 

139,3 

69,1 

15,5 

nea    .      224,3 

424,1 

473,2 

471,1 

313,3 

,     .    .      320,7 

277,7 

337,7 

293,4 

? 
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Esportazioni  di  olio  d'oliva  commestibile. 

Categorie 

Nazionali  o  nazionalizzati 
Esteri,  da  importaz.  temporanea 
Esteri,  da  depositi  franchi 

Totale 636,9       718,9       950,2       833,6  ? 

Nella  media  annua  del  quadriennio  1927-30,  l'esportazione  ascende 
a  785  mila  quintali  (dei  quali  79  mila  di  origine  nazionale,  in 
confronto  a  213  mila,  media  del  1909-13).  Nonostante  l'aumento 
della  produzione  olearia  italiana,  l'esportazione  di  oli  nazionali  è 
diminuita  fortemente,  in  confronto  all'anteguerra,  per  lo  sviluppo 
del  consumo  interno. 

Il  valore  Complessivo  dell'esportazione,  nella  media  annua  del 
quadriennio  1927-30,  corrisponde  a  590  milioni  di  lire  attuali*: 
eccede,  pertanto,  di  191  milioni  di  lire  il  valore  delle  importazioni. 
Di  questi  191  milioni,  58  corrispondono  all'eccedenza  delle  espor- 
tazioni di  oli  nazionali  sulle  importazioni  di  oli  esteri  per  il  con- 
sumo interno;  i  rimanenti  133  rappresentano  la  differenza  tra  il 
ricavo  delle  vendite  di  oli  di  origine  estera  e  il  costo  degli  oli 
esteri  importati  temporaneamente  o  introdotti  nei  depositi  franchi. 

Gli  oli  riesportati  dopo  la  raffinazione  hanno,  naturalmente,  un 
valore  maggiore  di  quelli  importati  allo  stato  greggio**:  il  prezzo 
medio  per  quintale  degli  oli  importati  temporaneamente  nel  1927 
è  di  lire  attuali  810,  quello  degli  oli  riesportati  di  931  ;  nel  1928 
i  prezzi  discendono  rispettivamente  a  639  e  ad  820  lire  ;  nel  1929 
a  577  ed  a  731  lire  ;  nel  1930  a  414  ed  a  565  lire. 


*  Abbiamo  assunto  per  gli  oli  esportati  dai  depositi  franchi,  dei  quali 
non  è  noto  il  valore,  lo  stesso  valore  medio  unitario  degli  oli  riesportati. 

**  Si  afferma  che  una  certa  quantità  di  oli  che  figurano  come  riesportati 
sia  ricavata  invece  da  oli  nazionali  e  che  un'uguale  quantità  di  oli  impor- 
tati temporaneamente  per  la  raffinazione  sia  destinata  invece  al  consumo 
nazionale.  Ma  ciò  non  altera  il  bilancio  quantitativo  degli  scambi  interna- 
zionali. 

Si  noti  come  la  quantità  esportata  dai  depositi  franchi  superi  sistemati- 
camente quella  ivi  importata  (in  media  di  90  mila  quintali  all'anno,  nel  qua- 
driennio 1927-30).  Solo  in  piccola  parte  questa  eccedenza  potrebbe  essere  spie- 
gata coll'assottigliamento  delle  scorte,  anzi  è  probabile  che  nel  periodo  con- 
siderato queste  siano  aumentate;  in  parte  preponderante  deve  derivare  dalla 
mescolanza  di  altri  oli  vegetali   con  l'olio  di  oliva. 
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Nel  1931  si  restringono  le  esportazioni,  per  la  riduzione  della 
domanda  da  parte  dei  mercati  importatori  ;  la  forte  eccedenza  delle 
importazioni  temporanee  sulle  riesportazioni  dà  indizio  della  co- 
stituzione  di   considerevoli   scorte  di  oli  destinati  all'esportazione. 

E'  molto  lungo  l'elenco  dei  mercati  che  ricevono  i  nostri  oli 
d'oliva  commestibili  ;  ma,  come  appare  dalla  seguente  tabella,  sono 
due  soli  quelli  che  ne  ricevono  grandi  quantità.  Domina  su  tutti 
l'Argentina,  cui  è  diretto  il  45,2%  dell'esportazione  complessiva 
del  quadriennio  1927-30;  seguono  gli  Stati  Uniti  col  33,5%»  e  g'i 
altri  mercati  americani  col  10,5  %.  In  complesso  l'America  riceve 
l'89,2%  delle  nostre  esportazioni,  mentre  l'Europa  ne  riceve  sol- 
tanto il  7,4  °/0. 

Esportazioni  di  olio  d'oliva  commestibile. 

(migliaia  di  quintali) 

Destinazioni  1927  1928  1929  1930 

Francia 2,3  3,1  14,6  14,5 

Svizzera 13,8  9,3  13,6  11,3 

Germania 14,0  7,8  15,9  11,1 

Norvegia 0,9  0,5  12,7 

Gran  Bretagna  e  I.  d.  N.    .  6,4  9,0  19,0  19,4 

Altri  paesi  europei  ....  8,2  9,9  8,1  6,0 

Asia 1,6  2,3  2  2  0,7 

Libia 15,4  5,2  6,5  3,8 

Altri  paesi  africani  •    .    .    .        3,9  3,0  5,0  3,9 

Canada 4,6  10,8  15,0  15,0 

Stati  Uniti 197,0  199,9  354,8  299,3 

Brasile 35,5  55,9  52,3  48,7 

Argentina.     .......  308,8  360,5  385,8  365,7 

Cile 8,8  16,4  15,7  14,2 

Altri  paesi  americani    ...  7,8  13,2  9,6  5,9 

Oceania 4,0  8,4  7,2  9,8 

Rifornimenti  a  navi  ecc.  .    .        3,9  3,7  12,2  4,3 

Totale 636,9  718,9  950,2  833,6 

L'esportazione  degli  oli  non  commestibili  è  ascesa  a  194  mila 
quintali,  dei  quali  146  mila  diretti  agli  Stati  Uniti,  nella  media  annua 
del  quadriennio  1927-30  (in  confronto  a  83  mila,  media  1909-13); 
il  suo  valore  medio  ha  corrisposto  a  66  milioni  di  lire  attuali.  Nei 
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primi  nove  mesi  del  1931  si  riduce  a  115  mila  quintali:  ristretta 
anch'essa  per  riflesso  della  depressione  economica. 

Sommando  le  esportazioni  di  oli  commestibili  e  di  oli  industriali, 
otteniamo,  per  il  quadriennio  considerato,  un  totale  medio  annuo 
di  979  mila  quintali,  che  assegna  all'Italia  il  primo  posto  tra  i 
mercati  esportatori,  poiché  l'esportazione  spagnuola  nello  stesso 
periodo  è  stata  soltanto  di  833  mila  quintali.  Però  l'esportazione 
spagnuola,  un  po'  minore  ma  costituita  da  oli  di  produzione  nazio- 
nale, è  molto  più  benefica  per  l'economia  del  paese  di  quella  ita- 
liana, maggiore  ma  costituita  per  la  massima  parte  da  oli  di  origine 
estera. 

L'esportazione  delle  olive  non  giunge  a  5  milioni  di  lire,  nella 
media  annua  del  1927-30;  ha  importanza  trascurabile  l'esportazione 
della  sansa  di  olive. 

Il  complessivo  contributo  medio  annuo  delle  industrie  nazionali 
dell'olivo  all'esportazione  italiana  si  è  accostato,  nel  quadriennio 
1927-30,  a  140  milioni  di  lire. 

5.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

La  produzione  italiana  dell'olio  d'oliva  nel  1931  è  stata  un  po' 
superiore  alla  normale  ;  le  scorte  esportabili  di  oli  esteri  sono  abba- 
stanza abbondanti  ;  anche  gli  altri  mercati  esportatori  dispongono 
di  copiose  provviste.  La  depressione  economica  concorre  a  restrin- 
gere la  domanda,  così  sul  mercato  nazionale  come  su  quelli  esteri 
cui  si  rivolge  la  nostra  esportazione.  Nell'insieme  sembrano  pre- 
sentarsi condizioni  atte  ad  abbassare  i  prezzi  interni  nel  1932  ad 
un  livello  nettamente  inferiore  a  quello  cui  si  sono  mantenuti  nel 
1931,  e  a  ridurre  ulteriormente  anche  i  prezzi  all'esportazione. 

16  gennaio  1932. 


IL  MERCATO  DEL  CARBONE* 


D  una  profonda  depressione  economica  generale,  come 
quella  presente,  dovevano  necessariamente  corrispon- 
dere gravi  turbamenti  del  mercato  del  carbone,  che  è  la 
materia  prima  fondamentale  per  molte  industrie  tra- 
sformatrici e  per  le  industrie  dei  trasporti,  e  che  risente 
l'abbassamento  del  tenor  di  vita  attraverso  la  diminuzione  del  con- 
sumo per  usi  domestici.  Infatti  la  domanda  mondiale,  già  scemata 
nel  1930,  si  è  ulteriormente  contratta  nel  1931,  con  immediato  ri- 
flesso sulla  produzione,  che  è  stata  ridotta,  e  sulle  scorte  di  alcuni 
paesi,  che  si  sono  ingrossate  ;  la  concorrenza  fra  i  mercati  espor- 
tatori, già  intensa  in  parecchie  zone,  si  è  ancora  inasprita.  Tutta- 
via i  prezzi,  irrigiditi  per  la  scarsa  elasticità  di  alcuni  elementi  dei 
costi  di  produzione,  e  specialmente  per  la  resistenza  delle  potenti 
organizzazioni  sindacali  operaie  ad  ogni  riduzione  dei  salari,  non 
sono  diminuiti  in  proporzione  col  livello  medio  generale  dei  prezzi, 


*  Ampie  informazioni  statistiche  sulla  produzione,  sugli  scambi  interna- 
zionali, sul  consumo,  sui  prezzi  dei  carboni  fossili,  sui  salari  e  sui  rendimenti 
del  lavoro  dei  minatori  e  su  altre  materie  attinenti  all'industria  carboniera, 
sono  contenute  nella  Statistische  Uebersicht  iiber  die  Kohlenwirtschaft,  pubbli- 
cata annualmente  dal  Reichskohlenrat  germanico  (ultima  edizione,  1931).  Dati 
mensili  sulla  produzione  dei  principali  paesi  sono  offerti  nel  bollettino  stati- 
stico mensile  della  Società  delle  Nazioni  (la  quale  al  mercato  internazio- 
nale del  carbone  ha  dedicato  varie  pubblicazioni  speciali)  e  dell'lSTiTUTO  In- 
ternazionale di  Statistica  (quest'ultimo  dà  anche  notizie  sui  prezzi).  Alcune 
comparazioni  internazionali  dei  salari  si  trovano  nella  monografia  dell'UFFiClO 
Internazionale  del  Lavoro,  Principes  et  mèthodes  de  fixation  des  salaires 
dans  les  mines  de  charbon  (Genève,  1931), 
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fino  al  settembre  del  1931.  La  svalutazione  della  sterlina,  abbas- 
sando bruscamente  il  prezzo  in  oro  sul  principale  mercato  espor- 
tatore, ha  dato  principio  ad  un  largo  movimento  di  ribasso,  che 
alla  fine  del  1931  è  in  corso  di  sviluppo:  è  stata  così  peggiorata 
la  situazione,  già  critica,  dell'industria  carboniera  europea. 


I.  -  IL  MERCATO  MONDIALE 

1.  -  La  produzione. 

La  produzione.  —  La  produzione  media  annua  dei  carboni  fos- 
sili nel  quadriennio  1926-29  è  ascesa  a  1.257  milioni  di  tonnellate 
di  litantrace  e  d'antracite  e  a  208  milioni  di  tonnellate  di  lignite; 
ragguagliata  la  lignite  a  litantrace*,  tale  produzione  corrisponde  a 
1.326  milioni  di  tonnellate,  in  confronto  a  1.217  milioni  nella  me- 
dia del  quadriennio  1922-25  e  a  1.260  milioni  nel  1913,  anno  che 
aveva  segnato  il  massimo  prebellico.  Il  massimo  postbellico  è  stato 
raggiunto  nel  1929,  con  1.401  milioni  di  tonnellate. 

Nel  1930  la  depressione  economica  generale  si  manifesta  nel 
regresso  della  produzione,  che,  ragguagliata  a  litantrace,  corrisponde 
a  1.273  milioni  di  tonnellate;  nel  1931  si  osserva  un  maggiore  re- 
gresso, a  1.130  milioni  di  tonnellate. 

Riferiamo  dati  separati  sulla  produzione  del  litantrace  e  dell'an- 
tracite (C)  e  su  quella  della  lignite  (L)  negli  ultimi  dieci  anni,  in 
confronto  col  1913.  I  dati  sono  espressi  in  milioni  di  tonnellate. 

1913    1922    1923    1924    1925    1926    1927    1928    1929    1930    1931** 


c 

1.217 

1.048 

1.204 

1.189 

1.195 

1.179 

1.276 

1.247 

1.324 

1.207 

1.070 

L 

129 

181 

161 

173 

186 

186 

201 

217 

230 

197 

180 

Nell'ultimo  biennio  s'interrompe  l'ascesa  della  produzione,  che, 
lenta  e  discontinua,  ma  tuttavia  nettamente  visibile,  si  era  manife- 
stata nel  precedente  decennio.  Si  deve  notare  però  che  il  ritmo  del- 


*  Nei  ragguagli  eseguiti  nel  presente  capitolo  si  è  considerata  una  tonnel- 
lata di  litantrace  equivalente  a  tre  tonnellate  di  lignite  e  si  è  supposto  che 
occorrano  quattro  tonnellate  di  litantrace  per  produrre  tre  tonnellate  di  coke, 
due  tonnellate  di  lignite  per  produrre  una  tonnellata  di  mattonelle. 

**  Dati  provvisori. 
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l'aumento  della  produzione  mondiale  era  stato  molto  più  rapido 
nell'anteguerra:  da  circa  100  milioni  di  tonnellate  nel  1850  essa 
era  salita,  infatti,  a  circa  700  milioni  nel  1900  e  a  1.260  milioni  nel 
1913.  In  confronto  a  simili  progressi,  il  miglioramento  conseguito 
dal  1923  (quando  fu  nuovamente  raggiunta  la  cifra  prebellica)  al 
1929  appare  modesto;  e  riesce  facile  intendere  come  un'industria 
organizzata  in  vista  di  un  continuo  rapido  aumento  delle  vendite, 
e  ulteriormente  attrezzata,  in  qualche  paese,  per  far  fronte  all'ec- 
cezionale domanda  del  periodo  bellico,  avesse  già  gravemente  sof- 
ferto per  il  rallentamento  e  le  interruzioni  del  proprio  sviluppo, 
prima  di  venire  maggiormente  colpita  dalla  presente  crisi. 

Il  più  lento  progresso  della  produzione  dopo  la  guerra  corrisponde 
ad  un  più  lento  progresso  della  domanda,  che  a  sua  volta  è  stato 
determinato  principalmente  da  due  fattori  :  i  perfezionamenti  arre- 
cati ai  metodi  di  utilizzazione  del  carbone,  che  hanno  reso  possi- 
bile di  ottenere  uguale  risultato  con  minor  dispendio  di  materia,  e 
la  surrogazione,  largamente  attuata,  di  energia  tratta  dagli  oli  mi- 
nerali o  dalle  cadute  d'acqua  a  quella  fornita  dal  carbone.  Sono 
tanto  diversi  gli  usi  del  combustibile  fossile  ed  è  tanto  vario  il 
grado  di  perfezione  raggiunto  nell'utilizzazione  di  esso  in  località, 
in  applicazioni,  in  aziende  diverse,  che  riesce  molto  difficile  stimare 
il  risparmio  ottenuto  mercè  il  miglior  uso  :  crediamo  tuttavia  che 
la  quantità  media  annua  di  carbone  consumata  nel  mondo  nel 
1926-29  abbia  dato  risultati  per  conseguire  i  quali  nel  1913  sarebbe 
occorso,  nel  più  arretrato  stato  della  tecnica  di  quell'epoca,  un  mag- 
gior consumo  di  circa  200  milioni  di  tonnellate.  Con  migliore  ap- 
prossimazione si  può  stimare  l'effetto  della  surrogazione  diretta  o 
indiretta  degli  oli  minerali  e  delle  cadute  d'acqua  al  carbone,  quali 
fonti  di  energia:  dal  1913  al  1926-29  essa  corrisponde  ad  un  mag- 
gior impiego  di  almeno  300  milioni  di  tonnellate  di  combustibile 
fossile.  Non  crediamo,  pertanto,  di  andar  lontani  dal  vero  stimando 
che  i  due  fattori  dianzi  indicati  abbiano  insieme  determinato,  nei 
tre  lustri  successivi  al  1913,  una  riduzione  di  almeno  500  milioni 
di  tonnellate  nella  domanda  del  carbone  :  riduzione  più  che  com- 
pensata, fino  al  1929,  dall'azione  di  altri  fattori,  in  special  modo 
dall'espansione  dell'attività  economica. 

Col  1930  gli  effetti  della  depressione  economica  generale  si  so- 
vrappongono a  quelli  dei  particolari  fattori  di  disagio  del  mercato 
dei  combustibili  fossili,  e  si  manifestano,  nell'anno  stesso  e  nel  suc- 
cessivo, in  una  forte  contrazione  della  produzione,  come  appare  dai 
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seguenti  dati  mensili  sull'estrazione  del  litantrace  e  dell'antracite  in 
nove  paesi  *,  che  nel  quadriennio  1926-29  hanno  fornito  l'86  %  della 
produzione  mondiale.  I  dati  sono  espressi  in  milioni  di  tonnellate. 

Anni      gen.   feb.   mar.   apr.   mag.   giù.   lug.   ago.   set.   ott.    nov.   die. 

1929  104,2  95,4  91,3  88,1  89,5  86,2  92,1  95,2  95,4  108,1  98,7  98,8 

1930  104,7  88,7  85,0  81,0  84,3  75,0  80,5  80,5  84,9   94,1  83,2  87,2 

1931  85,3  74,6  78,5  72,0  68,8  70,4  70,7  70,0  73,9   82,5  72,5 

La  produzione  del  primo  trimestre  del  1931  è  inferiore  di  52,5 
milioni  di  tonnellate  (1870)  a  quella  del  1929;  nel  secondo  trime- 
stre la  deficienza  è  di  52,6  milioni  di  tonnellate  (20%X  nel  terzo 
di  68,1  milioni  (24°/0)  :  la  depressione  appare  di  mano  in  mano  più 
grave.  Vedremo  tra  breve  come  la  diminuzione  della  produzione  si 
sia  manifestata  in  diversa  misura  nelle  diverse  regioni  produttrici, 
sebbene  in  tutte  intensamente. 

La  distribuzione  geografica  della  produzione.  —  Dati  particola- 
reggiati sono  raccolti  nella  tabella  alla  pagina  108;  qui  li  rias- 
sumiamo, ragguagliando  la  lignite  a  litantrace,  per  potere  mediante 
poche  cifre  ottenere  una  soddisfacente  visione  d'insieme. 

Nel  1926-29  la  produzione  media  annua  dei  combustibili  fossili 
corrisponde  a  1.326  milioni  di  tonnellate  di  litantrace  ;  essa  è  data 
per  608  milioni  di  tonnellate  dall'Europa,  per  568  milioni  dall'Ame- 
rica, per  88  milioni  dall'Asia,  per  33  milioni  dall'URSS,  per  15 
milioni  dall'Oceania,  per  14  milioni  dall'Africa.  Appare  già  da  que- 
sti dati  la  grande  preponderanza  della  produzione  europea  ed  ame- 
ricana su  quella  degli  altri  continenti  :  preponderanza  in  parte  do- 
vuta alla  maggiore  ricchezza  delle  riserve  note  nei  due  continenti, 
in  parte  al  più  progredito  sviluppo  della  loro  economia  industriale, 
in  parte  alla  maggiore  densità  della  popolazione.  La  produzione 
dell'America  corrisponde  a  2.290  chilogrammi  per  abitante,  quella 
dell'Oceania  a  1.580,  quella  dell'Europa  a  1.610;  sono  lontane  dalle 
precedenti  le  proporzioni  per  l'URSS  (217  chilogrammi  per  abi- 
tante), per  l'Africa  (96)  e  per  l'Asia  (86). 

In  Europa  emerge  per  l'importanza  della  sua  produzione  la  Gran 
Bretagna,  con  221  milioni  di  tonnellate  ;  tutta  l'Europa  continentale 
fornisce  387  milioni  di  tonnellate,  dei  quali  206  sono  dati  dalla  sola 


*  Stati  Uniti,  Gran  Bretagna,  Germania,  Francia,   Polonia,  Belgio,   Ceco- 
slovacchia, Saar,  Olanda. 
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Germania  ;  negli  Stati  Uniti  si  estraggono  552  milioni  di  tonnellate. 
La  produzione  di  tutto  il  resto  del  mondo  ascende  a  166  milioni 
di  tonnellate  ;  non  vi  mancano  paesi  dotati  di  ampie  riserve  di 
carbone,  ma  nessuno  di  essi  è  in  grado  di  competere  coi  maggiori 
produttori. 

NelPesaminare  come  sia  variata  la  produzione  dal  1913  al  1926-29 
risaltano  le  tendenze  prevalenti.  Nella  Gran  Bretagna  si  osserva 
una  diminuzione  di  71  milioni  di  tonnellate,  che  contrasta  con  un 
aumento  di  67  milioni  di  tonnellate  nell'Europa  continentale;  negli 
Stati  Uniti  si  nota  un  aumento  di  35  milioni  di  tonnellate;  in  tutto 
il  resto  del  mondo  un  aumento  di  31  milioni  di  tonnellate.  La  di- 
minuzione della  produzione  britannica,  l'aumento  della  produzione 
dell'Europa  continentale  e  dei  minori  paesi  produttori  extraeuropei, 
sono  le  principali  caratteristiche  del  dopoguerra.  Le  variazioni  che 
si  osservano  nella  produzione  di  singoli  Stati  europei  sono  in  parte 
considerevole  dovute  agli  spostamenti  di  confini  ed  alla  costituzione 
di  nuovi  Stati:  così  in  ispecie  la  diminuzione  della  produzione  ger- 
manica del  litantrace  e  dell'antracite,  cui  fa  riscontro  un  grande 
aumento  della  produzione  della  lignite. 

La  depressione  economica  del  biennio  1930-31  si  manifesta  nella 
quasi  generale  diminuzione  dell'estrazione  di  combustibile  fossile: 
diminuzione  che,  però  assume  proporzioni  molto  differenti  nei  vari 
paesi. 
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Paesi 

Gran  Bretagna 
Germania  . 
Francia .  . 
Polonia.  . 
Belgio  .  . 
Cecoslovacch 
Saar  .  .  . 
Olanda  .  . 
Altri  paesi. 
Europa.    . 


URSS 


Giappone  . 
India.  .  . 
Cina .  .  . 
Altri  paesi. 
Asia  .    .    . 


Unione  Sudafricana 
Altri  paesi. 
Africa  .    . 


Stati  Uniti. 
Canada .  . 
Altri  paesi. 
America    . 

Australia  . 
Altri  paesi. 
Oceania    . 

Totale  mondiale 


Germania  .    . 
Cecoslovacchia 
Altri  paesi.    . 
Europa .    .    . 


America  .  .  . 
Oceania  .  .  . 
Totale  mondiale 


Produzione  del  carbon  fossile  *. 

(milioni  di  tonnellate) 

A)  Litantrace  ed  Antracite. 


1913 

292,0 

190,1 

40,1 

22,8 
18,6 

1,9 

4,4 

569,9 


21,4 
16,5 
13,8 
5,3 
57,0 

8,0 
0,2 
8,2 

516,7 

13,4 

2,5 

532,6 

12,6 

1,2 

13,8 


87,2 

36,3 

2,4 

125,9 

2,0 

0,7 


Media 
1926-29 

221,4 

153,3 

52,1 

40,2 

26,8 

14,9 

13,5 

10,0 

9,5 

541,7 


35,2         33,4 


33,3 
22,6 
15,8 
16,2 
87,9 

12,3 

1,3 

13,6 

551,1 

12,2 

3,0 

566,3 

12,4 

1,3 

13,7 


1927 

255,3 

153,6 

51,8 

38,1 

27,5 

14,0 

13,6 

9,3 

9,5 

572,7 


33,5 
22,4 
15,4 
16,7 
88,0 

12,1 

1,3 

13,4 

539,8 

12,3 

2,9 

555,0 

13,7 

1,3 

15,0 


1928 

241,3 

150,9 

51,4 

40,6 

27,5 

14,6 

13,1 

10,7 

9,3 

559,4 


1929 

260,8 

163,4 

53,7 

46,2 

26,9 

16,8 

13,6 

11,6 

9,9 

602,9 


1930 

247,7 
142,7 
53,9 
37,5 
27,4 
14,6 
13,2 
12,2 
10,0 
559,2 


33,9 
22,9 
16,8 
16,8 
90,4 

12,2 

1,3 

13,5 

520,1 

12,4 

2,8 

535,3 


34,3 
23,8 
14,8 
17,4 
90,3 

12,6 

1,3 

13,9 

549,7 

12,3 

3,1 

565,1 


29,4 
23,0 
14,0 
16,7 
83,1 

11.9 

1,2 

13,1 

479,9 

10,3 

3,0 

493,2 


1931 

224,0 

119,0 

50,0 

38,0 

27,0 

13,0 

11,5 

13,0 

9,5 

505,0 


32,2         34,6        40,3        47,2         56,8 


26,0 
21,0 
13,0 
17,0 
77,0 

11,0 

1,0 

12,0 

397,0 
8,4 
2,6 

408,0 


12,0         10,5         10,0         10,0 

1,4  1,4  1,2  1,0 

13,4         11,9         11,2         11,0 


1.216,7     1.256,6      1.276,3    1.246,6    1.324,4    1.207,0    1.069,8 


B)  Lignite. 


157,4 
20,3 
21,1 

198,8 

6,9 
2,6 


150,5 
19,6 
20,7 

190,8 

7,1 
2,6 


165,6 
20,5 
21,1 

207,2 

7,1 
2,7 


174,5 

22,6 

22,9 

220,0 

7,0 

3,0 


146,0 

19,3 

22,0 

187,3 

6,3 
3,0 


133,0 
18,0 
20,0 

171,0 

6,0 
3,0 


128,6       208,3         200,5       217,0      230,0       196,6       180,0 


*  I  dati  per  il  1913  si  riferiscono  ai  confini  di  allora:  quindi  la  Saar  è  com- 
presa nella  Germania  e  i  dati  segnati  in  corrispondenza  alla  Cecoslovacchia 
e  all'URSS  si  riferiscono  rispettivamente  all'Impero  Austro-ungarico  e  all'Im- 
pero Russo. 

1  dati  per  il  1931  sono  provvisori. 
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Per  mettere  meglio  in  evidenza  il  manifestarsi  della  depressione 
economica  generale  nell'andamento  della  produzione  carboniera,  se- 
guiremo mese  per  mese,  nell'ultimo  triennio,  la  produzione  degli 
Stati  Uniti  (S.  U.),  della  Gran  Bretagna  (G.  B.)  e  dei  principali 
paesi  produttori  dell'Europa  continentale  (E.  C.  :  Germania,  Francia, 
Polonia,  Belgio,  Cecoslovacchia,  Saar,   Olanda). 


Produzione  del  litantrace  e  dell'antracite. 

(milioni  di  tonnellate) 

Paesi         Anni     gen.     feb.      mar.      apr.  mag.     giù.      lug.  ago.  set.       ott.  nov.  die. 

1929    22,8    21,4    22,9    21,2  21,0    20,2    21,4  20,9  21,2  23,4  22,6  21,8 

l    1930    24,2    22,1    22,8    20,0  21,7    17,2    19,2  18,2  19,9  21,4  20,1  20,9 

1931    19,5    19,2    19,7    18,9  17,6    18,1     17,4  16,4  18,2  20,0  18,9  19,9 

1929    27,7    24,8    27,8    27,3  26,0    26,6    29,0  28,8  27,4  30,3  28,9  27,8 

.    {    1930    29,2    25,3    25,7    24,1  24,7    22,6    24,8  24,4  25,4  26,4  24,0  24,9 

1931    25,2    22,0    23,8    22,1  21,0    21,7    22,7  22,0  22,9  24,2  22,6 

/    1929    53,7    49,2    40,6    39,6  42,5    39,4    41,7  45,5  46,8  54,4  47,2  49,2 

S.  U.   )    1930   51,3    41,3    36,5    36,9  37,9    35,2    36,5  37,9  39,6  46,3  39,1  41,4 

(    1931    40,6    33,4    35,0    31,0  30,2    30,6    30,6  31,6  32,8  38,3  31,0  31,9 


Nel  1930  l'estrazione  di  litantrace  e  di  antracite  è  inferiore  a 
quella  del  1929  di  13,1  milioni  di  tonnellate  (5  °/0)  nella  Gran  Bre- 
tagna, di  30,7  milioni  (9%)  nell'Europa  continentale,  di  69,8  mi- 
lioni (13°/0)  negli  Stati  Uniti.  Nei  primi  nove  mesi  del  1931,  l'estra- 
zione è  inferiore  a  quella  del  corrispondente  periodo  del  1929  di 
28,0  milioni  di  tonnellate  (15  °/0)  nella  Gran  Bretagna,  di  42,0  mi- 
lioni (17%)  nell'Europa  continentale,  di  103,2  milioni  (26  70)  negli 
Stati  Uniti.  La  riduzione  è  maggiore  in  America  che  in  Europa, 
tuttavia  anche  nel  nostro  continente  essa  è  molto  grave;  e  il  1931 
ha  segnato  dovunque  un  forte  peggioramento  in  confronto  all'anno 
precedente,  che  già  era  apparso  disastroso  per  l'industria  car- 
boniera. 
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2.  -  Il   commercio. 

Gli  scambi  internazionali.  —  Da  180  a  200  milioni  di  tonnellate 
venivano  trasferiti  ogni  anno  dai  paesi  produttori  di  carbone  ad 
altri  paesi,  negli  ultimi  tempi  anteriori  alla  presente  depressione  eco- 
nomica, che  ha  assottigliato  alquanto  queste  correnti   commerciali. 

Nel  mercato  dei  carboni  l'Europa  occupa  una  posizione  predomi- 
nante, contribuendo  per  più  di  otto  decimi  all'esportazione  totale. 
Però  la  massima  parte  delle  esportazioni  europee  è  diretta  a  paesi 
dello  stesso  continente;  soltanto  10-15  milioni  di  tonnellate  sono 
avviati  ad  altri  continenti.  Le  esportazioni  americane,  molto  minori 
di  quelle  europee,  per  la  massima  parte  mettono  capo  allo  stesso 
continente  da  cui  partono.  Hanno  scarsa  rilevanza  le  esportazioni 
dagli  altri  continenti.  Sono  dunque  relativamente  ristretti  gli  scambi 
intercontinentali. 

La  massima  parte  dell'esportazione  è  costituita  da  litantrace  e 
da  antracite  allo  stato  greggio  ;  sono  scarse  le  esportazioni  di  li- 
gnite, combustibile  povero  che  non  può  essere  gravato  del  costo 
di  un  lungo  trasporto  ;  abbastanza  considerevoli,  poiché  ascendono 
a  circa  20  milioni  di  tonnellate,  le  esportazioni  di  coke;  molto  mi- 
nori le  esportazioni  di  mattonelle  di  litantrace  o  di  lignite.  Fra  le 
esportazioni  si  usa  comprendere  i  rifornimenti  alla  navigazione  in- 
ternazionale, che  ascendono  a  35-40  milioni  di  tonnellate. 

/  principali  mercati  importatori.  —  Appartengono  tutti  al  conti- 
nente europeo,  eccettuato  soltanto  il  Canada,  che  segue  immedia- 
tamente la  Francia  nell'ordine  secondo  l'ammontare  delle  importa- 
zioni. Altri  mercati  importatori  molto  attivi  sono  l'Italia,  il  Belgio- 
Lussemburgo,  la  Germania  ;  seguono,  a  distanza,  l'Austria  e  gli 
Stati  scandinavi.  Si  può  dire  che  non  esista  paese  al  mondo  il  quale 
non  importi  quantità  più  o  meno  grandi  di  carbon  fossile,  anche 
se  ne  produce  esso  medesimo;  l'unica  importante  eccezione  è  co- 
stituita dalla  Gran  Bretagna,  che  normalmente  non  richiede  com- 
bustibili fossili  esteri. 

Ecco  alcuni  dati  sulle  importazioni  degli  ultimi  anni.  I  carboni 
importati  in  ciascun  paese  sono  stati  semplicemente  sommati,  senza 
il  ragguaglio  a  litantrace,  che  sarà  eseguito  più  avanti  per  i  prin- 
cipali mercati. 


Media 

1931 

1926-29 

1927 

1928 

1929 

1930 

gen.-set, 

25,3 

24,8 

24,0 

30,4 

30,7 

22,10 

13,8 

14,6 

13,4 

14,6 

12,9 

8,5 

12,4 

12,4 

11,6 

15,0 

13,4 

9,4 

10,1 

9,6 

9,6 

10,5 

9,9 

7,0 

8,9 

8,0 

9,7 

11,3 

9,7 

6,1 

5,8 

5,6 

5,7 

6,7 

4,8 

3,2 

5,4 

5,9 

5,2 

6,3 

6,0 

4,1 

4,8 

5,0 

4,6 

5,6 

5,1 

— 
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Importazioni  di  carbon  fossile  *. 

(milioni  di  tonnellate). 

Paesi  1913 

Francia  e  Saar  .    .    .  22,9 

Italia 11,8 

Belgio-Lussemburgo .  10,5 

Olanda 14,0 

Germania 18,3 

Austria — 

Svezia 5,4 

Danimarca    ....  3,4 

Canada 17,2        17,6        18,2        17,0        18,0        16,9  9,5 

Tra  i  minori  mercati  importatori  europei  ricordiamo  la  Svizzera 
(3,2  milioni  di  tonnellate  nel  1930),  la  Norvegia  (2,7),  la  Cecoslo- 
vacchia (2,2),  la  Spagna  (1,7)  ;  fra  quelli  extraeuropei  il  Giappone 
(2,7),  la  Cina  (2,5),  l'Argentina  (3,1),  il  Brasile  (1,9). 

Le  differenze  tra  l'importazione  media  annua  del  1926-29  e 
quella  del  1913  derivano  in  buona  parte  dalle  modificazioni  avve- 
nute nei  confini  politici  (ampliamento  dei  territori  francese  ed  ita- 
liano, restrizione  di  quello  germanico)  e  nei  confini  doganali  (unione 
del  Lussemburgo  col  Belgio  invece  che  con  la  Germania,  incorpo- 
razione della  Saar  nei  confini  doganali  francesi);  talora  dipendono 
in  parte  da  modificazioni  avvenute  nei  criteri  di  rilevazione  delle 
importazioni  (così  specialmente  per  l'Olanda).  Par  certo  tuttavia  un 
sensibile  aumento  delle  importazioni  francesi  e  di  quelle  italiane; 
e  non  par  dubbia  una  restrizione  delle  importazioni  germaniche  e 
di  quelle   olandesi. 

Nel  1930  le  importazioni  dei  nove  mercati  considerati  nella  no- 
stra tabella,  pur  non  raggiungendo  l'ammontare  del  1929,  si  man- 
tengono superiori  alla  media  del  quadriennio  1926-29;  nel  1931  ap- 
paiono più  visibili  le  ripercussioni  della  depressione  economica  ge- 
nerale, che  determina  una  restrizione  delle  importazioni. 


*  I  dati  del  1913  si  riferiscono  ai  confini  politici  o  doganali  di  quell'epoca  : 
quindi  la  Saar  è  compresa  nella  Germania,  e  il  Lussemburgo  è  unito  con  la 
Germania. 
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I  principali  mercati  esportatori.  —  Appartengono  tutti  all'Europa, 
ad  eccezione  degli  Stati  Uniti.  Conserva  fra  essi*un  incontestabile 
primato  la  Gran  Bretagna  ;  seconda,  a  distanza,  è  la  Germania  ; 
terzi  vengono  gli  Stati  Uniti,  ancor  più  lontani  ;  ed  è  quarta  la  Po- 
lonia. L'Olanda  segna  anch'essa  un  discreto  ammontare  di  espor- 
tazioni, che  però  in  parte  sono  riesportazioni  di  carboni  esteri.  Tutti 
gli  altri  mercati  hanno  importanza  molto  secondaria  :  quelli  esclusi 
dalla  seguente  tabella  (i  cui  dati  sono  somme  delle  quantità  espor- 
tate, senza  ragguaglio  a  litantrace)  non  giungono  a  dare,  tutti  in- 
sieme, un  decimo  dell'esportazione  mondiale. 


Esportazioni  di  carbon  fossile  *. 


Paesi 
Gran  Bretagna 
Germania.  .  . 
Polonia  .  .  . 
Olanda.  .  .  . 
Cecoslovacchia. 
Francia  e  Saar. 
Belgio-Lussemburgo 

Stati  Uniti    .    .    . 


(milioni  di  tonnellate) 


1913 

99,3 
44,3 

5,1 

1,7 

6,7 


Media 
1926-29 

64,0 
41,4 
13,1 
8,5 
5,8 
5,3 
5,2 


1927 

72,3 

38,1 

10,7 

7,5 

5,7 
4,9 
4,5 


1928 

71,5 
35,2 
13,1 
8,5 
5,6 
5,5 
5,6 


1929 

82,1 
40,2 
14,1 
8,8 
6,0 
5,9 
5,3 


1930 

75,2 
35,0 
12,7 

9,0 
4,8 
4,7 
5,5 


1931 
gen.-set. 

45,1 
24,4 
10,1 

7,1 

3,0 

3,2 

5,7 


32,0    28,6    24,2    22,6    23,9    21,7    11,6 


Tra  i  minori  mercati  esportatori  ricordiamo  la  Cina  (3,0  milioni 
di  tonnellate  nel  1930),  il  Giappone  (2,1),  l'Unione  Sudafricana  (3,0). 
L'esportazione  dall'URSS,  ancora  modesta  (1,9  milioni  di  tonnellate 
nel  1930),  è  probabilmente  destinata  ad  aumentare  nei  prossimi 
anni. 

Confrontando  le  medie  annue  del  periodo  1926-29  coi  dati  per 
il  1913  si  è  colpiti  sopratutto  dal  decadimento  dell'esportazione  bri- 
tannica e  dallo  sviluppo  delle  esportazioni  dall'Europa  continentale. 
L'inclusione,  nel  periodo  cui  si  riferisce  la  media,  dell'anno  1926, 
turbato  dal  grande  sciopero  minerario,  esagera  alquanto  la  misura 
dell'un  regresso  e  dell'altro  progresso  ;  ma   anche    considerando  i 


*  Compresi  i  rifornimenti  alla  navigazione  internazionale. 

Il  dato  per  la  Germania  nel  1913  comprende  anche  il  Lussemburgo,  quello 
per  il  Belgio  non  lo  comprende;  il  dato  per  la  Francia  nel  1913  non  comprende 
la  Saar,  che  allora  faceva  parte  della  Germania. 
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dati  per  gli  anni  1927-30  si  riceve,  poco  attenuata,  la  medesima 
impressione  :  l'esportazione  britannica  scende  a  75,2  milioni  di  ton- 
nellate, in  confronto  a  99,3  milioni  nel  1913;  quella  continentale 
sale  a  74,2  milioni,  in  confronto  a  57,8  milioni. 

Nel  1930  l'esportazione  complessiva  dai  paesi  considerati  nella 
nostra  tabella  è  già  sensibilmente  inferiore  alla  media  del  prece- 
dente quadriennio;  più  forte  è  la  diminuzione  in  confronto  al  1929. 
Nel  1931  la  contrazione  delle  esportazioni  si  accentua  nella  mag- 
gior parte  dei  paesi,  ma  specialmente  nella  Gran  Bretagna,  in  Ger- 
mania e  negli  Stati  Uniti. 

3.  -  Il  consumo 

Nella  media  annua  del  periodo  1926-29  il  consumo  mondiale  di 
carboni  fossili  (ragguagliata  la  lignite  a  litantrace)  ha  superato  di 
poco  i  1.300  milioni  di  tonnellate.  È  stato  stimato  che  più  della 
metà  del  carbone  prodotto  nel  mondo  sia  usata  nelle  industrie  estrat- 
tive e  trasformatrici,  circa  un  quarto  sia  richiesto  dai  trasporti  e 
circa  un  quinto  dal  riscaldamento  e  da  altri  usi  domestici. 

Nel  1930  il  consumo  non  ha  superato  i  1.250  milioni  di  ton- 
nellate; nel  1931  dev'essersi  aggirato  sui  1.100  milioni,  con  una 
diminuzione  di  oltre  un  quinto  in  confronto  al  massimo  di  quasi 
1.400  milioni  toccato  nel  1929. 

Il  consumo  del  carbone  in  Europa  è  un  po'  inferiore  alla  pro- 
duzione, negli  altri  continenti  un  po'  superiore. 

Più  di  sette  decimi  del  consumo  mondiale  corrispondono  a  quat- 
tro soli  Stati,  che  sono  i  grandi  paesi  industriali.  Nella  media  annua 
del  1926-29,  ragguagliata  la  lignite  a  litantrace,  gli  Stati  Uniti  hanno 
consumato  524  milioni  di  tonnellate;  la  Germania  ne  ha  consumato 
169  milioni,  cui  vanno  aggiunti  6-7  milioni  della  Saar;  la  Gran  Bre- 
tagna 162  milioni,  la  Francia  81  milioni.  Altri  ragguardevoli  consu- 
matori europei  sono  il  Belgio-Lussemburgo  con  35  milioni  di  ton- 
nellate e  la  Polonia  con  27  milioni.  In  tutto  il  resto  dell'Europa 
continentale  il  consumo  ascende  a  45-50  milioni  di  tonnellate  ;  così 
che  il  consumo  complessivo  del  nostro  continente  differisce  di  poco 
da  quello  degli  Stati  Uniti.  Fuori  d'Europa,  gli  altri  principali  paesi 
consumatori  di  carbone  sono  l'URSS,  con  33  milioni  di  tonnellate 
(che  sono  saliti  a  45  milioni  nel  1930,  a  54  milioni  nel  1931,  e 
promettono  di  crescere  rapidamente),  il  Giappone  con  33  milioni 
di  tonnellate,  il  Canada  con  30  milioni. 

Mortara,  Prospettive  economiche.  8 
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Per  avere  un'idea  dell'intensità  del  consumo,  si  può  riferire  il 
suo  ammontare  alla  popolazione.  Si  trovano  in  tal  modo  consumi 
medi  individuali  che  si  aggirano  sui  4  mila  chilogrammi  all'anno 
negli  Stati  Uniti,  nel  Belgio-Lussemburgo  e  nella  Gran  Bretagna, 
sui  3  mila  nel  Canada  e  in  Germania,  sui  2  mila  in  Francia  e  in 
Australia.  Un  grande  paese  industriale  consuma  fino  a  5  mila  chilo- 
grammi di  carbone  all'anno  per  abitante.  Un  grande  paese  agricolo, 
con  debole  sviluppo  delle  ferrovie  e  delle  industrie,  come  la  Cina, 
non  giunge  a  consumarne  50  chilogrammi.  Fra  questi  estremi  va- 
riano le  proporzioni  per  gli  altri  paesi,  più  o  meno  alte  secondo 
il  grado  di  sviluppo  industriale,  la  possibilità  di  disporre  di  car- 
boni nazionali,  il  possesso  di  altre  fonti  di  energia,  la  densità  della 
popolazione,  il  suo  tenor  di  vita. 

4.  -  Esame  dei  principali  mercati 

Molti  aspetti  del  mercato  mondiale  possono  essere  illuminati 
dallo  studio  delle  condizioni  dei  principali  paesi  produttori,  espor- 
tatori od  importatori  di  carbone. 

Cominciamo  dalla  Gran  Bretagna,  per  la  sua  preminenza  negli 
scambi  internazionali.  Ragguagliando  a  litantrace  il  coke  importato 
od  esportato,  indichiamo  la  produzione,  la  quantità  disponibile  per 
il  consumo  interno,  l'esportazione  (compresi  i  rifornimenti  alla  na- 
vigazione internazionale),  negli  ultimi  anni  in  confronto  col  1913. 
Tutti  i  dati  sono  espressi  in  milioni  di  tonnellate. 


1913 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

Produzione  .    .    . 

292 

128 

255 

241 

261 

248 

224 

Consumo.    .    .    . 

192 

118 

184 

169 

178 

172 

162 

Esportazione    .    . 

100 

30 

73 

72 

83 

76 

62 

Anche  prescindendo  dal  1926  e  dal  1931,  si  osserva  una  con- 
siderevole diminuzione  della  produzione  britannica  dall'anteguerra 
al  dopoguerra.  Arrotondando  le  cifre,  si  può  dire  che  l'estrazione 
annua  segni  una  diminuzione  di  40  milioni  di  tonnellate,  derivata 
per  due  quinti  dal  minor  consumo  interno  e  per  tre  quinti  dalla 
minore  esportazione.  Nel  1931  la  produzione  cade  ad  un  livello 
inferiore  a  quello  di  ogni  altro  anno  del  dopoguerra,  eccettuati  i 
due  anni  dei  grandi  scioperi  minerari:  1921  e  1926. 

La  diminuzione  del  consumo  interno  —  il  quale  nel  quadrien- 
nio 1926-29  ha  assorbito  sette  decimi  della  produzione  —  è   stata 
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determinata  in  gran  parte  dai  fattori  generali  già  indicati  :  perfe- 
zionamento dei  metodi  di  utilizzazione  del  carbone  e  surrogazione 
del  combustibile  liquido  al  combustibile  solido.  Il  primo  fattore 
ha  influito  sopratutto  sulla  domanda  di  carbone  da  parte  delle 
ferrovie  e  delle  officine  del  gas,  che  non  hanno  aumentato  il  loro 
consumo  pur  avendo  accresciuto  la  loro  attività;  da  parte  delle 
miniere  stesse,  che  lo  hanno  fortemente  diminuito;  da  parte  della 
siderurgia,  che  lo  ha  diminuito  di  un  quarto  (anche  per  conse- 
guenza della  forte  diminuzione  avvenuta  dopo  la  guerra  nella 
produzione  della  ghisa).  Il  secondo  fattore  ha  contribuito  a  dimi- 
nuire la  domanda  da  parte  d'industrie  che  hanno  sostituito  mo- 
tori ad  olio  pesante  alle  macchine  a  vapore,  o  (più  raramente) 
hanno  adottato  il  combustibile  liquido  per  le  macchine  a  vapore. 
La  riduzione  del  consumo  interno  è  stata  aggravata  nel  1930  e  nel 
1931  dalla  depressione  economica  generale,  più  di  quanto  mostrino 
i  dati  sopra  riferiti,  nel  computo  dei  quali  non  è  stato  possibile 
tener  conto  dell'aumento  delle  scorte  avvenuto  nell'ultimo  biennio. 

La  diminuzione  dell'esportazione  —  cui  nel  quadriennio  1926-29 
sono  stati  destinati  tre  decimi  della  produzione  —  è  derivata  dal 
crescente  impiego  degli  oli  minerali  come  mezzo  per  la  propulsione 
dei  piroscafi  e  dall'avvento  delle  motonavi  :  non  solo  sono  dimi- 
nuiti i  rifornimenti  di  carbone  nei  porti  britannici,  ma  anche  quelli 
operati  fino  nei  più  remoti  paesi  da  depositi  cui  la  Gran  Bretagna 
spedisce  i  suoi  carboni.  In  misura  probabilmente  maggiore  hanno 
contribuito  a  ridurre  le  esportazioni  così  lo  sviluppo  della  produ- 
zione locale  in  alcuni  mercati  che  nell'anteguerra  venivano  provvi- 
sti largamente  di  carbone  britannico  (Francia,  Germania,  Olanda^ 
Spagna,  URSS),  come  la  fortunata  concorrenza  esercitata  da  qual- 
che mercato  rivale  (dalla  Germania  in  Francia,  Italia  e  Belgio  e  nei 
paesi  scandinavi  ;  dalla  Polonia  in  questi  ultimi  paesi  e  nelle  re- 
pubbliche baltiche).  E  non  è  stato  certo  trascurabile  l'effetto  dello 
sviluppo  dello  sfruttamento  dell'energia  idraulica  per  la  produzione 
dell'elettricità  nell'Europa  continentale  (specialmente  nei  paesi  scan- 
dinavi e  in  Italia),  né  quello  del  maggiore  impiego  di  oli  minerali 
in  tutti  i  mercati  importatori  di  carboni,  ma  specialmente  in  alcuni 
paesi  d'Europa  e  nell'America  meridionale. 

Confrontando  l'esportazione  media  annua  del  biennio  1928-29 
—  periodo  relativamente  propizio,  come  appare  dai  nostri  dati  — 
con  quella  del  1913,  si  riscontra  una  diminuzione  complessiva  di 
23,1  milioni  di  tonnellate  per  il  litantrace  e  l'antracite  e  di  1,0  mi- 
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lioni  di  tonnellate  per  le  mattonelle,  solo  in  minima  parte  compen- 
sata da  un  aumento  di  1,5  milioni  di  tonnellate  per  il  coke.  La  di- 
minuzione dell'esportazione  di  litantrace  e  d'antracite  è  determinata 
per  4,6  milioni  di  tonnellate  dalla  riduzione  degli  approvvigionamenti 
alla  navigazione  internazionale,  per  18,5  milioni  dalla  riduzione  delle 
esportazioni  in  senso  stretto.  Quasi  tutti  i  principali  mercati  im- 
portatori hanno  diminuito  i  loro  acquisti  di  carbone  britannico  dal 
1913  al  1928-29:  di  circa  5  milioni  di  tonnellate  l'URSS  con  le 
repubbliche  baltiche,  di  4,8  milioni  gli  Stati  scandinavi,  di  3,6 
milioni  la  Germania,  di  2,8  milioni  la  Francia,  di  2,0  milioni  i  mag- 
giori mercati  dell'America  meridionale,  di  1,8  milioni  l'Italia,  di  1,7 
milioni  gli  Stati  iberici.  Di  fronte  a  tali  e  tante  diminuzioni  sta  un 
aumento  di  2,0  milioni  di  tonnellate  nelle  vendite  al  Belgio  (che 
ora  però  comprende  nei  suoi  confini  doganali  il  Lussemburgo)  ed 
all'Olanda,  e  di  1,2  milioni  in  quelle  ad  altri  paesi.  Si  noti  tutta- 
via che  quest'ultimo  aumento  si  tramuta  in  una  diminuzione  di  1,2 
milioni  di  tonnellate  se  si  escludono  dal  confronto  le  vendite  al- 
l'Irlanda (Stato  libero),  alle  quali  corrispondeva  nel  1913  una  cor- 
rente di  commercio  interno. 

Nel  1930  le  esportazioni,  pur  diminuendo  in  confronto  al  1929, 
si  mantengono  prossime  alla  media  del  biennio  1928-29.  Nel  1931 
si  rivelano  in  tutta  la  loro  ampiezza  gli  effetti  della  depressione 
economica  generale  :  nei  primi  nove  mesi  l'esportazione  del  litan- 
trace e  dell'antracite  (compresi  i  rifornimenti  alla  navigazione  in- 
ternazionale), discende  a  42,9  milioni  di  tonnellate,  in  confronto 
a  54,5  milioni  nel  corrispondente  periodo  del  1930  e  a  57,4  milioni 
in  quello  del  1929.  In  confronto  ai  primi  nove  mesi  del  1930  dimi- 
nuiscono di  1,8  milioni  di  tonnellate  le  esportazioni  verso  la  Francia, 
di  1,1  milioni  quelle  verso  l'Italia,  di  1,5  milioni  quelle  verso  i 
paesi  scandinavi,  di  1,7  milioni  quelle  verso  il  Belgio-Lussemburgo 
e  l'Olanda,  di  0,9  milioni  quelle  verso  la  Germania,  di  1,0  milioni 
quelle  verso  le  quattro  repubbliche  sudamericane,  di  0,5  milioni 
quelle  versoi  mercati  iberici,  di  1,9  milioni  quelle  verso  altri  paesi, 
di  1,2  milioni  i  rifornimenti  alla  navigazione  internazionale.  Come 
si  vede  il  regresso  è  generale. 

L'abbandono  della  equivalenza  aurea  della  sterlina  potrà  influire 
sensibilmente  sulle  sorti  dell'esportazione  carboniera  britannica; 
crediamo  tuttavia  difficile  che  possa  modificarle  profondamente, 
data  la  natura  di  alcune  delle  cause  che  hanno  contribuito  a  far 
diminuire  l'esportazione  nel  dopoguerra. 
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Esportazioni  di  carbon  fossile  dalla  Gran  Bretagna. 

(milioni  di  tonnellate) 

Destinazioni  1913        1926       1927        1928       1929        1930        1931* 

gen.-set. 

Francia 13,0  3,8  9,4  9,2  13,3  13,2  8,2 

Italia 9,8  3,6  6,9  6,7  7,2  7,3  4,5 

Svezia,  Norvegia,  Danimarca  .  10,1  2,6  6,0  4,5  6,1  5,0  2,3 

Olanda,  Belgio-Lussemburgo  .  4,1  1,5  4,6  4,8  7,4  6,4  3,2 

Germania 9,1  1,5  4,9  5,5  5,6  5,0  2,7 

Brasile,  Argent.,  Urug.,  Cile    .  7,0  1,9  4,9  4,8  5,1  4,3  2,3 

Spagna,   Portog.,   isole  atlant.  5,1  1,4  3,9  3,4  3,4  3,3  2,0 

URSS,  Finlandia 6,1  0,1  0,6  0,4  0,5  0,4  0,2 

Altri  paesi 10,3  4,5  10,8  11,6  12,6  10,9  6,7 

Totale  litantrace  e  antracite  .  74,6  20,9  52,0  50,9  61,2  55,8  32,1 

Coke 1,3  0,8  1,8  2,6  2,9  2,5  1,6 

Mattonelle.    .    .  ' 2,1  0,6  1,4  1,0  1,2  1,0  0,6 

Riforn.  navig.  internazionale  .  21,4  7,7  17,1  17,0  16,7  15,9  10,8 

La  diminuzione  delle  vendite  all'interno  e  all'estero,  l'intensifi- 
carsi della  concorrenza  straniera,  la  pressione  esercitata  sui  prezzi 
dei  carboni  dal  crescente  ricorso  ad  altre  fonti  di  energia,  hanno 
contribuito  a  creare  all'industria  carboniera  britannica  nel  dopoguerra 
condizioni  di  esistenza  veramente  critiche.  L'incomprensione  da  parte 
delle  imprese  minerarie  e  delle  organizzazioni  operaie  ha  aggravato 
le  difficoltà;  non  volendo  sopportare  sacrifici  indispensabili,  im- 
prenditori e  lavoratori  si  sono  tirati  addosso  maggiori  guai. 

Il  Coal  Mines  Act  del  1930  costituisce  il  primo  tentativo  di  so- 
luzione coordinata  dei  problemi  parziali  nei  quali  si  scinde  il  gran 
problema  dell'industria  carboniera  britannica:  tentativo  imperfetto, 
ma  tale   da  non   escludere   ritocchi  e  miglioramenti. 

Questa  nuova  legge  mineraria  introduce  il  regolamento  unitario 
della  produzione  e  la  disciplina  unitaria  delle  vendite.  A  ciascun 
distretto  minerario  viene  assegnato  un  massimo  di  produzione,  con- 
formemente ad  un  piano  nazionale  nel  quale  vengono  coordinati  i 
piani  distrettuali;  in  ciascun  distretto  la  quantità  assegnata  è  sud- 
divisa per  quote  (trasferibili)  fra  le  diverse  aziende;  la  sanzione  per 
chi  ecceda  la  quota  che  gli  spetta  è  costituita  da  una  multa.  I  piani 
di  vendita  devono  essere  predisposti  dai  consorzi  distrettuali  dei 
produttori  ed  approvati  dal  BOARD  OF  TRADE  (che  provvede  a  pre- 


*  Totali  anno  1931  :  lit.  e  antr.  43,4,  coke  2,4,  matt.  0,8,  riforn.  navig.  14,8. 
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pararli  direttamente  ove  manchi  il  concorso  degli  interessati).  Spetta 
ai  consorzi  stessi  fissare  prezzi  rrìinimi  per  la  vendita.  Sono  istituiti 
comitati  locali  e  un  comitato  nazionale  d'indagine,  che  hanno  tra 
i  loro  compiti  quello  di  vigilare  affinchè  il  sistema  destinato  a  di- 
sciplinare la  produzione  e  le  vendite  non  operi  a  danno  dei  con- 
sumatori nazionali. 

Limitazione  della  produzione  non  vuol  dire  ancora  miglioramento 
dell'organizzazione  produttiva.  A  quest'ultimo  fine  è  stata  costituita 
una  speciale  commissione,  la  quale  ha  il  compito  di  promuovere  la 
riorganizzazione  dell'industria  estrattiva  e  di  agevolare  le  fusioni  di 
aziende  minerarie,  consigliando  agli  interessati  di  attuarle,  ove  sem- 
brino alla  commissione  opportune,  ed  apprestandone  i  piani,  ove 
occorra;  proponendo  tali  piani  al  BOARD  OF  TRADE  per  l'appli- 
cazione obbligatoria,  quando  gli  interessati  rifiutino  di  applicarli 
spontaneamente. 

Un  consiglio  nazionale  per  l'industria  delle  miniere  di  carbone, 
ove  siedono  rappresentanze  paritarie  degli  imprenditori  e  dei  lavo- 
ratori, insieme  con  membri  estranei  all'industria,  ha  tra  le  sue  fun- 
zioni quella  di  proporre  soluzioni  alle  controversie  fra  imprenditori 
e  lavoratori  in  materia  di  salari,  condizioni  del  lavoro,  ecc. 

La  durata  del  turno  di  lavoro  è  stata  ridotta  ad  ore  7.30,  e  avreb- 
be dovuto  essere  ulteriormente  ridotta,  a  7  ore,  col  1°  luglio  1931. 
Una  legge  mineraria  dell'8  luglio  ha  prorogato  di  un  anno  la  validità 
dell'orario  di  ore  7.30,  eliminando  però  le  eccezioni  che  erano  state 
precedentemente  consentite.  La  proroga  è  stata  imposta  dalle  con- 
dizioni del  mercato. 

Nel  primo  anno  di  funzionamento,  la  nuova  organizzazione  non 
ha  evitato  gravi  attriti  fra  imprenditori  e  lavoratori,  e  tanto  meno 
ha  potuto  trasformare  radicalmente  le  condizioni  dell'industria  car- 
boniera. 11  regolamento  unitario  della  produzione  è  stato  intrapreso, 
ma  lo  sfavorevole  andamento  della  domanda  ha  mantenuto  l'estra- 
zione sotto  i  limiti  fissati,  così  che  non  si  è  potuto  saggiare  l'effi- 
cacia del  meccanismo  restrittivo;  in  qualche  regione  mineraria  è 
stata  sorpassata,  ma  di  poco,  la  quota  assegnata,  in  parecchie 
non  è  stata  raggiunta.  Le  prime  esperienze  sembrano  tuttavia  at- 
testare la  scarsa  elasticità  del  sistema  di  assegnazione  delle  quote, 
che  in  qualche  regione  risultano  esuberanti,  in  qualche  altra  insuf- 
ficienti. Soltanto  in  alcuni  distretti  si  è  proceduto  alla  determi- 
nazione, prevista  nella  legge,  di  prezzi  minimi  per  la  vendita  ;  dove 
ciò  è  stato  fatto,  e  in  parte  anche  altrove,  i  prezzi  di    vendita   al- 
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l'interno  sono  stati  talora  rialzati.  L'irrigidimento  dei  prezzi  deri- 
vante dall'azione  dei  cartelli  regionali,  l'insuccesso  del  tentativo  dei 
minatori  diretto  ad  ottenere  la  determinazione  di  minimi  di  salario 
nazionali,  la  difficoltà  di  acquisto  da  parte  di  altre  imprese  delle 
quote  assegnate  alle  imprese  con  più  alti  costi,  hanno  contri- 
buito a  frustrare,  per  ora,  il  conseguimento  di  uno  dei  fini  cui 
tendeva  la  legge  :  l'eliminazione  di  queste  aziende  meno  economi- 
che. Quanto  al  concentramento  delle  imprese,  sono  bensì  avvenute 
anche  nel  1931  fusioni  non  prive  d'importanza,  ma  il  vasto  movi- 
mento che  la  legge  tendeva  a  promuovere  non  è  ancora  cominciato. 
Nell'agosto  la  Commissione  centrale  per  la  riorganizzazione  delle 
miniere  ha  insistito,  in  una  sua  relazione  preliminare,  sulla  necessità 
di  accelerare  ed  estendere  le  fusioni,  mirando  ad  ottenere,  come  ultima 
meta,  che  in  ciascuna  regione  mineraria  (geograficamente  e  geologica- 
mente delimitata)  l'estrazione,  la  vendita,  la  distribuzione  siano  ope- 
rate sotto  una  direzione  unica.  Ostacoli  giuridici  (specialmente  i 
diritti  dei  proprietari  del  suolo)  e  ostacoli  economici  (difficoltà  di 
finanziamento)  avversano  l'attuazione  di  questo  piano,  che  tuttavia 
sembra  additare  le  future   vie   dell'industria  carboniera  britannica. 

Per  ora  lo  stato  dell'industria  è  tutt'altro  che  roseo.  Le  statisti- 
che comprendenti  l'insieme  delle  imprese  operanti  mostrano  che 
il  profitto  medio  per  tonnellata  venduta  è  stato  di  denari  4,41  nel 
1929,  di  4,22  nel  1930,  di  circa  2  nei  primi  nove  mesi  del  1931, 
dei  quali  però  solo  i  tre  primi  mesi  hanno  segnato  un  profitto 
mentre  nel  successivo  semestre  l'estrazione  si  è  svolta  in  perdita. 
Anche  i  risultati  del  biennio  1929-30,  meno  disastrosi  di  quelli  degli 
anni  1927  e  1928,  nei  quali  invece  di  profitto  è  stata  registrata  una 
perdita,  sono  tuttavia  inferiori  di  molto  a  quel  profitto  di  24  denari 
per  tonnellata  che,  a  quanto  si  afferma,  sarebbe  il  minimo  occor- 
rente per  poter  rimunerare  equamente  i  capitali  investiti.  Si  noti, 
inoltre,  che  le  condizioni  sono  molto  differenti  nei  vari  distretti 
minerari:  nel  1930  il  ricavo  medio  per  tonnellata  venduta  è  stato 
di  14  s.  2  d.  nella  Gran  Bretagna,  complessivamente  considerata, 
ma  nel  Northumberland  è  sceso  a  12  s.  4  d.,  mentre  nel  Bristol  è 
salito  a  17  s.  9  d.:  alle  differenze  dei  ricavi  corrispondono,  se  pure 
non  proporzionalmente,  differenze  dei  profitti  ;  e  in  certi  distretti  le 
condizioni  delle  imprese  sono  veramente  disastrose. 

I  minatori  soffrono  grave  disagio  sopratutto  per  la  diffusa  disoc- 
cupazione. Il  numero  medio  degli  occupati,  che  ascendeva  a  1 .214.000 


120  CARBONE 

nel  1924,  è  disceso  a  957  mila  nel  1929,  a  917  mila  nel  1930,  a 
889  mila  nel  primo  semestre  del  1931,  a  825  mila  nel  terzo  tri- 
mestre: al  21  settembre  1931  si  annoveravano  318  mila  disoccu- 
pati. Il  salario  medio  per  turno  è  stato  di  9  s.  3  d.  così  nel  1929 
come  nel  1930  e  di  9  s.  2  d.  nei  primi  nove  mesi  del  1931  :  la 
diminuzione  del  numero  dei  turni  di  lavoro  prestati  da  ciascun  mi- 
natore ha  eliminato,  almeno  in  parte,  il  vantaggio  derivante  dalla 
stabilità  della  mercede  in  un  periodo  di  diminuzione  del  costo  della 
vita:  il  salario  medio  annuale  è  disceso,  infatti,  da  Lst.  118.  6.  4 
nel  1929  a  Lst.  113.18.2  nel  1930.  Il  rendimento  del  lavoro  non  è 
alto,  nonostante  che  ormai  il  30  °/0  della  quantità  totale  estratta  sia 
ricavato  col  sussidio  di  macchine  :  nel  1929  si  sono  ottenuti  in  media 
1.102  chilogrammi  per  turno  individuale,  nel  1930  se  ne  sono  otte- 
nuti 1.098,  e  press'a  poco  altrettanti  nei  primi  nove  mesi  del  1931,  in 
confronto  a  1.032  nel  1913.  E  degno  di  nota  che,  nonostante  la  ridu- 
zione dell'orario  giornaliero  seguita  all'applicazione  della  legge  del 
1930,  il  rendimento  non  sia  diminuito. 

La  strenua  lotta  sostenuta  dai  minatori,  senza  tregua  da  dodici 
anni  a  questa  parte,  per  la  riduzione  degli  orari,  per  il  miglioramento 
delle  condizioni  del  lavoro,  per  la  difesa  dei  salari,  ha  probabilmente 
cagionato  loro'danni  molto  superiori  ai  vantaggi.  L'irrigidimento  dei 
salari,  traducendosi  necessariamente  in  un  irrigidimento  dei  prezzi  poi- 
ché il  salario  costituisce  più  di  due  terzi  del  costo  di  produzione,  ha 
posto  l'industria  in  condizioni  d'inferiorità  neila  concorrenza  interna- 
zionale ed  ha  contribuito  in  modo  decisivo  a  far  restringere  le  vendite. 

Secondo  una  comparazione  eseguita  dall'UFFICIO  INTERNAZIONALE 
DEL  LAVORO,  nell'anno  1929  sopra  ogni  tonnellata  di  carbone  estratta 
nella  Gran  Bretagna  gravavano  42  lire  attuali  di  salari  e  contri- 
buti sociali,  in  confronto  a  37,80  in  Germania  e  a  19,10  in  Po- 
lonia: differenza  dovuta  in  parte  al  più  alto  livello  dei  salari  nella 
Gran  Bretagna  (45,80  lire  attuali  per  turno,  in  confronto  a  43,40  in 
Germania  e  a  23,90  in  Polonia),  in  parte  al  più  alto  rendimento 
medio  per  turno  di  lavoro  nelle  miniere  continentali.  La  svalutazione 
della  sterlina  ha  profondamente  modificato  la  situazione  comparativa 
dei  vari  paesi  produttori;  sembra  certo  che  essa  debba  condurre  ad 
una  considerevole  riduzione  del  salario  reale  del  minatore  britannico, 
ma  è  prematuro  ogni  apprezzamento  quantitativo. 

I  prezzi  del  carbone  britannico  fino  al  settembre  1931  sono  ri- 
masti pressoché    insensibili    alla   depressione   economica   generale. 
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Il  prezzo  medio  di  vendita  del  carbone  alla  miniera,  per  long  ton  di 
1.016  chilogrammi,  è  passato  da  13  s.  11  d.  nel  1929  a  14  s.  1  d.  nel 
1930  e  si  è  mantenuto  prossimo  ai  14  s.  nei  primi  nove  mesi  del  1931. 
Il  valore  medio  unitario  del  carbone  esportato  è  passato  da  16  s. 
2  d.  nel  1929  a  16  s.  8  d.  nel  1930;  si  è  mantenuto  a  16  s.  2  d. 
nei  primi  nove  mesi  del  1931  (in  confronto  a  13  s.  8  d.,  media  an- 
nua del  1913).  Riferiamo,  per  gli  ultimi  tre  anni,  dati  mensili  sul 
valore  medio  del  carbone  esportato,  espresso  in  scellini  e  denari  per 
long  ton. 

Anni     gen.   feb.   mar.    apr.   mag.   giù.    lug.   ago.    set.   ott.   nov.   die. 

1929  15.7  15.8  16.1   16.3  16.1  15.11  16.1  15.11  16.2  16.6  16.7  16.7 

1930  17.2  17.2  16.8   16.9  16.8  16.5   16.9  16.3   16.7  16.6  16.4  16.4 

1931  15.8  16.3  16.0   16.1  16.4  16.4   16.3  16.2   16.5  16.5  16.4  16.2 

La  svalutazione  della  sterlina  non  ha  determinato  alcun  aumento 
dei  prezzi  del  carbone,  come  appare  dai  dati  per  l'ultimo  trimestre 
del  1931.  Tradotti  in  scellini-oro  essi  si  riducono  a  13.2  in  otto- 
bre, a  12.6  in  novembre,  a  11.4  in  dicembre;  cadono  quindi  al  di 
sotto  del  prezzo  del  1913.  Parrebbe  che  questo  decisivo  ribasso  dei 
prezzi  reali  dovesse  avere  molto  avvantaggiato  gli  esportatori 
britannici  nella  concorrenza  internazionale;  ma  poiché  anche  le  quo- 
tazioni per  l'esportazione  dalla  Germania,  dalla  Polonia,  dall'Olan- 
da, ecc.  sono  generalmente  fissate  in  scellini  per  i  mercati  nei  quali 
codesti  paesi  operano  in  concorrenza  con  la  Gran  Bretagna,  il  van- 
taggio degli  esportatori  britannici  è  stato  in  pratica  molto  lieve.  E' 
stato  invece  considerevole  il  danno  degli  esportatori  stranieri 
concorrenti,  i  cui  costi  di  produzione,  fissati  in  monete  che  hanno 
mantenuto  l'equivalenza  aurea,  sono  rimasti  press'a  poco  immutati, 
mentre  i  prezzi  di  vendita  all'estero  sono  diminuiti,  nella  loro  espres- 
sione aurea,  di  20-30  °/0. 

D'altra  parte  la  depressione  economica  generale  ha  provocato 
in  parecchi  mercati  importatori  provvedimenti  diretti  a  diminuire  le 
importazioni  o  atti  a  rialzare  i  prezzi  del  carbone  importato:  tali  i 
contingentamenti  dell'importazione,  i  sopradazi  imposti  alle  merci 
provenienti  dall'estero,  i  dazi  imposti  sulle  merci  importate  da  paesi 
con  moneta  svalutata,  ecc.  Così  che,  con  qualche  delusione  degli 
esportatori,  la  domanda  di  carbone  britannico  è  stata  fiacca  anche 
nell'ultimo  trimestre  del  1931.  Le  esportazioni  di  litantrace  e  di 
antracite  sono  ascese  in    tal  periodo  a  11,3  milioni  di  tonnellate,  in 
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confronto  a  13,3  milioni  nel  corrispondente  periodo  del  1930;  i 
rifornimenti  alla  navigazione  internazionale  a  4,0  milioni,  in  con- 
fronto a  3,9  milioni  nel  1930. 

La  Germania  viene  seconda  fra  i  grandi  mercati  esportatori  di 
combustibili  fossili,  nonostante  che  il  distacco  di  una  parte  della 
Alta  Slesia,  e  del  territorio  della  Saar,  abbia  fortemente  diminuito 
la  sua  capacità  di  produzione. 

Esponiamo,  anzitutto,  l'ammontare  totale  della  produzione  dei 
carboni  fossili,  ragguagliata  la  lignite  a  litantrace;  l'ammontare  del 
consumo  interno,  con  lo  stesso  ragguaglio;  l'ammontare  delle  im- 
portazioni e  delle  esportazioni  (compresi  i  rifornimenti  alla  naviga- 
zione internazionale),  ragguagliati  a  litantrace  la  lignite  greggia, 
quella  in  mattonelle  e  il  coke.  Per  il  1913,  riportiamo  due  serie  di 
cifre  :  quelle  della  colonna  a  si  riferiscono  al  territorio  d'allora 
(Unione  Doganale);  quelle  della  colonna  b  al  territorio  attuale.  Tutti 
i  dati  sono  espressi  in  milioni  di  tonnellate. 


1913 
a 

b 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

Produzione.    . 

219 

170 

192 

204 

206 

222 

191 

160 

Importazione  . 

14 

4 

6 

9 

10 

8 

7 

Esportazione  . 

46 

55 

40 

38 

43 

37 

34 

Consumo    .    . 

187 

157 

141 

170 

177 

189 

162 

133 

Al  contrario  della  Gran  Bretagna,  la  Germania  ha  accresciuto  il 
suo  consumo  annuale  di  carbone,  negli  attuali  confini,  dal  1913  agli 
ultimi  anni  anteriori  al  1930,  di  circa  20  milioni  di  tonnellate.  È, 
invece,  sensibilmente  diminuita  l'esportazione,  in  confronto  a  quella 
della  più  grande  Germania  del  1913;  ma  è  stato  calcolato  che  l'at- 
tuale territorio  germanico  segnasse  in  quell'epoca  un'eccedenza  delle 
esportazioni  sulle  importazioni  di  soli  13  milioni  di  tonnellate,  così 
che  l'eccedenza  di  30-35  milioni  di  tonnellate  raggiunta  negli  ulti- 
mi anni  anteriori  al  1930  indica  un  grande  progresso.  Né  si  tien 
conto  in  queste  cifre  delle  esportazioni  dalla  Saar  verso  territori  non 
germanici,  che  si  aggirano  sui  6  milioni  di  tonnellate. 

Nel  quadriennio  1926-29  il  consumo  interno  ha  assorbito  quat- 
tro quinti  della  produzione;  l'altro  quinto  è  stato   esportato. 

L'aumento  del  consumo  interno  negli  attuali  confini,  in  confronto 
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all'anteguerra,  deriva  in  parte  dallo  sforzo  compiuto  dalla  Germa- 
nia per  ricostituirsi  nel  ristretto  territorio  un  attrezzamento  indu- 
striale non  inferiore,  in  parte  anzi  superiore,  a  quello  che  essa  pos- 
sedeva nel  più  vasto  territorio  d'anteguerra.  L'aumento  appare  più 
significativo  quando  si  consideri  che  la  Germania,  se  ha  scarsa- 
mente sviluppato  la  produzione  di  energia  idroelettrica  e  consuma 
quantità  relativamente  modeste  di  oli  minerali,  ha  in  compenso  re- 
cato a  perfezione  maggiore  di  ogni  altro  paese  l'utilizzazione  dei 
combustibili  fossili. 

L'aumento  delle  esportazioni  dall'attuale  territorio  è  derivato  ini- 
zialmente in  parte  dalla  pressione  degli  Stati  vincitori,  aventi  di- 
ritto a  consegne  di  carbone  a  titolo  di  risarcimento  in  natura,  in 
parte  dalla  necessità  di  espandere  le  esportazioni  per  conseguire 
l'equilibrio  del  bilancio  dei  pagamenti  internazionali,  nelle  diffi- 
cili condizioni  determinate  dall'obbligo  di  risarcimenti  in  moneta. 
Il  confronto  delle  esportazioni  della  Germania  d'anteguerra  con 
quelle  della  Germania  di  oggi  mostra  come,  per  il  distacco  del- 
l'Alta Slesia  orientale,  si  sia  assottigliata  la  grossa  corrente  che 
volgeva  verso  i  territori  austro-ungarici,  e  come,  anche  per  conse- 
guenza del  distacco  della  Saar,  siano  scemate  le  esportazioni  verso 
la  Svizzera.  La  quasi  annullata  vendita  in  Russia  è  dipesa,  più  che 
dalla  perdita  dell'Alta  Slesia  orientale,  in  un  primo  tempo  dalla 
scarsezza  dei  mezzi  di  pagamento  internazionale  di  cui  dispo- 
neva il  Governo  sovietico  e  in  un  secondo  tempo  dalla  sua  politica 
diretta  a  sviluppare  le  fonti  nazionali  di  approvvigionamento.  Scarso 
compenso  alla  perdita  di  questo  mercato  offrono  i  nuovi  mode- 
sti sbocchi  nelle  repubbliche  baltiche,  dominati  dalla  Polonia.  La 
esportazione  verso  l'Olanda  è  diminuita,  col  progredire  della  pro- 
duzione locale.  Segnano  invece  progresso  le  vendite  nei  paesi  scan- 
dinavi, dove  la  Germania  ha  guadagnato  terreno  di  fronte  alla 
Gran  Bretagna,  e  quelle,  ingrossate  dalle  consegne  per  risarcimen- 
to, in  Italia,  che  però  si  sono  sensibilmente  ridotte  in  seguito  agli 
accordi  italo-britannici  del  1929. 

Considerando  insieme  i  paesi  aventi  diritto  a  consegne  di  car- 
boni a  titolo  di  risarcimento  (Francia,  Belgio-Lussemburgo,  Italia), 
si  può  calcolare  che  in  media  annua  abbiano  ricevuto  dalla  Ger- 
mania 23,8  milioni  di  tonnellate  (di  cui  15,0  milioni  in  conto  di 
risarcimenti)  nel  1928-29,  in  confronto  a  26,5  milioni  esportati  dal- 
l'attuale territorio  germanico  verso  gli  attuali  territori  dei  suddetti 
paesi  nel  1913.  Se  si  aggiungono  le  esportazioni  dalla  Saar  verso 
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i  paesi  stessi,  si  giunge  ad  un  complesso  di  circa  29,8  milioni  di 
tonnellate  che  essi  hanno  ricevuto  dalla  Germania  :  2,4  milioni  di 
tonnellate  più  che  nel  1913;  e  se  si  tien  conto  di  1,1  milioni  di 
tonnellate  che  Francia  e  Italia  hanno  ricevuto  dall'Alta  Slesia  po- 
lacca si  vede  che  l'aumento  delle  esportazioni  da  territori  germa- 
nici od  ex-germanici  verso  i  tre  Stati  latini  è  asceso  a  3,5  milioni 
di  tonnellate.  Per  l'appunto  di  3,5  milioni  di  tonnellate  sono  dimi- 
nuite le  esportazioni  britanniche  verso  i  tre  paesi  dal  1913  al  1928- 
29:  sono  scese,  infatti,  da  25  a  21,5  milioni  di  tonnellate.  La  coin- 
cidenza delle  misure  dell'aumento  e  della  diminuzione  è  casuale; 
non  par  dubbio  però  che  l'uno  sia  in  buona  parte  causa  dell'altra. 
Il  trattato  di  Versailles,  pur  non  avvantaggiando  l'esportazione  ger- 
manica, ha  danneggiato  sensibilmente  quella  britannica. 

Nel  1930  l'esportazione  germanica  segna  già  una  diminuzione  in 
confronto  all'anno  precedente  ;  nel  1931  la  restrizione  è  maggiore. 
Con  la  moratoria  Hoover  vengono  sospese  le  forniture  in  conto  di 
risarcimenti  (che  già  si  erano  ridotte  a  4,1  milioni  di  tonnellate  nel 
1930,  da  9,3  milioni  nel  1929):  l'effetto  di  questa  sospensione  appa- 
rirà meglio  visibile  nel  primo  semestre  del  1932.  Nel  1931  l'espor- 
tazione risente  anche  gli  effetti  dei  contingentamenti  d'importazioni 
decretati  da  vari  paesi  :  effetti  mitigati  ma  non  annullati  dagli  ac- 
cordi stipulati  con  la  Cecoslovacchia  (reciproco  contingentamento  : 
la  Cecoslovacchia  esporta  in  Germania  notevoli  quantità  di  lignite), 
con  la  Polonia  (suddivisione  delle  esportazioni  verso  l'Austria  e 
l'Ungheria  fra  le  due  parti  dell'Alta  Slesia),  col  Belgio,  ecc.  E, 
come  abbiamo  già  accennato,  dall'ottobre  in  poi  la  svalutazione 
della  sterlina  costringe  gli  esportatori,  per  ragioni  di  concorrenza, 
a  vendere  sotto  costo.  A  titolo  di  curiosità,  e  come  esempio  di 
quel  ritorno  al  baratto  negli  scambi  internazionali  cui  sembra 
sospingere  l'umana  follia,  ricordiamo  lo  scambio  di  500  mila  ton- 
nellate di  carbone  della  Ruhr  con  caffè  brasiliano,  conchiuso  nel- 
l'ottobre 1931. 

Riferiamo  alcuni  dati  sulla  distribuzione  geografica  delle  espor- 
tazioni degli  ultimi  anni. 
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Destinazioni 

Austria-Ungheria 
Austria     .    .    . 
Cecoslovacchia 
Olanda     .    .    . 
Belgio  .... 
Belgio-Lussemburgo 
Francia    .    .    . 
Francia  e  Saar. 
Svizzera  .    . 
Italia    .... 
Danim.,  Norv.,  Svezia 
Altri  paesi   .... 


Esportazioni  di  carbon  fossile  dalla  Germania. 

(milioni  di  tonnellate) 

1913    1926    1927    1928    1929 


1930    1931 
gen.-set. 


Totale  (ragg.  a  litantrace) 
l  Lit.  e  antr. 

Dettaglio*  ]  Coke.  .  . 
(  Mattonelle. 


13,8 


8,1 

7,5 

6,8 

2,9 
1,3 
0,9 

4,5 

45,8 

34,6 

6,4 

3,2 


0,8 

1,2 

11,2 


0,8 
1,5 
7,3 


0,7 
1,7 
7,5 


1,1 
2,0 
7,8 


0,8 
1,4 
7,0 


0,5 
1,0 
5,1 


8,8         9,0         7,7         9,2         8,3 


5,4 


15,4 
1,1 
4,9 
3,6 
7,9 


10,6 
1,2 
4,6 
2,9 
2,5 


54,9  40,4 

34,0  26,9 

10,4  8,8 

3,7  2,4 


10,1 
1,3 
4,9 
1,4 
2,3 

37,6 

23,9 

8,9 

2,4 


10,7 
1,6 
5,7 
2,2 
2,8 

43,1 

26,8 

10,7 

2,7 


9,8 
1,5 
3,8 
1,8 

2,7 

37,1 

24,4 

8,0 

2,6 


6,2 
1,1 
2,7 
1,5 
2,0 

25,5 

17,6 

4,7 

2,1 


È  degno  di  nota  il  grande  sviluppo  delle  esportazioni  germani- 
che di  coke,  che  costituiscono  più  della  metà  dell'esportazione  mon- 
diale. Dei  10,7  milioni  di  tonnellate  esportati,  su  39,4  milioni  pro- 
dotti nel  1929,  che  ha  segnato  la  massima  espansione  di  questa  cor- 
rente commerciale,  3,5  milioni  erano  diretti  alla  Francia  e  Saar,  2,9 
milioni  al  Belgio,  1,1  milioni  agli  Stati  scandinavi,  1,0  milioni  agli 
Stati  successori  delPAustria-Ungheria,  0,6  milioni  alla  Svizzera,  0,6 
milioni  all'Italia:  paesi  che  hanno  una  produzione  insufficiente,  come 
i  primi  due,  o  nulla,  come  gli  ultimi  due,  di  carboni  adatti  per  la 
fabbricazione  del  coke. 

Le  condizioni  dell'industria  germanica  del  litantrace  e  dell'an- 
tracite alla  vigilia  della  presente  depressione  economica  generale 
erano  quasi  antitetiche  alle  condizioni  dell'industria  britannica  : 
questa  aveva  sofferto  per  difetto  d'organizzazione,  quella  per  ec- 
cesso di  organizzazione.  Negli  ultimi  anni  anteriori  al  1930  l'indu- 
stria germanica  aveva  compiuto  un  grandioso  sforzo  per  rendere 
più  razionali,  il  proprio  ordinamento  e  il  proprio  funzionamento. 


*  Dati  non  ragguagliati  a  litantrace.  Nell'intero  anno  1931  :  lit.  e  antr.  23,1  ; 
coke  6,3;  matt.  2,9. 
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Specialmente  nella  regione  della  Ruhr,  che  da  sola  fornisce 
circa  tre  quarti  della  produzione,  la  riorganizzazione  è  stata  ra- 
dicale. Sono  state  chiuse  le  miniere  meno  redditizie;  è  stata  so- 
spesa l'estrazione  nelle  parti  meno  produttive  delle  miniere  man- 
tenute in  attività;  sono  state  attuate  fusioni  di  imprese,  di  eser- 
cizi, di  reparti  contigui;  è  stato  diminuito  il  numero  dei  punti  d'at- 
tacco ;  sono  stati  abbreviati  i  percorsi  delle  gallerie  ;  è  stato  sur- 
rogato il  lavoro  meccanico  a  quello  umano  e  alla  trazione  animale, 
con  la  maggior  larghezza  possibile  (nel  1930  il  94  70  del  carbone 
estratto  nella  Ruhr  è  stato  ricavato  coll'aiuto  di  macchine);  sono 
state  introdotte  le  macchine  più  perfette  e  si  è  posta  gran  cura 
nell'ottenerne  il  massimo  rendimento;  è  stata  migliorata  la  prepa- 
razione del  carbone  estratto  ;  sono  state  in  gran  parte  rinnovate 
le  cokerie  ;  è  stato  perfezionato  tutto  il  coordinamento  tra  la  produ- 
zione del  carbone  e  l'utilizzazione  di  esso,  specialmente  da  parte 
delle  industrie  siderurgica,  chimica  ed  elettrica  ;  è  stata  estesa,  spinta 
a  grandi  distanze  e  resa  più  economica  la  distribuzione  del  gas, 
sotto-prodotto  delle  cokerie;  è  stato  fortemente  ridotto  il  consumo 
di  combustibile  per  l'esercizio  delle  miniere;  sono  state  ripartite  le 
vendite  in  modo  da  abbreviare  i  trasporti  ;  sono  state  eliminate, 
mediante  l'organizzazione  sindacale  obbligatoria  rigidamente  attua- 
ta, le  continue  oscillazioni  dei  prezzi,  ed  è  stato  riorganizzato  il 
commercio;  sono  state  incoraggiate  le  esportazioni,  mercè  premi  pa- 
gati col  getto  di  contributi  versati  dai  produttori  di  carbone. 

Per  la  riorganizzazione  dell'industria  è  occorso  l'investimento 
di  nuovi  ingenti  capitali,  i  quali  non  hanno  finora  ottenuto  ade- 
guata rimunerazione;  ed  è  dubbio  se  e  quando  potranno  ottenerla, 
poiché  la  depressione  economica  generale  ha  aggravato  il  già  sen- 
tito disagio.  Basti  considerare  che  la  produzione  del  1931  è  stata 
inferiore  a  quella  del  1929  di  7,2  milioni  di  tonnellate  (18°/0)  nel 
primo  trimestre,  di  11,1  milioni  (28°/0)  nel  secondo,  di  12,9  milioni 
(30°/0)  nel  terzo.  Depressione  non  solo  profonda,  ma  anche  di  mano 
in  mano  più  grave.  Con  riduzioni  così  forti,  è  ovvia  la  difficoltà  di 
rimunerare  i  capitali  di  recente  investimento. 

La  massa  operaia,  da  parte  sua,  aveva  già  risentito  un  penoso 
contraccolpo  per  l'attuazione  delle  riforme  tecniche  ed  economiche 
dell'industria.  Il  numero  dei  lavoratori  occupati  nelle  miniere  di  li- 
tantrace e  d'antracite  era  stato  ridotto  da  696  mila  nella  media 
del  1922  a  491  mila  nella  media  del  1929,  mentre  la  produzione 
veniva  accresciuta  da  119  a  163  milioni  di  tonnellate;   l'orario  di 
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lavoro  era  stato  riportato  da  7  ad  8  ore  (rimanendo  tuttavia  infe- 
riore a  quello  del  1913,  che  era  di  ore  8.30  nella  Ruhr  e  di  9-10 
nell'Alta  Slesia).  Nel  1930,  poi,  il  numero  dei  lavoratori  occupati  è 
sceso  a  440  mila  ;  nel  1931  è  diminuito  ancora:  dal  dicembre  1930 
all'ottobre  1931  sono  stati  licenziati  circa  70  mila  minatori.  Ma 
queste  ultime  variazioni  dell'occupazione  dipendono  molto  più  dalla 
depressione  economica  generale  e  dalla  conseguente  restrizione  della 
produzione,  che  dal  proseguimento  della  razionalizzazione. 

Il  rendimento  medio  per  turno  individuale  è  aumentato  nella 
Ruhr  da  626  chilogrammi  nel  1921  a  1.271  nel  1929  e  a  1.353  nel 
1930,  nell'Alta  Slesia  occidentale  da  575  a  1.377  e  a  1.434  chilo- 
grammi :  certamente  una  parte  del  progresso  è  derivata  dalla  mag- 
gior durata  e  dalla  maggior  intensità  del  lavoro,  sebbene  indub- 
biamente una  parte  più  grande  sia  provenuta  dal  miglioramento 
dell'organizzazione  produttiva.  Il  salario  medio  per  turno  nel  corso 
degli  ultimi  anni  anteriori  al  1931  è  sensibilmente  aumentato  :  nella 
Ruhr  da  M.  8,04  nel  1927  a  8,57  nel  1928,  a  8,91  nel  1929,  a  9,00 
nel  1930;  nell'Alta  Slesia  occidentale  da  M.  5,94  nel  1927  a  6,33 
nel  1928,  a  6,74  nel  1929,  a  6,87  nel  1930.  Nonostante  il  rialzo  av- 
venuto nel  costo  della  vita  fino  a  tutto  il  1929,  e  nonostante  i  con- 
tributi sociali  e  sindacali  che  assorbono  il  15  %  del  salario,  pare 
che  la  rimunerazione  reale  sia  aumentata  ed  abbia  superato  in 
questi  anni  il  livello  d'anteguerra.  Ma  al  relativo  benessere  degli 
operai  occupati  ha  fatto  riscontro  il  disagio  della  vasta  massa  dei 
disoccupati,  che  si  è  poi  rapidamente  ingrossata  nell'ultimo  biennio 
col  sopravvenire  della  depressione  dopo  la  razionalizzazione. 

Secondo  una  recentissima  inchiesta  governativa,  il  salario  medio 
per  turno  nell'intera  Germania  sarebbe  stato  nel  1930  di  M.  8,51  ; 
nel  primo  semestre  del  1931  sarebbe  disceso  a  M.  7,98,  nel  luglio 
a  M.  7,87.  Dopo  aspra  controversia  tra  imprenditori  e  lavoratori, 
col  1°  ottobre  1931  i  salari  e  i  contributi  sociali  sono  stati  ridotti, 
per  decisione  arbitrale,  del  10,25  °/0,  così  che  il  salario  medio  per 
turno  è  disceso  a  circa  7  M. 

Poiché  il  salario  costituisce  più  di  tre  quinti  del  costo  di 
produzione,  si  può  calcolare  che  questo  sia  diminuito  del  6% 
circa.  Ma  la  diminuzione  dei  salari  reca  agli  esportatori  germanici  un 
sollievo  di  gran  lunga  minore  di  quello  che  la  svalutazione  della 
sterlina  ha  recato  agli  esportatori  britannici.  Nell'agosto  del  1931  il 
salario  medio  per  turno  corrispondeva  a  lire  attuali  42,40  per  il 
minatore   britannico,  a  35,50    per    il  minatore    vestfaliano.  Con  la 
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sterlina  svalutata  del  30°/0  il  primo  percepisce  ora  un  salario  equi- 
valente a  lire  attuali  29,70,  mentre  il  secondo  con  la  riduzione  del 
10,25  °/0  ha  visto  scendere  il  suo  salario  a  lire  31,90.  Probabilmente 
in  un  primo  tempo  risente  minor  disagio  il  minatore  britannico,  dato 
lo  scarso  aumento  del  costo  della  vita  seguito  alla  svalutazione 
della  sterlina,  che  il  minatore  vestfaliano  ;  ma  certamente  si  trova 
invertita  la  posizione  comparativa  dell'esportatore  britannico  e  di 
quello  vestfaliano.  Entrambi  vendono  oggi  a  s.  16.2  per  tonnellata, 
come  nell'agosto  ;  ma  tale  prezzo  corrisponde  ora  a  lire  attuali 
51,80,  mentre  allora  corrispondeva  a  74,00:  così  che  l'incidenza 
del  salario  sul  prezzo  di  vendita  si  è  mantenuta  del  57  °/0  per  l'espor- 
tatore britannico,  è  salita  dal  48  al  62  °/0  per  l'esportatore  vestfa- 
liano, almeno  per  le  vendite  stipulate  in  scellini.  Nel  novembre  del 
1931  il  contributo  versato  dai  produttori  di  carbone  al  Sindacato 
Renano-Vestfaliano  per  compensare  le  perdite  incorse  nelle  vendite 
all'estero  ha  dovuto  essere  innalzato  a  M.  3,72  per  tonnellata  ven- 
duta*. 

Lo  sfavorevole  andamento  della  domanda  è  ben  provato  dai 
dati  già  riferiti  sulla  produzione  e  sull'esportazione  e  dall'accu- 
mularsi  delle  scorte  di  carbone  nelle  mani  delle  imprese  minerarie  : 
scorte  salite  da  3,2  milioni  di  tonnellate  alla  fine  del  1929  a  10,5 
milioni  alla  fine  del  1930  e  poi  mantenutesi  intorno  all'alto  livello 
raggiunto,  con  tendenza  piuttosto  all'ascesa  che  alla  discesa.  In  tali 
condizioni,  se  non  si  tengono  presenti  l'irrigidimento  dei  costi  di  pro- 
duzione derivante  dall'azione  dei  sindacati  operai  per  la  difesa  dei 
salari,  l'alto  onere  di  interessi  e  di  ammortamenti  incluso  nei  costi 
stessi  in  seguito  alla  razionalizzazione,  il  grave  peso  dei  tributi  e 
dei  contributi  sociali,  l'attenuazione  della  concorrenza  nelle  vendite 
all'interno  conseguita  mercè  l'organizzazione  sindacale,  riesce  diffi- 
cile intendere  come  i  prezzi   fissati    dai    sindacati    abbiano    potuto 


*  Per  dare  un'idea  della  distribuzione  del  carbone  della  Ruhr,  riferiamo 
alcuni  dati  per  il  1930.  L'estrazione  ascese  a  106,4  milioni  di  tonnellate;  le 
vendite  e  l'uso  diretto  ammontarono  a  98,0  milioni  di  tonnellate,  di  cui  27,9  mi- 
lioni rappresentano  la  quantità  usata  dalle  stesse  imprese  produttrici,  in  sta- 
bilimenti di  loro  proprietà.  Delle  vendite  ad  altre  imprese,  36,5  milioni  furono 
eseguite  in  regioni  dove  non  giunge  la  concorrenza,  33,6  milioni  in  mercati 
aperti  alla  concorrenza. 

È  stato  stimato  che  per  conseguenza  dei  contratti  stipulati  in  moneta 
britannica,  gli  esportatori  della  Ruhr  abbiano  perduto  più  di  2  milioni  di  M. 
al  mese,  nell'ultimo  trimestre  del  1931. 
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resistere  ad  un  livello  relativamente  alto  negli  ultimi  due  anni.  Per 
il  carbone  tipico  della  Ruhr  {Fettfòrderkohle),  il  cui  prezzo  nel  1913 
era  fissato  a  M.  12  per  tonnellata,  è  stato  mantenuto  fino  a  tutto 
novembre  del  1930  il  prezzo  di  M.  16,89,  che  vigeva,  con  trascu- 
rabili modificazioni,  dal  maggio  del  1928;  il  prezzo  di  M.  15,40 
stabilito  a  partire  dal  1°  dicembre  1930  è  stato  mantenuto  in  tutto 
il  corso  del  critico  anno  1931,  e  soltanto  col  gennaio  del  1932  viene 
ridotto,  sul  mercato  interno,  per  imposizione  governativa.  Ma  il 
prezzo  effettivo  di  vendita  nelle  zone  di  concorrenza  dev'essere 
stato  molto  minore  :  per  esportare  in  concorrenza  con  la  Gran  Bre- 
tagna bisogna  vendere  oggi  a  11-12  M.  al  porto  d'imbarco.  Il  va- 
lore medio  del  litantrace  e  dell'antracite  esportati  è  stato  di  M.  19,83 
per  tonnellata  nel  1929,  di  20,65  nel  1930;  è  sceso  a  18,58  nei  primi 
nove  mesi  del  1931  e  nel  dicembre  è  caduto  a  14,24.  Le  nuove 
riduzioni  di  salari,  che  potranno  derivare  dall'applicazione  dei  re- 
centi provvedimenti  dittatoriali  per  il  riassestamento  dell'economia 
germanica,  potranno  compensare,  in  parte,  le  imprese  produttrici  del 
forzato  ribasso  dei  prezzi  all'interno  e  del  maggiore  ribasso  dei 
prezzi  all'esportazione  determinato  dalla  concorrenza  ;  qualche  van- 
taggio hanno  già  recato  così  le  riduzioni  delle  tariffe  ferroviarie 
come  l'esenzione,  concessa  alle  imprese,  dai  contributi  per  la  di- 
soccupazione, che  sono  venuti  a  gravare  sul  pubblico  bilancio.  Ma 
la  situazione  dell'industria  alla  fine  del  1931  è  disastrosa  e  ri- 
chiede nuovi  adattamenti  del  costo  di  produzione  al  livello  dei 
prezzi  di  vendita,  che  si  è  già  abbassato  e  tende  ad  abbassarsi  an- 
cora, malgrado  l'attuata  limitazione  delle  importazioni. 

L'industria  della  lignite  è  stata  anch'essa  riorganizzata  negli  ul- 
timi anni  anteriori  al  1930.  Mediante  l'applicazione  di  macchine, 
spinta  all'estremo  limite,  si  sono  ottenuti  risultati  che  appaiono 
quasi  inverosimili  al  profano  della  tecnica  moderna:  nelle  miniere 
con  escavazione  a  cielo  aperto,  che  danno  i  nove  decimi  della  pro- 
duzione totale,  il  rendimento  medio  per  turno  individuale  di  lavoro 
è  più  che  triplicato  in  pochi  anni:  nel  distretto  della  Germania  cen- 
trale a  sinistra  dell'Elba,  è  aumentato  infatti  da  2.629  chilogrammi 
nel  1920  a  9.504  nel  1930,  nel  distretto  di  Colonia  da  7.213  a 
23.824  chilogrammi.  Il  numero  degli  operai  occupati  nelle  miniere 
e  nelle  fabbriche  di  mattonelle  è  stato  ridotto  da  176  mila  nel 
1921  a  94  mila  nel  1929,  mentre  la  produzione  della  lignite  au- 
mentava da  123  a  174  milioni  di  tonnellate  e  quella  delle   matto- 
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nelle  da  28  a  42  milioni.  La  più  razionale  organizzazione  dell'in- 
dustria della  lignite  le  ha  consentito  di  svolgere  con  successo  una 
attiva  concorrenza  diretta  e  indiretta  con  gli  altri  carboni  fossili:  i 
suoi  prodotti  hanno  esteso  i  loro  sbocchi  all'interno:  sbocchi  di 
ampiezza  tendenzialmente  crescente  (usi  domestici,  piccole  indu- 
strie urbane,  centrali  elettriche,  industrie  chimiche).  Ma  la  depres- 
sione economica  dell'ultimo  biennio,  paralizzando  le  industrie  ed  ab- 
bassando il  tenor  di  vita,  ha  avuto  ripercussioni  assai  profonde 
sul  mercato  della  lignite  e  delle  mattonelle.  Già  nel  1930  la  pro- 
duzione della  lignite  aveva  dovuto  essere  ridotta  di  ben  28,5  mi- 
lioni di  tonnellate  (cioè  del  16°/0)  in  confronto  al  1929,  e  quella 
delle  mattonelle  di  8,1  milioni  di  tonnellate  (cioè  del  19°/0);  e  tutta- 
via le  scorte  erano  aumentate  nel  corso  dell'anno  da  1,9  a  8,3  milioni 
di  tonnellate.  Nel  1931  la  riduzione  dell'estrazione  è  maggiore:  nel 
primo  trimestre  vengono  estratti  12,6  milioni  di  tonnellate  (29  °/0)  di 
meno  che  nel  1929,  nel  secondo  trimestre  9,7  milioni  di  meno 
(23  70),  nel  terzo  trimestre  8,9  milioni  di  meno  (20°/0);  vengono 
però  in  parte  smaltite  le  scorte,  che  scendono  a  2,7  milioni  di  ton- 
nellate alla  fine  di  settembre.  Il  numero  degli  operai  occupati,  già 
caduto  a  81  mila  nella  media  dell'anno  1930,  decresce  ancora 
nel   1931. 

Anche  nel  mercato  della  lignite  i  sindacati  produttori  hanno  te- 
nacemente resistito  al  ribasso.  Il  prezzo  delle  mattonelle  per  usi 
domestici  è  stato  di  M.  15,25  nel  1929  e  nel  1930;  nell'ottobre 
1931  era  di  16  M.  ;  soltanto  in  dicembre  è  stato  ridotto,  in  seguito 
all'intervento  governativo.  Il  prezzo  delle  mattonelle  per  usi  indu- 
striali è  stato  di  M.  14,00  nel  1929,  di  13,89  nel  1930;  la  media 
mensile  dell'ottobre  1931  è  di  M.  13,40  e  un'ulteriore  riduzione 
viene  arrecata  per  l'intervento  del  Governo. 

Tra  i  mercati  esportatori  d'Europa  occupa  il  terzo  posto  la  Po- 
lonia. I  seguenti  dati  indicano  la  produzione,  l'esportazione  (com- 
presi i  rifornimenti  alla  navigazione  internazionale)  e  la  quantità  di- 
sponibile per  il  consumo,  in  milioni  di  tonnellate,  dal  1926  in  poi. 
Il  dato  per  il  1913  indica  la  produzione  conseguita  in  quell'anno 
nei  bacini  minerari  oggi  posseduti  dalla  Polonia,  che  allora  appar- 
tenevano per  la  maggior  parte  alla  Germania  (Alta  Slesia  orientale* 
con  una  produzione  di  32  milioni  di  tonnellate)  e  in  parte  minore 
alla  Russia  e  all'Austria. 
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1913 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1031 

Produzione  .    . 

41,0 

35,8 

38,1 

40,6 

46,2 

37,5 

38,0 

Consumo.    .    . 

— 

21,4 

27,1 

28,1 

32,4 

25,0 

24,0 

Esportazione    . 

— 

14,5 

11,3 

12,8 

14,1 

12,8 

14,0 

Pur  oscillando  da  anno  ad  anno,  la  produzione  fino  al  1929 
tende  all'aumento;  nel  1929  essa  supera  per  la  prima  volta  il  livello 
del  1913.  Nel  quadriennio  1926-29  due  terzi  della  quantità  estratta 
sono  destinati  al  consumo  nazionale,  un  terzo  viene  esportato. 

Il  consumo  interno,  che  tendeva  ad  aumentare  per  conseguenza 
dell'incremento  della  popolazione  e  dello  sviluppo  delle  industrie, 
nel  1930  e  nel  1931  si  restringe  per  riflesso  della  depressione 
economica  generale;  ed  è  questa  restrizione  la  causa  principale 
della  minore  produzione,  perchè  le  esportazioni  si  mantengono  ab- 
bondanti. 

Dopo  la  chiusura  dello  sbocco  germanico,  che  era  il  più  naturale 
e  il  più  vasto  di  tutti,  e  che  neppure  le  trattative  svolte  nel  1931 
hanno  avuto  la  virtù  di  riaprire,  l'esportazione  si  è  rivolta  a  varie 
mete;  ma  ha  concentrato  i  suoi  sforzi  sopratutto  nella  conquista 
dei  mercati  dell'Europa  settentrionale,  scandinavi  e  baltici,  che  nel 
1930  hanno  ricevuto  più  di  metà  dell'esportazione  complessiva, 
mentre  nel  1925  non  ne  ricevevano  neppure  un  decimo.  Nel  tempo 
stesso  ha  conservato  i  meno  disputati  sbocchi  negli  Stati  succes- 
sori dell'Austria-Ungheria  ;  nonostante  la  generale  restrizione  del 
consumo,  questi  hanno  assorbito  ancora  nel  1930  più  d'un  terzo 
dell'esportazione  polacca.  Fra  gli  altri  mercati  ricordiamo  la  Francia 
e  l'Italia,  che  nel  1930  hanno  ricevuto,  insieme,  quasi  un  milione 
e  mezzo  di   tonnellate. 

Sola  fra  le  tre  grandi  esportatrici  europee,  la  Polonia  riesce  ad 
aumentare  le  sue  vendite  nel  1931  in  confronto  al  1930;  non  ne 
muta  l'orientamento;  è  specialmente  notevole  l'aumento  delle  espor- 
tazioni verso  la  Francia  (negli  ultimi  mesi,  però,  colpite  dal  contin- 
gentamento delle  importazioni  ivi  introdotto)  e  verso  l'Italia*. 


*  Nell'anno  1931  sono  stati  esportati  13,85  milioni  di   tonnellate   di  litan- 
trace e  antracite  e  0,25  milioni  di  tonnellate  di  coke. 


132 


CARBONE 


Esportazioni  di  carbon  fossile  dalla  Polonia  *. 


Destinazioni 

Austria.     .  . 

Ungheria  .  . 
Cecoslovacchia 

Svezia .    .  . 

Danimarca  . 

Norvegia .  . 

Lettonia    .  . 

Finlandia .  . 

Germania.  . 

Altri  paesi  . 

Totale  .     .     . 


1926 

2,65 
0,63 
0,60 
2,68 
1,24 

0,28 
0,38 
0,10 
5,88 

14,44 


(milioni  di  tonnellate) 

1927  1928  1929 


2,87 
0,69 
0,55 
2,77 
1,18 
0,11 
0,28 
0,21 
0,06 
2,51 


3,00 
0,72 
1,07 
2,80 
1,53 
0,59 
0,46 
0,44 
0,12 
2,13 


11,23         12,86 


3,25 
0,93 
0,93 
2,67 
1,87 
0,60 
0,47 
0,45 
0,14 
2,60 

13,91 


1930 

2,09 
0,48 
0,76 
2,92 
1,75 
0,73 
0,64 
0,44 
0,20 
2,45  ** 


12,46 


1931 
gen.-set. 

1,34 

0,27 

0,55 

2,11 

1,32 
0,70 
0,30 
0,44 
0,09 
2,86  ** 

9,98 


A  titolo  comparativo  è  interessante  osservare  che  dal  1925  al 
1930  l'esportazione  polacca  verso  i  tre  mercati  scandinavi  è  au- 
mentata da  0,5  a  5,4  milioni  di  tonnellate,  mentre  quella  britannica 
diminuiva  da  7,4  a  5,0  milioni  e  quella  germanica  aumentava  sol- 
tanto da  1,2  a  1,8  milioni.  Nel  1931  la  posizione  relativa  della  Po- 
lonia è  ancora  migliorata,  fino  a  quando  la  svalutazione  della  ster- 
lina è  venuta  a  porre  in  grave  imbarazzo  i  suoi  esportatori. 

La  Polonia  è  riuscita  a  divenire  esportatrice,  nonostante  la  lon- 
tananza delle  sue  miniere  dai  porti  del  Baltico,  mercè  il  basso  li- 
vello dei  salari  dei  minatori  (già  precedentemente  documentato), 
l'alto  rendimento  medio  del  loro  lavoro  (1.370  chilogrammi  per 
turno  individuale  di  8  ore,  nell'Alta  Slesia,  nel  1930),  le  tariffe 
ferroviarie  ridotte  per  il  carbone  destinato  all'estero,  e  il  man- 
tenimento di  prezzi  relativamente  alti  nelle  vendite  di  carbone  al- 
l'interno, ottenuto  con  la  costituzione  di  un  cartello  dei  produttori. 
La  crisi  economica  ha  attenuato  quest'ultimo  vantaggio,  sia  collo 
imporre  riduzioni  di  prezzi  all'interno,  sia  col  diminuire  la  domanda. 
Il  prezzo  medio  all'esportazione,  che  era  stato  di  zi.  27,62  nel  1929, 


*  Dati  relativi  al  solo  litantrace.  Nelle  esportazioni  verso  «  altri  paesi  » 
sono  compresi  i  rifornimenti  alla  navigazione.  Le  esportazioni  di  coke  hanno 
scarsa  importanza  (197  mila  t.  nel  1930);  ancor  minore  quelle  di  mattonelle 
(3  mila  t.).  Per  il  1931,  vedasi  la  nota  alla  pagina  precedente. 

**  Nel  1930:  Francia  0,89;  Italia  0,47;  nel  1931  (gen.-set):  Francia  1,67, 
Italia  0,63. 


CARBONE  133 

è  disceso  a  26,83  nel  1930  e  a  24,58  nei  primi  nove  mesi  del  1931. 
Quest'ultimo  prezzo  corrisponde  a  scellini-oro  11.4:  prezzo  tanto 
basso  che  spiega  come  gli  esportatori  polacchi  battessero  i  con- 
correnti britannici  e  germanici  sui  mercati  scandinavi  e  baltici. 
Ma  poiché  i  contratti  per  questi  mercati  vengono  generalmente  sti- 
pulati in  moneta  britannica,  la  svalutazione  della  sterlina  ha  avuto 
un  effetto  disastroso  :  costretti  a  mantenere  impegni  assunti  al  prezzo 
di  scellini  11.4,  gli  esportatori  polacchi  percepiscono  oggi  soltanto 
zi.  17,20,  insufficienti  a  coprire  il  costo  di  produzione  (il  prezzo  me- 
dio generale  dei  carboni  esportati  si  mantiene  però  al  zi.  22,26  nel 
mese  di  dicembre).  Mediante  ulteriori  ribassi  delle  tariffe  ferro- 
viarie, riduzione  di  salari  e  di  contributi  sociali,  ecc.,  si  è  cercato  di 
migliorare  le  condizioni  dell'industria  polacca,  che  rimangono  tuttavia 
precarie  alla  fine  del  1931. 

Negli  altri  paesi  europei,  che  ci  accingiamo  a  passare  in  rasse- 
gna, le  importazioni  normalmente  superano  le  esportazioni.  11  più 
importante  fra  tutti,  per  l'ammontare  sia  della  produzione  sia  del 
consumo,  è  la  Francia;  indichiamo,  in  milioni  di  tonnellate,  la  sua 
produzione,  l'importazione,  l'esportazione  e  la  quantità  disponibile 
per  il  consumo,  ragguagliando  a  litantrace  i  vari  carboni.  Dal  1925 
in  poi  essendo  stata  inclusa  la  regione  della  Saar  nei  confini  doga- 
nali francesi,  per  far  sì  che  i  dati  degli  ultimi  anni  ci  indicassero 
la  situazione  nei  confini  politici  abbiamo  aggiunto  alle  importazioni 
indicate  dalle  statistiche  ufficiali  le  quantità  di  carbone  spedite 
dalla  Saar  in  Francia,  ne  abbiamo  detratto  le  importazioni  nella 
Saar  da  altri  paesi,  ed  abbiamo  tolto  dalle  esportazioni  francesi 
quelle  fornite  dalla  Saar.  I  dati  del  1913  si  riferiscono  ai  confini 
d'allora. 


1913 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

Produzione  .    .    . 

40 

52 

52 

52 

54 

54 

50 

Importazione    .    . 

24 

29 

31 

31 

37 

37 

33 

Esportazione     .    . 

1,5 

3 

3 

4 

4 

3 

3 

Consumo .... 

62 

78 

80 

79 

87 

88 

80 

L'aumento  nella  produzione  conseguito  nel  dopoguerra  è  consi- 
derevole :  dal  1913  al  1926-29  l'estrazione  media  annua  aumenta 
di  12,2  milioni  di  tonnellate,  dei  quali  6,6  milioni  ottenuti  negli 
antichi  confini,  5,6  milioni  nelle  provincie  redente.  Nel  1930  la  de- 
pressione economica  generale  è  ancora  poco  sentita  in  Francia  e 
la  produzione  carboniera  segna  un  lievissimo  aumento  in  confronto 
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al  1929,  raggiungendo  il  massimo  assoluto  di  53,9  milioni  di  ton- 
nellate di  litantrace  e  antracite  e  di  1,1  milioni  di  tonnellate  di  li- 
gnite. Ma  nel  1931  anche  la  Francia  comincia  a  soffrire:  la  produ- 
zione del  primo  trimestre  è  ancora  superiore  di  0,2  milioni  di  ton- 
nellate a  quella  del  1929,  ma  quella  del  secondo  trimestre  è  infe- 
riore di  1,0  milioni  e  quella  del  terzo  di   1,6  milioni  (12°/o)- 

Il  consumo  interno  è  fortemente  aumentato,  anche  per  conse- 
guenza dell'annessione  della  Lorena  coi  suoi  poderosi  stabilimenti 
siderurgici  :  da  62  milioni  di  tonnellate  nel  1913  è  salito  a  81  mi- 
lioni nella  media  annua  del  1926-29  e  ha  raggiunto  un  ammontare 
anche  maggiore  nel  1930.  Il  consumo  degli  oli  minerali  è  ancora 
relativamente  modesto  e  la  produzione  di  energia  idroelettrica,  seb- 
bene notevole,  non  ha  grande  importanza  nell'economia  industriale 
francese.  Non  essendo  adeguato  all'incremento  della  domanda  di  car- 
bone quello  della  produzione,  è  occorso  nel  1926-29  un  aumento  di  8 
milioni  di  tonnellate  nelle  importazioni,  in  confronto  all'anteguerra, 
solo  per  un  quarto  compensato  da  un  aumento  delle   esportazioni. 

Le  importazioni  provengono  per  la  massima  parte  dalla  Gran 
Bretagna,  che  approvvigiona  specialmente  la  zona  litoranea  setten- 
trionale e  il  retroterra  dei  suoi  porti,  e  dalla  Germania  e  dal  Bel- 
gio che  provvedono  specialmente  le  zone  confinanti.  Nel  1930  ia 
Francia  ha  importato  36,9  milioni  di  tonnellate  di  carboni  (raggua- 
gliati a  litantrace),  così  suddivise:  13,7  milioni  di  tonnellate  dalla 
Gran  Bretagna,  circa  14,1  milioni  di  tonnellate  dalla  Germania  (9,3 
milioni  dalla  Germania  nei  presenti  confini  e  circa  4,8  milioni  dalla 
Saar),  4,9  milioni  dal  Belgio,  3,0  milioni  dall'Olanda,  1,2  milioni 
da  altri  paesi.  L'importazione  di  carboni  esteri  è  determinata  ancne 
da  ragioni  di  qualità:  la  Germania,  l'Olanda,  il  Belgio  forniscono  otti- 
mo coke,  di  cui  la  Francia  ha  bisogno  per  la  sua  siderurgia;  la 
produzione  nazionale,  pur  avendo  raggiunto  i  9,2  milioni  di  tonnel- 
late nel  1930,  ha  richiesto  di  essere  integrata  mercè  l'importazione 
di  4,6  milioni  di  coke  estero. 

Nel  1931  il  consumo  interno  è  diminuito  ancor  più  di  quanto 
mostri  il  nostro  dato,  calcolato  senza  tener  conto  dell'aumento  con- 
siderevole avvenuto  nelle  scorte;  tuttavia  deve  aver  raggiunto  76- 
77  milioni  di  tonnellate.  L'inasprita  concorrenza  fra  i  mercati  espor- 
tatori ha  posto  in  imbarazzo  l'industria  carboniera  francese,  che  si 
è  vista  contendere  sempre  più  intensamente  una  parte  del  mercato 
interno;  e  mentre  si  apprestavano  rimedi,  la  svalutazione  della 
sterlina  è  venuta  a  peggiorare  la  situazione. 
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Le  miniere  francesi,  specialmente  quelle  restaurate  dopo  la  de- 
vastazione bellica,  sono  tecnicamente  bene  organizzate,  ma  sono 
inferiori  per  potenzialità,  e  in  parte  anche  per  condizioni  d'estra- 
zione e  per  qualità  di  carboni,  a  quelle  dei  maggiori  paesi  produt- 
tori europei  precedentemente  studiati.  Il  rendimento  del  lavoro  è 
basso,  poiché  non  supera,  nel  1930,  i  694  chilogrammi  per  turno 
individuale,  con  un  orario  di  lavoro  di  ore  7.45  (che  dal  1°  gen- 
naio 1931  è  stato  reso  estensibile  ad  ore  8.15  per  non  più  di  150 
giorni  all'anno).  Nel  1913  si  conseguiva  un  rendimento  uguale  a 
quello  del  1930,  ma  con  9  ore  di  lavoro:  il  miglioramento  otte- 
nuto deriva  prevalentemente,  se  non  totalmente,  dal  perfeziona- 
mento dei  mezzi  di  estrazione.  Il  numero  dei  minatori  occupati  è 
aumentato  press'a  poco  nella  stessa  proporzione  del  minerale  estrat- 
to :  da  203  mila  nel  1913  a  299  mila  nel  1930.  I  salari  sono  bassi  :  nel 
1930  la  media  generale  si  è  aggirata  sui  37  fr.  (in  confronto  a  31  nel 
1928).  Ma,  dato  lo  scarso  rendimento,  l'onere  di  salari  che  pesa 
sull'unità  di  prodotto  è  alto  :  l'UFFICIO  INTERNAZIONALE  DEL  LA- 
VORO ha  calcolato  che  nel  1929,  con  un  salario  medio  individuale 
per  turno  corrispondente  a  lire  attuali  29  (in  confronto  a  45,80 
nella  Gran  Bretagna  e  a  43,40  in  Germania),  sopra  ogni  tonnellata 
di  carbone  estratta  gravassero  lire  attuali  44,60  di  salari  e  con- 
tributi sociali  (in  confronto  a  42  nella  Gran  Bretagna  e  a  37,80 
in  Germania). 

Nonostante  qualche  riduzione  di  salari  applicata  nel  1931,  le 
imprese  minerarie  francesi  sono  state  poste  in  grave  disagio  dalla 
restrizione  delle  vendite  e  dalla  concorrenza  estera.  Fino  dal  luglio 
esse  sono  riuscite  ad  ottenere  dal  Governo  i'introduzione  di  un  re- 
gime di  licenze  per  l'importazione,  che  avrebbe  dovuto  ridurre 
le  importazioni  del  20°/0  rispetto  alla  media  annua  del  triennio 
1928-30.  Il  regime  ha  operato  male,  per  le  numerose  eccezioni 
che  si  sono  dovute  consentire  a  favore  di  qualità  di  carboni  non 
prodotte  o  insufficientemente  prodotte  in  Francia;  né  molto  ha  gio- 
vato la  propaganda  per  un  maggior  consumo  dei  combustibili  na- 
zionali, pur  essendo  accompagnata  da  una  riduzione  di  tariffe  fer- 
roviarie. Si  è  allora  cercato  di  ridurre  ancora  maggiormente  (del 
28  e  poi  del  30°/0)  l'importazione,  e  si  sono  adottati  provvedimenti 
per  attenuare  il  vantaggio  arrecato  al  carbone  britannico  dalla  sva- 
lutazione della  sterlina.  Si  è  così  diminuito,  ma  non  eliminato,  il  di- 
sagio dell'industria  carboniera:  destinato  probabilmente  a  crescere 
ancora  coll'aggravarsi  della  depressione  economica  in  Francia. 
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Per  l'Unione  Doganale  Belgio- Lussemburgo,  anch'essa  attiva  im- 
portatrice ma  nel  tempo  stesso  non  trascurabile  esportatrice  di 
carboni,  riferiamo  i  consueti  dati  sulla  produzione  (conseguita  per 
intero  nel  territorio  belga),  sugli  scambi  coll'estero  (compresi  nel- 
l'esportazione i  rifornimenti  alla  navigazione  internazionale),  sul 
consumo:  tutti  espressi  in  milioni  di  tonnellate  previo  ragguaglio  a 
litantrace.  Anche  i  dati  per  il  1913  si  riferiscono  al  territorio  at- 
tuale dell'Unione. 

1913     1926     1927     1928     1929     1930     1931 


Produzione  .    .    . 

22,8 

25,3 

27,5 

27,5 

26,9 

27,4 

27,0 

Importazione    .    . 

15,0 

11,3 

13,2 

12,6 

16,1 

14,5 

13,0 

Esportazione    .    . 

7,1 

5,6 

4,7 

5,8 

5,5 

5,8 

7,5 

Consumo .... 

30,7 

31,0 

36,0 

34,3 

37,5 

36,1 

32,5 

Nella  media  annua  del  1926-29  la  produzione  ha  raggiunto  26,8 
milioni  di  tonnellate,  il  consumo  34,7  milioni;  in  confronto  al  1913 
così  l'una  come  l'altro  sono  aumentati  di  4,0  milioni  di  tonnellate: 
aumenti  che  attestano  il  vigoroso  sviluppo  delle  industrie  belghe 
nel  dopoguerra.  L'importazione  si  è  ridotta,  ma  si  è  ridotta  anche, 
e  in  maggior  misura,  l'esportazione.  La  depressione  economica  de- 
gli ultimi  due  anni  si  manifesta  in  una  non  grande  riduzione  delle 
importazioni  ed  in  una  estensione  delle  esportazioni  :  la  produzione 
si  mantiene  stazionaria,  anche  nel  1931  ;  ma  si  può  calcolare  che 
il  consumo  effettivo  in  quest'anno  scenda  sotto  i  30  milioni  di  ton- 
nellate, poiché  sono  fortemente  aumentate  le  scorte. 

Il  Belgio-Lussemburgo  richiede  carboni  principalmente  alla  Ger- 
mania (7,5  milioni  di  tonnellate  nel  1930)  e  secondariamente  alla 
Gran  Bretagna  (2,8  milioni),  all'Olanda  (2,7  milioni),  alla  Francia 
(1,1  milioni).  Nell'importazione  sono  comprese  notevoli  quantità  di 
coke  (2,9  milioni  di  tonnellate  nel  1930,  in  confronto  ad  una  pro- 
duzione di  5,4  milioni  e  ad  un'esportazione  di  0,8  milioni  di  ton- 
nellate).  L'esportazione  dei  carboni  belgi  è  diretta  in  parte  prepon- 
derante alla  Francia  (4,5  milioni  di  tonnellate). 

Il  rendimento  del  lavoro  è  più  basso  che  in  ogni  altro  dei  prin- 
cipali paesi  europei  produttori  di  carbone,  in  gran  parte  per  condi- 
zioni naturali  sfavorevoli;  nonostante  il  largo  impiego  di  mezzi 
meccanici,  coi  quali  viene  ricavato  l'89  70  della  produzione  totale, 
sono  stati  ottenuti  nel  1930  in  media  soltanto  576  chilogrammi  per 
turno  individuale.  Negli  ultimi  anni,  però,  il  rendimento  è  aumen- 
tato (era  di  soli  456  chilogrammi  nel  1921),  così  che  il  numero  dei 
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minatori  occupati  è  stato  ridotto  da  176  mila  nel  1927  a  155  mila 
nel  1930.  I  salari  sono  molto  bassi:  PUFFICIO  INTERNAZIONALE  DEL 
LAVORO  ha  calcolato  che  il  salario  medio  per  turno  nel  1929  cor- 
rispondesse a  lire  attuali  27,40;  tuttavia,  a  cagione  dello  scarso 
rendimento  del  lavoro,  su  ogni  tonnellata  di  carbone  estratta  gra- 
vavano lire  49,70  di  salari  e  contributi  sociali.  Perciò  i  prezzi  di 
vendita  dei  carboni  belgi  sono  relativamente  alti  e  l'esportazione  si 
può  compiere  in  generale  soltanto  verso  zone  confinanti  molto  vicine 
alle  miniere,  mentre  nelle  regioni  belghe  prossime  al  mare  i  carboni 
britannici,  e  in  quelle  prossime  ai  confini  settentrionale  ed  orientale, 
ì  carboni  olandesi  e  germanici  competono  con  successo  con  quelli 
nazionali. 

Per  attenuare  tale  concorrenza,  e  diminuire  così  il  disagio  del- 
l'industria carboniera,  il  Governo  è  stato  condotto  nel  1931  a  de- 
cretare la  restrizione  delle  importazioni  a  non  più  del  75  °/0  dell'am- 
montare del  1930;  aggravatasi  la  crisi  in  seguito  alla  svalutazione 
della  sterlina,  la  quota  fu  ridotta,  in  ottobre,  al  50°/0.  Essa  non 
riguarda,  però,  il  Lussemburgo;  e  per  il  coke  e  per  i  carboni  de- 
stinati ai  porti  per  rifornimento  alle  navi  non  è  stata  introdotta 
alcuna  limitazione;  speciali  accordi  con  la  Germania  hanno  mitigato 
il  contingentamento  in  riguardo  di  questo  paese.  Mediante  contra- 
state riduzioni  dei  salari  dei  minatori  le  imprese  carboniere  hanno 
cercato  di  compensare,  in  parte,  il  danno  loro  derivante  dal  ribasso 
dei  prezzi  di  vendita. 

Nett'Olanda,  importatrice  ed  esportatrice  di  carboni  fossili,  la 
produzione,  gli  scambi  internazionali  e  il  consumo  hanno  avuto 
negli  ultimi  anni  l'andamento  che  risulta  dai  seguenti  dati,  espressi 
in  milioni  di  tonnellate  previo  ragguaglio  a  litantrace.  Nell'esporta- 
zione sono  compresi  i  rifornimenti  alla  navigazione   internazionale. 

1913     1926     1927      1928     1929      1930      1931 


Produzione    .    . 

1,9 

8,6 

9,3 

10,7 

11,6 

12,2 

13,0 

Importazione.    . 

14,1 

10,9 

9,7 

9,6 

10,6 

9,9 

9,5 

Esportazione.    . 

6,4 

9,6 

7,9 

8,9 

9,4 

9,7 

10,0 

Consumo  .    .    . 

9,6 

9,9 

11,1 

11,4 

12,8 

12,4 

12,5 

La  situazione  di  questo  paese  è  assolutamente  singolare:  la 
produzione  del  carbone  viene  accresciuta  con  grande  rapidità  :  è 
divenuta  quasi  sette  volte  maggiore  dal  1913  al  1931,  e  uguaglia 
ormai  il  consumo  nazionale.  Continuano  tuttavia  intense  le  impor- 
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tazioni,  ma  ad  esse  si  contrappongono  riesportazioni  in  misura 
press'a  poco  uguale.  L'eccedenza  delle  importazioni  sulle  esporta- 
zioni si  è  ridotta  da  7,7  milioni  di  tonnellate  nel  1913  a  1,2  mi- 
lioni nella  media  annua  del  1926-29;  si  è  quasi  annullata  nel  1930, 
e  nel  1931  prevalgono  le  esportazioni  sulle  importazioni.  Il  consumo 
è  sensibilmente  aumentato:  da  9,6  milioni  di  tonnellate  nel  1913  a 
11,3  milioni  nel  1926-29  e  a  più  di  12  milioni  nell'ultimo  biennio. 

L'industria  carboniera,  esercitata  in  parte  dallo  Stato,  le  cui 
miniere  hanno  dato  una  produzione  di  7  milioni  di  tonnellate  nel 
1930,  e  in  parte  da  imprese  private,  è,  in  generale,  bene  organiz- 
zata. Il  rendimento  del  lavoro  è  alto  e  va  migliorando  senza  che 
vari  la  durata  del  turno  (circa  8  ore):  la  produzione  media  annua 
per  minatore  occupato  è  salita  da  157  tonnellate  nel  1921  a  325 
nel  1930.  Il  salario  è  relativamente  alto;  tuttavia,  per  merito  del- 
l'alto rendimento  del  lavoro,  l'onere  dei  salari  sull'unità  di  prodotto 
è  minore  che  in  Francia  e  nel  Belgio. 

Secondo  l'UFFICIO  INTERNAZIONALE  DEL  LAVORO,  il  salario 
medio  per  turno  nel  1929  avrebbe  corrisposto  a  lire  attuali  42,60; 
l'onere  medio  dei  salari  e  contributi  sociali  per  tonnellata  estratta 
a  lire  39,40;  il  rendimento  medio  per  turno  sarebbe  stato  di  1.193 
chilogrammi.  Lo  sviluppo  dell'estrazione,  non  interrotto  neppure 
dalla  presente  depressione  economica  generale,  offre  occupazione  ad 
un  numero  crescente  di  operai  :  38  mila  nel  1930,  in  confronto  a 
23  mila  nel  1920.  Le  condizioni  delle  imprese  produttrici  sono  mi- 
gliori che  in  ogni  altro  dei  paesi  fin  qui  esaminati  :  ancora  nel  1930 
le  miniere  dello  Stato,  nonostante  forti  ammortamenti  eseguiti, 
hanno  potuto  chiudere  il  loro  bilancio  con  un  utile  netto  di  oltre 
2  milioni  di  fiorini.  Tuttavia  nel  1931  la  depressione  economica 
ha  fatto  sentire  i  suoi  effetti  ;  i  salari  sono  stati  sensibilmente 
ridotti. 

Le  importazioni  olandesi  provengono  sopratutto  dalla  Germania 
(7,2  milioni  di  tonnellate  nel  1930)  e  poi  dalla  Gran  Bretagna 
(2,1  milioni).  Le  esportazioni  sono  dirette  principalmente  alla  Francia 
(2,9  milioni)  e  al  Belgio-Lussemburgo  (2,2  milioni).  È  degno  di 
nota  l'aumento  delle  esportazioni  di  coke,  che  nel  1930  hanno  supe- 
rato i  2  milioni  di  tonnellate,  assorbendo  la  maggior  parte  della 
produzione.  I  lavori  in  corso  per  lo  sviluppo  delle  vie  acquee 
interne,  preparando  vie  di  trasporto  più  economiche,  tendono  ad 
accrescere  la  capacità  di  concorrenza  del  carbone  olandese,  sia  sul 
mercato  nazionale  sia  su  qualche  mercato  estero.  È  probabile  che 
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da  paese  prevalentemente  importatore,  l'Olanda  si  trasformi  nei 
prossimi  anni  in  paese  prevalentemente  esportatore  di  combustibili 
fossili. 

Poche  parole  sopra  un  altro  paese  produttore  di  carbone,  che 
meriterebbe  invero  lungo  discorso,  ma  per  ora  negli  scambi  inter- 
nazionali ha  scarsa  importanza  ;  ed  è  questa  la  ragione  della  nostra 
brevità.  Si  tratta  dell'URSS. 

La  produzione  sovietica,  che  era  ridotta  a  7,2  milioni  di  ton- 
nellate nel  1920,  è  stata  poi  accresciuta  di  pari  passo  col  migliora- 
mento dell'organizzazione  econonomica  dello  Stato  collettivista  ;  nel 
1924  essa  ha  superato  i  16  milioni  di  tonnellate,  nel  1928  si  è 
accostata  ai  35  milioni,  ritornando  press'a  poco  al  livello  del  1913. 
Indi  il  progresso  si  è  accelerato:  40  milioni  di  tonnellate  nel  1929, 
47  milioni  nel  1930,  57  milioni  circa  nel  1931.  Secondo  il  pro- 
gramma economico  quinquennale  riveduto,  l'estrazione  del  carbon 
fossile  avrebbe  dovuto  essere  portata  a  84  milioni  di  tonnellate 
nel  1931,  ma,  come  abbiamo  visto,  è  rimasta  molto  inferiore  a  tale 
ammontare.  Pare  quindi  improbabile  che  possa  venire  raggiunta 
l'ambiziosa  meta  di  150  milioni  di  tonnellate  stabilita  nel  piano 
quinquennale  per  il  1933;  ma  si  otterrà  già  un  bel  risultato  se, 
superate  le  presenti  difficoltà  di  organizzazione,  si  potrà  raggiun- 
gere !a  cifra  di  75  milioni  di  tonnellate,  che  da  prima  era  stata 
fissata.  11  Governo  sovietico  continua  ad  essere  ottimista:  ha  pre- 
stabilito, infatti,  in  questi  giorni,  a  90  milioni  di  tonnellate  la  pro- 
duzione da  raggiungere  nel   1932. 

Non  manca  all'URSS  la  possibilità  di  accrescere  la  sua  pro- 
duzione carboniera  ad  un  ammontare  molto  maggiore  dell'attuale; 
ma  il  Governo  sovietico  sembra  essersi  preoccupato,  nei  suoi  pro- 
grammi, piuttosto  di  eccitare  gli  entusiasmi  popolari  fissando  un'alta 
cifra  di  estrazione  che  di  predisporre  i  mezzi  tecnici,  economici, 
intellettuali  e  morali  atti  a  conseguire  un  sicuro  incremento  e  ad 
assicurare  la  distribuzione  e  il  consumo  del  prodotto.  Per  tale  impre- 
videnza, il  progresso  è  stato  più  lento  del  previsto,  ed  interrotto 
da  fasi  di  ristagno  o  di  regresso.  Ma,  se  l'esperienza  insegnerà 
qualche  cosa  ai  governanti  dell'Unione  Sovietica,  che  non  sembrano 
disdegnarne  gli  ammonimenti,  si  potrà  avere  nei  prossimi  anni  un 
considerevole  sviluppo  della    produzione. 

L'esportazione  per  ora  è  modesta  ;  ma  il  bacino  del  Donez, 
donde  essa  proviene,  è  situato  in  posizione  favorevole  all'espansione 
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delle  vendite  nei  mercati  de!  Mar  Nero  e  del  Mediterraneo.  Se- 
condo le  statistiche  sovietiche,  le  esportazioni  sarebbero  aumentate 
da  1,34  milioni  di  tonnellate  nel  1929  a  1,86  milioni  nel  1930;  in 
quest'ultimo  anno  sarebbero  state  esportate  161  mila  tonnellate 
in  Turchia.  237  mila  in  Grecia,  345  mila  in  Italia,  115  mila  in 
Francia,  51  mila  in  Egitto,  355  mila  in  Cina,  116  mila  in  Giappone 
e  perfino  139  mila  negli  Stati  Uniti.  Sono  correnti  ancora  minuscole, 
in  confronto  a  quelle  che  partono  dai  maggiori  mercati,  ma  i  bassi 
prezzi  ai  quali  vengono  offerti  i  carboni  sovietici  assicurano  loro 
crescente  smercio,  se  la  produzione  potrà  venire  aumentata  in  modo 
da  lasciare  un  maggior  margine  per  l'esportazione  senza  sacrificare 
i  bisogni  dell'accelerata  industrializzazione  dell'URSS. 

Tra  i  mercati  produttori  ed  esportatori  extraeuropei  emergono 
gli  Stati  Uniti.  I  seguenti  dati  indicano  la  produzione,  l'esporta- 
zione (compresi  i  rifornimenti  alla  navigazione  internazionale)  ed 
il  consumo  di  carboni  fossili,  ragguagliati  a  litantrace,  in  milioni 
di  tonnellate. 


1913 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

Produzione    .    . 

517 

595 

541 

521 

551 

481 

398 

Consumo    .    .    . 

490 

552 

518 

499 

528 

460 

382 

Esportazione .    . 

29 

44 

24 

23 

24 

22 

16 

La  produzione  media  annua  del  quadriennio  1926-29  è  ascesa 
a  552  milioni  di  tonnellate,  il  consumo  a  524  milioni.  L'aumento 
di  35  milioni  di  tonnellate,  in  confronto  al  1913,  è  senza  dubbio 
considerevole  in  via  assoluta,  ma  è  modesto  in  via  relativa,  e  non 
appare  proporzionato  alla  grandiosa  espansione  economica  degli 
Stati  Uniti.  Questa  discordanza  deriva  dalla  vasta  surrogazione  di 
energia  ricavata  da  altre  fonti  a  quella  tratta  dal  carbone.  Dal  1913 
al  1929  la  quantità  complessiva  di  energia  ottenuta  da  varie  fonti 
è  salita,  secondo  l'UNlTED  STATES  BUREAU  OF  MlNES,  da  4.493  a 
6.687  trilioni  di  calorie,  ma  quella  tratta  dal  carbone  è  aumen- 
tata soltanto  da  3.786  a  4.039  trilioni  di  calorie,  mentre  quella 
ricavata  dagli  oli  minerali  e  dai  gas  naturali  è  aumentata  da  559 
a  2.162  trilioni  e  quella  ricavata  dalle  cadute  d'acqua  da  148  a 
486  trilioni  di  calorie.  La  quantità  di  energia  ottenuta  col  maggior 
impiego  di  altri  mezzi  corrisponde  a  quella  ottenibile  da  circa  260 
milioni  di  tonnellate  di  carbone  ;  in  nessun  altro  paese  il  più  attivo 
sfruttamento  delle  nuove  fonti  d'energia  ha  prodotto  effetti  neppur 
lontanamente  paragonabili,  per  ampiezza,  a  questi. 
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Le  miniere  d'antracite,  che  nel  1930  hanno  dato  circa  63  milioni 
di  tonnellate,  bastano  appena  a  soddisfare  la  domanda  degli  Stati 
Uniti  e  del  Canada,  onde  i  prezzi  si  mantengono  relativamente  alti, 
col  favore  di  un'organizzazione  quasi  monopolistica. 

Le  miniere  di  litantrace,  che  nel  1930  hanno  dato  417  milioni 
di  tonnellate,  si  trovano  in  condizioni  assai  diverse:  hanno  una 
capacità  di  produzione  molto  superiore  alla  produzione  effettiva  ; 
godono  di  condizioni  naturali  favorevoli  all'estrazione,  e  per  tale 
circostanza  e  per  la  buona  organizzazione  tecnica  riescono  ad  otte- 
nere alti  rendimenti  dal  lavoro  dei  minatori:  nel  1929  circa  4.400 
chilogrammi  di  carbone  per  turno  individuale.  Dal  1923  al  1929, 
mentre  la  produzione  è  diminuita  del  3  °/0,  il  numero  dei  minatori 
occupati  ha  potuto  essere  ridotto  da  862  a  654  mila,  cioè  del  24  %. 
Nonostante  gli  alti  salari  (circa  8  dollari  per  turno  nelle  miniere 
che  impiegano  mezzi  meccanici,  le  quali  danno  i  tre  quarti  della 
produzione,  circa  5  dollari  nelle  altre),  l'onere  delle  mercedi  sul- 
l'unità di  prodotto  è  relativamente  basso,  e  il  costo  di  produzione 
risulta  molto  minore  che  in  ogni  altro  dei  grandi  paesi  produttori. 
Il  prezzo  medio,  alla  miniera,  per  tonnellata  metrica,  che  era  di 
dollari  1,36  nel  1913,  sale  a  1,97  nel  1929,  e  si  abbassa  solo  lieve- 
mente, a  1,93,  nel  1930;  diminuisce  maggiormente  nel  corso  del 
1931,  scendendo  a  1,83  nella  media  annuale.  Il  prezzo  medio  di 
vendita  in  grosso  sui  principali  mercati  è  più  che  doppio  del  prezzo 
alla  miniera  :  si  è  aggirato  sui  4  dollari  nel    1930. 

Come  risulta  dai  dati  riferiti  poc'anzi  e  dalle  cifre  mensili  esa- 
minate nelle  prime  pagine  di  questo  capitolo,  la  depressione  eco- 
nomica generale  si  riflette  nella  produzione  carboniera  degli  Stati 
Uniti  maggiormente  che  in  quella  degii  altri  paesi,  alla  più  grande 
ampiezza  del  consumo  corrispondendo  una  più  grande  elasticità  di 
esso.  La  produzione  dei  carboni  nel  1930  è  stata  inferiore  del  13°/0 
a  quella  del  1929;  la  produzione  del  1931  le  è  stata  inferiore  del 
27  70  :  il  consumo  è  diminuito  press'a  poco  nella  stessa  propor- 
zione. La  produzione  del  coke  è  caduta  da  54,3  milioni  di  tonnel- 
late nel  1929  a  43,8  milioni  nel  1930  ed  è  ulteriormente  scemata 
nel  1931.  La  grande  diminuzione  dell'attività  delle  industrie  tra- 
sformatrici e  delle  ferrovie  ha  ristretto  la  domanda  di  carbone  per 
usi  industriali,  e  il  dilagare  della  miseria  nelle  città  ha  diminuito 
la  domanda  per  usi  domestici. 

L'esportazione  degli  Stati  Uniti  normalmente  è  diretta  in  gran 
parte  al  Canada.  Nel  1930  questo  paese  ha  ricevuto  12,3  milioni  di 
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tonnellate  di  litantrace  sopra  14,4  milioni  complessivamente  espor- 
tati ;  2,3  milioni  di  tonnellate  di  antracite  e  1,0  milioni  di  tonnel- 
late di  coke,  cioè  quasi  intera  l'esportazione  di  questi  carboni  ;  e 
sopratutto  dalla  minor  domanda  canadese  è  derivata  la  contrazione 
delle  esportazioni  nel  1930  e  nel  1931.  In  quest'ultimo  anno  l'espor- 
tazione è  inferiore  di  circa  un  terzo  a  quella  del  1929.  Dei  2,1  mi- 
lioni di  tonnellate  di  litantrace  esportati  nel  1930  verso  mercati 
diversi  dal  Canada,  1,5  milioni  erano  diretti  all'America  latina  e 
0,4  milioni  all'Italia,  unico  mercato  di  qualche  importanza  negli 
altri  continenti.  I  rifornimenti  alla  navigazione  internazionale  si  sono 
ridotti  a  3,2  milioni  di  tonnellate  nel  1930  e  a  poco  più  di  2  mi- 
lioni nel  1931  (in  confronto  a  7,8  milioni  nel  1913),  per  la  sempre 
più  diffusa  surrogazione  degli  oli  minerali.  Il  prezzo  medio  del  li- 
tantrace esportato  ha  segnato  lievi  variazioni  negli  ultimi  anni  :  da 
4,12  dollari  per  long  ioti  nel  1928  è  salito  a  4,22  nel  1929,  per 
ridiscendere  a  4,11  nel  1930  e  a  4,08  nei  primi  9  mesi  del  1931. 
L'alto  costo  dei  trasporti  dalle  miniere  al  mare  rende  ardua  agli 
esportatori  americani  la  concorrenza  con  quelli  europei,  favoriti  an- 
che dai  più  bassi  noli  per  più  brevi  percorsi. 

5.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

//  disagio  dell  industria  del  carbone  e  la  depressione  economica 
mondiale.  —  L'industria  del  carbone  negli  ultimi  anni  anteriori  al 
1930  era  affetta  da  un'infermità  cronica,  impropriamente  designata 
come  una  «crisi».  Essa  soffriva  sopratutto  per  la  grande  esube- 
ranza della  sua  capacità  di  produzione  in  confronto  alla  possibilità 
concreta  di  smercio  ;  la  relativa  lentezza  del  progresso  della  do- 
manda nel  dopoguerra  derivava  principalmente  dai  fattori  che  ab- 
biamo già  ricordato  :  miglior  utilizzazione  dei  carboni,  surrogazione 
diretta  o  indiretta  ad  essi  degli  oli  minerali  o  dell'energia  idroe- 
lettrica. In  tali  condizioni  di  disagio  è  sopravvenuta  la  depressione 
economica  generale,  che,  manifestandosi  in  una  quasi  generale  ridu- 
zione dell'attività  delle  industrie,  comprese  quelle  dei  trasporti 
terrestri  e  marittimi,  e  in  una  vasta  restrizione  dei  consumi,  spe- 
cialmente delle  classi  meno  abbienti,  si  è  ripercossa  in  una  forte 
contrazione  della  domanda  di  combustibili  fossili.  Nonostante  che 
l'estrazione  sia  stata  fortemente  ridotta  nel  1930  e  ancor  più  forte- 
mente nel  1931,  si  sono  ingrossate  le  scorte  presso  le  miniere,  e 
non  è  improbabile  che  siano  aumentate  anche  le  scorte  possedute 
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da  certe  categorie  di  consumatori.  Si  è  inasprita  la  concorrenza 
internazionale,  come  attesta  la  lotta  mercè  premi  all'esportazione, 
ribassi  di  tariffe  ferroviarie,  contingentamento  delle  importazioni, 
dazi  d'importazione,  ai  quali  mezzi  di  lotta  si  è  aggiunta,  nella 
seconda  metà  del  1931,  anche  l'arma  della  svalutazione  monetaria. 
I  prezzi  del  carbone  hanno  seguito  solo  lentamente  fino  al  set- 
tembre 1931,  il  movimento  generale  di  ribasso  dei  prezzi  delle  merci, 
così  che  mentre  alla  fine  del  1929  apparivano  relativamente  bassi, 
alla  fine  del  1930  e  nei  primi  nove  mesi  del  1931  sono  apparsi 
relativamente  alti.  Abbiamo  visto,  per  esempio,  come  il  prezzo 
medio  del  carbone  esportato  dalla  Gran  Bretagna  nell'agosto  del 
1931  fosse  uguale  alla  media  del  1929;  orbene,  dal  1929  all'ago- 
sto del  1931  il  livello  medio  generale  dei  prezzi  in  grosso  nella 
Gran  Bretagna  si  era  abbassato  di  ben  27%-  I  fattori  di  que- 
sto particolare  andamento  dei  prezzi  del  carbone  sono  vari.  An- 
zitutto la  domanda  si  è  ristretta  in  proporzione  minore  di  quella 
di  altre  materie  prime,  perchè  alcune  categorie  di  consumo  non 
si  sono  ridotte  nella  stessa  misura  in  cui  è  diminuita  l'attività 
delle  industrie  trasformatrici  (p.  es.  il  consumo  di  carbone  da 
parte  delle  ferrovie,  delle  centrali  elettriche,  delle  officine  del  gas, 
in  generale  si  è  ridotto  in  minor  misura  che  il  consumo  di  mine- 
rali metallici  da  parte  delle  industrie  metallurgiche  o  quello  di 
materie  tessili  da  parte  delle  filature  e  delle  tessiture).  In  secondo 
luogo  alla  restrizione  della  domanda  ha  prontamente  risposto  una 
riduzione  della  produzione  ;  non  è  stato  evitato  in  tutti  i  paesi 
l'ingrossamento  delle  scorte  presso  i  produttori,  ma  è  stato  mante- 
nuto in  generale  entro  limiti  moderati  in  confronto  a  quelli  raggiunti 
per  altre  materie  prime.  Lo  stesso  preesistente  disagio  dell'industria 
carboniera  ha  concorso  a  suscitare  la  celerità  della  reazione:  chi 
produceva  già  in  perdita  o  con  scarso  profitto  ha  sospeso  l'estra- 
zione appena  ha  visto  peggiorare  ancora  le  cose.  D'altra  parte  la 
rigidità  dei  salari,  che  costituiscono  l'eiemento  preponderante  del 
costo  di  produzione,  ha  opposto  un  serio  ostacolo  al  ribasso  dei 
prezzi  di  vendita,  anche  dove  !e  imprese  produttrici  avrebbero  desi- 
derato di  attuarlo  per  estendere  lo  smercio. 

La  stessa  accanita  concorrenza  fra  i  mercati  esportatori  non  ha 
di  molto  ridotto  i  prezzi,  fino  al  settembre  del  1931,  come  appare 
dai  seguenti  dati,  espressi  in  lire  attuali,  che  indicano  il  valore 
medio  per  tonnellata  delle  esportazioni  di  litantrace  e  d'antracite 
(per  gli  Stati  Uniti  solo  litantrace). 
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Anni 

Gran  Bretagna 

Germania 

Polonia 

Stati  Uniti 

1929 

74,30 

89,80 

58,90 

78,90 

1930 

77,00 

93,50 

57,20 

76,90 

1931  (gen.- 

■set.) 

73,60 

84,10 

53,30 

76,30 

Avvertasi  che  le  differenze  tra  i  prezzi  all'esportazione  dai  vari 
mercati  europei  sono  in  parte  considerevole  dovute  alle  diverse 
condizioni  nelle  quali  si  opera  l'esportazione  dai  tre  mercati  (in 
gran  parte  per  vie  terrestri  dalla  Germania,  in  parte  considerevole 
per  terra  anche  dalla  Polonia,  ma  esclusivamente  per  mare  dalla 
Gran  Bretagna).  Tuttavia  i  più  bassi  prezzi  e  i  maggiori  ribassi 
dei  carboni  polacchi  ne  hanno  indubbiamente  agevolato  l'esporta- 
zione, a  danno  dei  mercati  concorrenti.  Come  risulta  dai  dati  pre- 
cedentemente riportati,  l'esportazione  di  litantrace  e  d'antracite  nei 
primi  nove  mesi  del  1931  corrisponde  al  72  °/0  di  quella  dell'in- 
tero anno  1929  in  Polonia,  ma  solo  al  59°/0  in  Germania  e  al  52  °/0 
nella  Gran  Bretagna. 

L'abbandono  della  parità  aurea  della  sterlina  ha  imposto  al  mer- 
cato internazionale  del  carbone  un  brusco  adattamento  dei  prezzi  al 
nuovo  livello  britannico.  Abbiamo  visto  come  il  prezzo  nominale 
del  carbone  esportato  dalla  Gran  Bretagna  sia  rimasto  pressoché 
immutato  negli  ultimi  tre  mesi  del  1931,  e  quindi  sia  fortemente 
diminuito  nella  sua  espressione  in  moneta  aurea;  ed  abbiamo  visto 
come  questo  improvviso  mutamento  delle  posizioni  comparative 
abbia  posto  nell'imbarazzo  i  mercati  concorrenti.  Non  è  da  esclu- 
dere la  possibilità  che  il  rialzo  dei  prezzi  interni  e  del  costo  della 
vita  nella  Gran  Bretagna  finisca  col  riflettersi  in  qualche  rialzo  del 
prezzo  del  carbone  esportato;  ma  è  certo  intanto  che  i  mercati  con- 
correnti europei  sono  obbligati  ad  adattarsi  al  presente  ribasso. 

Dopo  questo  colpo  di  scena,  è  dubbia  la  sorte  degli  accordi 
che  pareva  si  andassero  preparando  fra  i  mercati  esportatori.  La 
Conferenza  internazionale  del  lavoro  di  Ginevra  aveva  approvato 
nel  giugno  del  1931  uno  schema  di  convenzione  internazionale,  de- 
stinato in  certo  modo  a  disciplinare  la  concorrenza,  evitando  un 
eccessivo  sfruttamento  del  lavoro  umano.  Secondo  tale  schema  la 
durata  massima  consentita  per  il  turno  di  lavoro  sotterraneo  dei 
minatori  non  dovrebbe  superare  le  ore  7.45.  La  durata  del  lavoro 
dovrebb'essere  computata  in  modo  uniforme  nei  vari  paesi:  dal- 
l'uscita dei  minatori  dagli  ascensori  che  li  portano  all'ingresso  delle 
gallerie,  alla  rientrata  negli   ascensori  stessi;   sparirebbero  così  le 
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divergenze  nei  criteri  di  computo,  che  hanno  reso  più  difficile 
finora  ogni  accordo.  Le  ore  7.45  cosi  computate  corrispondono  a 
ore  7.15. computate  col  metodo  britannico;  così  che,  con  l'applica- 
zione del  limite  proposto,  i  minatori  britannici  vedrebbero  soddi- 
sfatto il  loro  desiderio  di  un'ulteriore  riduzione  di  orario.  Sarebbe 
rigorosamente  imposto  il  riposo  festivo  e  sarebbero  limitate  le  ore 
di  lavoro  straordinario. 

Sebbene  il  progetto  ginevrino  sia  lungi  dal  soddisfare  le  aspi- 
razioni dei  minatori,  che  avrebbero  voluto  fissare  a  7  ore  la  durata 
massima  del  turno  di  lavoro,  l'applicazione  completa  di  esso  nel 
momento  attuale  recherebbe  come  inevitabile  conseguenza  un'ulte- 
riore riduzione  dei  salari,  che  non  potrebbe  trovare  compenso  in 
una  notevole  diminuzione  della  disoccupazione,  dato  il  fiacco  an- 
damento della  domanda  di  combustibili  fossili.  Perciò  non  pare  fa- 
cile che  trovi  pratica  attuazione  la  convenzione  internazionale  fin- 
ché durano  le  presenti  condizioni. 

Anche  altri  progetti  di  accordo  incontrano  difficoltà  di  at- 
tuazione. Scomparso,  con  l'organizzazione  unitaria  coattiva  dell'in- 
dustria britannica,  il  principale  ostacolo  che  si  era  opposto  negli 
scorsi  anni  ad  intese  internazionali,  cioè  la  mancanza  di  un  organo 
rappresentativo  dei  produttori  britannici,  era  partito  proprio  dal 
Consiglio  nazionale  per  l'industria  carboniera,  costituito  a  Londra, 
l'invito  agli  esportatori  stranieri  per  una  conferenza.  Questa  è  stata 
tenuta  in  settembre,  e  vi  hanno  partecipato  rappresentanti  della 
Germania,  della  Polonia,  dell'Olanda,  della  Francia,  del  Belgio  e 
della  Cecoslovacchia;  ma  non  sono  stati  raggiunti  risultati  defi- 
nitivi :  un  comitato  appositamente  costituito,  è  stato  incaricato  di 
preparare  una  relazione  preliminare.  Il  fatto  nuovo  della  svaluta- 
zione della  sterlina  dovrebbe  rendere  più  arrendevoli  i  negoziatori 
dell'Europa  continentale  di  fronte  a  quelli  britannici,  ed  aprire  a 
questi  ultimi  la  possibilità  di  migliorare  la  posizione  attuale  in  una 
eventuale  divisione  di  alcuni  mercati  importatori  fra  i  mercati  espor- 
tatori e  in  un  contingentamento  delle  esportazioni  verso  altri  mer- 
cati. Ma  il  regime  di  restrizione  delle  importazioni,  introdotto,  con 
vari  mezzi,  in  parecchi  mercati  importatori,  sembra  opporre  per  ora 
ostacoli  ad  ogni  accordo  internazionale. 

Una  nuova  riunione  internazionale  tenuta  a  Ginevra  ai  primi 
di  gennaio  del  1932  pare  abbia  segnato  un  passo  avanti  sulla 
via  di  un'intesa  fra  i  paesi  esportatori  europei;  nel  febbraio  sa- 
ranno riprese  le  trattative. 

Mortara,  Prospettive  economiche.  10 
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Situazione  e  prospettive.  —  Alla  fine  del  1931  il  consumo  del 
carbone  è  fortemente  ristretto  in  ogni  paese,  né  la  domanda  ac- 
cenna a  rianimarsi.  La  produzione  è  stata  grandemente  ridotta  nella 
massima  parte  dei  paesi  produttori;  tuttavia  in  taluno  di  essi  non 
si  è  evitata  la  costituzione  di  ampie  scorte  presso  le  imprese  mi- 
nerarie. Nel  commercio  internazionale  è  più  che  mai  aspra  la  con- 
correnza fra  i  mercati  esportatori,  anche  per  conseguenza  dei  prov- 
vedimenti che  parecchi  mercati  importatori  hanno  preso  per  limitare 
l'importazione. 

I  prezzi  interni  dei  vari  mercati,  dopo  essere  stati  mantenuti  ad 
un  livello  relativamente  alto  per  una  buona  parte  del  1931,  accen- 
nano a  declinare.  I  prezzi  all'esportazione  cadono  bruscamente  al- 
l'inizio dell'ultimo  trimestre,  con  la  svalutazione  della  sterlina. 

II  1932  dovrebbe  segnare  l'assestamento  dei  prezzi  ad  un  livello 
più  basso  di  quello  intorno  al  quale  essi  si  erano  mantenuti  fino 
al  settembre  del  1931,  salvo  l'effetto  di  un  eventuale  decisivo  mi- 
glioramento delle  condizioni  economiche  generali  e  quello  dei  pos- 
sibili accordi  internazionali  fra  produttori  di  carbone. 

16  gennaio  1932. 

II.  -  IL  MERCATO  ITALIANO  * 

1.  -  La  produzione. 

Le  riserve  italiane  di  combustibili  fossili  finora  note  sono  del- 
l'ordine dei  500  milioni  di  tonnellate  e  corrispondono,  per  potere 
calorifico,  a  forse  200  milioni  di  tonnellate  di  litantrace,  prevalendo 
fra  esse  i  giacimenti  di  combustibili  poveri  come  le  ligniti.  La  pro- 
duzione tecnicamente  possibile  è  stimata  a  3-4  milioni  di  tonnel- 
late annue,  in  condizioni  favorevoli  del  mercato.  Ma  per  le  condi- 


*  Intorno  alle  riserve  di  combustibili  fossili  esistenti  in  Italia  vedasi  il  vo- 
lume Relazioni  e  studi  del  Comitato  tecnico  per  l'utilizzazione  dei  combustibili 
nazionali,  pubblicato  dal  Ministero  dell'Agricoltura  nel  1923;  avvertasi  che 
ulteriori  ricerche  hanno  alquanto  accresciuto  le  stime  delle  riserve  disponi- 
bili. Sull'utilizzazione  dei  combustibili  nazionali,  considerata  principalmente 
dall'aspetto  tecnico,  vedansi  gli  Studi  e  ricerche  sui  combustibili,  compilati 
sotto  la  direzione  del  prof.  M.  Q.  Levi  (pubblicati  a  cura  dell'AssociAZiONE 
Italiana  di  Chimica:  un  primo  volume  nel  1927,  un  secondo  nel  1930).  L'an- 
damento del  mercato  italiano  dei  carboni  è  esposto  e  analizzato  periodica- 
mente nella  Rassegna  del  mercato  dei  carboni  della  ditta  F.  di  L.  Ricci  di 
Genova. 
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zioni  geografiche  e  geologiche  nelle  quali  si  presentano,  per  le  im- 
purità che  contengono,  per  lo  scarso  potere  calorifico  e  per  altre 
circostanze,  i  nostri  combustibili  hanno  costi  d'estrazione  relativa- 
mente alti,  così  che  in  generale  possono  affrontare  soltanto  in  ri- 
strette zone  prossime  alle  miniere,  e  non  in  tutti  gli  usi,  la  con- 
correnza dei  carboni  esteri.  Negli  ultimi  anni  il  basso  prezzo  di 
questi  ha  aggravato  l'inferiorità  dei  carboni  nazionali,  la  cui  pro- 
duzione si  è  ridotta  a  meno  di  1  milione  di  tonnellate  annue;  e 
molto  più  sarebbe  diminuita  senza  i  sussidi  coi  quali  lo  Stato  ha 
reso  possibile  ad  alcune  delle  maggiori  imprese  (Arsa,  Valdarno) 
di  continuare  l'esercizio  anche  nelle  condizioni  eccezionalmente  av- 
verse determinate  dalla   presente  depressione  economica. 

Riferiamo  dati  sulla  produzione  del  decennio  1921-30  in  con- 
fronto col  1913,  avvertendo  che  rappresentano,  in  milioni  di  ton- 
nellate, le  quantità  effettivamente  estratte,  non  ragguagliate  a  litan- 
trace, e  che  per  gli  anni  successivi  alla  guerra  comprendono  la 
produzione  delle  nuove  provincie  (0,2  milioni  di  tonnellate  nel  1930). 

1913   1921    1922   1923    1924    1925   1926    1927    1928    1929   1930 
0,7   1,1    0,9   1,1    1,0   1,3   1,4   1,1    0,8    1,0   0,8 

La  produzione  del  1930  è  composta  per  0,58  milioni  di  tonnel- 
late da  ligniti,  per  0,21  milioni  da  carbone  liburnico,  tipo  interme- 
dio fra  la  lignite  e  il  litantrace,  per  0,02  milioni  di  tonnellate  da 
antracite  e  litantrace.  Ragguagliata  a  litantrace,  corrisponde  a  circa 
0,4  milioni  di  tonnellate,  ossia  a  3  °/„  del  consumo  nazionale. 

2.  -  L'importazione. 

Il  carbon  fossile  usato  in  Italia  proviene  quasi  totalmente  dal- 
l'estero. Negli  ultimi  anni  anteriori  al  1930  l'importazione  si  è  ag- 
girata sui  14  milioni  di  tonnellate:  la  successiva  depressione  eco- 
nomica si  rivela  in  una  contrazione  nell'importazione:  a  13  milioni 
di  tonnellate  nel  1930,  a  11  milioni  nel  1931. 

Indichiamo  la  suddivisione  delle  importazioni  degli  ultimi  anni, 
in  confronto  a  quelle  del  1913,  secondo  le  provenienze,  avvertendo 
che  i  dati  sul  commercio  speciale,  sotto  riferiti,  non  comprendono 
una  parte  del  carbone  usato  nei  porti  od  ivi  destinato  al  riforni- 
mento di  navi:  sono  perciò  inferiori  al  vero  nella  misura  di  0,5-1 
milioni  di  tonnellate. 
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Importazioni  di  carbon  fossile. 

(milioni  di  tonnellate) 

Media  1931 

Provenienze  1913         1927-29         1927  1928  1929  1930        gen.-set. 

Gran  Bretagna    ...  9,40  6,66  6,42  6,44  7,11  7,07  4,35 

Germania 0,97  4,86  4,60  4,44  5,53  4,01  2,72 

Saar *  0,51  0,59  0,58  0,35  0,43  0,26 

Polonia *  0,57  1,16  0,24  0,31  0,37  0,39 

Stati  Uniti 0,09  0,31  0,45  0,13  0,34  0,37  0,15 

Altri  paesi 0,37  0,89  0,84  0,87  0,90  0,65  0,61 

TOTALE 10,83      13,80      14,06      12,70      14,60      12,90        8,48 

Totale  (ragg.  a  litantr.)       10,85     14,01     14,24     12,82     14,97     13,14       8,60 

L'importazione  del  1930,  secondo  la  statistica  del  commercio 
speciale,  si  suddivideva  così:  litantrace  10,65  milioni  di  tonnel- 
late, antracite  1,25  milioni,  coke  0,73  milioni,  diversi  0,27  milioni. 

Il  confronto  tra  la  distribuzione  postbellica  e  quella  prebellica 
dei  mercati  di  approvvigionamento  mette  in  risalto  la  scemata  im- 
portanza assoluta  e  relativa  degli  acquisti  nella  Gran  Bretagna,  che 
si  sono  ridotti  da  9,4  milioni  di  tonnellate  nel  1913(87%  dell'im- 
portazione totale)  a  6,7  milioni  (48  %)  nella  media  annua  del  1927-29. 
I  bacini  minerari  dell'Impero  Germanico  non  giungevano  a  darci  un 
milione  di  tonnellate  nel  1913;  gli  stessi  bacini,  compresa  la  Saar 
temporaneamente  francese  e  l'Alta  Slesia  polacca,  ce  ne  hanno  dato 
5,9  milioni  di  tonnellate  nella  media  annua  del  1927-29  (di  cui  3,3 
milioni  di  tonnellate  dati  dalla  Germania  in  conto  di  risarcimenti). 
I  mercati  secondari,  che  ci  fornivano  meno  di  mezzo  milione  di 
tonnellate  nel  1913,  ce  ne  hanno  fornito  più  d'un  milione  nella  me- 
dia annua  del  1927  29.  Gli  accordi  italo-britannici  del  1929  hanno 
modificato  la  situazione  a  vantaggio  della  Gran  Bretagna  nel  1930, 
senza  però  restituirle  quella  assoluta  supremazia  che  aveva  nell'an- 
teguerra, poiché  ci  ha  dato  soltanto  il  55  °/0  dell'importazione  to- 
tale, in  confronto  al  37  °/0  dato  dalla  Germania,  dalla  Saar  e  dalla 
Polonia  insieme,  e  all'8  %  dato  da  altri  paesi,  fra  i  quali  merita 
ricordo  l'URSS  con  0,29  milioni  di  tonnellate.  Nel  1931  la  mora- 
toria Hoover  fa  diminuire  le  consegne  germaniche  a  titolo  di  risar- 
cimento, ma  fa  anche  cadere  gli  impegni  con  la  Gran  Bretagna.  Nei 
primi  nove  mesi  dell'anno,  questa  ci  ha  dato  il  51  °/„  delle  nostre 


*  Nel  1913  la  Saar  e  l'Alta  Slesia  orientale  (donde  proviene  l'esportazione 
polacca)  erano  comprese  nella  Germania. 
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importazioni;  la  Germania,  la  Saar  e  la  Polonia  insieme  ne  hanno 
dato  il  40%;  al*1"'  paesi  il  9  °/0.  L'importazione  dall'URSS  ha  su- 
perato 0,27  milioni  di  tonnellate  nei  primi  nove  mesi,  così  che  nel- 
l'intero anno  dovrebbe  avere  oltrepassato  la  cifra  del  1930;  anche 
l'importazione  dalla  Polonia  è  aumentata.  Non  è  improbabile  che  per 
effetto  della  svalutazione  della  sterlina  si  modifichino  sensibilmente 
le  proporzioni  degli  acquisti  nei  vari  mercati  nel  prossimo  avve- 
nire, ma  sarebbe  avventata  ogni  previsione. 

Il  valore  totale  delle  importazioni  di  carbon  fossile  ha  corrisposto 
a  2.385  milioni  di  lire  attuali  nel  1927,  a  1.629  milioni  nel  1928, 
a  1.954  milioni  nel  1929,  a  1.629  milioni  nel  1930  (compresi  i  car- 
boni importati  in  conto  di  risarcimenti,  che  abbiamo  valutato  allo 
stesso  prezzo  medio  di  quelli  importati  nel  commercio  libero).  Nei 
primi  nove  mesi  del  1931  è  asceso  a  1.006  milioni  di  lire,  e  nel- 
l'intero anno  deve  aver  superato  i  1.300  milioni. 

3.  -  Il  consumo. 

Nella  media  annua  del  triennio  1927-29  l'importazione  di  car- 
boni fossili  in  Italia,  ragguagliata  a  litantrace,  è  ascesa  a  14,01 
milioni  di  tonnellate.  L'esportazione  è  stata  di  0,18  milioni  di  ton- 
nellate. La  quantità  prodotta  in  Italia  ha  corrisposto,  raggua- 
gliata a  litantrace,  a  circa  0,40  milioni  di  tonnellate.  La  quantità 
complessiva  disponibile  per  il  consumo  si  può  dunque  stimare  a 
14,2  milioni  di  tonnellate.  Il  consumo  effettivo  è  stato  alquanto  in- 
feriore a  tal  cifra,  per  conseguenza  dell'aumento  delle  scorte:  si 
può  stimarlo  in  cifra  tonda  a  13,5  milioni  di  tonnellate.  Da  3,2  a 
3,4  milioni  di  tonnellate  sono  stati  consumati  dalle  ferrovie  e  tramvie, 
circa  2  milioni  sono  stati  destinati  alla  produzione  del  gas  e  del 
coke,  da  2  a  2,5  milioni  sono  stati  richiesti  dalle  industrie  metal- 
lurgiche e  meccaniche,  circa  1,5  milioni  dalle  industrie  del  materiale 
per  lavori  edilizi  e  stradali,  da  3  a  3,5  milioni  di  tonnellate  da  in- 
dustrie trasformatrici  diverse;  il  resto  (1-1,2  milioni  di  tonnellate)  è 
stato  destinato  al  rifornimento  di  piroscafi  in  servizio  di  cabotag- 
gio, ad  usi  domestici,  alle  centrali  termoelettriche. 

Per  la  contrazione  dell'impiego  da  parte  delle  ferrovie  e  delle 
industrie,  il  consumo  si  è  ridotto  a  12-12,5  milioni  di  tonnellate 
nel  1930  e  non  deve  aver  superato  gli  11  milioni  nel  1931.  Il  no- 
stro paese  usa  parcamente  il  carbone;  perciò  anche  una  de- 
pressione economica  profonda  come  la  presente  non  può  ridurne  il 
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consumo   in    proporzioni    paragonabili  a   quelle   dei    grandi    paesi 
produttori. 

Nonostante  la  rapida  estensione  degli  impianti  idroelettrici  e  il 
crescente  impiego  degli  oli  minerali,  il  consumo  del  carbone  in  Italia 
è  stato  sensibilmente  maggiore  negli  ultimi  anni  che  in  quelli  im- 
mediatamente precedenti  alla  guerra.  Però,  mentre  nel  1913  il  con- 
sumo del  carbone  corrispondeva  all'83  °/0  del  consumo  totale  di 
energia*  e  gli  impianti  idroelettrici  ne  davano  soltanto  il  15°/0  e 
gli  oli  minerali  il  2  °/0,  nel  1930  la  percentuale  del  carbone  è  di- 
scesa al  52  °/o»  quella  degli  impianti  idroelettrici  è  aumentata  al  40  °/0 
e  quella  degli  oli  minerali  aH'8°/0;  e  nel  1931  la  percentuale  del 
carbone  deve  essere  discesa  sotto  il  50  %• 

4.  -  I   prezzi. 

Indichiamo  i  prezzi  medi  dei  carboni  importati  in  Italia  negli 
ultimi  anni,  espressi  in  lire  attuali  per  tonnellata;  anche  il  prezzo 
del  1913,  che  riportiamo  a  titolo  comparativo,  è  ridotto  in  lire  attuali. 

Carboni  1913 

Litantrace,    ecc.  — 

Coke    ....  — 

Media   generale       126,50 

I  prezzi  in  Italia  sono  necessariamente  molto  superiori  a  quelli 
praticati  nei  paesi  produttori,  a  cagione  dell'onere  del  trasporto.  I 
carboni  britannici  che  sono  stati  esportati  nel  1930  verso  l'Italia, 
caricati  a  bordo  al  porto  d'imbarco,  valevano  in  media  lire  78,80 
per  tonnellata.  Scaricati  al  porto  di  destinazione,  valevano  in  media 
lire  119,70  per  tonnellata.  Della  differenza  di  lire  40,90,  circa  28 
corrispondono  al  nolo  per  il  trasporto  marittimo  (diminuito  nel  1930 
di  circa  un  quarto  rispetto  alla  media  del  precedente  triennio),  il 
resto  a  spese  di  assicurazione,  scarico,  ecc.  Trasportati  al  maggior 
centro  industriale  del  nostro  paese,  a 'Milano,  i  carboni  britannici 
raggiungono,  nel  commercio  in  grosso,  i!  prezzo  di  circa  150  lire, 
cioè  press'a  poco  il  doppio  del  prezzo  all'origine. 


1927 

1928 

1929 

1930 

1931 
gen.-set 

— 

126,70 

130,60 

123,40 

116,00 

— 

158,80 

174,20 

174,90 

162,50 

169,70 

128,30 

133,80 

126,30 

119,20 

*  Per  la  comparazione  abbiamo  ragguagliato  a  litantrace  cosi  il  consumo 
dei  vari  carboni  come  quello  degli  oli  minerali  (esclusi  i  lubrificanti)  e  quello 
dell'energia  idroelettrica  (assumendo  che  per  la  produzione  termica  di  1  kwh. 
occorra  in  media  1  kg.  di  litantrace). 
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Il  ribasso  dei  noli  marittimi  ha  avvantaggiato  i  consumatori 
italiani  di  carbone:  già  nel  1930  il  prezzo  medio  all'importazione 
era  sceso  al  livello  del  1913,  mentre  i  prezzi  sui  mercati  esporta- 
tori erano  ancora  di  parecchio  superiori  al  livello  prebellico. 

Nei  primi  nove  mesi  del  1931  il  prezzo  medio  all'importazione 
si  mantiene  inferiore  alla  media  del  1930,  anche  per  effetto  dell'ul- 
teriore ribasso  dei  noli,  e  discende  nettamente  sotto  il  livello  del 
1913.  Coll'ottobre  entrano  in  azione  due  potenti  fattori  di  modifica- 
zione dei  prezzi  all'interno:  la  svalutazione  della  sterlina,  che  li 
abbassa,  e  il  dazio  d'importazione  del  10%  ad  valorem,  che  li  in- 
nalza. Prevale  il  primo  fattore,  come  risulta  dai  seguenti  dati  sui 
prezzi  medi  mensili  di  alcune  varietà  di  carboni  britannici  a  Mi- 
lano*, in  lire  per  tonnellata. 


Anni 

gen. 

feb. 

mar. 

apr. 

niag. 

giù. 

lug. 

ago. 

set. 

ott. 

nov. 

die 

1929 

167 

171 

172 

166 

165 

167 

167 

681 

167 

167 

164 

162 

1930 

160 

158 

156 

152 

152 

151 

149 

148 

149 

148 

144 

149 

1931 

152 

148 

148 

146 

147 

147 

146 

146 

145 

142 

139 

135 

Il  vantaggio  recato  agli  importatori  di  carbone  britannico  dalla 
svalutazione  della  sterlina  appare  chiaro  dalla  seguente  compara- 
zione tra  i  prezzi  di  carboni  di  varia  provenienza,  quotati  a  Milano 
a  metà  settembre  (prima  della  svalutazione)  e  verso  la  fine  di  di- 
cembre (dopo  un  certo  assestamento  del  mercato  alle  nuove  con- 
dizioni). 

Prezzi  dei  carboni  a  Milano  nel  1931. 


Carboni 

Da  vapore:  Cardiff  primario. 

Vestfalia.    .    .    . 

Slesia  primario  . 

Saar  primario 
Da  gas:  Inglese  primario. 

Vestfalia.    .    .    . 

Saar  primario 
A  fiamma  lunga:  Splint  primario  . 

Slesia  primario  . 

Saar  primario     . 


Prezzo  (lire  per  tonnellata) 

a  metà                  a  fine 

settembre              dicembre 

Variazione 

da  settembre 

a  dicembre 

162,50 

144,50 

-   18,00 

153,00 

139,50 

—   13,50 

135,00 

128,50 

-    6,50 

.     151,00 

136,50 

—  14,50 

136,00 

123,50 

—  12,50 

133,00 

126,50 

—    6,50 

141,00 

133,50 

-    7,50 

145,00 

129,50 

—  15,50 

135,00 

128,50 

-    6,50 

145,00 

136,50 

—    8,50 

*  Medie  dei  prezzi,  per  tonnellata,  del  carbone  da  vapore  Cardiff  prima- 
rio, del  carbone  da  gas  Newpelton,  del  carbone  da  fucina  Scozia  best  EU,  ac- 
certati dal  Consiglio  Provinciale  dell'Economia  Corporativa. 
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I  ribassi  dei  carboni  britannici  sono,  per  tutti  i  tipi,  maggiori 
di  quelli  dei  carboni  di  altra  provenienza,  così  che  è  aumentata  la 
convenienza  relativa  dell'acquisto  di  essi.  Attraverso  le  statistiche 
dell'importazione  dei  prossimi  mesi  si  potranno  discernere  i  risul- 
tati di  questi  spostamenti  dei  prezzi. 

5.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

II  consumo  italiano  è  fortemente  depresso,  né  dà  indizio  di  ri- 
sollevarsi. Esistono  in  paese  considerevoli  scorte:  lesole  Ferrovie 
dello  Stato  disponevano  al  30  giugno  1931  di  4,3  milioni  di  ton- 
nellate, che  rappresentano  il  massimo  ammontare  finora  raggiunta 
e  che  corrispondono  al  consumo  normale  di  oltre  20  mesi  di  eser- 
cizio. Non  v'è  pertanto  ragione  di  prevedere  prossimo  un  forte  au- 
mento delle  importazioni. 

Le  condizioni  dell'approvvigionamento  sono  rese  favorevoli  dai 
ribassi  dei  prezzi  del  carbone  sui  mercati  esportatori  e  dal  livello 
eccezionalmente  basso  dei  noli  marittimi. 

16  gennaio  1932. 


IL  MERCATO  DEL  PETROLIO 


IÀ  anteriormente  alle  prime  manifestazioni  della  de- 
pressione economica  mondiale  il  mercato  del  petrolio 
era  in  condizioni  di  particolare  disagio.  L'eccessivo  svi- 
luppo dato  alle  perforazioni  in  America  aveva  deter- 
minato un'esuberanza  di  produzione,  che  si  palesava 
nell'incremento  delle  scorte  e  nel  ribasso  dei  prezzi;  il  rapido  au- 
mento della  produzione  sovietica  e  romena  aveva  inasprito  la  con- 
correnza tra  i  mercati  esportatori.  La  depressione  economica,  riflet- 
tendosi in  una  contrazione  della  domanda  di  oli  minerali,  ha  peggio- 
rato le  condizioni  del  mercato;  né  i  provvedimenti  restrittivi  della 
produzione  attuati  sopratutto  in  America  hanno  valso  ad  evitare  una 
profonda  caduta  dei  prezzi  nel  1931. 


*  Tra  le  più  accreditate  fonti  statistiche  internazionali  ricordiamo  le  pub- 
blicazioni periodiche  delPUNiTED  States  Bureau  of  Mines.  Dati  comparativi 
sono  riferiti  anche  nell' Annuaire  statistigue  international  della  Società  delle 
Nazioni  e  nelle  sezioni  degli  annuari  statistici  francese  (della  Statistique 
Generale  de  la  France)  e  germanico  (dello  Statistisches  Reichsamt)  dedi- 
cate ai  confronti  internazionali.  Dati  mensili  sulla  produzione  dei  principali 
paesi  sono  pubblicati  nel  bollettino  statistico  mensile  della  Società  delle 
Nazioni.  Un'ottima  raccolta  d'informazioni  statistiche  ed  economiche  è  costi- 
tuita dall'annuario  Petroleum  development  and  technology  pubblicato  dall' Ameri- 
can Institute  of  Mining  and  Metallurgical  Engineers  di  New  York  (ul- 
tima edizione  1931).  Sull'organizzazione  finanziaria  dell'industria  e  sulle  im- 
prese che  operano  nel  campo  di  essa  fornisce  ampie  notizie  lo  Handbuch  der 
internationalen  Petr oleum-Industrie  pubblicato  dal  Finanz-Verlag  di  Berlino 
(ultima  edizione  1930). 
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I.  -  IL  MERCATO  MONDIALE. 

1.  -  La  produzione. 

Le  variazioni  della  produzione.  —  Nella  media  annua  del  qua- 
driennio 1926-29  la  produzione  mondiale  del  petrolio  greggio  è  ascesa 
a  179  milioni  di  tonnellate  :  tre  volte  e  mezza  l'ammontare  della 
produzione  del  1913.  II  rapido  aumento  postbellico  culmina  nel  mas- 
simo di  produzione,  raggiunto  nel  1929,  di  207  milioni  di  tonnellate. 
La  diminuzione  di  16  milioni  di  tonnellate  dal  1929  al  1931,  nella 
quale  si  manifesta  la  depressione  economica  generale,  non  è  tanto 
rilevante  per  sé  medesima,  quanto  in  contrasto  con  l'aumento  di  32 
milioni  di  tonnellate,  che  si  era  avuto  dal  1927  al  1929. 

I  seguenti  dati  indicano  l'andamento  della  produzione  mondiale, 
espressa  così  in  misura  di  peso  come  in  misura  di  volume  *,  negli 
ultimi  dieci  anni  in  confronto  col  1913. 

913     1922    1923    1924    1925    1926    1927    1928    1929    1930    1931 

Milioni  di  tonnellate 
53,5       120,0      141,8      141,3      148,3      152,2      174,4      183,9     206,7      196,6      190,8 

Milioni  di  barili 
385        858         1.019      1.014      1.069      1.097     1.265      1.332      1.494      1.424      1.380 

L' aumento  della  produzione  è  stato  stimolato  dal  progresso 
tecnico  conseguito  nell'utilizzazione  del  petrolio  :  il  quale  un  tempo 
veniva  usato  come  combustibile  allo  stato  in  cui  sgorgava  dai  pozzi  ; 
oggi  invece  viene  lavorato  e  trasformato,  con  processi  che  scinden- 
dolo in  componenti  di  vario  peso  specifico  e  di  varie  caratteristiche 
ne  moltiplicano  le  possibilità  d'impiego.  Il  motore  a  combustione 
interna,  nei  suoi  vari  tipi  —  che  hanno  suscitato  una  rivoluzione 
nell'industria  dei  trasporti  e  trovano  crescente  applicazione  in   altri 


*  Nelle  statistiche  originali  i  dati  spesso  sono  espressi  in  misure  di  vo- 
lume (ettolitri,  barili,  galloni,  ecc.).  Poiché  la  densità  del  petrolio  varia  da 
luogo  a  luogo,  e  varia  nelle  successive  fasi  dello  sfruttamento  di  ciascuna  zona 
petrolifera,  la  riduzione  dei  dati  espressi  in  misure  di  volume  in  dati  espressi 
in  misure  di  peso  non  può  essere  eseguita  mediante  coefficienti  fissi.  Per  il 
petrolio  greggio  si  può  assumere  un  peso  medio  di  133-143  kg.  per  barile  di 
169  litri.  Per  gli  oli  raffinati  abbiamo  assunto,  nelle  riduzioni  eseguite  in  questo 
capitolo,  i  pesi  medi  per  barile  :  di  1 18  kg.  per  le  benzine,  di  135  per  il  petrolio 
illuminante,  di  152  per  gli  oli  lubrificanti  e  per  quelli  combustibili. 
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campi,  per  impianti  fissi  — ,  richiede  grandi  quantità  di  prodotti 
della  distillazione,  sia  leggeri  sia  pesanti  ;  la  macchina  a  vapore  si 
giova  degli  oli  combustibili;  l'illuminazione  impiega  ancora  notevoli 
quantità  di  petroli  raffinati;  le  macchine  d'ogni  sorta  abbisognano  di 
oli  lubrificanti.  Numerosi  sottoprodotti  servono  ai  più  svariati  usi 
così  nelle  industrie  come  nella  vita  domestica. 

L'aumento  della  produzione  è  stato  reso  possibile  dalle  continue 
scoperte  di  nuovi  giacimenti  petroliferi,  che  sono  state  agevolate  dal 
perfezionamento  dei  metodi  e  dei  mezzi  di  ricerca;  dal  progresso 
dei  sistemi  di  estrazione,  che  ha  permesso  l'eliminazione  di  sper- 
peri, il  più  completo  esaurimento  dei  giacimenti  sfruttati,  la  pene- 
trazione a  maggiori  profondità;  dal  miglioramento  dei  mezzi  di  tra- 
sporto, che  ha  reso  meno  costosi  i  trasferimenti  degli  oli  minerali  ; 
dall'evoluzione  stessa  della  industria  del  petrolio,  che  —  mediante 
la  raffinazione,  il  cracking,  l'idrogenazione  —  si  è  messa  in  grado 
di  modificare  entro  ampi  limiti,  secondo  i  bisogni,  le  proporzioni 
dei  vari  prodotti  ottenibili  da  un  dato  olio  greggio,  e  sopratutto  di 
ottenere  proporzioni  crescenti  di  oli  leggeri,  che  sono  i  più  preziosi 
e  meno  surrogabili  prodotti  della  lavorazione  dell'umile  materia  prima. 

Mentre  alcuni  anni  or  sono  si  temeva  un  rapido  esaurimento 
delle  riserve  di  oli  minerali,  oggi,  mercè  le  più  recenti  esplorazioni 
e  mercè  il  perfezionamento  dei  metodi  di  trasformazione  industriale 
del  petrolio,  si  considera  con  piena  tranquillità  l'avvenire,  assicurato 
del  resto  dalla  provata  possibilità  di  ottenere  immense  quantità  di 
oli  minerali,  ove  occorra,  mercè  la  «  liquefazione  »  del  carbon  fossile. 
La  preoccupazione  del  momento  è  anzi  quella  di  frenare  l'esube- 
ranza della  produzione. 

Le  gravi  alee  che  si  presentano  nelle  costose  ricerche  di  giaci- 
menti petroliferi,  la  necessità  di  disporre  di  grandi  capitali  e  di  forti 
influenze  politiche  per  l'accaparramento  di  concessioni,  l'opportunità 
dello  sfruttamento  unitario  di  ciascuna  zona  produttrice,  la  conve- 
nienza del  coordinamento  fra  estrazione,  conservazione,  trasporto, 
lavorazione,  distribuzione  degli  oli  minerali,  l'interferenza  tra  fattori 
economici  e  fattori  politici  nella  concorrenza  internazionale  per  la 
produzione  e  per  il  commercio,  hanno  cooperato  a  determinare  il 
concentramento  delle  imprese  petroliere  in  grandi  unità:  ora  nella 
forma  di  imprese  singole,  ora  in  quella  di  sindacati,  ora  in  quella 
di  accordi  e  di  vincoli  più  o  meno  stretti  fra  imprese  diverse  o  fra 
diversi  sindacati.  Però    queste  grandi  imprese  hanno   potuto   esten- 
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dere  il  loro  dominio  più  largamente  nel  campo  della  trasformazione 
e  della  distribuzione  che  in  quello  della  produzione,  ove  operano 
ancora  —  specialmente  negli  Stati  Uniti,  massimo  paese  produttore 
di  petrolio  —  numerosissime  imprese  di  piccole  e  medie  dimensioni, 
ribelli  ad  ogni  considerazione  diversa  da  quella  dell'apparente  tor- 
naconto immediato. 

Nei  primi  anni  successivi  alla  guerra  l'espansione  della  domanda 
di  oli  minerali  ha  dato  impulso  ad  un  febbrile  sviluppo  della  produ- 
zione, la  quale  ha  finito  —  anche  per  effetto  della  disordinata  con- 
correnza fra  i  piccoli  produttori  —  colFaumentare  più  rapidamente 
del  consumo.  Si  sono  così  costituite,  specialmente  negli  Stati  Uniti, 
enormi  scorte  di  petrolio  greggio  e  grosse  scorte  di  benzina  e  di  altri 
prodotti  della  raffinazione.  L'onere  di  queste  scorte  e  la  considera- 
zione del  pericolo  che  esse  avrebbero  rappresentato  nell'eventualità 
di  una  restrizione  della  domanda  o  di  una  sosta  nel  suo  sviluppo, 
avevano  spinto  i  grandi  sindacati,  negli  ultimi  anni  anteriori  al  1930, 
a  promuovere  la  volontaria  limitazione  della  produzione  per  allegge- 
rire le  scorte  e  per  poter  meglio  regolare  i  prezzi,  troppo  abbassati  dalla 
concorrenza.  Qualche  risultato  è  stato  conseguito  nel  1929;  nel  1930, 
e  in  maggior  misura  nel  1931,  la  politica  limitatrice  ha  potuto  ricevere 
larga  attuazione  in  America,  come  attestano  i  seguenti  dati  sull'anda- 
mento della  produzione  mensile,  espressa  in  milioni  di  tonnellate,  in 
quattro  paesi  maggiormente  sottoposti  al  controllo  dei  grandi  sinda- 
cati :  paesi  che  in  complesso  nel  quadriennio  1926-29  hanno  fornito 
l'82  70  della  produzione  mondiale  (Stati  Uniti,  Venezuela,  Messico,  Co- 
lombia). Il  successo  della  politica  di  limitazione  è  stato  agevolato  dalla 
riduzione  della  domanda  e  dai  conseguenti  ribassi  dei  prezzi  degli  oli 
minerali,  che  hanno  diminuito  il  tornaconto  degli  estranei  ai  sinda- 
cati a  contrastarne  l'azione  ed  hanno  nel  tempo  stesso  allargato  la 
zona  degli  interessi  coincidenti  e  ristretto  quella  degli  interessi  di- 
vergenti dei  vari  sindacati.  Vedremo  però  come  tale  successo  sia 
stato  solo  parziale,  alcuni  paesi  produttori  essendosi  sottratti  ad 
ogni  limitazione. 


Anni 

gen. 

feb. 

mar. 

apr. 

mag. 

giù. 

lug. 

ago. 

set. 

ott. 

nov. 

die. 

1929 

13,7 

12,6 

13,7 

13,4 

14,2 

14,0 

15,0 

15,2 

14,5 

14,7 

13,2 

13,7 

1930 

13,5 

12,6 

13,2 

13,0 

13,4 

13,0 

13,0 

12,8 

12,2 

12,5 

11,7 

11,2 

1931 

11,1 

10,1 

11,5 

11,8 

12,5 

12,1 

12,7 

11,4 

10,6 

11,8 

11,8 

12,1 

La  distribuzione  geografica  della  produzione,  —  Nel   quadriennio 
1926-29  la  produzione  media  annua  del  petrolio  greggio  è  ascesa  a 
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151  milioni  di  tonnellate  in  America,  a  12  milioni  in  Asia,  a  11  mi- 
lioni nell'URSS,  a  5  milioni  in  Europa. 

Nel  biennio  della  depressione  economica  si  restringe  fortemente 
la  produzione  americana,  rimane  stazionaria  intorno  al  massimo  li- 
vello raggiunto  nel  1929  la  produzione  asiatica,  aumenta  fortemente 
la  produzione  dell'URSS  e  dell'Europa. 


Produzione  mondiale  del  petrolio. 

(milioni  di  tonnellate) 


Paesi  1913 

Romania    ....  1,8 

Polonia 1,1 

Altri  paesi    ...  0,2 

Europa.    .    .    :    .  3,1 

URSS 8.8 

Persia 0,2 

Indie  olandesi    .    .  1,5 

India 1,2 

Saravak 0,0 

Giappone,  Formosa  0,3 

Altri  paesi    ...  0,1 

Asia 3,3 

Africa 0,0 


Media 
1926  29 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

193!» 

4,0 
0,7 
0,2 

3,2 
0,8 
0,2 

3,7 
0,7 
0,2 

4,3 
0,7 
0,2 

4,8 
0,7 
0,2 

5,8 
0,7 
0,3 

6,6 
0,6 
0,4 

4,9         4,2        4,6        5,2        5,7        6,8 


11,1 

5,5 
4,1 
1,1 
0,8 
0,2 
0,2 
11,9 


4,8 
3,0 
1,1 
0,7 
0,2 
0,0 


5,3 
3,7 
1,1 
0,7 
0,2 
0,1 


5,8 
4,3 
1,2 
0,8 
0,3 
0,2 


6,1 
5,2 
1,2 
0,8 
0,3 
0,3 


6,0 
5,4 
1,2 
0,7 
0,3 
0,4 


7,6 


8,3      10,3       11,9       14,0       18,5       223 


6,2 
5,2 
1,1 
0,7 
0,3 
0,5 


9,8      11,1       12,6       13,9       14,0       14,0 


0,3  0,2       0,2         0,3         0,3         0,3         0,3 


Stati  Uniti  .  .  . 
Venezuela.  .  .  . 
Messico  .  .  .  . 
Colombia  .... 

Perù 

Argentina     .    .    . 

Trinità 

Altri  paesi  .  .  . 
America  .... 

Totale  mondiale 


34,0 

122,9 

106,5 

123,5 

123,6 

138,0 

122,9 

117,0 

0,0 

12,7 

5,2 

9,4 

15,7 

20,4 

20,5 

17,0 

3,8 

9,5 

13,8 

9,7 

7,6 

6,8 

6,0 

5,5 

0,0 

2,2 

0,9 

2,1 

2,8 

2,9 

2,9 

2,5 

0,3 

1,5 

1,4 

1,4 

1,6 

1,8 

1,7 

1.5 

0,0 

1,3 

1,1 

1,3 

1,3 

1,4 

1,3 

1,3 

0,1 

0,9 

0,7 

0,7 

1,1 

1,2 

1,3 

1,3 

0,1 

0,1 

0,1 

0,1 

0,2 

0,3 

0,4 

0,5 

38,3 

151,1 

129,7 

148,2 

153,9 

172,8 

157,0 

146,6 

53,5 

179,3 

152,2 

174,4 

183,9 

206,7 

196,6 

190,8 

L'America  domina  il  mercato  mondiale  del  petrolio,  sia  per  le 
vaste  ricchezze  del  suo  sottosuolo  sia  per  il  grande  impulso  dato 
allo  sfruttamento  di  esse.  Ed  in  America    dominano  gli  Stati   Uniti, 


Dati  provvisori. 
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che  da  soli  hanno  dato  nel  1926-29  più  di  tre  quarti  della  produ- 
zione di  quel  continente  e  più  di  due  terzi  della  produzione  mon- 
diale. Soltanto  per  effetto  della  volontaria  restrizione  la  produzione 
della  repubblica  nordamericana  diminuisce  fortemente  nel  1931.  Alla 
stessa  causa  è  dovuta  la  brusca  interruzione  del  rapidissimo  sviluppo 
della  produzione  venezuelana,  e  dello  sviluppo  più  lento,  ma  pur  pro- 
mettente, di  quella  colombiana  e  peruviana. 

I  giacimenti  petroliferi  asiatici,  dominati  per  la  massima  parte  dai 
grandi  sindacati,  vengono  sfruttati  con  sapiente  prudenza. 

L'URSS,  aumentando  progressivamente  la  sua  produzione,  ha 
tolto  al  Venezuela,  nel  1931,  il  secondo  posto  nel  mondo:  rimane, 
però,  a  grande  distanza  dagli  Stati  Uniti,  che  anche  in  quest'anno 
di  forte  restrizione  hanno  tratto  dal  loro  sottosuolo  una  quantità  di 
petrolio  cinque  volte  maggiore  di  quella  dell'URSS. 

Relativamente  modesta,  ma  non  trascurabile  nel  mercato  mondiale, 
è  la  produzione  dell'Europa,  data  per  la  massima  parte  dalla  Romania. 

2.  -  Il  commercio. 

Gli  scambi  intercontinentali  e  internazionali.  —  Ampie  correnti  di 
oli  minerali  greggi  e  raffinati  vanno  da  continente  a  continente  e  da 
paese  a  paese.  L'America,  l'Asia,  l'URSS  sono  prevalentemente  espor- 
tatrici ;  l'Europa,  l'Oceania,  l'Africa  prevalentemente  importatrici. 

Per  dare  un'idea  generale  del  commercio  internazionale  degli  oli 
minerali,  ci  riferiremo  all'anno  1929,  l'ultimo  per  il  quale  si  abbiano 
dati  completi.  Daremo  poi,  per  i  principali  mercati,  notizie  per  gli 
anni  1930  e  1931. 

Avvertiamo  subito  che  conviene  distinguere  gli  scambi  interna- 
zionali di  petrolio  greggio  da  quelli  di  prodotti  della  raffinazione, 
per  la  stessa  ragione  per  cui  si  distinguono  gli  scambi  di  minerale 
di  ferro  da  quelli  di  acciaio  :  cioè  che  le  prime  merci  sono  pro- 
dotti greggi  del  sottosuolo,  le  seconde  sono  prodotti  elaborati  da  in- 
dustrie trasformatrici.  Come  un  paese  privo  di  miniere  di  ferro  può 
tuttavia  produrre  ed  esportare  acciaio  ricavato  da  materie  prime  im- 
portate, così  un  paese  privo  di  fonti  petrolifere  può  produrre  ed  espor- 
tare oli  raffinati,  ricavati  da  petrolio  estero.  Ne  si  tratta  di  una  semplice 
riesportazione,  bensì  dell'esportazione  di  un  prodotto  profondamente 
differente  dalla  materia  prima  importata. 

L'esportazione  mondiale  del  petrolio  greggio  dai  paesi  produttori 
nel  1929  si  è  aggirata  sui  32  milioni  di  tonnellate:  circa  il  15% 
della  produzione  mondiale.  Nel  1930  e  nel  1931   è  sensibilmente  di- 
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minuita.  È  dunque  relativamente  modesta,  pur  essendo  molto  conside- 
revole in  misura  assoluta,  la  parte  della  produzione  mondiale  che 
vien  sottoposta  alla  raffinazione  fuori  del  paese  d'origine.  La  propor- 
zione, però,  varia  molto  da  paese  a  paese:  il  Venezuela,  la  Colombia, 
il  Perù  esportano  allo  stato  greggio  la  massima  parte  del  loro  pro- 
dotto; gli  Stati  Uniti,  l'URSS,  la  Romania,  le  Indie  olandesi  ne  espor- 
tano una  parte  relativamente  piccola.  Ricevono  grandi  quantità  di 
petrolio  greggio  dell'America  latina,  destinato  alle  loro  raffinerie, 
le  Antille  olandesi  e  gli  Stati  Uniti  ;  il  Canada  riceve  specialmente 
petroli  degli  Stati  Uniti;  l'Europa,  l'Australia  e  il  Giappone  attingono 
a  varie  fonti. 

Ecco  i  dati  sulle  esportazioni  e  le  importazioni  del  1929,  per  i 
principali  mercati. 

Petrolio  greggio. 

(migliaia  di  tonnellate) 

Esportazioni  del  1929  Importazioni  del  1929 

Venezuela 19.220  Antille  olandesi 15.260 

Stati  Uniti 3.616  Stati    Uniti 10.813 

Colombia 2.618  Canada 4.466 

Antille  olandesi  * 2.618  Gran  Bretagna    .......  1.938 

Messico 2.152  Giappone 1.669 

Persia 1.664  Argentina 488 

Perù 1.020  Australia 415 

Ha  maggior  ampiezza  il  commercio  degli  oli  raffinati.  Nel  1929 
circa  54  milioni  di  tonnellate  di  tali  oli,  corrispondenti  al  28  70  della 
produzione  mondiale,  sono  stati  esportati  dai  paesi  produttori. 

A  circa  14  milioni  di  tonnellate  è  ascesa  l'esportazione  mondiale 
della  benzina,  per  quasi  metà  data  dagli  Stati  Uniti.  Il  contributo 
delle  Antille  olandesi,  dell'URSS  e  della  Romania  a  quest'esporta- 
zione, già  notevole  nel  1929,  è  fortemente  aumentato  nel.1930  e  nel 
1931,  con  lo  sviluppo  delle  industrie  della  raffinazione  in  tali  paesi: 
nel  1930  l'esportazione  mondiale  di  benzina  ha  raggiunto  i  16  mi- 
lioni di  tonnellate.  Nel  1931  si  è  sensibilmente  ridotta,  sia  per  l'ag- 
gravarsi della  depressione  economica,  sia  per  l'aumento  degli  oneri 
fiscali  che  pesano  sul  consumo.  Le  esportazioni  di  benzina  sono 
specialmente  dirette  a  paesi  che  non  producono,  o  producono  in  pic- 
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cole  quantità,  petrolio,  e  che  possiedono  grande  quantità   di   mezzi 
di  trasporto  automobili. 

Benzina 

(migliaia  di  tonnellate) 

Esportazioni  del  1929  Importazioni  del  1929 

Stati  Uniti 7.261      Gran  Bretagna 2.501 

Persia 1.223      Francia 1.690 

Indie  olandesi 1.118      Germania 1.063 

URSS 1.097      Stati  Uniti 1.042 

Antille  olandesi 939      Australia 663 

Romania 802      Canada 600 

L'esportazione  mondiale  del  petrolio  illuminante  è  ascesa  nel  1929 
a  circa  6  milioni  di  tonnellate.  In  parte  considerevole  è  diretta  a 
paesi  asiatici  ed  africani,  che  si  servono  ancora  largamente  dell'illu- 
minazione a  petrolio,  ma  in  parte  tutt'altro  che  trascurabile  è  diretta 
all'Europa,  che  impiega  quest'olio  raffinato  anche  per  altri  fini. 

Petrolio  illuminante. 

(migliaia  di  tonnellate) 

Esportazioni  del  1929  Importazioni  del  1929 

Stati  Uniti 2.703  Gran  Bretagna 881 

Persia 919  Cina 725 

URSS 788  India 375 

Romania 774  Giappone 352 

Indie  olandesi 537  Egitto 324 

Supera  di  poco  i  2  milioni  di  tonnellate  l'esportazione  mondiale 
degli  oli  lubrificanti,  per  due  terzi  proveniente  dagli  Stati  Uniti  e  per 
la  massima  parte  diretta  ai  grandi  paesi  industriali  non  produttori 
di  petrolio. 

Oli  lubrificanti. 

(migliaia  di  tonnellate) 

Esportazioni  del  1929  Importazioni  del  1929 

Stati  Uniti 1.651  Germania 658 

URSS 278  Gran  Bretagna 364 

Antille  olandesi 116  Francia 281 

Indie  olandesi 77  India 107 

Germania 76  Italia 83 
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La  più  larga  corrente  è  quella  degli  oli  combustibili,  in  parte  pro- 
dotti anch'essi  della  raffinazione,  in  parte  residui  di  questa  opera- 
zione. Nel  1929  l'esportazione  mondiale  ha  raggiunto  i  32  milioni  di 
tonnellate,  per  oltre  un  terzo  dati  dagli  Stati  Uniti,  per  quasi  tre  de- 
cimi dalle  Antille  olandesi  e  per  il  resto  da  molti  altri  paesi  produt- 
tori o  raffinatori  di  petrolio.  Gli  Stati  Uniti  stessi,  i  paesi  industriali 
europei,  alcuni  paesi  sudamericani,  sono  i  principali  importatori. 

OH  combustibili. 

(migliaia  di  tonnellate) 

Esportazioni  del  1929  Importazioni  del  1929 

Stati  Uniti 13.897      Stati  Uniti 3.123 

Antille  olandesi 9.236      Gran  Bretagna 2.147 

Indie  olandesi 2.010      Cile 992 

Persia 1.515      Argentina 799 

URSS 1.384      Francia 781 

Romania 1.178      Italia 593 

Messico 896      Germania 563 

Trinità 862      Malesia  britannica 555 

Come  si  vede,  le  correnti  di  scambi  internazionali  del  petrolio  e 
dei  suoi  prodotti  sono  molto  vaste  e  varie.  Le  cifre  che  le  rappre- 
sentano indicano  le  risultanti  di  innumerevoli  forze  che  agiscono 
intensamente  a  modificare  il  mercato.  I  paesi  esportatori  di  oli  mi- 
nerali si  contendono  aspramente  i  mercati  :  i  tentativi  di  accordi  ge- 
nerali, compiuti  negli  ultimi  anni,  hanno  finora  conseguito  scarsi  ri- 
sultati. I  paesi  industriali,  che  hanno  bisogno  di  benzine  per  i  mezzi 
di  trasporto  terrestri  ed  aerei,  di  lubrificanti  per  le  macchine,  di  com- 
bustibili per  le  navi  o  per  i  motori  fissi,  importano  oli  raffinati  o  re- 
sidui della  raffinazione  ;  tendono  però  ad  importare  in  quantità  cre- 
scenti oli  greggi,  per  riserbarsi  gli  utili  della  lavorazione.  I  paesi  pro- 
duttori di  petrolio  cercano,  alla  lor  volta,  di  esportare  a  preferenza 
prodotti  raffinati  piuttosto  che  oli  greggi.  Questo  contrasto  d'interessi 
alimenta  la  lotta  per  il  possesso  e  lo  sfruttamento  dei  giacimenti  pe- 
troliferi, cui  partecipano,  più  o  meno  attivamente,  tutte  le  grandi  po- 
tenze, desiderose  di  assicurarsi  vasti  approvvigionamenti.  I  grandi 
sindacati,  dal  canto  loro,  hanno  interessi  concordanti  ora  con  quelli 
dei  mercati  importatori  ora  con  quelli  dei  mercati  esportatori,  talvolta 
discordanti  dagli  uni  e  dagli  altri  ;  e  il  loro  intervento  conferisce 
maggiore  intensità  e  varietà  alla  lotta. 

Riassumendo  le  osservazioni  suggerite   dai  precedenti   dati,   no- 
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tiamo  che  gli  Stati  Uniti  importano  prevalentemente  oli  greggi  ed 
esportano  prevalentemente  oli  raffinati  ;  gli  altri  principali  paesi 
d'America  esportano  la  maggior  parte  della  loro  produzione,  ad  ec- 
cezione dell'Argentina.  In  Asia,  la  Persia,  le  Indie  olandesi  e  Saravak 
esportano  la  massima  parte  della  loro  produzione  ;  l'India  e  il  Giap- 
pone invece  la  consumano  interamente.  L'URSS  alimenta  una  no- 
tevole esportazione  ;  in  Europa  l'unico  mercato  esportatore  importante 
è  quello  romeno. 

Tra  i  mercati  importatori  di  oli  greggi  destinati  alla  raffinazione 
emergono  gli  Stati  Uniti  ;  altri  notevoli  centri  dell'industria  raffina- 
trice,  fuori  dei  luoghi  di  produzione,  si  trovano  nelle  Antille  olan- 
desi ed  in  Europa. 

Tra  i  mercati  importatori  di  benzine  ricordiamo  quelli  dell'Europa 
centrale  e  occidentale,  i  domini  britannici,  le  repubbliche  sudameri- 
cane ;  il  petrolio  illuminante  conserva  sbocchi  in  molti  paesi,  ma 
specialmente  nell'Asia  ;  gli  oli  lubrificanti  affluiscono  a  tutti  i  paesi 
industriali  ;  anche  gli  oli  combustibili  si  spargono  per  tutto  il  mondo, 
convergendo  però  specialmente  verso  le  basi  di  rifornimento  navale. 

3.  -  Il  consumo. 

I  più  cospicui  contributi  al  consumo  degli  oli  minerali  sono  dati  da 
paesi  che  ne  producono  quantità  rilevanti.  Negli  Stati  Uniti  il  con- 
sumo di  oli  raffinati  e  di  residui  della  raffinazione  si  è  accostato  ai 
117  milioni  di  tonnellate  nel  1929  e  ai  110  milioni  nel  1930;  non 
dev'essere  stato  molto  differente  nel  1931.  Il  consumo  dell'URSS  è 
salito  da  circa  9  milioni  di  tonnellate  nel  1929  a  circa  13  milioni 
nel  1930  e  a  circa  17  milioni  nel  1931.  Nel  Messico,  nell'Argentina, 
nella  Romania,  nell'India  il  consumo  annuo  si  aggira  sui  due  milioni  di 
tonnellate,  nelle  Indie  olandesi  si  accosta  al  milione  e  mezzo.  Nell'insie- 
me, i  paesi  che  consumano  prevalentemente  oli  estratti  dal  loro  stesso 
sottosuolo  concorrono  per  circa  sette  decimi  al  consumo   mondiale. 

I  rimanenti  tre  decimi  sono  costituiti  dal  consumo  di  paesi  che 
provvedono  principalmente  mediante  importazione  al  proprio  fabbi- 
sogno di  oli  minerali.  Fra  questi  emergono  la  Gran  Bretagna,  con 
un  consumo  di  circa  9  milioni  di  tonnellate  nel  1929  e  di  circa  10  mi- 
lioni nel  1930,  il  Canada  con  circa  6  milioni  di  tonnellate,  la  Fran- 
cia con  oltre  4  milioni,  la  Germania  con  circa  3  milioni  nel  1929  e 
4  milioni  nel  1930,  il  Giappone  con  oltre  2  milioni  di  tonnellate,  l'Ita- 
lia con  più  di  un  milione  e  mezzo  di  tonnellate,  l'Australia  con  oltre 
un  milione. 
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4.  -  Esame  di  alcuni  mercati. 

Una  rassegna  dei  principali  mercati  deve  avere  principio  da  quello 
degli  Stati  Uniti,  che  ha  una  posizione  di  assoluta  preminenza. 

Come  risulta  dai  dati  già  riferiti,  la  produzione  del  petrolio  negli 
Stati  Uniti  era  fortemente  aumentata  negli  ultimi  anni  anteriori  al 
1930.  Ma  erano  aumentate  anche  le  scorte  di  petrolio  greggio,  fino 
a  raggiungere  al  principio  del  1930  l'imponente  ammontare  di  74  mi- 
lioni di  tonnellate  ;  alla  stessa  data  le  scorte  di  oli  raffinati  supera- 
vano 13  milioni  di  tonnellate,  così  che  l'ammontare  complessivo  delle 
scorte  corrispondeva  a  più  di  sette  decimi  del  massimo  consumo 
annuo,  raggiunto  nel  1929.  Al  poderoso  incremento  dell'offerta  po- 
tenziale, determinato  dalla  crescente  produttività  del  sottosuolo,  si 
accompagnava  l'appesantimento  dell'offerta  attuale,  derivante  dalla 
presenza  di  così  enormi  scorte,  proprio  mentre  i  primi  sintomi  di 
una  grave  crisi  economica  facevano  prevedere  una  contrazione  della 
domanda. 

I  grandi  sindacati,  che  già  negli  anni  precedenti  al  1930,  e  spe- 
cialmente nel  1929,  avevano  svolto  un'intensa  azione  diretta  ad  al- 
lontanare ogni  ostacolo  giuridico  ed  a  procurarsi  l'appoggio  dei  pub- 
blici poteri  per  la  restrizione  della  produzione,  riuscirono  finalmente 
a  raggiungere  in  parte  il  loro  intento,  come  risulta  dai  dati  già  ri- 
feriti. La  produzione  nel  1930  fu  sensibilmente  ridotta;  le  scorte  di 
petrolio  greggio  furono  diminuite  di  3  milioni  di  tonnellate  ed  anche 
quelle  di  oli  raffinati  ebbero  qualche  diminuzione.  Pur  non  essendo 
stato  abrogato  il  divieto,  sancito  nella  legislazione  federale,  di  accordi 
diretti  a  disciplinare  la  produzione  per  influire  sui  prezzi,  la  restri- 
zione potè  essere  attuata  sotto  l'egida  di  leggi  promulgate  da  singoli 
Stati,  che  la  dichiararono  provvedimento  necessario  per  la  tutela  delle 
risorse  naturali.  Fu  discussa  la  costituzionalità  di  queste  leggi,  ma 
di  fatto  esse  ricevettero  applicazione.  Alla  fine  del  1930  la  sistema- 
tica restrizione  attuata  in  uno  dei  principali  Stati  produttori,  la  Ca- 
lifornia, aveva  ridotto  la  produzione  effettiva  quotidiana  a  79  mila 
tonnellate,  in  confronto  ad  una  produzione  potenziale*  di  164  mila. 
Nel  complesso  degli  Stati  Uniti  erano  stati  perforati  nel  1930  sol- 
tanto 21.165  nuovi  pozzi,  in  confronto  a  25.537,  media  del  prece- 
dente quadriennio**. 


*  Si  suole  intendere  per  «  produzione  potenziale  »  quella  che  i  pozzi  da- 
rebbero nelle  prime  24  ore  di  deflusso  libero,  eliminata  ogni  restrizione. 

**  A  titolo  comparativo  è  utile  indicare  il  numero  dei  pozzi  produttivi 
esistenti  nel  1930:  circa  325  mila. 
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Nel  1931  la  prodigiosa  ricchezza  di  nuovi  campi  petroliferi  en- 
trati in  esercizio  minaccia  di  distruggere  il  beneficio  della  restrizione 
ottenuta  nel  1930,  proprio  mentre  l'aggravarsi  della  depressione  eco- 
nomica generale  rende  più  urgente  la  disciplina  della  produzione. 
Nell'Oklahoma  —  che  alla  fine  del  1930  disponeva  di  una  produ- 
zione potenziale  di  580  mila  tonnellate  giornaliere  — ,  il  dilagare 
della  produzione  non  può  essere  efficacemente  arginato,  finché  ai 
primi  d'agosto  del  1931  il  Governatore,  preoccupato  per  il  precipitare 
dei  prezzi  del  petrolio  greggio,  rovinoso  per  l'economia  locale,  con 
azione  dittatoriale  occupa  militarmente  i  campi  petroliferi,  ordina  la 
chiusura  dei  pozzi  con  produzione  giornaliera  superiore  ai  25  barili 
(tonnellate  3,4)  e  dichiara  che  non  li  lascerà  riaprire  finché  il  prezzo 
del  petrolio  greggio  non  sarà  salito  a  1  dollaro  per  barile.  Nel 
Texas  —  che  insieme  con  l'Oklahoma  dà  i  tre  quinti  della  produ- 
zione totale  degli  Stati  Uniti  —  e  che  alla  fine  del  1930  disponeva 
di  una  produzione  potenziale  di  906  mila  tonnellate  giornaliere  — 
la  generosità  della  natura  suscita  disordini  anche  maggiori.  La  pro- 
duzione di  un  nuovo  ricchissimo  campo  del  Texas  orientale,  preci- 
pitosamente colonizzato,  attrezzato  e  reso  produttivo,  cresce  con 
straordinaria  celerità,  fino  a  raggiungere  116  mila  tonnellate  in  un 
sol  giorno.  Anche  qui  i  grandi  sindacati  contrastano  lo  sviluppo  della 
produzione  col  ribassare  i  loro  prezzi  d'acquisto  dei  petroli  greggi  :  al 
principio  dell'estate,  il  prezzo  discende  fino  a  10  cents  per  barile 
(lire  1,90  per  169  litri,  poco  più  di  un  centesimo  di  lira  attuale  per 
litro  !),  mentre  perfino  nell'Oklahoma  si  mantiene  prossimo  ai  20  cents, 
e  nella  California  —  in  regime  di  produzione  regolata  —  raggiunge 
i  70  cents.  Di  fronte  ad  un  così  disastroso  stato  di  cose,  determi- 
nato dagli  eccessi  di  una  frenetica  concorrenza,  il  Governatore  del 
Texas,  verso  la  metà  di  agosto,  segue  l'esempio  del  vicino  collega  * 
e  ordina  la  chiusura  di  tutti  i  principali  pozzi  esistenti  nello  Stato; 
soltanto  nel  mese  successivo  ne  consente  la  riapertura,  disciplinando 
però,  con  radicali  norme  restrittive  e  con  severo  controllo,  la  pro- 
duzione, e  ponendo  limitazioni  alla  perforazione  di  nuovi  pozzi.  Anche 
nell'Oklahoma  la  riapertura  dei  pozzi  viene  subordinata  a  restrizioni. 
Verso   la    metà   di   dicembre,   la  produzione  giornaliera   si    aggira 


*  Sebbene  dichiarati  incostituzionali  dalla  magistratura  federale,  i  prov- 
vedimenti dei  Governatori  non  sono  stati  revocati,  ma  solo  modificati  secondo 
le  condizioni  del  mercato.  Né  si  può  dar  torto,  senz'altro,  ai  Governatori:  il 
diritto  in  questo  caso,  come  in  molti  altri,  è  troppo  lento  ad  adattarsi  alle  mute- 
voli esigenze  di  un'economia  in  via  di  rapido  progresso  tecnico. 
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sulle  74  mila  tonnellate  giornaliere  nell'Oklahoma,  sulle  70  mila  nella 
California,  sulle  56  mila  nel  Texas  orientale;  viene  poi  diminuita 
nella  prima  e  nella  terza  regione. 

Attraverso  queste  singolari  vicende,  la  produzione  degli  Stati  Uniti 
nel  1931  si  mantiene  più  bassa  che  negli  ultimi  anni  precedenti, 
come  risulta  dai  seguenti  dati  mensili,  espressi  in  milioni  di  tonnel- 
late. Si  consegue  anche,  fino  all'autunno,  qualche  riduzione  delle 
scorte.  Ma  nell'ultimo  trimestre  la  produzione  aumenta  e  viene  se- 
gnalato un  ingrossamento  delle  scorte,  perchè  il   consumo  è  fiacco. 


Anni 

gen. 

feb. 

mar. 

apr. 

mag. 

giù. 

lug. 

ago. 

set. 

ott. 

nov. 

die. 

1929 

11,2 

10,3 

11,3 

11,0 

11,6 

11,4 

12,5 

12,6 

12,0 

12,1 

10,8 

11,1 

1930 

10,8 

10,2 

10,6 

10,6 

11,0 

10,5 

10,5 

10,3 

9,7 

10,0 

9,4 

9,2 

1931 

9,0 

8,3 

9,5 

10,0 

10,5 

10,3 

10,7 

9,4 

8,7 

10,1 

10,1 

10,4 

L'attuale  produzione  negli  Stati  Uniti  (circa  335  mila  tonnel- 
late giornaliere  in  dicembre)  non  è  molto  superiore  a  quella 
(325  mila)  che  la  Conferenza  fra  i  rappresentanti  dei  grandi  sinda- 
cati, tenuta  a  Tulsa  (Oklahoma)  nel  settembre  1931,  aveva  dichiarato 
conveniente  alle  presenti  condizioni  del  mercato.  Ma  la  contrazione 
del  consumo  la  rende  ancora  esuberante  al  bisogno;  e  il  contin- 
gentamento fra  i  vari  Stati,  già  proposto  e  tentato  nel  1930,  non 
può  attuarsi  con  successo  finché  non  sia  unificata    la    legislazione. 

La  restrizione  della  produzione  —  ormai  largamente  applicata  — 
potrà  avere  ulteriori  estensioni  ;  si  va  tuttavia  disegnando  la  ten- 
denza a  surrogare  gradualmente  questo  rimedio  repressivo  con  un 
rimedio  preventivo,  cioè  con  l'unificazione  dell'estrazione  in  ciascuna 
zona  petrolifera.  «Unificazione»  vuol  dire  sostituzione  di  un'unica 
impresa  a  tante  imprese  differenti.  Un  autorevole  organo  tecnico  del 
Governo  federale,  il  FEDERAL  OlL  CONSERVATION  BOARD  ha  rico- 
nosciuto desiderabile  l'unificazione  per  il  più  razionale  ordinamento 
della  produzione  ;  né  vi  ha  scorto  rischio  alcuno  di  monopolio,  per- 
chè il  grande  numero  delle  zone  petrolifere  esistenti  assicura  la  con- 
correnza tra  esse,  anche  se  ciascuna  sia  sfruttata  da  un'unica  im- 
presa (tesi  discutibile,  perchè  i  grandi  sindacati  potrebbero  acquistare 
il  controllo  di  un  buon  numero  di  queste  imprese  unitarie  con  diffi- 
coltà molto  minori  di  quelle  che  offre  l'accaparramento  di  innume- 
revoli minori  imprese).  A  determinare  questo  favorevole  giudizio  del- 
l'organo governativo  ha  certamente  concorso  la  preoccupazione  di 
evitare  Io  sciupio  dei  tesori  del   sottosuolo  nazionale,  finora   cagio- 
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nato  dall'infrenata  concorrenza.  Dall'aspetto  del  razionale  sfrutta- 
mento delle  risorse  naturali,  è  indubbiamente  preferibile  l'unificazione, 
—  che  evita  l'eccesso  degli  impianti,  esclude  ogni  sperpero  del  prodotto 
e  permette  una  migliore  utilizzazione  della  pressione  naturale  dei 
gas  —,  alla  restrizione,  —  che  limita  la  produzione  di  impianti  troppo 
estesi,  ma  non  può  compensare  le  spese  occorse  per  essi,  e  che 
esercita  effetti  forse  sfavorevoli  sul  futuro  rendimento  dei  pozzi  (que- 
sto però  è  un  punto  non  ancora  bene  chiarito).  Dall'aspetto  della 
limitazione  all'iniziativa  individuale,  è  pure  preferibile  il  primo  metodo, 
che  disciplina  e  coordina  le  iniziative,  al  secondo,  che  addirittura  le 
paralizza.  La  diminuzione  del  costo  di  produzione,  che  si  ottiene 
unificando  fin  dal  principio  l'esercizio  di  un  intero  campo  petrolifero, 
è  tanto  grande,  che  non  può  non  riverberarsi  sul  consumatore.  Un 
confronto  tra  l'esercizio  in  regime  unitario  e  l'esercizio  in  regime  di 
concorrenza  in  due  zone  molto  simili  per  condizioni  naturali  ha  por- 
tato a  valutare  a  circa  74  lire  attuali  il  costo  medio  di  produzione 
della  tonnellata  di  olio  greggio  nella  zona  unificata,  in  confronto  a 
circa  241  nella  zona  suddivisa:  il  numero  dei  pozzi  nella  prima  è  ri- 
dotto alla  metà  e  quindi  i  costi  di  perforazione  e  gli  interessi  e 
ammortamenti  dei  capitali  investiti  negli  impianti  sono  grandemente 
ridotti.  Minor  costo  di  produzione,  migliore  utilizzazione  e  minore 
sperpero  delle  ricchezze  del  sottosuolo,  più  lunga  vita  produttiva  del 
campo  petrolifero,  e  quindi  maggiore  conformità  all'interesse  nazio- 
nale :  ecco  i  principali  vantaggi  che  vengono  attribuiti  all'unificazione 
dell'esercizio.  Sarà  questa  forse  la  forma  normale  dell'avvenire  ed  è 
già  la  forma  normale  del  presente,  in  qualche  regione  razionalmente 
organizzata  (Venezuela,  Persia,  ecc.);  ma  negli  Stati  Uniti  per  ora 
gli  unii  pools  non  danno  neppure  un  decimo  della  produzione  totale  *. 
Hanno  proseguito  nel  1931  le  fusioni  di  grandi  imprese  petroli- 
fere e  gli  assorbimenti  di  imprese  minori  da  parte  di  imprese  mag- 
giori; qualche  fusione  come  quella  che  ha  dato  origine  alla  SOCONY- 
Vacuum  Corporation,  ha  portato  alla  costituzione  di  organismi 
veramente  colossali.  La  più  stretta  collaborazione  fra  i  grandi  sin- 
dacati mira  non  solo  a  regolare  e  coordinare  la  produzione,  la  lavo- 


*  L'importanza  degli  esercizi  unificati  appare  tuttavia  minore  del  vero, 
nei  dati  di  produzione,  appunto  perchè  tali  esercizi  limitano  la  produzione  in 
questo  periodo  sfavorevole.  Lo  Yates  Pool  del  Texas,  ai  primi  del  1931,  con 
una  produzione  potenziale  giornaliera  di  755  mila  tonnellate  aveva  una  pro- 
duzione effettiva  di  sole  14  mila. 
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razione  ed  il  trasporto  degli  oli,  ma  anche  a  disciplinare  il  commer- 
cio, limitando  le  importazioni  di  oli  esteri  che  concorrono  a  depri- 
mere i  prezzi  sul  mercato  interno.  La  ricordata  Conferenza  di  Tulsa 
ha  chiesto  la  limitazione  delle  importazioni  di  oli  greggi  e  il  divieto 
dell'importazione  di  oli  raffinati  ;  come  alternativa  è  stata  invocata 
l'introduzione  di  dazi  d'importazione. 

II  petrolio  costituisce,  negli  Stati  Uniti,  la  materia  di  una  gran- 
diosa industria  trasformatrice.  Nel  1929,  che  è  stato  l'anno  della 
massima  attività,  la  quantità  di  petrolio  greggio  sottoposta  a  raffina- 
zione è  ascesa  a  136  milioni  di  tonnellate,  nel  1930  si  è  ridotta  a  128 
milioni;  nel  1931  dev'essere  diminuita  ancora,  a  circa  120  milioni  di 
tonnellate  *.  La  capacità  delle  raffinerie  è  assai  maggiore  di  quanto 
indichino  queste  cifre  :  esse  sarebbero  in  grado  di  trasformare 
l'intera  produzione  mondiale. 

Il  progresso  dei  metodi  di  raffinazione,  l'applicazione  di  processi 
di  decomposizione  dei  residui  della  distillazione  col  concorso  di  alte 
temperature  e  di  alte  pressioni  {cracking),  l'idrogenazione  di  cui  si 
sperimenta  l'applicazione  industriale,  hanno  consentito  di  accrescere 
di  mano  in  mano  la  proporzione  degli  oli  leggeri  ottenibili  da  un 
dato  volume  di  petrolio  greggio,  assecondando  così  la  domanda  che 
sopratutto  per  questi  prodotti  aumentava  vertiginosamente,  con  lo  svi- 
luppo dell'automobilismo,  mentre  aumentava  con  minore  rapidità  per 
gli  oli  combustibili,  con  relativa  lentezza  per  i  lubrificanti,  e  dimi- 
nuiva per  gli  illuminanti**.  Dal  1920  al  1930  si  sono  così  modificate 
le  percentuali  dei  vari  prodotti  ottenuti  dalla  distillazione  e  dalle  suc- 
cessive lavorazioni,  rispetto  alla  quantità  sottoposta  a  raffinazione: 
benzine  da  26,3  a  42,0  70,  petroli  illuminanti  da    12,7  a   5,3  70,   oli 


*  Le  quantità  di  petrolio  greggio  introdotte  nelle  raffinerie  sono  maggiori 
di  quelle  prodotte  nel  paese,  perchè  comprendono  oli  importati  specialmente 
dall'America  latina. 

**  L'importanza  economica  del  progresso  conseguito  nella  produzione  de- 
gli oli  leggeri  appare  maggiore  al  confrontare  le  percentuali  di  quantità  (Q) 
che  spettano  ai  vari  prodotti  della  raffinazione  sul  prodotto  totale,  con  le 
percentuali  di  valore  (V)  sul  valore  totale.  Ecco  il  confronto  :  benzine  Q  43,7, 

V  60,2;  illuminanti  Q  5,5,  V  6,3;  combustibili  Q  41,8,  V  13,6  ;  lubrificanti  Q  3,9, 

V  12,7;  altri  prodotti  Q  5,1,  V  7,2.  Le  percentuali  di  quantità  differiscono  da 
quelle  del  testo  sebbene  riguardino  lo  stesso  anno  1930,  perchè  qui  è  uguagliata 
a  100  la  quantità  totale  di  prodotti  ottenuti  dalla  raffinazione  e  non  la  quantità 
totale  di  petrolio  greggio  sottoposto  alla  raffinazione. 
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combustibili  da  48,6  a  40,2  °/0,  oli  lubrificanti  da  5,7  a  3,7  °/0.  La 
produzione  della  benzina  riceve  un  poderoso  contributo  dall'utiliz- 
zazione dei  gas  naturali,  che  ne  hanno  fornito  6,1  milioni  di  tonnel- 
late nel  1930,  in  aggiunta  ai  46,0  milioni  di  tonnellate  ricavati  dal 
petrolio. 

Per  dare  un'idea  più  precisa  della  potenzialità  e  dello  sviluppo 
dell'industria  della  raffinazione,  riferiamo  alcuni  dati  sulla  produzione, 
sugli  scambi  internazionali  e  sul  consumo  dei  suoi  principali  prodotti. 

Produzione,   commercio,  scorte  e  consumo  di  oli  minerali  raffinati. 

(milioni  di  tonnellate) 

Oli 


Benzine    . 


Illuminanti 


Combustibili. 


Lubrificanti 


Si  noterà  come  la  depressione  economica  del  1930  si  sia  riper- 
cossa sopratutto  sul  consumo  degli  oli  combustibili,  mentre  il  con- 
sumo della  benzina  è  aumentato,  segnando  un  nuovo  massimo  asso- 
luto. Nel  1931  esso  è  aumentato  ancora,  se  pur  di  poco,  superando 
i  47  milioni  di  tonnellate;  è  invece  ulteriormente  diminuito  il  con- 
sumo degli  oli  combustibili. 

Per  completare  le  precedenti  sommarie  notizie  sulle  importazioni 
ed  esportazioni  aggiungiamo  i  dati  sugli  scambi  internazionali  di  pe- 
trolio greggio.  L'importazione  proviene  specialmente  dall'America  la- 
tina: è  fortemente  diminuita  negli  ultimi  anni,  di  mano  in  mano  che  di- 
veniva più  sensibile  l'esuberanza  della  produzione  nazionale  :  da  10.813 
migliaia  di  tonnellate  nel  1929  è  scesa  a  8.512  nel  1930  e  a  4.826  nei 
primi  nove  mesi  del  1931.  L'esportazione  è  stata  di  3.616  migliaia  di 


Anni 

Produzione 

Importazione 

Esportazione 

Variazione 
delle  scorte 

Consumo 

\  1929 
|  1930 

51,2 
52,1 

1,1 
2,0 

7,2 

7,7 

+  1,2 
—  0,3 

43,9 
46,7 

s  1929 
ì  1930 

7,7 
6,6 

... 

2,7 
2,3 

—  0,3 

5,0 
4,6 

\  1929 
ì  1930 

68,1 
56,7 

3,1 
4,0 

5,9 
5,5 

+  0,7 
-  0,4 

64,6* 
55,6* 

j  1929 
1  1930 

5,2 
5,1 

1,7 

1,5 

+  0,4 

3,5 
3,2 

*  Dati  approssimativi. 
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tonnellate  nel  1929,  di  3.247  nel  1930  e  di  2.708  nei  primi  nove  mesi 
del  1931.  È  diretta  prevalentemente  al  Canada;  secondariamente  al 
Giappone,  a  Cuba  e  ad  altri  minori  mercati. 

Sulle  destinazioni  degli  oli  raffinati  esportati  offre  notizie,  per 
Tanno  1930,  la  seguente  tabella.  Per  le  benzine  e  per  gli  oli  lubri- 
ficanti prevalgono  gli  sbocchi  europei  su  quelli  negli  altri  continenti  ; 
per  gli  oli  illuminanti,  pure  prevalendo  l'Europa,  hanno  grande  im- 
portanza gli  sbocchi  asiatici;  per  gli  oli  combustibili  predominano 
gli  sbocchi  americani,  seguono  con  divario  non  grande  fra  loro  quelli 
europei  ed  asiatici.  Per  l'insieme  degli  oli  raffinati,  i  maggiori  mer- 
cati di  vendita  son  quelli  della  Gran  Bretagna,  della  Francia,  del 
Giappone,  del  Canada;  mercati  secondari,  ma  anch'essi  importanti, 
sono  quelli  della  Germania,  del  Cile,  della  Cina,  della  Scandinavia, 
dell'Olanda,  dell'Australia. 


170 


PETROLIO 


Esportazioni  di  oli  minerali  raffinati.  * 

(migliaia  di  tonnellate) 


Destinazioni  Benzine 

Gran  Bretagna   ....  2.267 

Francia 1-101 

Germania 266 

Stati  scandinavi      .    .     .  314 

Olanda 187 

Belgio 213 

Spagna 218 

Italia.    .......  121 

Giappone 126 

Cina 78 

Filippine 56 

India — 

Unione  Sudafricana    .    .  98 

Algeria,  Tunisia     ...  66 

Canada 505 

Cile 42 

Panama 40 

Cuba 140 

Messico 57 

Brasile 140 

Argentina .         ....  176 

Uruguay 45 

Australia 355 

Nuova  Zelanda  ....  179 

Altri  paesi 667 

Totale  1930     ....  7-457 

Totale  1931  **....  5380 

Totale  1929 7.081 


Illuminanti 

Combusti 

398 

458 

104 

51 

67 

305 

108 

143 

178 

152 

24 

78 

7 

36 

31 

16 

145 

865 

428 

125 

58 

81 

104 

... 

57 

13 

34 

— 

Combustibili   Lubrificanti      Totale 


17 

6 
14 

7 
75 
17 
26 

94 

18 

236 
2.253 

1.696 

2.676 


341 
648 
452 
318 

312 
38 
44 


130 
307 


4.921 
4.169 
5.429 


319 

224 

160 

49 

35 

119 

16 

70 

38 
37 
11 
77 

13 

3 

73 

9 

3 

10 

11 

24 

36 

5 

46 
13 

96 
1.497 


3.442 
1.480 
798 
614 
552 
434 
277 
238 

1-174 
668 
206 
181 

181 
103 

936 
699 
501 
482 
387 
277 
273 
76 

503 
340 

1.306 
16.128 


1.224        12.469 
1.638        16.824 


*  Escluse  le  esportazioni  verso  l'Alaska,  Hawaii,  Portorico,  che  sono  invece 
comprese  nelle  cifre  riportate  più  addietro. 

**  Dati  approssimativi,  calcolati  coll'aumentare  di  un  terzo  i  dati  per  i  primi 
nove  mesi  dell'anno. 
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In  corrispondenza  con  la  depressione  economica  del  1930-31  si 
vedono  diminuire  fortemente  le  esportazioni  di  oli  illuminanti,  di  com- 
bustibili, di  lubrificanti;  quelle  di  benzina  aumentano  nel  1930  ma 
diminuiscono  fortemente  nel  1931. 

Avvertasi  però  che  soltanto  in  parte  la  riduzione  delle  esporta- 
zioni di  benzina  dagli  Stati  Uniti  può  attribuirsi  alla  depressione 
economica:  per  forse  metà  essa  deriva  dalla  vittoriosa  concorrenza 
di  altri  mercati  esportatori,  e  specialmente  di  quelli  sovietico  e  ro- 
meno. 

Diminuiscono  anche  i  rifornimenti  di  olio  combustibile  alla  na- 
vigazione internazionale,  non  compresi  nella  nostra  tabella:  da  7.945 
migliaia  di  tonnellate  nel  1929,  scendono  a  7.716  nel  1930  e  a  5.185 
nei  primi  nove  mesi  del  1931. 

NelFinterpretare  i  dati  finora  esposti  non  si  deve  dimenticare  che 
i  vari  oli  hanno  prezzi  molto  differenti,  così  che  ad  esempio  l'espor- 
tazione dei  lubrificanti  rappresenta  un  valore  quasi  triplo  di  quella 
dei  combustibili,  sebbene  la  sua  mole  sia  minore  di  oltre  due 
terzi. 

Nel  1930  il  valore  dell'esportazione  di  oli  minerali  si  scompo- 
neva così:  petrolio  greggio  32,2  milioni  di  dollari,  benzine  250,7  mi- 
lioni, illuminanti  63,3  milioni,  combustibili  33,2  milioni  (più  53,6  mi- 
lioni di  rifornimenti  alla  navigazione  internazionale),  lubrificanti  90,5 
milioni  di  dollari. 

Le  importazioni  di  oli  raffinati  o  semiraffinati  sono  fortemente 
aumentate  nel  1929  e  nel  1930:  gli  oli  sudamericani,  ricavati  in  con- 
dizioni quasi  ideali  di  esercizio  da  ricchissimi  campi  petroliferi,  e  aventi 
quindi  un  basso  costo  di  produzione,  hanno  potuto  battere  la  con- 
correnza di  quelli  nordamericani  sul  loro  stesso  mercato.  Già  nel 
1929  le  importazioni  di  benzina  sono  ascese  a  1.042  migliaia  di  ton- 
nellate, nel  1930  sono  aumentate  a  1.997,  e  nei  primi  nove  mesi  del 
1931  sono  state  di  1.305  migliaia  di  tonnellate,  con  diminuzione  re- 
lativamente lieve  in  confronto  al  1930,  nonostante  la  gravità  della 
depressione  economica.  Le  importazioni  di  oli  combustibili  da  3.123 
migliaia  di  tonnellate  nel  1929  sono  salite  a  3.964  nel  1930,  e  a  2.769 
nei  primi  nove  mesi  del  1931,  con  lieve  diminuzione  in  confronto 
al  1930.  Appunto  la  mole  rilevante  delle  importazioni  negli  ultimi  anni 
ha  offerto  alimento  alla  campagna  per  la  protezione  doganale  o  per 
la  limitazione  delle  importazioni. 
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I  prezzi  degli  oli  minerali   rispecchiano  la  crescente  esuberanza 
della  produzione,  come  risulta  dai  seguenti  dati  *. 

Prezzi  degli  oli  minerali  negli  Stati  Uniti. 

(dollari  per  barile  di  169  litri) 


Anni 

Greggi 

Benzine 

Illuminanti 

Combustibili 

Lubrificanti 

1913 

0,95 

6,55 

3,32 

1,06 

6,47 

1926 

1,88 

7,35 

6,17 

1,47 

10,96 

1927 

1,30 

6,30 

5,42 

1,14 

10,63 

1928 

1,17 

6,17 

5,42 

0,91 

10,21 

1929 

1,27 

5,84 

5,63 

0,89 

10,63 

1930 

1,16 

4,91 

5,08 

0,78 

9,70 

Dal  1926  al  1930  il  prezzo  dei  petroli  greggi  si  riduce  del  38  70, 
quello  delle  benzine  del  33  %>>  quello  dei  petroli  illuminanti  del  18°/0> 
quello  degli  oli  combustibili  del  47  °/ot  quello  dei  lubrificanti  dell'I  1  °/0. 

Si  noti  come  già  anteriormente  alla  depressione  economica  ge- 
nerale il  progresso  della  tecnica  della  raffinazione  avesse  consentito 
una  forte  riduzione  del  prezzo  della  benzina,  più  che  proporzionale 
alla  riduzione  del  prezzo  del  petrolio  greggio,  derivata  principalmente 
dal  troppo  celere  aumento  della  produzione  e  secondariamente  dalla 
riduzione  del  costo  di  produzione.  I  prezzi  degli  oli  combustibili  erano 
già  stati  fortemente  abbassati  anch'essi  per  effetto  dell'intensa  con- 
correnza internazionale  diretta  e  indiretta  (carbone).  Erano  rimasti, 
invece,  relativamente  alti  i  prezzi  dei  petroli  illuminanti,  difficilmente 
sostituibili  in  paesi  di  civiltà  arretrata,  e  quelli  degli  oli  lubrificanti, 
sia  perchè  in  gran  parte  non  sostituibili,  sia  perchè  l'industria  de- 
gli Stati  Uniti  aveva  un  predominio  assoluto  —  che  ancora  con- 
serva —  nel  mercato  mondiale  di  questi  prodotti. 

Nel  1930  tutti  gli  oli,  senza  eccezione,  segnano  un  ribasso  —  con- 
seguenza in  gran  parte  della  depressione  economica  — ;  ma  è  so- 
pratutto nel  1931  che,  rotto  ogni  freno,  i  prezzi  precipitano.  Ciò  ap- 
pare dai  seguenti  dati  sui  valori  medi  degli  oli  minerali  esportati, 
da  noi  calcolati  sulle  statistiche  ufficiali.  Il  prezzo  del  petrolio  greg- 
gio esportato  nel    settembre  1931  è    inferiore  alla   metà  del   prezzo 


*  I  prezzi  del  petrolio  greggio  sono  stati  calcolati  dall'U.  S.  Bureau  of 
Mines.  I  prezzi  degli  oli  raffinati,  calcolati  da  J.  E.  Pogue,  sono  accolti  nelle 
pubblicazioni  ufficiali  americane  (Commerce  Yearbook,  1931,  Voi.  I,  edito  dal- 
l'U. S.  Department  of  Commerce;  in  questo  eccellente  annuario  un  capitolo 
è  dedicato  al  mercato  del  petrolio  e  dei  suoi  derivati).  Tutti  i  dati  rappresen- 
tano medie  generali  per  gli  Stati  Uniti. 
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medio  del  1930,  che  già  aveva  segnato  un  minimo  in  confronto  agli 
anni  precedenti;  fortemente  ridotti  sono  pure  i  prezzi  delle  benzine 
e  degli  illuminanti;  meno  fortemente  quelli  dei  combustibili,  e  an- 
cor meno  quelli  dei  lubrificanti,  per  la  già  accennata  posizione  di 
quasi  monopolio  del  mercato  nordamericano.  Il  prezzo  medio  della 
benzina  esportata  nei  primi  nove  mesi  del  1931  è  inferiore  del  56  °/0 
a  quello  del  1913,  del  59%  a  quello  del  1926.  Nell'ultimo  trimestre 
del  1931  i  prezzi  continuano  a  cadere. 

Prezzi  degli  oli  minerali  esportati  dagli  Stati  Uniti. 

(dollari  per  barile  di  169  litri) 


Anni                        Greggi 

Benzine 

Illuminanti 

Combustibili 

Lubrificanti 

1926                      1,85 

6,20 

4,56 

1,31 

9,34 

1927                      1,64 

4,84 

4,09 

1,16 

9,23 

1928                      1,41 

4,48 

4,28 

1,10 

8,44 

1929                      1,43 

4,45 

4,23 

1,04 

9,66 

1930                     1,36 

3,97 

3,79 

1,03 

9,12 

1931  (gen.-set.)  0,81 

2,57 

2,87 

0,92 

8,04 

1931  (set.)           0,66 

2,34 

2,72 

0,83 

7,80 

È  facile  immaginare  l'effetto  di  simili  ribassi  sulle  imprese  pro- 
duttrici e  raffinatrici  di  petrolio.  Anche  sindacati  colossali,  ricchi  di 
riserve  accumulate  nei  tempi  prosperi,  hanno  risentito  gravi  scosse. 

I  mercati  dell'America  latina  sono  dominati  dai  grandi  sindacati, 
con  prevalenza  di  quelli  nordamericani,  eccettuata  l'Argentina  che  ha 
in  parte  nazionalizzato  le  industrie  del  petrolio.  Nella  presente  situa- 
zione del  mercato  mondiale  è  convenuto  ai  sindacati  —  come  sap- 
piamo —  rallentare  l'estrazione  nei  nuovi  promettenti  campi  petroli- 
feri dell'America  meridionale  e  secondare  la  naturale  restrizione  della 
produzione  messicana,  per  attenuare  la  catastrofica  caduta  dei  prezzi. 
La  condotta  di  qualche  Governo,  che  dopo  avere  tratto,  con  larghe 
concessioni,  i  sindacati  a  sviluppare  le  risorse  naturali  del  paese, 
cerca  di  riprendersi  una  buona  parte  di  quanto  ha  concesso,  per 
godere  più  largamente  i  frutti  dell'attività  e  del  capitale  altrui,  con- 
corre a  favorire  la  restrizione.  Qualche  altro  Governo,  ed  in  ispecie 
quello  colombiano,  pur  avendo  disciplinato  l'azione  dei  sindacati, 
cerca  di  indurli  con  eque  condizioni  a  sviluppare  la  produzione,  nel- 
l'interesse dell'economia  nazionale. 

I  tre  maggiori  paesi  produttori  dell'America  latina,  che  sono  do- 
tati di  vasti  giacimenti  petroliferi,  posti  in  condizioni   tali   che  assi- 
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curano  bassi  costi  di  estrazione,  ed  attrezzati  per  una  produzione 
superiore  all'attuale,  restano  pronti  a  fronteggiare  il  futuro  incremento 
della  domanda. 

Nell'Asia,  le  Indie  olandesi  e  la  Persia  possiedono  ricchi  giacimenti 
petroliferi,  il  cui  sfruttamento  viene  sviluppato  con  relativa  len- 
tezza dai  sindacati  che  li  controllano,  sia  per  adeguare  l'offerta  alla 
domanda,  sia  per  dare  sviluppo  —  accanto  all'estrazione  —  alla 
lavorazione  degli  oli  minerali.  NeWIndia  le  riserve  relativamente  po- 
vere vengono  utilizzate  moderatamente,  per  evitarne  il  troppo  ce- 
lere esaurimento. 

Grandi  ricchezze  sono  contenute  nel  sottosuolo  della  Mesopota- 
mia: cagione  di  palesi  e  di  celati  contrasti  internazionali.  La  Gran 
Bretagna  e  la  Francia,  che  largamente  partecipano  al  controllo  dei 
giacimenti  petroliferi  dell'Irak  *,  hanno  entrambe  tornaconto  a  recare 
gli  oli  estratti  fino  alla  riva  orientale  de!  Mediterraneo,  sia  per  evi- 
tare il  costoso  attraversamento  del  Canale  di  Suez,  sia  per  avere 
la  possibilità  di  diretto  approvvigionamento  delle  loro  basi  navali. 
Dopo  lunghe  discussioni,  è  stata  stabilita  la  costruzione  —  entro  il 
1935  —  di  una  conduttura,  della  capacità  annua  di  4  milioni  di  ton- 
nellate, che  biforcandosi  ad  un  certo  punto  del  suo  percorso  met- 
terà capo  da  un  lato  a  Haifa,  base  navale  britannica,  dall'altro  a 
Tripoli,  base  francese;  una  ferrovia,  da  costruire  anch'essa,  agevo- 
lerà la  messa  in  opera  e  la  vigilanza  della  conduttura.  Occorrono 
dunque  lunghi  e  poderosi  lavori  perchè  i  petroli  della  Mesopotamia 
possano  comparire  sui  mercati  mediterranei  ;  le  condizioni  economi- 
che generali  e  quelle  particolari  del  mercato  del  petrolio  consiglie- 
rebbero  di  differirli;  ma  gli  impegni  assunti  dal  principale  concessio- 
nario, e  ragioni  politiche,  ne  affrettano  l'esecuzione.  Altri  gruppi  finan- 
ziari si  sono  riuniti  per  ottenere  altre  concessioni,  e  non  è  improbabile 
che  ingenti  capitali  affluiscano  nei  prossimi  anni  in  Mesopotamia, 
nonostante  le  dubbie  possibilità  di  trovarvi  lauta  rimunerazione  e  le 
meno  dubbie  possibilità  di  incontrarvi  spiacevoli  sorprese. 

La  restrizione  attuata  in  America  ed  in  Asia  mette  in  maggiore 
rilievo,  per  contrasto,  l'espansione  della  produzione  sovietica  nel  1930 
e  nel  1931.  La  quantità  estratta   neW  URSS  in  quest'ultimo   anno  è 


*  li  capitale  della  Irak  Petroleum  Company,  che  possiede  cospicue  con- 
cessioni di  terreni  petroliferi  in  Mesopotamia,  è  per  47  "/„  in  mani  anglo-olan- 
desi, per  23,5  %  in  mani  francesi,  per  23,5  %  >n  rnani  americane. 
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più  di  due  volte  e  mezza  maggiore  di  quella  che  era  stata  estratta 
nel  1914:  risultato  maggiormente  degno  di  nota  perchè  solo  nel  1927 
la  produzione  aveva  raggiunto  l'ammontare  prebellico,  dopo  un  pe- 
riodo di  forte  riduzione,  cagionata  dalla  guerra  e  dalla  rivoluzione. 
La  produzione  del  1931  (22,3  milioni  di  tonnellate)  ha  superato  quella 
che  era  stata  prevista  per  il  1933  nella  prima  redazione  del  piano 
quinquennale  ;  ma  è  rimasta  sensibilmente  inferiore  alla  meta  defi- 
nitivamente assegnata  per  il  1931  (25,5  milioni).  Secondo  le  varianti 
al  piano  quinquennale,  l'estrazione  dovrebb'essere  portata  a  45  mi- 
lioni di  tonnellate  nel  1933*;  pare  lecito  dubitare  della  possibilità  di 
un  simile  sforzo,  mentre  difettano  materiale  per  gli  impianti,  perso- 
nale tecnico  esperto  e  mezzi  di  trasporto  adeguati;  tuttavia  non  par 
dubbio  che  l'URSS,  possedendo  ricchissimi  giacimenti  petroliferi  e 
antica  esperienza  in  quest'industria,  possa  riuscire  ad  accrescere 
molto  la  sua  produzione.  Nel  piano  economico  per  il  1932  la  produ- 
zione è  prestabilita  a  27,4  milioni  di  tonnellate:  meta  che  non  pare 
inaccessibile. 

La  raffinazione  viene  sviluppata  parallelamente  all'estrazione  :  si 
è  accostata  a  20  milioni  di  tonnellate  la  quantità  raffinata  nel  1931. 
Si  tende  ad  accrescere  —  anche  con  l'applicazione  del  cracking  — 
la  proporzione  della  benzina  tra  i  prodotti  delle  industrie  trasfor- 
matrici del  petrolio:  proporzione  ancor  bassa  poiché  ha  corrispo- 
sto nel  1930  al  13  70  del  volume  totale  degli  oli  sottoposti  a  raf- 
finazione (in  confronto  al  21  70  di  oli  illuminanti,  al  53%  di  com- 
bustibili, al  6  70  di  lubrificanti  **).  Si  cerca  di  migliorare  i  mezzi  di 
trasporto  terrestri  e  marittimi  ;  e  i  risultati  conseguiti  nella  produzione 
e  nell'esportazione  attestano  che  qualche  successo  è  stato  ottenuto. 
Si  agisce  per  la  riduzione  del  costo  di  produzione. 

Il  rapido  aumento  dell'estrazione,  mentre  consente  lo  sviluppo 
del  consumo  interno  conformemente  ai  bisogni  suscitati  dall'incre- 
mento demografico  e  dall'accelerata  industrializzazione  del  paese,  la- 
scia disponibili  per  l'esportazione  quantità  relativamente  grandi  di 
oli   minerali.  Da    2.067  migliaia  di  tonnellate    nell'esercizio  1926-27 


*  Dovrebbero  inoltre  nel  1933  ottenersi  2,4  milioni  di  tonnellate  di  ben- 
zina dai  gas  naturali. 

**  Le  differenze  tra  le  proporzioni  sovietiche  e  quelle  americane  prima 
riportate  corrispondono  in  parte  a  diverse  esigenze  del  consumo  interno  dei 
due  paesi.  Nel  1931  però  la  proporzione  della  benzina  è  stata  aumentata;  la 
produzione  di  essa  è  infatti  cresciuta  del  48"/,,  rispetto  al  1930,  pur  essendo 
cresciuta  soltanto  del  23%  la  quantità  degli  oli  sottoposti  a  raffinazione. 
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(ottobre-settembre),  l'esportazione  è  stata  accresciuta  a  4.575  migliaia 
di  tonnellate  nel  1929-30  e  a  più  di  5.000  migliaia  di  tonnellate 
nel  1931.  Gli  stessi  grandi  sindacati  capitalisti  hanno  trovato  con- 
veniente l'acquisto  di  oli  russi  per  l'approvvigionamento  di  alcuni 
dei  loro  mercati;  e  d'altra  parte  i  paesi  importatori  europei  hanno 
cercato  di  valersi  della  concorrenza  sovietica  per  liberarsi  dalla  ti- 
rannia dei  sindacati. 

L'esportazione  è  costituita  prevalentemente  da  oli  minerali  raf- 
finati e  da  residui  della  raffinazione  (nell'esercizio  1929-30:  ben- 
zina 1.316  migliaia  di  tonnellate,  petrolio  illuminante  797,  oli  com- 
bustibili 1.743,  lubrificanti  234,  altri  oli  114);  vi  compaiono  però 
anche  oli  greggi  in  quantità  non  trascurabili  (245  mila  tonnellate). 
È  diretta  in  quantità  rilevante  così  a  mercati  mediterranei  come  a 
mercati  dell'Europa  settentrionale.  I  seguenti  dati,  comprendenti  an- 
che i  rifornimenti  alla  navigazione  internazionale,  mostrano  i  suoi 
sviluppi. 

Esportazioni  di  oli  minerali  dall'URSS. 
(migliaia  di  tonnellate) 
Destinazioni  1926-27  1927-28  1928-29  1929-30 

Gran  Bretagna 381  387  725  926 

Italia 478  494  522  814 

Germania 247  344  484  498 

Francia 386  355  358  488 

Spagna 69  206  308  361 

Egitto ,    .  132  219  239  253 

India 24  155  174  188 

Turchia 34  120  208  185 

Belgio 64  104  150  161 

Diverse* 224  344  451  701 

Totale 2.039  2.728  3.619  4.575 

Nei  primi  nove  mesi  del  1931  **  l'esportazione  è  ascesa  a  3.923 
migliaia  di  tonnellate  (oli  greggi  294,  benzine  1.270,  illuminanti  509, 
combustibili  1.686,  lubrificanti  164).  È  degna  di  nota  la  crescente 
proporzione  delle  benzine,  che  attesta  il  progresso  delle  raffinerie 
sovietiche. 

Per  la  scarsa  capacità  del  consumo  interno,  si  trova  oberata 
dalla  sua   produzione  rapidamente  crescente  la  Romania,  ricca    an- 

*  Compresi  i  rifornimenti  alla  navigazione  internazionale. 
**  A  partire  dal  1931  l'esercizio  coincide  coll'anno  solare. 
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ch'essa  di  riserve  petrolifere.  Gli  oli  minerali  raffinati  (dei  quali  la 
produzione  è  ascesa  a  5,6  milioni  di  tonnellate  nel  1930,  con  una 
proporzione  di  benzina  del  22  °/0)  cercano  sfogo  nell'esportazione,  sa- 
lita da  1.493  migliaia  di  tonnellate  nel  1926  a  3.853  nel  1930,  e 
aumentata  ancora  nel  1931  (circa  3.200  da  gennaio  a  settembre  e 
circa  4.200  migliaia  di  tonnellate  nell'intero  anno).  Essendo  molto 
bassi  i  prezzi  all'esportazione,  il  mercato  resta  depresso:  il  maggior 
danno  però  non  tocca  ai  capitalisti  romeni,  che  hanno  concorso 
solo  per  un  quinto  agli  investimenti  di  capitale  in  questa  industria, 
bensì  a  quelli  britannici  che  vi  hanno  concorso  per  metà,  e  a  quelli 
francesi  che  vi  hanno  concorso  per  un  quinto.  La  forte  diminuzione 
avvenuta  nella  perforazione  di  nuovi  pozzi  nel  1931  fa  prevedere  una 
sosta  nell'aumento  della  produzione  nel  1932. 

L'esportazione  romena  è  composta  quasi  esclusivamente  di  oli 
raffinati  e  di  residui  della  raffinazione  (nel  1930:  1.119  migliaia  di 
tonnellate  di  benzina,  942  di  petrolio  illuminante,  1.652  di  oli  com- 
bustibili, 71  di  lubrificanti);  le  condizioni  del  mercato  hanno  fatto 
concedere  qualche  eccezione  al  divieto  di  esportazione  del  petrolio 
greggio  (ne  sono  state  esportate  69  mila  tonnellate  nel  1930  e  sono 
previste  maggiori  esportazioni  in  recenti  accordi  con  paesi  importa- 
tori). I  principali  sbocchi  dell'esportazione  sono  nei  mercati  medi- 
terranei, balcanici  e  danubiani  (nel  1930  ben  750  mila  tonnellate  sono 
state  avviate  per  il  Danubio)  e  nell'Europa  settentrionale. 


Esportazioni  di  oli 

minerali  dalla 

Romania. 

(migliaia 

di  tonnellate) 

Destinazioni 

1927 

1928 

1929 

193« 

Gran  Bretagna.    . 

227 

298 

298 

659 

Italia    .    . 

347 

401 

575 

635 

Egitto  .    . 

287 

239 

287 

403 

Francia    . 

109 

162 

239 

365 

Austria    . 

176 

194 

195 

272 

Ungheria . 

144 

192 

207 

198 

Germania. 

142 

196 

213 

178 

Jugoslavia 

98 

120 

118 

167 

Cecoslovacchia 

37 

52 

76 

109 

Grecia.    . 

94 

100 

115 

94 

Diverse  * . 

• 

252 

390 

496 

773 

Totale.     . 

1.913 

2.344 

2.819 

3.853 

*  Compresi  i  rifornimenti    alla  navigazione  internazionale   (371  mila  ton- 
nellate nel  1930). 


MORTARA,  Prospettive  economiche. 
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La  concorrenza  russa  è  stata  risentita  fortemente  dall'industria 
romena  del  petrolio,  le  cui  esportazioni  si  dirigono  in  buona  parte 
verso  gli  sbocchi  più  accessibili  anche  alle  esportazioni  sovietiche. 
È  questa  una  delle  cause  del  basso  livello  dei  prezzi  all'esportazione. 

La  più  importante  novità  del  1931  negli  altri  mercati  europei  ha 
consistito  nell'accertamento  di  buone  possibilità  d'incremento  della 
produzione  della  Germania,  che  nel  1930  aveva  toccato  le  169  mila 
tonnellate.  Trivellazioni  profonde  nei  vecchi  campi  petroliferi  hanno 
condotto  alla  scoperta  di  nuove  e  più  copiose  risorse;  e  per  caso  è 
stato  trovato  un  nuovo  campo  petrolifero,  che  si  annunzia  ricco, 
in  un  luogo  dove  non  se  ne  sospettava  neppure  l'esistenza.  Si  ac- 
cenna alla  possibilità  di  raggiungere  in  breve  tempo  una  produzione 
annua  di  2  milioni  di  tonnellate:  può  darsi  che  vi  sia  esagerazione, 
come  spesso  avviene  in  simili  casi;  ma  può  anche  darsi  che  la  pre- 
visione sia  attendibile.  Per  ora  la  produzione  è  stata  frenata,  all'in- 
tento di  preparare  mezzi  di  trasporto  e  di  lavorazione  adeguati  al- 
l'incremento che  essa  potrà  avere  nel  prossimo  futuro. 

5.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

Possibilità  di  accordi  internazionali.  —  Negli  ultimi  tempi  la  si- 
tuazione del  mercato  degli  oli  minerali  ha  consigliato  ai  grandi  sin- 
dacati petrolieri  internazionali  di  orientarsi  verso  una  politica  di  re- 
ciproco accordo,  contrastante  con  quella  di  aspra  —  se  pur  talora 
dissimulata  —  ostilità,  che  avevano  seguita  nei  primi  anni  del  do- 
poguerra. Alcuni  passi  sono  stati  compiuti  in  questa  nuova  via  ; 
ma  si  è  ancora  ben  lontani  da  un  accordo  generale.  La  riluttanza 
a  vincolarsi  con  accordi  internazionali  mostrata  dagli  organi  dello 
Stato  sovietico,  che  intendono  ad  accrescere  con  ogni  possa  la  pro- 
duzione e  l'esportazione  ;  l'ostilità  a  tali  accordi  manifestata  da  al- 
cuni fra  gli  stessi  sindacati  capitalisti,  che  non  intendono  piegarsi  alla 
volontà  dei  gruppi  più  potenti,  perchè  giudicano  che  ne  avrebbero 
maggior  perdita  che  guadagno  ;  la  politica  adottata  dai  Governi  di 
alcuni  paesi  produttori,  per  nazionalizzare  lo  sfruttamento  delle  ri- 
sorse del  sottosuolo,  sottraendolo  ad  influenze  internazionali  ;  gli 
ostacoli  incontrati,  negli  stessi  paesi  maggiormente  dominati  dai 
grandi  sindacati,  a  disciplinare  la  produzione  del  petrolio  :  ecco  le 
maggiori  difficoltà  da  superare. 

Nella  già  ricordata  Conferenza  di  Tulsa  del  settembre  1931,  cui 
parteciparono  anche  rappresentanti  dei  grandi  sindacati  europei,  que- 
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ste  difficoltà  vennero  ancora  una  volta  messe  in  evidenza.  Furono 
proposte,  in  tale  conferenza,  come  abbiamo  detto,  la  limitazione  della 
produzione  e  la  restrizione  delle  importazioni  negli  Stati  Uniti  ;  fu 
anche  proposta  la  limitazione  della  produzione  nei  campi  petroliferi 
controllati  dai  grandi  sindacati,  sia  in  America  sia  negli  altri  conti- 
nenti, e  fu  assicurata  la  possibilità  concreta  di  tale  limitazione  nella 
maggior  parte  dell'America  latina,  nelle  Indie  olandesi,  in  Persia,  in 
Mesopotamia  (possibilità  d'altronde  già  dimostrata  dai  fatti).  Ma  non 
fu  trovata  alcuna  soluzione  al  problema  della  concorrenza  sovietica, 
né  furono  indicati  mezzi  praticamente  atti  ad  eliminare  gli  altri  osta- 
coli poc'anzi  enumerati. 

È  stato  esposto  e  discusso  negli  ultimi  tempi  qualche  progetto 
preciso  di  accordi  internazionali;  l'attuazione  di  esso  richiederebbe 
la  restrizione  concordata  della  produzione  mondiale  e  la  limitazione 
della  perforazione  di  nuovi  pozzi;  ma  per  tradurre  in  atto  simili  prov- 
vedimenti restrittivi  occorrerebbe  modificare  la  legislazione  in  più  di 
un  paese,  unificare  la  legislazione  negli  Stati  Uniti,  indennizzare  i 
produttori  danneggiati  dai  provvedimenti  stessi,  mediante  una  parte 
dell'utile  ricavabile  mercè  il  previsto  rialzo  dei  prezzi.  Un  tale  ac- 
cordo varrebbe  forse  al  fine  prefisso  se  fosse  assolutamente  gene- 
rale ;  altrimenti  il  rialzo  dei  prezzi  incoraggerebbe  allo  sviluppo  della 
produzione  e  dell'esportazione  i  paesi  o  i  sindacati  non  aderenti  ; 
di  modo  che  si  tornerebbe  ad  uno  stato  di  eccessiva  produzione, 
venendo  reso  vano  il  sacrificio  degli  aderenti.  E  per  un  accordo  ge- 
nerale —  lo  ripetiamo  —  non  sembrano  ancora  maturi  i  tempi. 

Situazione  presente  e  prospettive.  —  Le  restrizioni  arrecate  nel  1931 
alla  produzione  di  alcuni  dei  principali  paesi  petrolieri  non  sono  ba- 
state ad  eliminare  lo  squilibrio  esistente  tra  la  domanda  e  l'offerta 
degli  oli  minerali:  domanda  ristretta  per  riflesso  della  depressione 
economica  e  degli  oneri  fiscali  imposti  al  consumo,  offerta  ingrossata 
per  conseguenza  dell'accelerato  sviluppo  della  produzione  di  altri 
paesi  e  appesantita  da  grosse  scorte.  I  prezzi,  che  già  erano  decli- 
nati nel  1930,  sono  maggiormente  caduti  nel  1931:  il  loro  basso  li- 
vello attuale,  che  scoraggia  ogni  incremento  della  produzione,  sem- 
bra il  mezzo  più  adatto  ad  avviare  il  mercato  verso  la  restaurazione 
dell'equilibrio  tra  offerta  e  domanda.  Tuttavia  le  sorti  del  mercato 
degli  oli  minerali  restano  legate  in  gran  parte  all'andamento  delle 
condizioni  economiche  generali. 

25  gennaio  1932. 
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II.  -  IL  MERCATO  ITALIANO*. 

1.  -  La  produzione. 

In  parecchie  regioni  esistono  giacimenti  petroliferi,  ma  quelli  finora 
noti  hanno  modesta  rilevanza  ;  essi  hanno  dato  meno  di  6  mila  ton- 
nellate nella  media  annua  del  1926-29  e  8  mila  nel  1930.  Recenti 
accertamenti  di  nuove  zone  petrolifere,  dovuti  alle  ricerche  del- 
I'Azienda  Generale  Italiana  dei  Petroli,  hanno  aumentato  al- 
quanto la  produzione  nel  1931  e  suscitano  qualche  speranza  di  un 
miglior  avvenire.  Mentre  proseguono  le  esplorazioni  del  sottosuolo, 
è  stato  favorito  lo  sfruttamento  dei  calcari  bituminosi  siciliani,  —  che 
sarebbe  stato  economicamente  assurdo  nelle  presenti  condizioni  del 
mercato  — ,  mediante  la  concessione  di  un  premio  di  produzione  per 
gli  oli  minerali  da  essi  estratti.  Si  prevede,  a  quanto  pare,  di  poter 
spingere  la  produzione  di  questi  oli,  in  un  primo  tempo,  a  50  mila 
tonnellate  annue  **. 

L'industria  della  lavorazione  del  petrolio,  di  recente  sviluppo,  ha 
dimensioni  ancora  modeste,  ma  non  trascurabili.  Nelle  raffinerie  di 
Fiume,  di  Trieste  e  di  Vado  sono  state  lavorate,  nel  1930,  104  mila 
tonnellate  di  oli  greggi  esteri  ;  nelle  piccole  raffinerie  emiliane  6  mila 
tonnellate  di  oli  greggi  nazionali  ;  negli  stabilimenti  di  cracking  de 
La  Spezia,  di  Napoli  e  di  Fiume  sono  state  lavorate  166  mila  tonnellate 
di  residui  della  distillazione  (di  cui  138  mila  provenienti  dall'estero). 
In  complesso  sono  state  ricavate  83  mila  tonnellate  di  benzina,  27 
mila  di  petrolio  illuminante,  16  mila  di  oli  lubrificanti,  54  mila  di  oli 
combustibili,  senza  tener  conto  di  altri  prodotti  minori  e  dei  residui. 
Per  rendere  più  organica  l'industria  italiana  del  petrolio,  sembra  de- 
siderabile una  estensione  della  potenzialità  delle  raffinerie,  oggi  scarsa 
in  confronto  a  quella  degli  stabilimenti  di  cracking. 

2.  -  L'importazione. 

Composizione  e  variazioni  delle  importazioni.  —  Gli  oli  minerali 
consumati  in  Italia  provengono  quasi  per  intero  dall'estero.  L'impor- 
tazione è  in  via  di  continuo  sviluppo  :  secondo  la  statistica  del  com- 


*  La  Relazione  sul  servizio  minerario,  pubblicazione  annuale  del  Ministero 
delle  Corporazioni  (Corpo  Reale  delle  Miniere),  contiene  notizie  e  dati 
statistici  sulle  ricerche  petrolifere  e  sulla  produzione  in  Italia. 

**  Nel  1930  la  quantità  degli  oli  estratti  dalle  roccie  asfaltiche  e  bitumi- 
nose non  ha  raggiunto  le  4  mila  tonnellate. 
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mercio  speciale,  essa  sarebbe  aumentata  da  251  migliaia  di  tonnel- 
late nel  1913  a  1.282  nel  1929,  a  1.436  nel  1930  e  a  circa  1.500 
migliaia  di  tonnellate  nel  1931.  La  depressione  economica  si  mani- 
festa nell'ultimo  biennio  in  un  rallentamento  del  progresso  dell'im- 
portazione totale:  nel  1931  segnano  regresso  le  importazioni  di  ben- 
zina e  di  lubrificanti,  che  ancora  nel  1930  avevano  leggermente  pro- 
gredito, e  diminuisce  ulteriormente  l'importazione  di  petrolio  illu- 
minante. 

Importazioni  di  oli  minerali. 
(migliaia  di  tonnellate) 

Oli  1913     1926     1927     1928     1929     1930    1931 

gen  -set. 

Oli  minerali  greggi.    .  31  47  50  60  96  76 

Benzina 31  217  256  322  387  390  278 

Petrolio  illuminante    .  115  135  147  144  162  157  107 

Oli  min.  lubrificanti    .  58  77  81  83  83  85  55 

Residui   della   distili.*  47  373  414  421  590  708  631 

I  precedenti  dati  non  comprendono  considerevoli  quantità  di  ol 
minerali  in  transito  per  l'estero  (specialmente  da  Trieste  e  da  Fiu- 
me) ed  altre  considerevoli  quantità  destinate  ai  porti  per  approvvi- 
gionamenti alla  navigazione.  Nel  1931  sono  state  scaricate  nei  dodici 
principali  porti  del  Regno  168  mila  tonnellate  di  oli  minerali  greggi, 
443  mila  di  benzina,  134  mila  di  petrolio,  77  mila  di  lubrificanti, 
1.037  mila  di  combustibili.  Poiché  fra  i  dodici  porti  non  sono  com- 
presi quelli  de  La  Spezia,  di  Messina,  ed  altri  minori  non  privi  d'im- 
portanza, è  certo  che  la  quantità  complessiva  di  oli  minerali  scari- 
cata nei  porti  italiani  nel  1931  ha  superato  le  1.859  migliaia  di  ton- 
nellate che  costituiscono  la  somma  delle  precedenti  cifre.  Una  consi- 
derevole frazione  degli  oli  minerali  greggi  è  semplicemente  in  tran- 
sito verso  gli  Stati  successori  dell'Austria-Ungheria  ;  ma  d'altra  parte 
i  nostri  dati  non  comprendono  gli  approvvigionamenti  della  marina 
da  guerra.  Crediamo  pertanto  di  non  andar  lontani  dal  vero  nello 
stimare  che  il  complessivo  fabbisogno  annuo  italiano  di  oli  minerali 
si  accosti  ai  2  milioni  di  tonnellate. 

II  valore  delle  importazioni  comprese  nelle  statistiche  doganali 
corrisponde  a  759  milioni  di  lire  attuali  nella  media  del  quadriennio 


*  Questa  voce  comprende  gli  oli  minerali  combustibili.  Sono  inoltre  im- 
portate piccole  quantità  (meno  di  3  mila  t.  nel  1930)  di  oli  minerali  non  com- 
presi nelle  categorie  indicate  nella  tabella. 


182  PETROLIO 

1926-29  (667  milioni  nel  1926,  816  nel  1927,  749  nel  1928,  806  nel 
1929)  e,  nonostante  il  ribasso  dei  prezzi,  si  mantiene  a  767  milioni 
di  lire  nel  1930,  per  conseguenza  dell'aumento  delle  quantità  impor- 
tate ;  nel  1931  discende  a  circa  560  milioni.  I  767  milioni  del  1930 
si  suddividono  così  :  oli  greggi  35  milioni,  benzine  339,  illuminanti  89, 
combustibili  171,  lubrificanti  131,  altri  oli  2  milioni  di  lire.  Comesi 
vede,  il  maggior  onere  deriva  dall'approvvigionamento  degli  oli  leg- 
geri ;  lo  sviluppo  dato  negli  ultimi  anni  agli  impianti  per  la  raffina- 
zione ed  il  cracking  mira  appunto  a   diminuirlo. 

/  mercati  di  approvvigionamento.  —  I  dati  sulle  provenienze  delle 
nostre  importazioni,  raccolti  nella  tabella  alla  pagina  seguente,  mo- 
strano come  si  ricorra  a  parecchi  mercati,  con  crescente  preferenza 
per  quelli  più  vicini. 

L'importazione  dall'URSS,  che  nel  1922  era  appena  di  6  mila  ton- 
nellate è  salita  a  453  mila  nel  1930  ;  l'importazione  dalla  Romania,  che 
nel  1922  era  di  66  mila  tonnellate,  è  salita  a  355  mila  nel  1930.  Si 
noti  che  secondo  le  statistiche  dei  mercati  esportatori  noi  riceve- 
remmo quantità  molto  maggiori  di  oli  sia  dall'URSS  (814  mila  ton- 
nellate nell'esercizio  1929-30)  sia  dalla  Romania  (635  mila  tonnellate 
nel  1930):  le  600-700  mila  tonnellate  che  non  compaiono  nelle  no- 
stre statistiche  del  commercio  speciale  devono  essere  costituite  in 
parte  da  esportazioni  dirette  a  paesi  confinanti,  con  prima  destina- 
zione ai  nostri  porti,  in  parte  da  oli  destinati  alla  marina  da  guerra 
ed  a  rifornimenti  nei  porti.  Nel  1931  aumenta  ancora  sensibilmente, 
secondo  le  statistiche  italiane,  il  ricorso  al  mercato  sovietico. 

Anche  al  mercato  persiano  si  ricorre  in  misura  crescente  :  da  39 
mila  tonnellate  nel  1922,  le  importazioni  salgono  a  circa  180  mila 
nel  1930;  un  ulteriore  aumento  si  osserva  nel  1931. 

Gli  Stati  Uniti  fornivano  208  mila  tonnellate  nel  1922;  ne  hanno 
fornito  255  mila  nel  1930  ed  una  quantità  sensibilmente  minore 
nel  1931.  Mentre  per  l'approvvigionamento  degli  oli  lubrificanti  essi 
costituiscono  ancora  il  nostro  maggiore  mercato,  per  l'approvvigiona- 
mento delle  benzine  vengono  gradualmente  soppiantati  dalla  Persia 
e  dall'URSS,  per  l'approvvigionamento  del  petrolio  illuminante  ser- 
bano scarsa  importanza,  e  contribuiscono  in  minima  misura  alle  nostre 
importazioni  di  oli  combustibili. 
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Importazioni  di  oli  minerali,  secondo  le  provenienze. 

(migliaia  di  tonnellate) 


Provenienze 

1922 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 
gen.-set 

Greggi  : 

URSS    .... 

— 

18,5 

28,6 

30,5 

31,8 

52,7 

41,9 

Stati  Uniti    .    . 

0,1 

12,7 

18,2 

— 

13,9 

16,0 

34,4 

Colombia .    .    . 

19,9 

14,! 

27,7 

— 

Altri  paesi    .    . 

8,0 

0,0 

0,0 

0,1 

Totale    .    .    . 

8,1 

31,2 

46,8 

50,5 

59,8 

96,4 

76,3 

Benzina 


Romania    .    .    . 

35,9 

6,7 

18,0 

17,3 

17,3 

24,0 

12,7 

URSS    .    .    . 

2,5 

19,7 

37,1 

49,7 

49,7 

72,4 

59,6 

Persia  .    .    .    . 

26,9 

73,2 

78,7 

96,8 

107,8 

123,0 

112,5 

Stati  Uniti     .    . 

42,4 

116,4 

120,8 

150,6 

176,5 

141,7 

48,9 

Altri  paesi     .    . 

7,0 

0,8 

1,1 

7,7 

35,5 

28,7 

44,3 

Totale    .    .    . 

114,7 

216,8 

255,7 

322,1 

386,8 

389,8 

278,0 

Petrolio  illuni. 

Romania   .    .    . 

29,1 

36,9 

48,2 

62,4 

80,5 

73,2 

45,2 

URSS    .    .    . 

4,0 

28,4 

46,5 

33,3 

41,2 

55,0 

41,9 

Persia  .    .    .    . 

9,6 

4,8 

5,6 

9,7 

6,5 

5,6 

6,7 

Stati  Uniti     .    . 

54,1 

60,2 

46,4 

37,4 

32,6 

21,2 

11,5 

Altri  paesi    . 

2,3 

5,1 

0,1 

1,3 

0,8 

1,5 

1,4 

Totale    .    . 

99,1 

135,4 

146,8 

144,1 

161,6 

156,5 

106,7 

Lubrificanti  : 

Romania    .     . 

— 

7,8 

8,6 

7,4 

7,4 

6,9 

4,9 

URSS    .    .    . 

— 

4,6 

8,6 

7,1 

8,6 

9,1 

5,7 

Stati  Uniti     . 

59,6 

57,8 

59,0 

63,0 

60,8 

65,4 

40,0 

Altri  paesi    . 

7,2 

7,0 

4,8 

5,6 

6,6 

3,5 

4,6 

Totale    .    .    . 

66,8 

77,2 

81,0 

83,1 

83,4 

84,9 

55,2 

Combustibili  : 

Romania    .    . 

0,9 

115,3 

112,3 

132,4 

163,8 

250,8 

219,0 

URSS    .    .    . 

— 

110,9 

105,1 

102,1 

180,2 

264,3 

244,7 

Persia  .    .    . 

2,1 

11,3 

37,3 

29,3 

35,1 

49,3 

53,2 

Stati  Uniti     . 

51,4 

53,1 

21,5 

53,5 

72,8 

11,0 

33,0 

Messico     .    . 

89,1 

2,0 

3,9 

5,1 

0,2 

— 

— 

Antille  olandesi 

— 

58,6 

115,2 

80,1 

105,6 

117,3 

68,3 

Altri  paesi    . 

11,2 

22,3 

18,9 

18,3 

32,3 

15,4 

12,6 

Totale    .    . 

154,7 

373,5 

414,2 

420,8 

590,0 

708,1 

630,8 
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L'America  latina  ha  aumentato  alquanto  le  sue  spedizioni  (circa 
100  mila  tonnellate  nel  1922,  circa  170  mila  nel  1930;  nel  1931  si 
nota  una  sensibile  diminuzione),  ma  rimane  ad  un  posto  seconda- 
rio, e  d'importanza  relativa  decrescente,  tra  le  fonti  delle  nostre  im- 
portazioni. 

L'impressione  di  decadenza  relativa  delle  importazioni  nordame- 
ricane, che  si  ritrae  dai  dati  di  quantità,  è  un  po'  attenuata  nell'esa- 
me dei  dati  di  valore  perchè  gli  Stati  Uniti,  pur  dandoci  ormai  una 
modesta  frazione  degli  oli  minerali  che  importiamo,  continuano  a  pre- 
valere nell'importazione  dei  tipi  di  maggior  pregio.  Secondo  la  stati- 
stica del  commercio  speciale,  le  255  mila  tonnellate  di  oli  minerali  da 
essi  inviateci  nel  1930  avrebbero  avuto  un  valore  complessivo  di  258 
milioni  di  lire,  mentre  la  quantità  più  che  tripla  (810  mila  ton- 
nellate) importata  dall'URSS  e  dalla  Romania  avrebbe  avuto  un  va- 
lore non  molto  maggiore  (310  milioni  di  lire).  Nel  1931,  però,  viene 
fortemente  ridotta  l'importazione  della  benzina  dagli  Stati  Uniti,  col 
che  si  aggrava  il  regresso  della  loro  partecipazione  all'approvvigio- 
namento italiano. 

Abbiamo  voluto  esporre  estesamente,  in  parole  e  in  cifre,  le  vi- 
cende dell'approvvigionamento  italiano  negli  ultimi  anni,  non  solo 
perchè  riguardano  il  nostro  paese,  ma  anche  perchè  offrono  un  esem- 
pio tipico  del  successo  conseguito  dai  minori  mercati  esportatori  nella 
loro  lotta  col  mercato  nordamericano,  il  cui  dominio  viene  di  mano 
in  mano  ristretto  e  minacciato. 


3.  -  I  prezzi. 

Lo  sviluppo  della  concorrenza  sovietica  sui  mercati  mediterranei, 
l'intermittente  concorrenza  fra  i  grandi  sindacati,  la  tendenza  discen- 
dente (dopo  il  1926)  dei  prezzi  degli  oli  minerali  e  l'influenza  della 
depressione  economica  (nel  1930  e  più  nel  1931)  si  rivelano  nell'an- 
damento dei  prezzi  all'importazione,  sui  quali  l'AziENDA  GENERALE 
Italiana  dei  Petroli  dal  canto  suo  afferma  di  avere  esercitato  una 
influenza  moderatrice  (nel  1930  questo  ente  parastatale  ha  venduto 
484  mila  tonnellate  di  oli  minerali,  corrispondenti  a  circa  un  terzo 
del  consumo  interno). 

Riferiamo,  per  gli  ultimi  anni,  i  prezzi  da  noi  calcolati  sulle 
statistiche  del  commercio  con  l'estero  e  ridotti  poi  in  lire  attuali. 
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Prezzi  medi  degli  oli  minerali  importati. 

(lire  attuali  per  tonnellata) 


Anni                       Greggi 

Benzine 

Illuminanti 

Lubrificanti 

Combustibili 

1926                      478 

1.423 

739 

1.536 

331 

1927                      580 

1.385 

946 

1.553 

404 

1928                      338 

1.048 

805 

1.489 

367 

1929                      362 

986 

690 

1.509 

279 

1930                      361 

871 

568 

1.548 

242 

1931  (gen.-set.)    288 

703 

446 

1.275 

208 

1931  (nov.)           186 

331 

234 

902 

133 

L'andamento  generale  dei  prezzi  all'importazione  in  Italia  nell'ul- 
timo quinquennio  concorda  con  quello  dei  prezzi  all'esportazione  dagli 
Stati  Uniti.  Qualche  volta  il  nostro  mercato  riflette  con  ritardo  le  va- 
riazioni del  mercato  americano  ;  qualche  altra  le  riflette  intensificate, 
per  effetto  dell'attiva  concorrenza  fra  i  paesi  esportatori  ;  ma,  com'è 
ovvio,  i  prezzi  all'importazione  finiscono  colPadattarsi  ai  livelli  do- 
minanti sul  mercato  mondiale. 

Ben  diverso  è  l'andamento  dei  prezzi  sul  mercato  interno.  Sul 
consumatore  italiano  non  pesa  soltanto  l'inevitabile  costo  dei  trasporti 
all'interno,  delle  manipolazioni,  del  deposito,  dell'intermediazione,  ecc., 
ma  anche  un  alto  onere  di  svariate  imposte  (dazio  d'importazione, 
diritti  accessori,  sopradazio,  imposta  di  vendita).  Consideriamo,  per 
esempio,  la  benzina,  riferendo  tutti  i  dati  alla  tonnellata  : 

Prezzo  all'importazione  (novembre  1931)    ....  Lire  331 

Dazio  d'importazione  e  accessori »  884  ) 

Sopradazio  del  15%  del  valore »  50  £  Lire    1.734 

Imposta  di  vendita »  800  / 

Nell'insieme  i  vari  oneri  fiscali  che  gravano  direttamente  sulla 
benzina  vengono  ad  accrescere  del  52470  il  prezzo  accertato  all'im- 
portazione *. 


*  Nel  1913  il  prezzo  medio  della  benzina  importata  era  di  lire  370  per 
tonnellata;  gli  oneri  fiscali  ascendevano  a  lire  187,30  cioè  corrispondevano  sol- 
tanto al  51%  del  prezzo  accertato  all'importazione.  In  rapporto  a  questo  prezzo, 
l'onere  fiscale  gravante  sulla  benzina  è  dieci  volte  maggiore  alla  fine  del  1931 
che  nel  1913.  Vedasi  A.  Giarratana,  //  problema  del  petrolio  in  Italia,  in  Ge- 
rarchia, marzo  1931  ;  si  tenga  conto  che  nel  settembre  1931  fu  introdotto  il 
sopradazio  ad  valorem  del  15%  e  fu  aumentata  da  300  a  800  lire  per  tonnel- 
lata l'imposta  di  vendita,  per  la  benzina. 


3.045 

3.247 

3.154 

2.813 

2.770 

2.122 

2.534 

2.475 

2.472 

2.445 

347 

405 

297 

239 

299 
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A  metà  dicembre  1931  il  prezzo  di  vendita  in  grosso  della  ben- 
zina per  automobili,  in  fusti,  sul  mercato  di  Milano,  era  di  lire  2.510 
per  tonnellata.  Questo  prezzo  era  costituito  per  69  70>  cioè  per  più  di 
di  due  terzi,  dagli  oneri  fiscali  che  pesano  direttamente  sulla  benzina, 
per  13  70  dal  prezzo  all'importazione,  per  18  70  dai  costi  del  trasfe- 
rimento dall'importatore  ligure  al  compratore  lombardo.  Ci  sem- 
bra che  i  dati  siano  per  sé  tanto  eloquenti  da  non  richiedere  alcun 
commento. 

L'andamento  dei  prezzi  del  petrolio,  della  benzina  e  della  nafta 
in  Italia,  negli  ultimi  anni,  è  messo  in  rilievo  dalle  seguenti  quota- 
zioni medie  per  tonnellata  desunte  dai  listini  del  CONSIGLIO  PRO- 
VINCIALE dell'Economia  Corporativa  di  Milano,  e  da  noi  ri- 
dotte in  lire  attuali. 

Oli  1926      1927      1928      1929      1930 

Benzina  per  automobili,  in  fusti  . 

Petrolio  nudo 

Nafta  densa  in  carri-cisterne    . 

Dal  1926  al  1930  il  prezzo  della  benzina  all'importazione  dimi- 
nuisce di  552  lire  per  tonnellata,  quello  a  Milano  di  sole  275  lire  ; 
il  prezzo  della  nafta  all'importazione  diminuisce  di  89  lire,  quello  a 
Milano  di  48  lire  ;  il  prezzo  del  petrolio  all'importazione  diminuisce 
di  171  lire,  quello  a  Milano  aumenta  di  323   lire. 

Per  il  1931,  anno  di  forti  variazioni  dei  prezzi,  riferiamo  dati 
mensili. 

Oli  gen.       feb.      mar.     apr.     mag.      giù.       lug.       ago.      set.       ott.       nov.       die. 

Benzina  2.733  2.710  2.643  2.620  2.515  2.428  2.290  2.225  2.270  2.710  2.785  2.560 
Petrolio  2.118  2.058  2.034  1.933  1.935  1.933  1.933  1.933  1.939  2.038  2.053  2.103 
Nafta  295     295     285     285     285     285     285     285     272     292     287     270 

I  sopradazi  e  gli  aumenti  dell'imposta  di  vendita  decretati  nel 
mese  di  settembre  riportano,  alla  fine  del  1931,  i  prezzi  del  petrolio 
e  della  benzina  ad  un  livello  poco  differente  da  quello  del  principio 
dell'anno,  quasi  annullando  per  il  consumatore  nazionale  il  beneficio 
del  fortissimo  ribasso  avvenuto  sul  mercato  mondiale. 

Certamente  non  a  capriccio  è  stato  così  aggravato  l'onere  fiscale 
sugli  oli  minerali  in  Italia  :  le  urgenti  necessità  della  pubblica  finanza 
spiegano  la  politica  seguita  dal  Governo.  È  dubbio,  però,  se  la  giu- 
stifichino interamente,  perchè  il  grave  onere  fiscale  intralcia  il  pro- 
gresso tecnico  delle  industrie  e  dei  trasporti,   e   quindi   reca  danno 
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all'economia  del  paese.  Converrebbe  tentare  una  migliore  discrimi- 
nazione fra  il  trattamento  degli  oli  destinati  a  consumi  voluttuari  e 
quello  degli  oli  destinati  a  consumi  produttivi  :  discriminazione  diffi- 
cile, ma  non  impossibile. 

4.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

L'Italia  continua  a  dipendere  quasi  totalmente  dall'estero  per  l'ap- 
provvigionamento degli  oli  greggi  ;  lo  sviluppo  delle  industrie  tra- 
sformatrici  del  petrolio  tende  a  fornire  al  mercato  nazionale  una 
frazione  crescente  del  suo  fabbisogno  di  prodotti  raffinati.  I  prezzi 
degli  oli  importati  sarebbero  favorevoli  ad  un  ampio  approvvigio- 
namento ;  ma  lo  sviluppo  del  consumo  è  frenato  sia  dalle  ripercus- 
sioni della  depressione  economica  sia  dal  livello  relativamente  alto 
dei  prezzi,  determinato  dai  gravi  oneri  fiscali. 

25  gennaio  1932. 
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A  depressione  economica  mondiale  ha  fatto  sentire  in- 
tensamente i  suoi  effetti  nel  campo  dell'industria  elet- 
trica. Nei  paesi  che  consumano  maggiori  quantità  di 
energia,  destinandola  in  parte  preponderante  ad  usi 
industriali,  la  rallentata  attività  di  quasi  tutti  i  rami  della 
produzione  si  è  ripercossa  in  una  minor  domanda  di  energia  per 
tali  usi.  Nel  tempo  stesso,  la  restrizione  del  tenor  di  vita,  imposta 
alla  massima  parte  delle  famiglie  dalla  diminuzione  dei  redditi,  si  è 
manifestata  in  una  minore  domanda  di  energia  per  illuminazione  e 
per  altri  usi  domestici. 

Mentre,  nel  1930  ed  ancor  più  nel  1931,  dopo  i  rapidi  aumenti 
degli  ultimi  anni  precedenti,  la  domanda  di  energia  elettrica  in  qual- 
che luogo  è  diminuita,  in  qualche  altro  è  rimasta  stazionaria,  in 
qualche  altro  è  solo  leggermente  aumentata,  l'offerta  ha  continuato 
quasi  dovunque  ad  aumentare  rapidamente,  per  l'entrata  in  attività 
di  nuovi  impianti,  iniziati  prima  del  manifestarsi  della  crisi. 

Il  contrasto  fra  l'andamento  della  domanda  e  quello  dell'offerta 
di  energia  elettrica  ha  recato  un  grave  colpo  all'economia  dell'indu- 
stria produttrice  :  colpo  più  grave  per  l'industria  idroelettrica  che  per 
quella  termoelettrica,  data  la  maggiore  proporzione  degli  oneri  fissi 
per  interessi  e  per  ammortamenti  di  capitali  che  gravano  sul  costo 
di  produzione  della  prima.  La  riduzione  dei  prezzi  dei  combustibili 
solidi  e  liquidi  —  considerevole  sopratutto  nel  1931  —  ha  recato 
qualche  sollievo  all'industria  termoelettrica,  riducendo  un  elemento 
del  suo  costo  di  produzione;  ha  svantaggiato  invece  l'industria  idroe- 
lettrica, peggiorando  la  sua  situazione  comparativa  in  confronto  ad 
altre  industrie  produttrici  di  energia. 
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Questi  vari  fattori  hanno  cooperato  a  determinare  la  tendenza 
ad  una  riduzione  dei  prezzi  dell'energia  elettrica. 

I.  -  L'ENERGIA  IDROELETTRICA  NEL  MONDO. 

La  potenza  utilizzabile.  —  L'United  States  Geological  Sur- 
VEY  ha  eseguito  confronti  internazionali  della  potenza  idraulica  uti- 
lizzabile, assumendo  come  tale  un  ammontare  corrispondente  ai  tre 
quarti  della  potenza  teorica  utilizzabile  almeno  per  tre  quarti  dell'anno, 
con  qualche  correzione  per  tener  conto  della  possibilità  concreta  di 
sfruttamento  :  criteri  di  valutazione  molto  prudenti  *. 

La  potenza  disponibile  nel  mondo  ascenderebbe  a  334  milioni  di 
kilowatt,  dei  quali  33  milioni  in  Europa,  16  nell'URSS,  45  in  Asia, 
140  in  Africa,  88  in  America  e  12  in  Oceania.  In  rapporto  alla  po- 
polazione, si  avrebbero  quindi:  0,09  kilowatt  per  abitante  in  Europa, 
0,10  nell'URSS,  0,04  in  Asia,  0,97  in  Africa,  0,35  in  America,  1,24 
in  Oceania.  E  in  rapporto  alla  superficie  :  6,06  kilowatt  per  chilo- 
metro quadrato  in  Europa,  0,76  nell'URSS,  1,80  in  Asia,  4,76  in 
Africa,  2,15  in  America,  1,40  in  Oceania.  Le  precedenti  proporzioni, 
desunte  da  dati  di  larghissima  approssimazione,  sono  generalmente 
errate  in  difetto,  ma  bastano  a  fornire  una  visione  comparativa  della 
dotazione  dei  vari  continenti. 

Della  potenza  disponibile  in  Europa,  12,9  milioni  di  kilowatt  spet- 
terebbero alla  penisola  scandinava,  3,2  milioni  alla  penisola  iberica, 
2,8  milioni  all'Italia,  6,9  milioni  ai  paesi  balcanici  e  agli  altri  Stati 
successori  dell'Austria,  7,0  milioni  ai  rimanenti  paesi.  In  Asia,  la 
Cina  disporrebbe  di  15  milioni  di  kilowatt,  l'India  di  20  milioni,  la 
Siberia  di  6  milioni.  In  Africa,  il  Congo  belga  disporrebbe  di  66  mi- 
lioni di  kilowatt,  il  Congo  francese  col  Camerun  di  35  mila.  In  Ame- 
rica spetterebbero  agli  Stati  Uniti  26  milioni  di  kilowatt,  al  Canada 
13  milioni,  al  Brasile  18  milioni.  Ma  conviene  ripetere  che  tutti  que- 
sti dati  sono  molto  incerti,  e  per  parecchi  paesi  danno  solo  un'idea 
dell'ordine  di  grandezza  della  potenza  disponibile. 

La  potenza  installata.  —  La  potenza  installata  negli  impianti  idroe- 
lettrici è  stata  stimata  dall'UNlTED  STATES  FEDERAL  POWER  COM- 
MISSION  a  17,2  milioni  di  kilowatt  nel  1920,  a  21,3  milioni  nel  1923, 


*  La  potenza  idraulica  teorica,  in  kilowatt,  è  approssimativamente  uguale 
al  prodotto  della  portata  in  metri  cubi  al  secondo,  per  il  dislivello  in  metri, 
moltiplicato  per  9,8.  Un  kilowatt  corrisponde  a  cavalli-vapore  1,36. 
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a  24,3  milioni  nel  1926.  Tali  stime  sono  sensibilmente  errate  in  di- 
fetto, perchè  in  parte  fondate  su  dati  arretrati  o  incompleti;  il  re- 
cente sviluppo  degli  impianti  rende  anche  l'ultima  di  esse  molto  in- 
feriore al  vero,  come  espressione  dello  stato  attuale.  Noi  calcoliamo 
che  alla  fine  del  1930  la  potenza  installata  ascendesse  a  circa  33,8 
milioni  di  kilowatt  :  cifra  press'a  poco  doppia  di  quella  di  dieci  anni 
prima.  Alla  fine  del  1931  è  probabile  che  essa  abbia  raggiunto  i  36 
milioni  di  kilowatt. 

I  33,8  milioni  di  kilowatt  installati  alla  fine  del  1930  sono  distri- 
buiti fra  i  vari  paesi  come  mostra  la  seguente  tabella,  dove  accanto 
ai  nostri  dati  sulla  potenza  installata  abbiamo  posto,  arrotondando 
le  cifre,  quelli  sulla  potenza  utilizzabile  secondo  il  calcolo  dell'U.  S. 
Geological  Survey. 


Potenza  idraulica  utilizzabile 
e  potenza  Installata  degli  impianti  idroelettrici. 

(migliaia  di  kilowatt) 

Paesi 

Italia 

Francia 

Svizzera  

Norvegia 

Svezia 

Germania 

Spagna 

Austria 

Altri  paesi    .    .    .    '. 

Europa    

URSS 

Giappone 

Altri  paesi 

Asia 

Africa 

Stati  Uniti    , 

Canada    

Brasile 

Altri  paesi 

America 

Oceania 

Totale  mondiale 334.000 


Potenza 
utilizzabile 

Potenza  installata 
alla  fine  del  1930 

2.800 

4.000 

4.000 

2300 

1.800 

1.800 

7.000 

1.600 

5.900 

1.100 

1.500 

1.000 

2.900 

800 

1.200 

650 

5.800 

900 

32.900 

14.150 

15.800 

100 

3.300 

2.500 

41.600 

300 

44.900 

2.800 

140.400 

... 

25.700 

11.000 

13-400 

4.500 

18.400 

400 

30.300 

650 

87.800 

10550 

12.200 

200 

33.800 
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In  qualche  caso  la  potenza  installata  raggiunge  o  supera  la  po- 
tenza media  utilizzabile  ;  da  ciò  non  si  deve  senz'altro  indurre  che 
la  stima  di  questa  sia  errata  in  difetto.  È  vero  bensì  —  come  ab- 
biamo già  avvertito  —  che  le  stime  americane  sono  state  eseguite 
con  estrema  prudenza,  e  che  inoltre  in  parecchi  casi  sono  state  fon- 
date su  dati  insufficienti,  più  tardi  rettificati  (per  l'Italia,  pur  appli- 
cando gli  stessi  criteri,  si  giungerebbe  oggi  ad  una  stima  di  almeno 
3.500  migliaia  di  kilowatt  utilizzabili).  Ma  è  anche  vero  che,  coll'in- 
tensificarsi  dello  sfruttamento  delle  acque,  si  tende  a  portare  la  po- 
tenza installata  molto  oltre  la  potenza  media  utilizzabile,  per  poter 
sfruttare  anche  flussi  disponibili  soltanto  per  una  frazione  d'anno 
relativamente  piccola.  Tenuto  conto  di  questa  osservazione,  i  nostri 
dati  indicano  che  molto  meno  di  un  decimo  della  potenza  effettiva- 
mente utilizzabile  è  stato  finora  utilizzato. 

La  distribuzione  delle  forze  utilizzate  è  molto  diversa  da  quella 
delle  forze  utilizzabili  :  le  immense  riserve  africane  e  sudamericane 
di  energia  non  sono  quasi  sfruttate;  sono  invece  sfruttate  con  rela- 
tiva intensità  quelle  dell'Europa  industriale,  con  notevole  intensità 
anche  quelle  degli  Stati  Uniti,  in  minor  grado  quelle  del  Canada.  Un 
più  vasto  futuro  ricorso  alle  energie  idrauliche  degli  altri  continenti 
concorrerà  a  diminuire  l'importanza  relativa  dell'Europa  nell'econo- 
mia mondiale. 

Per  la  potenza  installata  delle  centrali  idroelettriche  hanno  il  pri- 
mato nel  mondo  gli  Stati  Uniti;  viene  al  secondo  posto  il  Canada, 
al  terzo  l'Italia;  seguono  il  Giappone,  la  Francia,  la  Svizzera,  la  Nor- 
vegia, la  Svezia,  la  Germania.  Sono  assai  complessi  i  fattori  che  in- 
fluiscono sullo  sviluppo  degli  impianti  :  nei  paesi  favoriti  da  condi- 
zioni naturali  che  consentono  la  produzione  di  energia  a  basso  prezzo, 
come  il  Canada,  gli  Stati  Uniti,  la  Norvegia,  è  la  stessa  convenienza 
comparativa  dell'impiego  delle  varie  fonti  d'energia  che  dà  impulso 
a  tale  sviluppo  :  nei  paesi  privi  o  scarsi  di  combustibili  fossili,  come 
l'Italia,  il  Giappone,  la  Svizzera,  l'Irlanda,  vi  dà  impulso  il  fine  di 
ridurre  le  importazioni  di  carbone  e  di  combustibili  liquidi,  per  con- 
seguire il  quale  si  offrono  sussidi  e  altri  incoraggiamenti  statali  agli 
impianti.  In  qualche  paese,  per  esempio  in  Germania,  gli  impianti 
idrici  hanno  talvolta  una  funzione  integrativa  degli  impianti  termici, 
al  contrario  di  quanto  avviene  da  noi. 

Sebbene  i  continui  progressi  nell'utilizzazione  dei  combustibili  so- 
lidi e  liquidi  e  nella  costruzione  delle  caldaie  a  vapore  abbiano  for- 
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temente  diminuito  negli  ultimi  anni  il  costo  di  produzione  dell'ener- 
gia elettrica  mediante  impianti  termici,  ed  abbiano  quindi  accresciuto 
la  convenienza  relativa  di  essi  in  confronto  agli  impianti  idrici,  con- 
tinua nel  mondo  l'estensione  di  questi  ultimi  :  in  gran  parte  per  ef- 
fetto delle  circostanze  sopra  accennate.  La  stessa  profonda  depres- 
sione economica  attuale  ha  rallentato,  ma  non  arrestato  tale  esten- 
sione. Bisogna  però  notare  che  i  nuovi  impianti  entrati  in  attività 
negli  ultimi  mesi  erano  stati,  in  generale,  incominciati  prima  della 
crisi;  gli  effetti  di  questa  si  scorgeranno  nel  1932  e  nel  1933,  es- 
sendo relativamente  pochi  gli  impianti  iniziati  nel  1930  e  nel  1931. 
Tuttavia  in  qualche  paese  prosegue  intenso  il  lavoro  per  Io  sfrut- 
tamento delle  forze  idriche  :  è  tipico  il  caso  dell'URSS,  che  ha  in  co- 
struzione centrali  idroelettriche  di  grande  potenza,  destinate  a  fornire 
energia  alle  officine  che  sorgono  rapidamente  in  attuazione  del  piano 
economico  quinquennale.  Le  centrali  in  costruzione  avranno  una 
potenza  installata  di  800  mila  kilowatt;  di  altre  centrali,  della  potenza 
complessiva  di  1.200  mila  kilowatt,  dovrebb'essere  iniziata  la  costru- 
zione nel  1932. 

La  produzione.  —  La  quantità  di  energia  prodotta  dalle  centrali 
idroelettriche  esistenti  nel  mondo  si  è  accostata  a  125  miliardi  di 
kilowatt-ora  nel  1930.  Ammesso  un  impiego  medio  di  750  grammi  di 
litantrace  per  produrre  termicamente  il  kilowatt-ora  (la  media  gene- 
rale per  gli  Stati  Uniti  è  stata  di  735  grammi  nel  1930),  si  può  dire 
che  l'energia  prodotta  dalle  centrali  idroelettriche  corrisponda  a  quella 
ottenibile  coll'impiego  di  circa  94  milioni  di  tonnellate  di  litantrace. 
Con  una  utilizzazione  più  intensa  si  potrebbero  ottenere  dagli  attuali 
impianti  150  miliardi  di  kilowatt-ora,  è  forse  più. 

II.  -  L'ENERGIA  IDROELETTRICA  IN  ITALIA  *. 

1.  -  Gli  impianti. 

La  potenza  utilizzabile.  —  Col  mutare  dei  criteri  adottati,  variano 
entro  ampi  limiti  i  risultati  delle  stime   della   potenza   utilizzabile.  Il 


*  Sulla  potenza  installata  e  sulla  produzione  di  energia  forniscono  perio- 
dicamente notizie,  comprendenti  la  massima  parte  delle  centrali  in  esercizio, 
il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  (Servizio  Idrografico)  nelle  pregevoli  re- 
lazioni annuali  su  La  produzione  di  energia  elettrica  in  Italia  nell'anno  . . .,  re- 
datte dal  Prof.  G.  De  Marchi  fino  al  1929,  dall'Ing.  Gherardelli  per  il  1930  ; 
e  I'Unione  Nazionale  Fascista  Industrie  Elettriche  nel  Supplemento  eco- 
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Prof.  G.  DE  MARCHI  ha  calcolato  che,  volendosi  proporzionare  gli 
impianti  alla  potenza  utilizzabile  almeno  per  nove  mesi  all'anno,  la 
potenza  installata  dovrebb'essere  di  4,6  milioni  di  kilowatt;  volen- 
dosi sfruttare  la  potenza  utilizzabile  almeno  per  sei  mesi  all'anno, 
potrebb'essere  portata  a  6,8  milioni  di  kilowatt;  e  volendosi,  infine, 
sfruttare  tutta  la  potenza  disponibile  almeno  per  tre  mesi  all'anno 
(ipotesi  inverosimile),  potrebb'essere  spinta  a  11,0  milioni  di  kilowatt. 
Partendo  da  questi  dati,  e  supponendo  un'utilizzazione  media  annua 
di  4.000  ore  per  la  potenza  disponibile  per  almeno  nove  mesi,  di  3.000 
ore  per  quella  disponibile  da  sei  a  nove  mesi,  di  2.000  ore  per  quella 
disponibile  da  tre  a  sei  mesi,  calcoliamo  che  si  potrebbero  ottenere 
18,4  miliardi  di  kilowatt-ora  all'anno  nella  prima  ipotesi,  25,0  mi- 
liardi nella  seconda,  33,4  miliardi  nella  terza. 

Gli  Ingegneri  P.  MARINONI  e  A.  TESTA,  partendo  da  una  loro 
stima  della  massima  quantità  d'energia  teoricamente  ottenibile,  hanno 
calcolato  a  58,7  miliardi  di  kilowatt-ora  l'energia  che  si  potrebbe  ot- 
tenere dal  complesso  degli  impianti  riconosciuti  tecnicamente  possi- 
bili a  prescindere  da  ogni  considerazione  di  convenienza  economica, 
e  a  32,0  miliardi  l'energia  che  si  potrebbe  ottenere  dal  complesso  degli 
impianti  non  solo  tecnicamente  possibili  ma  anche  economicamente 
convenienti  nelle  condizioni  del  1930.  Le  recenti  modificazioni  dei 
prezzi  dei  combustibili  sembrano  consigliare  un  sensibile  abbassa- 
mento di  quest'ultima  stima.  Ma  poiché  possibilità  tecnica  e  conve- 
nienza economica  variano  continuamente,  l'una  estendendosi  col  pro- 
gresso della  scienza,  l'altra  ora  estendendosi  ora  restringendosi  col  va- 
riare delle  condizioni  economiche  generali  e  col  mutare  delle  condizioni 
comparative  della  produzione  di  energia  coi  diversi  mezzi,  calcoli  sif- 
fatti non  possono  avere  che  un  largo  valore  indicativo.  Sembra,  tutta- 
via, accertato  che  la  produzione  annua  di  25-30  miliardi  di  kilowatt- 
ora  segni  una  meta  raggiungibile  per  la  nostra  industria  idroelettrica, 
quando  siano  per  presentarsi  condizioni  economiche  favorevoli  al 
massimo  sviluppo  degli  impianti.  Oggi  le  condizioni  sono  nettamente 
avverse  ad  ogni  ulteriore,  anche  modesto,  sviluppo  di  essi. 


nomico-statistico  alla  rivista  L'energia  elettrica,  die  reca  dati  mensili  sugli 
impianti  e  sulla  produzione.  Il  Direttore  dell'Unione  stessa,  Ing.  E.  Cesari,  re- 
dige annualmente  una  monografia  su  La  produzione  e  l'impiego  dell'energia 
elettrica  in  Italia  nell'anno  . . .,  che  viene  pubblicata  nella  citata  rivista  :  ottima 
fonte  d'informazioni  e  di  considerazioni.  Dati  sui  prezzi  dell'energia  per  usi 
d'illuminazione  sono  riferiti  mensilmente  nel  Bollettino  dei  prezzi  dell'ISTiTUTO 
Centrale  di  Statistica. 

Mortara.  Prospettive  economiche.  13 


194  ENERGIA  IDROELETTRICA 

La  potenza  installata.  —  La  potenza  installata  delle  centrali  idroe- 
lettriche era  stimata  a  4.000  migliaia  di  kilowatt  alla  fine  del  1930. 
Nel  1915  la  corrispondente  potenza  era  di  900  migliaia  di  kilowatt, 
nel  1920  di  1.250,  nel  1925  di  2.200.  Si  è  dunque  avuto  un  aumento 
medio  annuo  di  190  mila  kilowatt  installati  nel  quinquennio  1921-25, 
di  360  mila  nel  1926-30.  Erano  in  costruzione,  alla  fine  del  1930, 
impianti  per  400  mila  kilowatt  :  una  parte  di  essi  sono  entrati  in 
attività  nel  1931,  portando  a  più  di  4.100  milioni  di  kilowatt  la  po- 
tenza totale  installata. 

Circa  un  decimo  della  potenza  installata  appartiene  ad  enti  pub- 
blici; i  rimanenti  nove  decimi  appartengono  a  privati,  con  una  pic- 
colissima frazione  di  partecipazioni  d'enfi  pubblici. 

La  tendenza  al  concentramento  degli  impianti  si  manifesta  sem- 
pre più  palese.  Condizioni  geografiche  e  demografiche  favoriscono 
bensì  la  persistenza  di  piccole  centrali,  atte  a  sfruttare  modeste  ca- 
dute d'acqua  per  i  bisogni  locali,  ma  gli  approvvigionamenti  d'ener- 
gia alle  zone  di  maggior  consumo  sono  affidati  quasi  esclusiva- 
mente alle  grandi  centrali,  atte  a  produrre  con  più  basso  costo  uni- 
tario e  ad  assicurare  il  più  completo  sfruttamento  dei  bacini  imbriferi. 

Valendoci  degli  elementi  raccolti  nella  statistica  governativa,  ab- 
biamo compilato  la  seguente  classificazione  delle  centrali  di  potenza 
superiore  a  1.000  kilowatt  installati,  secondo  la  loro  potenza  unitaria. 

Distribuzione  del  numero  e  della  potenza  complessiva 
delle  grandi  e  medie  centrali,  secondo  la  loro  potenza  unitaria. 


Potenza  unitaria 
(kilowatt) 

1928 

Numero 

delle  centrali 

1929 

1930 

( 

1928 

Potenza  totale 
migliaia  di  kilowatt) 

1929                1930 

180.001  — 

190.000 

— 

— 

1 

— 

— 

183,0 

80.001  — 

90.000 

— 

2 

2 

— 

171,6 

171,6 

70.001  — 

80.000 

1 

— 

1 

70,6 

— 

79,2 

60.001  — 

70.000 

2 

3 

3 

129,4 

193,6 

193,6 

50.001  — 

60.000 

1 

2 

4 

51,6 

106,0 

222,1 

40.001  — 

50.000 

7 

7 

6 

319,8 

313,0 

269,3 

30.001  — 

40.000 

7 

10 

10 

248,1 

347,1 

341,1 

20.001  — 

30.000 

21 

23 

22 

527,5 

580,2 

555,1 

10.001  — 

20.000 

35 

38 

41 

519,9 

561,8 

608,6 

8.001  — 

10.000 

33 

32 

33 

300,8 

291,0 

300,8 

6.001  — 

8.000 

24 

24 

24 

167,6 

168,6 

169,3 

4.001  — 

6.000 

23 

25 

25 

114,9 

124,7 

124,5 

2.001  — 

4.000 

52 

58 

57 

147,1 

165,6 

162,2 

1.001- 

2.000 

77 

81 

83 

108,4 

114,8 

119,0 

TOTALE  283  305  312  2.705,7  3.138,0  3.499,4 
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Alla  fine  del  1930  le  grandi  centrali,  con  potenza  superiore  ai 
10.000  kilowatt,  contavano  in  complesso  2.624  migliaia  di  kilowatt, 
cioè  due  terzi  della  potenza  totale  installata  ;  le  medie  centrali,  con 
potenza  fra  1.001  e  10.000  kilowatt,  contavano  876  mila  kilowatt, 
cioè  più  d'un  quinto  del  totale.  Resta  una  modesta  frazione  del  totale 
per  le  molte  piccole  centrali  *  non  comprese  nella  precedente  ta- 
bella. 

La  distribuzione  geografica  delle  centrali.  —  Suddividendo  le  cen- 
trali idriche  comprese  nella  statistica  governativa  del  1930  secondo 
i  gruppi  orografici  dai  quali  defluiscono  le  acque,  si  può  calcolare 
che  su  1.000  kilowatt  installati  714  corrispondano  alle  Alpi,  67  al- 
l'Appennino settentrionale,  199  all'Appennino  centrale  e  meridionale 
20  alla  Sicilia  e  alla  Sardegna.  Circa  sette  decimi  della  potenza 
installata  corrispondono  alla  catena  alpina,  circa  tre  decimi  alla  ca- 
tena appenninica. 

Suddivise,  invece,  le  centrali  per  regioni  idrografiche,  si  trova  che 
su  ogni  1.000  kilowatt  installati  194  corrispondono  alla  regione  ve- 
neta, 543  al  bacino  del  Po,  88  ai  bacini  con  foce  al  littorale  adria- 
tico a  Sud  del  Po,  155  a  quelli  con  foce  ai  littorali  tirreno  e  jonio,  20 
a  quelli  dell'Italia  insulare.  Più  di  otto  decimi  della  potenza  instal- 
lata corrispondono  ai  bacini  dei  fiumi  che  sboccano  nell'Adriatico, 
aventi  più  alte  sorgenti,  maggior  copia  di  acque,  più  lungo  percorso, 
maggior  ampiezza  di  bacini  e  maggiore  regolarità  di   portata. 

Suddivise,  infine,  le  centrali  per  grandi  divisioni  territoriali,  ri- 
sulta che  su  1.000  kilowatt  installati  766  spettano  al  Settentrione,  131 
al  Centro,  83  al  Mezzogiorno,  20  alle  Isole.  Riferiremo  più  avanti, 
accanto  ai  dati  sulla  produzione  di  energia,  dati  sulla  distribuzione 
per  regioni  della  potenza  installata. 

La  distribuzione  degli  impianti,  essendo  determinata  prevalente- 
mente da  fattori  geografici,  non  potrà  molto  mutare  in  avvenire. 

/  serbatoi.  —  La  capacità  utile  dei  serbatoi,  destinati  a  regolare 
il  deflusso  delle  acque,  e  quindi  a  consentire  una  maggiore  e  più  uni- 
forme produzione  di  energia,  è  stata  stimata  nel  1930  a  1.300  mi- 
lioni di  metri  cubi. 


*  Non  è  da  escludere  che  fra  le  centrali  non  comprese  nella  statistica  go- 
vernativa qualcuna  superi  i  1.000  kilowatt  installati;  così  che  probabilmente  la 
potenza  delle  piccole  centrali  si  riduce  a  11-12%  del  totale,  in  confronto  a 
22-23%  per  le  medie  e  a  66%  per  le  grandi. 
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È  difficile  computare  l'energia  accumulabile  mediante  i  serbatoi, 
perchè,  almeno  per  una  parte  di  questi,  nel  corso  dell'anno  si  al- 
ternano a  più  riprese  periodi  di  accumulazione  con  periodi  di  ero- 
gazione delle  acque.  Se  ciascun  serbatoio  fosse  utilizzato  una  volta 
all'anno  per  la  sua  piena  capacità,  l'energia  accumulabile  si  potrebbe 
stimare  a  più  di  1.100  milioni  di  kilowatt-ora. 

Gli  impianti  termoelettrici.  —  Gli  impianti  idrici  sono  sussidiati 
da  impianti  termici,  aventi  per  la  massima  parte  funzioni  di  integra- 
zione e  di  riserva,  la  potenza  complessiva  dei  quali  oggi  corrispon- 
de a  circa  un  quinto  di  quella  dei  primi  :  800  mila  kilowatt  alla  fine 
del  1930,  830  mila  alla  fine  del  1931. 

La  maggior  frazione  della  potenza  totale  è  data  da  pochi  pode- 
rosi e  moderni  impianti:  nel  1930  il  66  °/0  della  potenza  installata 
era  costituito  da  grandi  centrali,  di  oltre  10.000  kilowatt  ;  il  22  °/0 
da  medi  impianti;  il  12°/0  da  piccoli  impianti,  fino  a  1.000  kilowatt. 

L'utilizzazione  dei  combustibili  nazionali  nelle  centrali  termiche  è 
scarsissima.  È  stato  calcolato  che  le  zone  carbonifere  italiane  teori- 
camente consentano  l'esercizio  di  centrali  termiche  per  una  potenza 
complessiva  superiore  ai  300  mila  kilowatt;  ma  pare  che  neppur  una 
di  queste  centrali  sia  economicamente  conveniente,  in  tempi  norma- 
li, poiché  questa  forma  di  utilizzazione  dei  combustibili  nazionali  è 
stata  incoraggiata  con  la  promessa  di  sovvenzioni  statali.  Quattro 
centrali,  tre  a  lignite  ed  una  a  torba,  con  una  potenza  complessiva 
di  65  mila  kilowatt,  sono  state  impiantate  da  alcuni  anni,  ma,  ben- 
ché godano  considerevoli  sovvenzioni  annue  governative  per  l'im- 
pianto e  per  l'esercizio,  hanno  dato  risultati  economici  poco  incorag- 
gianti: nel  1930  sono  rimaste  inattive. 

Non  è  da  escludere  in  modo  assoluto  che  l'utilizzazione  dei  car- 
boni dell'Arsa  e  delle  ligniti  sarde  e  toscane  in  altre  centrali  termi- 
che progettate  possa  dare  meno  sconfortanti  risultati  ;  ma  non  pare 
probabile  che  i  combustibili  nazionali  siano  per  recare,  in  tempi 
normali,  un  notevole  contributo  alla  soluzione  del  problema  italiano 
dell'approvvigionamento  dell'energia  *. 

Sono  degni  di  menzione  gli  impianti  di  Larderello  (Toscana),  do- 


*  Diverse  potrebbero  essere  le  condizioni  in  tempo  di  guerra,  ed  appunto 
perciò  lo  Stato  incoraggia  la  costruzione  e  l'esercizio  delle  centrali  termiche 
utilizzatrici  di  combustibili  nazionali. 
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ve  vengono  utilizzati    vapori  naturali  per  la  produzione   dell'energia 
elettrica:  la  loro  potenza  si  accosta  ai  13  mila  kilowatt  installati. 

La  potenza  complessiva  delle  centrali  elettriche.  —  Considerate  in- 
sieme le  centrali  idriche  e  quelle  termiche,  la  potenza  installata  — 
che  non  giungeva  a  0,10  milioni  di  kilowatt  nel  1898,  superava  di 
poco  0,50  milioni  nel  1908  e  raggiungeva  1,24  milioni  nel  1918  — 
sale  a  3,90  milioni  di  kilowatt  alla  fine  del  1928,  a  4,40  milioni  alla 
fine  del  1929,  a  4,80  milioni  alla  fine  del  1930.  Alla  fine  del  1931 
deve  aggirarsi  sui  5  milioni  di  kilowatt. 

Parallelamente  allo  sviluppo  degli  impianti,  sono  stati  moltiplicati 
e  perfezionati  i  collegamenti  reciproci,  destinati  a  consentire  la  più 
intensa  e  continua  utilizzazione  e  la  compensazione  tra  gli  avanzi 
e  disavanzi  di  energia  delle  diverse  centrali  e  dei  diversi  sistemi  nei 
quali  esse  si  raggruppano.  Si  va  gradualmente  costituendo  un  unico 
sistema  di  produzione  e  un'unica  rete  di  distribuzione  dell'energia 
elettrica,  atta  a  soddisfare,  nel  modo  più  razionale,  più  completo  e 
più  continuo  possibile,  i  bisogni  del  paese.  La  lunghezza  delle  linee 
ad  alta  tensione  tocca  gli  84  mila  chilometri,  dei  quali  34  mila  a 
tensione  maggiore  di  20  mila  Volta. 

I  comuni  con  illuminazione  elettrica  comprendono  ormai  più  di 
nove  decimi  della  popolazione  italiana. 

La  presente  depressione  economica,  riflettendosi  nella  domanda 
di  energia,  ha  consigliato  una  sosta  nell'estensione  degli  impianti; 
le  sfavorevoli  condizioni  del  mercato  dei  capitali  in  parecchi  casi 
l'hanno  imposta.  È  stato  rinviato  l'inizio  dei  lavori  per  nuovi  impianti 
ed  è  stata  in  parte  rallentata  o  sospesa  l'esecuzione  di  lavori  che 
erano  in  corso. 

2.  -  La  produzione. 

La  produzione  di  energia  elettrica.  —  Secondo  la  statistica  gover- 
nativa, la  produzione  idroelettrica  sarebbe  ascesa  nel  1930  a  9,82 
miliardi  di  kilowatt-ora,  la  produzione  termoelettrica  a  0,26  miliardi  *; 
comprese  le  centrali  non  considerate  nella  statistica  stessa,  si  giun- 
ge ad  una  complessiva  produzione  stimata  di  10,9  miliardi  di  kilo- 
watt-ora, dei  quali  10,5  miliardi  dati  dalle  centrali  idriche. 


*  Della  produzione  termoelettrica,  circa  30  milioni  di  kilowatt-ora  sono 
stati  ottenuti  coll'impiego  di  combustibili  nazionali,  e  circa  57  milioni  con  lo 
sfruttamento  di  vapori  naturali  (Larderello). 
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Nel  1931  la  produzione  idroelettrica  è  diminuita,  in  confronto  al 
1930,  di  circa  0,20  miliardi  di  kilowatt-ora,  quella  termoelettrica  di 
0,03-0,05  miliardi:  la  produzione  complessiva  deve  essersi  dunque 
aggirata  fra  10,6  e  10,7  miliardi  di  kilowatt-ora. 

Dal  1923  al  1929  la  produzione  era  aumentata  in  media  di  0,9 
miliardi  di  kilowatt-ora  all'anno;  dal  1929  al  1931  essa  è  rimasta 
press'a  poco  stazionaria.  Questo  brusco  arresto  di  un  rapido  svi- 
luppo ha  costituito  una  violenta  scossa  per  l'industria,  che  si  andava 
attrezzando  per  un  ulteriore  celere  aumento  della  produzione. 

Per  meglio  mostrare  le  manifestazioni  della  depressione  econo- 
mica nella  produzione  e  nel  consumo  di  energia  elettrica  esporremo 
più  avanti  dati  mensili  sul  consumo. 

L'utilizzazione  del  macchinario  installato.  —  Nelle  centrali  idroelettri- 
che, il  macchinario  installato  è  destinato  in  generale,  come  abbiamo 
già  avvertito,  a  consentire  lo  sfruttamento  non  solo  della  portata  mi- 
nima del  corso  d'acqua,  ma  di  una  parte  più  o  meno  grande  delle 
eccedenze  di  pbrtata  disponibili  per  una  frazione  più  o  meno  grande 
dell'anno;  di  mano  in  mano  che  s'intensifica  lo  sfruttamento  della 
portata  disponibile  —  com'è  accaduto  negli  ultimi  tempi  in  Italia  — 
una  crescente  frazione  del  macchinario  può  funzionare  soltanto  per 
una  decrescente  frazione  dell'anno  (n'è  indice  il  salire  del  rapporto 
fra  la  potenza  installata  e  la  potenza  media  di  concessione).  D'altra 
parte  viene  spesso  regolato  il  deflusso  delle  acque  in  modo  da 
consentire  l'accumulazione  nelle  stagioni,  nelle  giornate  o  nelle  ore 
di  minore  domanda  d'energia,  e  l'erogazione  nei  periodi  di  maggiore 
domanda:  circostanza  anche  questa  concorrente  a  determinare  una 
minore  utilizzazione  del  macchinario. 

Perciò  l'utilizzazione  media  annua  del  macchinario  non  può  av- 
vicinarsi alle  8.760  ore  che  potrebbe  teoricamente  raggiungere  un 
impianto  adeguato  alla  portata  di  massima  magra,  e  tende  a  dimi- 
nuire di  mano  in  mano  che  s'innalza  il  rapporto  tra  la  potenza  in- 
stallata e  la  potenza  media  utilizzabile. 

In  Italia  l'utilizzazione  media  normale  del  macchinario  degli  im- 
pianti idroelettrici  si  può  stimare  di  circa  3.500  ore  all'anno.  In  an- 
ni di  eccezionale  scarsezza  di  acque  o  di  eccezionale  contrazione 
del  consumo  è  scesa  sotto  le  3.000  ore,  in  anni  di  eccezionale  at- 
tività industriale  o  di  penuria  d'altre  fonti  d'energia  è  salita  sopra  le 
4.000  ore.  Negli  ultimi  tempi  l'utilizzazione  media  diminuisce  forte- 
mente, sia  per  la  ragione  poc'anzi  accennata,  sia  perchè  lo  sviluppo 
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degli  impianti  ha  precorso  lo  sviluppo  della  domanda,  rallentato  pri- 
ma dalla  crisi  italiana  seguita  alla  rivalutazione  della  lira  e  poi  dalla 
depressione  economica  di  carattere  internazionale. 

Crediamo  che  anche  nell'attuale  stato  degli  impianti  potrebbero 
essere  raggiunte,  o  almeno  avvicinate,  senza  difficoltà  le  3.500  ore 
di  utilizzazione  media  annua,  ove  l'andamento  della  domanda  lo  ri- 
chiedesse: col  che  la  produzione  idroelettrica  giungerebbe  a  14-15 
miliardi  di  kilowatt-ora,  cioè  circa  al  45%  del  massimo  tecnicamen- 
te ed  economicamente  ottenibile  in  Italia  secondo  le  stime  più  ac- 
creditate. 

La  relativa  esuberanza  degli  impianti  idrici  ha  grandemente  di- 
minuito, di  riflesso,  nel  1930  e  nel  1931,  l'utilizzazione  —  sempre 
moderata  —  degli  impianti  termici,  che  in  gran  parte  hanno  soltan- 
to funzione  integrativa  dei  primi. 

Riferiamo  nella  seguente  tabella  notizie  sull'utilizzazione  media  del 
macchinario  negli  ultimi  anni.  Questo  dato  ha  un  significato  preciso: 
è  il  rapporto  tra  la  quantità  di  energia  prodotta  nell'anno  e  la  po- 
tenza installata  media  annua.  Esso  non  misura  l'utilizzazione  media 
della  potenza  disponibile,  che  sarebbe  invece  indicata  dal  rapporto 
fra  l'energia  realmente  ottenuta  e  la  massima  quantità  ottenibile  nelle 
effettive  condizioni  di  deflusso  delle  acque  e  di  potenza  degli  impianti; 
e  neppure  può  essere  assunto  senza  riserve  come  un  indice  di  tale 
utilizzazione  *. 


*  Il  Prof.  De  Marchi  ha  calcolato  le  durate  medie  di  utilizzazione  indica- 
te nelle  colonne  a)  della  nostra  tabella,  mettendo  in  rapporto  la  produzione  di 
ciascun  anno  con  la  consistenza  degli  impianti  considerati,  quale  risulta  alla 
fine  dell'anno.  Come  lo  stesso  autore  ha  avuto  cura  di  avvertire,  in  tal  modo 
si  ottengono  in  generale  durate  errate  in  difetto,  perchè  si  considerano  attivi 
per  tutto  Tanno  gli  impianti  entrati  in  esercizio  nel  corso  dell'anno.  I  dati  della 
Unione  Nazionale,  che  indicano  mese  per  mese  la  potenza  installata,  ci  han- 
no permesso  un  calcolo  più  approssimato,  i  risultati  del  quale  sono  raccolti 
nelle  colonne  b)  della  tabella. 

II  desiderio  di  giungere  a  misurare  l'utilizzazione  media  della  potenza  di- 
sponibile ha  suggerito  così  al  Servizio  Idrografico  come  all'UNiONE  Naziona- 
le tentativi  di  calcoli,  che  tuttavia,  a  nostro  avviso,  non  hanno  dato  ancora  ri- 
sultati pienamente  persuasivi  perchè  fondati  su  elementi  in  parte  imprecisi  ed 
arbitrari  (potenza  di  concessione,  potenza  media  disponibile,  ore  virtuali  di 
utilizzazione,  ecc.).  È  bene,  tuttavia,  che  simili  tentativi  vengano  proseguiti  e 
perfezionati. 
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Durata  media  annua  (ore)  di  utilizzazione  degli  impianti. 


idroelettrici 

termoelettrici 

Anni 

«) 

b) 

a)                       b 

1926 

3.440 

3.431 

653                  718 

1927 

3.070 

3.188 

487                 494 

1928 

2.990 

3.170 

364                  301 

1929 

2.810 

3.104 

525                 553 

1930 

2.640 

2.839 

345                 362 

1931 

— 

2.653 

—                  333 

La  distribuzione  geografica  della  produzione.  —  Sui  dati  della  sta- 
tistica governativa  per  il  1930,  si  può  calcolare  che  il  685  per  1000 
della  produzione  idroelettrica  corrisponda  al/sistema  orografico  al- 
pino, il  49  per  1000  all'Appennino  settentrionale,  il  245  per  1000  al- 
l'Appennino centrale  e  meridionale,  il  21  per  1000  alla  Sicilia  e  alla 
Sardegna.  Il  confronto  di  queste  proporzioni  con  quelle  relative  agli 
impianti  indica  una  bassa  utilizzazione  nella  seconda  zona  e  un'alta 
utilizzazione  nella  terza:  differenza  dipendente  sopratutto  da  diver- 
sità di  condizioni  naturali. 

I  7,20  miliardi  di  kilowatt-ora  prodotti  dalle  centrali  alpine  corri- 
spondono al  33  70  della  produzione  industrialmente  ottenibile  secondo 
il  citato  computo  di  MARINONI  e  TESTA;  i  3,08  miliardi  prodotti  dalle 
centrali  appenniniche  al  34  °/0  ;  i  0,22  miliardi  prodotti  dalle  centrali 
insulari  al  22  °/0-  Tenuto  conto  della  scarsa  utilizzazione  degli  im- 
pianti nel  1930,  si  può  ritenere  che  oltre  un  terzo  della  potenza 
industrialmente  utilizzabile  sia  già  attrezzato  per  la  produzione  di 
energia  elettrica. 
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Potenza  installata  alla  fine  del  1930  e  produzione  di  energia  nel  1930. 

Potenza  Installata  Produzione  di  energia 

Regioni  (migliaia  di  kw.)  (milioni  di  kwh.) 

idroelettrica  termoelettrica       idroelettrica  termoelettrica 

Piemonte 966  74  2.408  16 

Liguria 

Lombardia 

Venezie 

Emilia 

Toscana 

Marche 

Umbria 

Lazio 

Abruzzi 

Campania 

Puglie    ........ 

Basilicata 

Calabria 

Sicilia 

Sardegna    

Italia 3.717  750  9.820  260 

Quanto  alla  distribuzione  per  regioni,  abbiamo  desunto  dalla  stessa 
statistica  governativa  i  dati  raccolti  nella  precedente  tabella.  Il  coeffi- 
ciente di  correzione  adottato  per  integrare  i  dati  della  statistica  go- 
vernativa per  il  complesso  del  Regno  non  può  valere  per  le  singole 
regioni,  perchè  certamente  dall'una  all'altra  di  queste  varia  la  pro- 
porzione delle  lacune;  abbiamo  riferito  pertanto  i  dati  incompleti, 
senza  alcuna  rettifica. 

Su  1.000  kilowatt-ora  di  produzione  idroelettrica,  spettano  al  Set- 
tentrione 719,  al  Centro  159,  al  Mezzogiorno  100,  alle  Isole  22:  pro- 
porzioni che  confrontate  con  quelle  degli  impianti  indicano  un'utiliz- 
zazione specialmente  intensa  nell'Italia  peninsulare. 

//  consumo.  —  Si  sogliono  desumere  le  cifre  del  consumo  da  quelle 
della  produzione,  aumentate  deWe  importazioni  *  e  diminuite  delle  espor- 
tazioni di  energia;  le  cifre  così  calcolate  comprendono    almeno  una 


39 

131 

154 

4 

855 

156 

2.510 

13 

819 

69 

1.727 

24 

168 

18 

265 

3 

59 

110 

143 

105 

64 

5 

199 

— 

217 

— 

779 

— 

149 

47 

439 

2 

139 

— 

453 

.... 

44 

69 

157 

17 

— 

7 

— 

3 

2 

— 

8 

— 

122 

3 

367 

1 

23 

46 

75 

60 

51 

15 

136 

12 

*  L'importazione  di  energia  è  ascesa  a  0,164  miliardi  di  kwh.  nel  1920  e 
a  0,173  nel  1931.  Essa  è  colpita  da  un  dazio  d'importazione  di  centesimi  2,5 
per  kwh.  L'esportazione  è  trascurabile. 
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parte  dell'energia  perduta  nella  trasformazione,  nel  trasporto  e  nella 
distribuzione,  della  quale  è  difficile  tener  separato  conto. 

Indichiamo  l'andamento  del  consumo  negli  ultimi  dieci  anni.  I  dati 
sono  espressi  in  miliardi  di  kilowatt-ora. 


1922 

1923 

1924 

1925 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

4,8 

5,8 

6,6 

7,5 

8,7 

9,2 

10,0 

11,0 

11,1 

10,9 

mag. 

giù. 

lug. 

ago. 

set. 

ott. 

nov. 

die. 

835 

845 

900 

862 

841 

885 

845 

828 

881 

867 

921 

863 

876 

892 

814 

805 

849 

870 

928 

873 

870 

866 

837 

836 

Le  statistiche  mensili  dell'UNIONE  NAZIONALE  FASCISTA  INDU- 
STRIE ELETTRICHE,  sebbene  non  complete,  comprendono  una  così 
grande  frazione  del  consumo  (circa  93  °/0)  che  danno  un'idea  molto 
prossima  al  vero  dell'andamento  di  esso.  Ecco  i  dati  per  gli  ultimi 
tre  anni,  espressi  in  milioni  di  kilowatt-ora- 

Anni   gen.   feb.   mar.   apr. 

1929  826  734  765  760 

1930  854   770   815   830 

1931  780   717   780   777 

Lo  sfavorevole  significato  della  stazionarietà  del  consumo  in  que- 
sto periodo  appare  intero  ove  si  rammenti  che  dal  1923  al  1929  si 
era  avuto  un  incremento  medio  mensile  del  consumo  di  circa  75  mi- 
lioni di  kilowatt-ora.  A  tale  stregua,  il  consumo  medio  mensile  del 
quarto  trimestre  del  1931  avrebbe  dovuto  aggirarsi  sui  1.000  milioni 
di  kilowatt-ora,  invece  di  mantenersi  inferiore  agli  850  milioni.  Le 
oscillazioni  mensili  del  consumo  non  danno  per  ora  alcun  netto  in- 
dizio di  modificazione  delia  tendenza. 

La  distribuzione  regionale  del  consumo.  —  È  sensibilmente  diversa 
da  quella  della  produzione.  Tra  le  regioni  settentrionali,  il  Piemonte 
e  le  Venezie  esportano  grandi  quantità  di  energia  verso  la  Liguria, 
la  Lombardia  (che  riceve  anche  energia  dalla  Svizzera)  e  l'Emilia. 
Tra  le  regioni  centrali,  l'Umbria  esporta  e  il  Lazio  e  la  Toscana  im- 
portano. Tra  le  meridionali,  gli  Abruzzi  e  in  minor  misura  la  Cala- 
bria esportano  energia,  la  Campania  e  le  Puglie  ne  importano. 

Abbiamo  accennato  soltanto  alla  caratteristica  dominante  delle  re- 
gioni che  partecipano  più  intensamente  agli  scambi  di  energia,  ma 
questi  sono  in  realtà  più  complessi,  poiché  talune  regioni  che  espor- 
tano energia  ne  importano  alla  lor  volta  da  altre,  e  le  regioni  im- 
portatrici talora  ne  esportano. 

Si  può  calcolare  che  in  complesso  il  consumo  di  energia  nel  1930 
sia  asceso  a  7,6  miliardi  di  kilowatt-ora  nel  Settentrione,  a  1,9  mi- 


ENERGIA  IDROELETTRICA  203 

ìiardi  nel  Centro,  a  1,3  miliardi  nel  Mezzogiorno,  a  0,3  miliardi  nelle 
Isole.  Nel  1931  il  consumo  diminuisce  di  circa  0,1  miliardi  di 
kilo watt-ora  nel  Settentrione,  di  circa  0,15   miliardi  nel  Centro. 

La  distribuzione  del  consumo  secondo  le  applicazioni.  —  La  sta- 
tistica governativa  per  il  1930  dà  notizie  sull'impiego  di  8,46  miliardi 
di  kilowatt-ora,  corrispondenti  a  più  di  tre  quarti  del  consumo  to- 
tale. Risultano  impiegati  per  illuminazione  e  riscaldamento  1,04  mi- 
liardi di  kilowatt-ora,  per  forza  motrice  4,20  miliardi,  per  industrie 
chimiche  e  metallurgiche  2,45  miliardi,  per  trazione  0,77  miliardi.  Le 
proporzioni  desumibili  da  questi  dati  non  possono  senz'altro  assu- 
mersi a  rappresentare  anche  la  distribuzione  dei  2,64  miliardi  di 
kilowatt-ora  per  i  quali  mancano  notizie  ;  esse  giovano  tuttavia  a 
dare  un'idea  della  ripartizione  del  consumo  fra  i  principali  usi.  Al 
medesimo  intento  valgono  le  proporzioni  calcolate  dall'Ing.  CESARI 
per  lo  stesso  anno  1930:  su  ogni  1.000  kilowatt-ora  consumati  sa- 
rebbero stati  destinati  all'illuminazione  116,  alle  industrie  770,  al- 
l'agricoltura 15,  alla  trazione  99. 

Nel  1931  diminuisce  in  misura  non  lieve  anche  il  consumo  per 
illuminazione,  che  ancora  nel  1930  era  aumentato  malgrado  la  de- 
pressione economica.  Il  crescente  disagio  derivante  dalla  riduzione 
dei  redditi  nominali  e  reali  spiega  questa  diminuzione  di   consumo. 

3.  -  I  prezzi. 

/  diversi  prezzi  dell'energia  elettrica.  --  Per  la  stessa  merce  — 
energia  elettrica  —  sussiste  in  ogni  paese  una  molteplicità  di  prezzi 
diversi,  determinati  da  differenze  nel  costo  di  produzione,  che  varia 
•dalle  centrali  idriche  alle  termiche,  e  da  centrale  a  centrale  in  cia- 
scuna categoria;  da  differenze  nel  costo  di  trasmissione  e  di  distri- 
buzione; da  differenze  nella  continuità  della  domanda  attraverso  il 
tempo  e  nella  periodicità  dell'utilizzazione  ;  dalla  diversa  capacità  di 
spesa  delle  varie  classi  di  consumatori;  dal  diverso  rendimento  dei 
vari  usi;  dalla  convenienza  del  collocamento,  anche  a  basso  prezzo, 
di  residui  non  altrimenti  impiegabili,  ecc.  Quindi  dal  punto  di  vista 
del  consumatore  non  si  può  parlare  di  un  prezzo  dell'energia  elet- 
trica. Ma  dal  punto  di  vista  del  produttore  esiste  invece  un  prezzo 
dell'energia  stessa,  poiché  i  vari  prezzi  praticati  ai  vari  utenti  e  per 
i  vari  usi  costituiscono  i  termini  di  una  media  ponderata,  la  quale 
sola  esprime  il  provento  ricavato  dalla  vendita  dell'energia  e  sola  è 
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comparabile  col   costo  medio    generale    di    produzione    dell'energia 
stessa. 

I  seguenti  dati,  elaborati  dall'Ing.  G.  MOTTA,  ed  esposti  nel  suo* 
studio  Tariffe  e  prezzi  dell  'energia  elettrica*,  rappresentano  appunto 
medie  ponderate  generali  dei  prezzi  percepiti  da  undici  aziende  pro- 
duttrici, le  quali  in  complesso  hanno  venduto  circa  2  miliardi  di 
kilowatt-ora  nel  1926.  I  prezzi  sono  espressi  in  centesimi  di  lira  per 
kilowatt-ora. 


1913 

1919 

1920 

1921 

1922 

1923 

1924 

1925 

1926 

10,86 

10,34 

13,71 

20,00 

22,39 

21,31 

20,79 

22,48 

24,52 

Nel  quadriennio  1927-30  il  prezzo  percepito  dalle  imprese  pro- 
duttrici è  alquanto  salito.  Pur  non  possedendo  dati  comparabili  coi 
precedenti,  riteniamo  che  non  abbia  superato  i  28  centesimi.  Tale 
opinione  trova  il  suo  fondamento  nei  dati  che   ora  riferiremo. 

Per  le  società  costituenti  il  gruppo  EDISON,  con  un  ammontare 
di  vendite  prossimo  a  3  miliardi  di  kilowatt-ora  all'anno,  il  prezzo 
medio  percepito  per  l'insieme  dell'energia  venduta  ha  variato  nel 
modo  seguente. 


1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

23,60 

23,71 

24,09 

24,00 

25,46 

Dal  1926  al  1930  si  ha  un  aumento  di  soli  2  centesimi  per  kilo- 
watt-ora; se  si  potesse  supporre  uguale  la  misura  dell'aumento 
anche  per  le  altre  aziende  prima  considerate,  si  dovrebbe  stimare  a 
26,5  centesimi  il  prezzo  medio  del  1930;  ma  crediamo  che  questa 
cifra  sia  un  po'  bassa. 

Ad  ogni  modo,  va  tenuto  presente  che  il  prezzo  medio  percepito 
dalle  grandi  aziende  sopra  considerate  è  sensibilmente  inferiore  alla 
media  generale  italiana:  se  l'uno  può  stimarsi  a  circa  28  centesimi 
per  il  1930,  l'altra  si  deve  stimare  a  31-32  centesimi. 

L'Ing.  A.  TACCANI,  partendo  dalla  distribuzione  presunta  del 
consumo  tra  le  varie  applicazioni  e  dai  ricavi  medi  accertati  per  cia- 
scuna applicazióne,  ha  calcolato  che  il  prezzo  medio  generale  per- 
cepito dalle  imprese  venditrici  di  energia  elettrica  nel  1929  ascen- 
desse a  centesimi  30,2  per  kilowatt-ora.  Aggiornando  —  con  qual- 
che lieve  modificazione  —  questo  calcolo,  per  tener  conto  delle  va- 


*  Nella  rivista  L'energia  elettrica,  gennaio  1928. 
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riazioni  dei  consumi  e  dei  prezzi,  otteniamo  per  il  1930  un  prezzo 
medio  di  centesimi  31,7.  Nel  1931  dev'essersi  manifestata  una  sen- 
sibile diminuzione  di  prezzo,  per  il  contrasto  tra  il  crescere  della  quan- 
tità disponibile  di  energia  e  la  tendenza  del  consumo  a  restringersi, 
e  per  la  quota  d'imposta  di  10  centesimi  per  kilowatt-ora  venduto 
per  uso  di  illuminazione  privata,  trasferita  dal  consumatore  al 
produttore*. 

A  titolo  comparativo,  notiamo  che  il  prezzo  medio  unitario  perce- 
pito dalle  imprese  elettriche  private  e  municipali  per  75  miliardi  di 
kilowatt-ora  venduti  ai  consumatori  negli  Stati  Uniti  durante  il  1930 
equivale  a  51  centesimi  di  lira  attuale;  così  che  il  prezzo  medio 
italiano  corrisponderebbe  ai  due  terzi  di  quello  americano. 

Il  rialzo  del  prezzo  medio  di  vendita  dell'energia  avvenuto  nel 
dopoguerra  non  è  stato  che  una  manifestazione  della  svalutazione 
monetaria,  apparsa  con  ritardo  perchè  gli  impedimenti  ed  i  limiti 
posti  dallo  Stato  alle  modificazioni  dei  prezzi  e  l'esistenza  stessa  di 
contratti  di  fornitura  a  lunga  scadenza  hanno  vietato  alle  imprese 
produttrici  l'immediato  adeguamento  delle  loro  tariffe  alla  mutevole 
equivalenza  della  moneta. 

Negli  anni  anteriori  al  1930  i  fattori  attinenti  al  costo  di  pro- 
duzione dell'energia  idroelettrica  tendevano  a  determinare  rialzi  di 
prezzo.  Infatti  i  costi  unitari  d'impianto  delle  nuove  centrali,  parte- 
cipanti alla  produzione  in  proporzione  di  mano  in  mano  maggiore, 
erano  giunti  a  superare  cinque  e  più  volte  quelli  prebellici;  i  costi 
unitari  di  esercizio  delle  centrali  erano  aumentati  press'a  poco  nella 
stessa  proporzione.  La  scarsa  utilizzazione  degli  impianti  negli  ultimi  an- 
ni ha  accresciuto  il  costo  unitario  di  produzione,  facendo  pesare  un 
grave  onere  di  interessi  e  di  ammortamenti  sopra  una  produzione  di 
energia  molto  minore  di  quella  che  si  sarebbe  potuto  conseguire. 

Il  grande  ribasso  dei  prezzi  delle  merci  e  il  ribasso  proporzio- 
nalmente minore  dei  prezzi  di  alcuni  servigi,  che  si  sono  manife- 
stati nell'ultimo  biennio,  hanno  concorso  indubbiamente  a  ridurre  i 
costi  di  impianto  delle  centrali  idroelettriche;  ma  questa  riduzione 
giova  poco  in  un  momento  in  cui  le  nuove  costruzioni  sono  rallen- 
tate o  sospese,  e  non  allevia  il  peso  finanziario  delle  costruzioni  or- 


*  Tale  trasferimento  da  solo  dovrebbe  diminuire  di  quasi  1  centesimo  il 
prezzo  medio  dell'energia  venduta  nel  1931  in  confronto  al  1930.  Tenuto  conto 
degli  altri  fattori  di  diminuzione,  si  può  stimare  il  prezzo  medio  generale  per 
il  1931  a  circa  30  centesimi  per  kilowatt-ora. 
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mai  terminate.  Anche  il  costo  di  esercizio  è  solo  lievemente  dimi- 
nuito, essendo  costituito  in  parte  rilevante  da  oneri  fissi. 

Al  contrario  dei  fattori  attinenti  al  costo  di  produzione  dell'ener- 
gia idroelettrica,  quelli  attinenti  al  prezzo  dell'energia  ricavata  da 
altre  fonti  hanno  contrastato,  e  contrastano  oggi  più  fortemente, 
il  rincaro  dell'energia  idroelettrica,  attraverso  l'azione  della  con- 
correnza. Il  perfezionamento  degli  impianti  termici  va  gradual- 
mente riducendo  la  quantità  di  combustibile  solido  o  liquido  neces- 
saria per  la  produzione  dell'unità  di  energia.  Quindi  il  costo  di  pro- 
duzione del  kilowatt-ora  termoelettrico  tende  ad  abbassarsi,  frenando 
automaticamente  il  rincaro  del  kilowatt-ora  idroelettrico.  Il  ribasso 
dei  prezzi  dei  carboni  e  degli  oli  minerali  combustibili,  attenuato  ma 
non  eliminato  dai  recenti  sopradazi  d'importazione,  ha  reso  più  in- 
tensa negli  ultimi  anni,  e  specialmente  nel  1931,  questa  azione  cal- 
mieratrice.  Anche  in  Italia,  nonostante  il  costo  relativamente  alto  dei 
combustibili  solidi  e  liquidi,  che  vengono  importati  da  lontani  mer- 
cati, il  livello  comparativo  dei  costi  di  produzione  dell'energia  è  tale 
che  in  certi  luoghi  l'impianto  termoelettrico  modernamente  attrezzato 
può  battere  l'impianto  idroelettrico  *.  Di  fatto  vediamo  che  i  maggiori 
impianti  termici  sono  scarsamente  utilizzati  dalle  imprese  elettriche; 
ma  ciò  avviene  semplicemente  perchè  le  stesse  imprese  possiedono 
gli  impianti  idrici,  i  cui  costi  di  esercizio  diminuirebbero  ben  poco  se 
l'utilizzazione  ne  venisse  ristretta  a  favore  di  una  maggiore  produ- 
zione termoelettrica,  così  che  il  complessivo  costo  medio  di  produ- 
zione dell'unità  di  energia  per  l'impresa  che  esercita  entrambi  gli 
impianti  aumenterebbe  invece  di  diminuire. 

È  possibile  che  dopo  la  fine  della  presente  depressione,  inten- 
sificata l'utilizzazione  degli  impianti  idrici  esistenti,  vengano  mag- 
giormente utilizzate  anche  le  centrali  termiche,  prima  che  si  proceda 
all'investimento  di  nuovi  ingenti  capitali  nell'industria  elettrica. 

Non  sembrano  probabili  a  breve  scadenza  modificazioni  del  mer- 
cato dei  combustibili  che  possano  determinare  forti  aumenti  del  costo 
di  produzione  dell'energia  termoelettrica,  mentre  è  probabile,  per  non 


*  Col  carbone  a  130-170  lire  per  tonnellata,  i  grandi  impianti  termoelet- 
trici italiani  erano  in  grado  di  ottenere  l'energia  con  un  costo  di  produzione 
e  di  distribuzione  alle  industrie  di  25-30  centesimi  per  kilowatt-ora.  Oggi  per 
le  centrali  termiche  littoranee  i  prezzi  del  carbone  sono  inferiori  al  minimo  so- 
pra indicato,  e  quindi  è  un  po'  diminuito  anche  il  corrispondente  costo  di  produ- 
zione e  di  distribuzione.  Le  condizioni  più  favorevoli  si  presentano  appunto  per 
gli  impianti  littoranei,  che  ricevono  il  carbone  a  prezzo  più  basso  degli  altri. 
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dire  sicura,  la  più  larga  applicazione  e  l'ulteriore  evoluzione  dei  per- 
fezionamenti tecnici  che  consentono  la  riduzione  di  tale  costo,  anche 
a  prescindere  dalla  presente  eccezionale  depressione  dei  prezzi  dei 
combustibili  solidi  e  liquidi. 

Se  ai  produttori  d'energia  elettrica  appare  poco  rosea  la  loro  si- 
tuazione, i  consumatori  sono  anch'essi  malcontenti:  giudicano  alti 
gli  attuali  prezzi  e  non  si  stancano  d'invocare  ribassi.  La  depres- 
sione economica  ha  accresciuto  il  malcontento,  tanto  più  quanto  più 
ha  diminuito  i  redditi  dei  consumatori,  e  ha  ravvivato  le  polemiche 
sull'argomento,  accortamente  alimentate  dai  fautori  della  socializza- 
zione dei  mezzi  di  produzione. 

Rispettosi  delle  opinioni  altrui,  crediamo  che  si  possa  onesta- 
mente e  sinceramente  sostenere  l'opportunità  della  nazionalizzazione 
dell'industria  elettrica:  chi  ritenga  desiderabile  l'avvento  del  collet- 
tivismo in  Italia  (che  noi  riteniamo  invece  deprecabile)  deve  agire 
così.  Crediamo  anche  che  sia  perfettamente  lecito  discutere  privata- 
mente e  pubblicamente,  in  forma  corretta  ed  obiettiva,  sui  prezzi 
dell'energia  elettrica,  come  su  quelli  di  ogni  altro  bene  economico. 
Ma  non  crediamo  ammissibile  che  si  confonda  il  problema  della  ge- 
stione pubblica  o  privata  dell'industria  con  quello  della  riduzione  del 
prezzo  dell'energia.  L'esperienza  delle  industrie  di  Stato,  nel  mondo 
in  generale  e  in  Italia  in  particolare,  dimostra  che  per  lo  più  i  loro 
costi  di  produzione  sono  relativamente  alti;  né  v'è  ragione  per  cre- 
dere che  il  nuovo  esperimento  da  taluni  sognato  possa  dare  risul- 
tato diverso  dagli  altri. 

Tornando  al  nostro  tema  notiamo  come,  oltre  che  dal  consueto 
contrasto  d'interessi  fra  compratore  e  venditore,  il  diverso  apprez- 
zamento dell'attuale  livello  dei  prezzi  dell'energia,  da  parte  dei  con- 
sumatori e  da  parte  dei  produttori,  sia  spiegato  da  varie  circostanze. 

Quando  il  venditore  dell'energia  riscuote,  insieme  col  prezzo  di 
essa,  le  imposte  che  gravano  sul  consumo,  non  può  considerarle 
come  una  propria  entrata,  ma  il  compratore  le  considera  come  una 
parte  della  propria  spesa  per  l'acquisto  di  energia  piuttosto  che  come 
imposte.  Nell'ottobre  del  1931  l'energia  per  illuminazione  privata  a 
Milano  si  paga  lire  1,85  per  kilowatt-ora,  in  confronto  a  0,51  nej 
1913:  il  prezzo  percepito  dal  produttore,  però,  è  soltanto  di  lire  1,10 
nel  1931,  in  confronto  a  0,40  nel  1913.  Il  consumatore  ha  visto  au- 
mentare del  263  70  il  prezzo  pagato,  sebbene  il  produttore  abbia 
visto  aumentare  solo  del  175%  il   prezzo   percepito,   perchè  le  im- 
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poste  gravanti  sul  kilo watt-ora  consumato  son  passate  da  lire  0,11 
nel  1913  a  lire  0,75  nel  1931,  con  un  incremento  relativo  del  582  °/0. 

D'altra  parte,  la  discriminazione  dei  prezzi  dell'energia  fa  sì  che 
dati  gruppi  di  consumatori  paghino  prezzi  molto  superiori  alla  me- 
dia, intesa  nel  senso  dianzi  spiegato.  E  il  normale  consumatore  pri- 
vato ha  dovuto  in  molti  casi  sottostare  a  rialzi  di  prezzo  superiori 
alla  media,  perchè  altri  —  enti  pubblici,  o  grossi  consumatori  con 
contratti  a  lunga  scadenza  —  hanno  potuto  mantenere  al  di  sotto 
della  media  il  rialzo  dei  prezzi  da  loro  pagati,  valendosi  di  mezzi 
d'azione  politici  o  giuridici. 

Infine  il  consumatore  nei  suoi  confronti  col  passato  risale  meno 
lontano  di  quanto  faccia  il  produttore.  Egli  osserva  che  negli  ultimi 
anni  anteriori  al  1931  il  prezzo  dell'energia  elettrica  è  salito,  mentre  il 
livello  medio  generale  dei  prezzi  delle  merci  è  disceso  e  quindi  si 
sono  contratti  i  redditi  delle  aziende  industriali  e  di  quelle  familiari: 
l'incidenza  del  costo  dell'energia  elettrica  sul  costo  della  vita  o  sui 
costi  di  produzione  delle  merci  è  andata  pertanto  aumentando.  Lo 
attesta  il  seguente  raffronto  tra  i  nostri  numeri  indici  del  prezzo 
dell'energia  elettrica  e  i  numeri  indici  del  livello  medio  generale  dei 
prezzi  delle  merci  computati  dal  CONSIGLIO  PROVINCIALE  DELL'ECO- 
NOMIA Corporativa  di  Milano. 
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N.  ind.  prezzo  energia. 

206 
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240 
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N.  ind.  prezzi  merci     . 

529 

536 

554 

646 

654 

527 

491 

481 

411 

Avvertasi  che  i  numeri  indici  del  prezzo  dell'energia  fino  al  1926 
sono  desunti  dai  dati  sui  prezzi  medi  per  undici  aziende  preceden- 
temente riportati,  ma  dal  1927  al  1930  sono  desunti  da  prezzi  medi 
ipotetici  di  centesimi  25  per  il  1927,  26  per  il  1928,  27  per  il  1929, 
28  per  il  1930,  che  possono  allontanarsi  alquanto  dal  vero.  Al  nostro 
fine  importava  mettere  in  rilievo  la  tendenza  ascendente  dei  prezzi 
negli  ultimi  anni  antecedenti  al  1931  ;  perciò  abbiamo  assunto  dati 
ipotetici  forse  errati  in  eccesso. 

Nel  1931  il  prezzo  dell'energia  dev'essere  alquanto  diminuito;  ma 
certamente  non  in  misura  paragonabile  a  quella  del  livello  medio 
generale  dei  prezzi  delle  merci,  il  cui  indice  è  sceso  a  342  nella 
media  dell'anno  e  a  326  nel  mese  di  dicembre. 

L'esuberanza  della  capacità  di  produzione  degli  impianti  elettrici 
rispetto  alla  domanda  di  energia   ristretta  dalla   depressione  econo- 
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mica,  il  generale  ribasso  dei  prezzi  dei  beni  e  dei  servigi  e  quindi 
dei  redditi  lordi  e  netti,  la  concorrenza  dei  combustibili  solidi  e 
liquidi  contribuiscono  oggi  ad  impedire  ogni  rialzo  dei  prezzi  del- 
l'energia elettrica  ed  a  determinarne  anzi  qualche  ribasso.  Ribasso 
che  pare  aver  trovato  già  attuazione  nei  contratti  per  forniture  di 
energia  a  fini  industriali  stipulati  nel  1931. 

/  prezzi  secondo  gli  usi.  —  Esaminando  separatamente  i  prezzi 
dell'energia  venduta  per  usi  diversi,  troviamo,  secondo  i  dati  del- 
Plng.  MOTTA,  che  nel  1926  il  prezzo  medio  percepito  dalle  undici 
aziende  per  l'energia  per  illuminazione  è  stato  di  centesimi  78,72  per 
kilowatt-ora,  in  confronto  a  35,45  nel  1913;  mentre  per  l'energia 
destinata  ad  altri  usi  è  stato  di  centesimi  17,39  in  confronto  a  6,50 
nel  1913.  Considerando  le  sole  vendite  a  privati,  il  prezzo  medio 
sale  a  circa  80  centesimi  per  l'illuminazione  e  a  circa  21  centesimi 
per  la  forza  motrice  ed  altri  usi. 

Mancano  dati  paragonabili  coi  precedenti  per  gli  anni  successivi 
al  1926. 

Nel  1928  un'indagine  del  MINISTERO  DEI  LAVORI  PUBBLICI  ha 
accertato  un  prezzo  medio  di  42  centesimi  per  kilowatt-ora  venduto 
per  usi  industriali  a  piccoli  consumatori  (forniture  con  carico  mas- 
simo non  superiore  a  30  kilowatt  e  con  durata  annua  di  utilizza- 
zione del  carico  massimo  di  2.000  ore). 

Per  il  1929,  fondandosi  sopra  un'indagine  estesa  ad  un  consumo 
di  6  miliardi  di  kilowatt-ora,  l'Ing.  TACCANI  ha  calcolato  che  le  im- 
prese elettriche  percepissero,  per  ogni  kilowatt-ora  venduto: 

per  illuminazione  privata centesimi  110,0 

per  illuminazione  pubblica »  54,0 

per  trazione »  18,0 

per  piccola  e  media  forza  motr.  e  usi  industr.  vari.             »  31,0 

,  ,     .    ,     ,  .     I    uso  continuo    ....  »  18,4 

per  la  grande  industria  ;  .       ,  c  . 

f    uso  stagionale.     ...  »  5,4 

Questi  prezzi  sono  in  parte  confermati  dalle  indicazioni  di  altre 
fonti.  Tenendo  conto  delle  proporzioni  dei  vari  consumi  industriali 
indicati  nelle  tre  ultime  voci  della  precedente  enumerazione,  abbiamo 
calcolato  a  centesimi  19,8  il  prezzo  medio  generale  di  vendita  del- 
l'energia per  usi  industriali.  Si  può  ritenere  che  questo  dato  indichi 
con  buona  approssimazione  anche  il  livello  attuale  del  prezzo. 

L'Istituto  Centrale  di  Statistica  pubblica  nel  suo  Bollettino 
dei  prezzi  dati  mensili  sul  prezzo  dell'energia  elettrica  destinata  all'il- 
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Iuminazione  delle  abitazioni  private,  per  50  città  italiane.  Riferiamo 
i  dati  per  il  1°  ottobre  1931,  relativi  a  46  città  capiluoghi  di  provin- 
cia, distinguendo  il  prezzo  complessivo  —  che  comprende  l'imposta 
statale,  quella  comunale  e  in  qualche  città  una  partecipazione  co- 
munale —  dal  prezzo  netto  percepito  dall'impresa  venditrice.  Le 
città  sono  disposte  in  ordine  crescente,  secondo  il  prezzo  netto. 


Prezzo  dell 

'energia 

Prezzo  dell 

'enerpia 

Città                        <lire  Per 

kwh.) 

Città                        (Hre  Per 

kwh) 

complessivo 

netto 

complessivo 

nette 

Torino 1,42 

0,77 

Pisa 2,00 

1,35 

Bergamo  . 

1,54 

0,89 

Carrara 

1,85 

1,40 

Genova    . 

1,60 

0,89 

La  Spezia 

.    .       2,05 

1,40 

Venezia  . 

1,70 

0,90 

Bologna 

2,05 

1,40 

Terni  .    . 

1,58 

0,93 

Modena 

.    .       2,05 

1,40 

Gorizia    . 

1,55 

1,00 

Pistoia.    . 

.       2,05 

1,45 

Treviso    . 

1,65 

1,00 

Padova 

2,10 

1,45 

Verona 

1,65 

1,00 

Pola     . 

2,10 

1,45 

Vicenza  . 

1,65 

1,00 

Ferrara 

2,15 

1,50 

Piacenza . 

1,85 

1,09 

Ascoli  . 

.    .       2,15 

1,50 

Udine  .    . 

1,55 

1,10 

Catania 

2,15 

1,50 

Cremona . 

1,75 

1,10 

Cagliari 

2,15 

1,50 

Napoli.     . 

1,75 

1,10 

Ravenna  . 

2,25 

1,60 

Alessandria 

1,63 

1,13 

Pesaro.    . 

2,25 

1,60 

Roma  .    . 

1,81 

1,15 

Perugia 

.       2,30 

1,65 

Milano     . 

1,85 

1,20 

Messina 

.       2,30 

1,65 

Trieste     . 

1,90 

1,25 

Palermo 

2,30 

1,65 

Savona     . 

1,90 

1,25 

Siena   . 

2,35 

1,70 

Livorno    . 

1,96 

1,35 

Fiume  . 

2,00 

1,80 

Brescia    . 

2,00 

1,35 

Potenza    . 

.        2,35 

1,90 

Mantova  . 

2,00 

1,35 

Aquila  . 

2,37 

1,90 

Firenze    . 

2,00 

1,35 

Bari .    . 

.    .        2,75 

2,10 

Lucca .    .    . 

2,00 

1,35 

Taranto    . 

2,90 

2,25 

Avvertasi  che  i  veri  prezzi  netti  sono  inferiori  di  10  centesimi  a 
quelli  così  denominati  dall'I.  C.  S.,  perchè  nel  1930  le  imprese  elet- 
triche si  sono  impegnate  a  rimborsare  allo  Stato  i  10  centesimi  di 
sgravio  da  esso  concessi  sull'imposta  di  consumo.  Con  questo  artifizio 
si  è  ottenuto  che  lo  Stato  non  perdesse  neppure  un  centesimo,  men- 
tre i  consumatori  venivano  alleviati  di  oltre  80  milioni  annui.  Ma 
sembra  indiscutibile  che  i  10  centesimi  per  kilowatt-ora  tuttora  per- 
cepiti dallo  Stato  abbiano  carattere  d'imposta;  così  che  da  ora  innanzi 
parlando  di  prezzi  netti  intenderemo  i  prezzi  netti  effettivi,  cioè  quelli 
indicati  nella  tabella  diminuiti  di  10  centesimi. 
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Le  imposte  e  la  partecipazione  comunale  influiscono  molto  for- 
temente sul  prezzo  dell'energia  per  illuminazione:  in  qualche  città 
giungono  a  rialzarlo  di  90  centesimi  per  kilowatt-ora.  Ma,  eliminato 
questo  elemento,  rimangono  tuttavia  fortissime  differenze  tra  i  prezzi 
netti,  che  variano  fra  un  minimo  di  67  centesimi  e  un  massimo  di 
lire  2,15  (mentre  i  prezzi  lordi  variano  fra  1,42  e  2,90).  Le  forti  dif- 
ferenze che  esistono  tra  le  condizioni  in  cui  si  svolge  la  produzione 
dell'energia  nelle  varie  città,  tra  le  dimensioni  delle  aziende  produttrici, 
tra  l'ampiezza  dei  mercati,  tra  le  spese  di  distribuzione,  concorrono 
a  spiegare  così  grandi  divari  di  prezzi.  I  minimi  si  hanno  nelle  zone 
più  favorevolmente  situate  per  l'approvvigionamento  dell'energia  idro- 
elettrica, i  massimi  nelle  zone  di  prevalente  produzione  termoelettrica 
o  più  lontane  dai  centri  di  produzione  idroelettrica. 

Date  le  differenze  nelle  quantità  d'energia  consumate  nelle  varie 
città,  una  media  semplice  dei  prezzi  sopra  riferiti  non  sarebbe  adatta 
a  rappresentare  con  buona  approssimazione  il  prezzo  medio  italiano; 
abbiamo  pertanto  calcolato  una  media  ponderata,  attribuendo  al 
prezzo  di  ciascuna  città  un  peso  proporzionale  al  consumo  di  cor- 
rente elettrica  per  illuminazione  nella  relativa  provincia.  La  media 
dei  prezzi  lordi  risulta  di  lire  1,81  per  kilowatt-ora;  quella  dei 
prezzi  netti  di  lire  1,07  per  kilowatt-ora.  Poiché  il  prezzo  nel  capo- 
luogo della  provincia  può  con  sufficiente  approssimazione  indicare  il 
prezzo  medio  provinciale,  e  le  provincie  considerate  comprendono  il 
78  70  del  consumo  nazionale,  si  può  ritenere  che  il  prezzo  medio 
netto  italiano  dell'energia  usata  per  illuminazione  privata  si  aggiri 
sulle  lire  1,10  per  kilowatt-ora  e  quello  lordo  sulle  lire  1,85. 

I  dati  raccolti  dall'I. C.S.  permettono  anche  di  confrontare  i  prezzi 
odierni  con  quelli  del  1913  nelle  stesse  46  città.  A  quell'epoca  i 
prezzi  lordi  variavano  fra  lire  0,40  e  1,00;  la  loro  media  ponderata 
—  calcolata  con  gli  stessi  «pesi»  adoperati  per  il  1931  —  risulta 
di  lire  0,61,  che  equivalgono  a  lire  attuali  2,24.  Malgrado  il  forte 
aumento  dell'onere  fiscale,  il  presente  prezzo  medio  lordo  di  lire  1,81 
è  dunque  inferiore  del  19  °/0  a  quello  del  1913,  tradotto  nella  stessa 
moneta  *. 


*  Negli  Stati  Uniti,  nel  1930,  il  prezzo  medio  netto  del  kilowatt-ora  per 
illuminazione  privata  corrispondeva  a  lire  attuali  1,15;  nella  Gran  Bretagna, 
nell'esercizio  1928-29,  a  lire  1,17.  Per  la  Francia  si  trova  un  prezzo  medio 
corrispondente  a  lire  1,25,  per  la  Germania  a  1,95,  ma  non  risulta  se  si  tratti 
di  prezzi  netti. 
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4.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

La  depressione  economica  ha  fatto  subentrare  al  consueto  rapido 
progresso  del  consumo  di  energia  elettrica  un  sensibile  regresso,  che 
si  è  manifestato  così  negli  usi  industriali  come  in  quelli  domestici. 
La  quasi  generale  diminuzione  dei  redditi,  aumentando  l'incidenza 
della  spesa  per  l'energia  nei  bilanci  delle  imprese  e  delle  famiglie,  ha 
favorito  tale  regresso;  la  diminuzione  dei  prezzi  dei  combustibili  so- 
lidi e  liquidi,  sebbene  attenuata  da  provvedimenti  fiscali,  ha  alterato 
le  condizioni  della  concorrenza  fra  i  vari  mezzi  produttori  di  ener- 
gia a  sfavore  dell'industria  idroelettrica. 

Il  grande  aumento  della  potenzialità  delle  centrali  idroelettriche 
conseguito  negli  ultimi  anni  consentirebbe  una  produzione  di  energia 
molto  superiore  al  consumo  attuale;  l'utilizzazione  della  potenza  in- 
stallata è  continuamente  diminuita  nell'ultimo  sessennio,  con  svan- 
taggio dell'economia  delle  imprese. 

La  forte  eccedenza  della  crescente  offerta  potenziale  sulla  ristretta 
domanda  effettiva  di  energia  tende  a  deprimere  i  prezzi. 

Le  presenti  condizioni  del  mercato  dell'energia  e  del  mercato  dei 
capitali  sembrano  tali  da  spingere  le  imprese  elettriche  a  procurare 
una  più  intensa  utilizzazione  delle  centrali  idriche  e  termiche  esistenti, 
prima  d'intraprendere  nuove  estensioni  degli  impianti  per  la  produ- 
zione d'energia. 

31  gennaio  1932. 


IL  MERCATO  DELLA  SETA 


IPENDENDO  essenzialmente  dall'opera  di  milioni  di  mi- 
nuscole aziende  di  sericoltori,  la  produzione  della  seta 
non  ha  potuto  essere  prontamente  ristretta,  col  mani- 
festarsi di  segni  sempre  più  palesi  d'una  profonda 
depressione  economica  generale,  come  sono  state  ri- 
strette le  produzioni  di  altre  materie  prime  dominate  da  poche 
grandi  imprese  e  disciplinate  da  sindacati.  Si  è  avuto  così  il  sin- 
golare fenomeno  che,  dopo  una  contrazione  del  consumo  all'inizio 
della  crisi,  la  mal  frenata  offerta  della  seta  ha  determinato  tale  ri- 
basso dei  prezzi  da  ravvivare  la  domanda  nel  maggior  mercato 
consumatore,  malgrado  l'intensificarsi  della  depressione.  Ma  questa 
parziale  ripresa  delle  vendite  è  stata  conseguita  soltanto  a  costo  di 
gravi  sacrifici  così  da  parie  dei  sericoltori  come  da  parte  dei  filatori. 


I.  -  IL  MERCATO  MONDIALE* 

1.  -  La  produzione. 

La  produzione  dei  bozzoli  e  della  seta  greggia.  —  La  produzione 
mondiale  dei  bozzoli  di  bombice  del  gelso  si  può  stimare  a  1.100- 


*  Nelle  pubblicazioni  delPIsTiTUTO  Internazionale  d'Agricoltura  più 
volte  citate,  si  trovano  dati  comparativi  internazionali  sulle  quantità  di  seme 
messe  in  incubazione,  sulle  quantità  di  bozzoli  prodotte,  sul  rendimento  del 
seme,  sul  co  mmercio  e  sui  prezzi  delle  sete.  Vedasi  anche  la  pubblicazione 
annuale  dell' Union  des  Marchands  de  Soie  de  Lyon,  Statistique  de  la  pro- 
duction de  la  soie  (ultima  annata  pubblicata  1930,  con  dati  fino  a  tutta  la  cam- 
pagna 1930-31),  tenendo  però  conto  di  quanto  è  avvertito  nella  nota  seguente. 
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1.300  milioni  di  chilogrammi.  La  produzione  della  seta  greggia  ri- 
cavata dai  bozzoli  stessi  ascende  a  95-115  milioni  di  chilogrammi*; 
la  produzione  delle  sete  selvatiche  ha  importanza  molto  minore, 
poiché  ammonta  a  pochi  milioni  di  chilogrammi,  quella  dei  cascami 
di  seta  si  aggira  fra  30  e  50  milioni  di  chilogrammi. 

La  distribuzione  geografica  della  produzione.  —  La  seta  è  pro- 
dotto caratteristico  dell'Asia,  la  quale  dà  il  93  °/0  della  produzione 
mondiale;  il  6°/0  è  dato  dall'Europa. 

La  Cina  produce  600-800  milioni  di  chilogrammi  di  bozzoli  e 
45-65  milioni  di  seta,  il  Giappone  340-400  milioni  di  chilogrammi 
di  bozzoli  e  36-44  milioni  di  seta,  l'India  15-25  milioni  di  chilo- 
grammi di  bozzoli  e  1-1,5  milioni  di  seta  ;  tra  gli  altri  principali 
paesi  produttori  asiatici  merita  ricordo  la  Corea  con  15  20  milioni 
di  chilogrammi  di  bozzoli.  La  Persia,  l'Indocina,  la  Turchia  ed  al- 
tri paesi  dell'Asia  danno  insieme  da  15  a  25  milioni  di  chilogrammi 
di  bozzoli. 

L'URSS  produce  da  15  a  20  milioni  di  chilogrammi  di  bozzoli. 

In  Europa,  la  maggiore  produttrice  è  l'Italia,  con  50-60  milioni 
di  chilogrammi  di  bozzoli  e  5-6  milioni  di  seta;  la  Francia,  la  Spa- 
gna e  i  paesi  balcanici,  insieme,  producono  altri  10-12  milioni  di 
chilogrammi  di  bozzoli.  Riferiamo  alcuni  dati  sulla  produzione  dei 
principali  paesi  per  i  quali  si  hanno  dati  periodici  attendibili  **. 


*  Le  stime  correnti  della  produzione  mondiale  sono  molto  inferiori  alla 
nostra.  Quella,  assai  accreditata,  dell'UNiON  DES  MARCHANDS  DE  SOIE  DE  Lyon, 
indica  una  produzione  di  44,6  milioni  di  kg.  per  il  1929  e  di  48,0  milioni  per 
il  1930.  Ma  è  compilata  con  criteri  eterogenei:  mentre  per  l'Europa  e  per  il 
Levante  indica  la  produzione,  per  l'Asia  centrale  ed  orientale  indica  soltanto 
l'esportazione,  trascurando  così  l'ingente  ammontare  di  seta  che  è  destinato 
al  consumo  locale  asiatico  e  la  parte  della  produzione  che  non  trova  smercio. 
Dall'applicazione  di  tali  criteri  derivano  una  grande  lacuna  nella  stima  della 
produzione  mondiale  ed  un  erroneo  apprezzamento  delle  sue  variazioni. 

**  Sulle  variazioni  della  produzione  cinese  non  si  hanno  notizie  attendi- 
bili :  se  ne  conosce  solo  l'ammontare  medio,  con  larga  approssimazione. 
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Produzione  dei  bozzoli. 

(milioni  di  chilogrammi) 

Paesi  Media        Media 

1909-13        1926-29  1927  1928  1929  1930  1931 

Giappone  .    .    .  156,1  350,2  340,7  351,9  382,8  399,2  348,3 

Corea    ....  0,7  12,3  11,3  12,3  15,5  17,7  17,0* 

URSS 10,4  12,1  10,3  14,2  15,0  20,0  - 

Italia 51,0  54,8  56,5  53,4  59,5  59,4  34,5 

Altri   paesi  eur.  15,0*  10,5  10,9  10,2  10,6  9,2  — 

Del  contrasto  esistente  tra  il  rapido  sviluppo  della  produzione 
asiatica  e  la  stasi  di  quella  europea  si  potranno  meglio  intendere 
le  cause  dopo  aver  dato  uno  sguardo  all'andamento  degli  scambi 
internazionali. 

Nel  1930,  nonostante  la  generale  depressione  dell'economia  mon- 
diale, la  produzione  dei  bozzoli  nei  paesi  considerati  nella  prece- 
dente tabella  ha  raggiunto  i  505  milioni  di  chilogrammi,  superando 
il  massimo  di  483  milioni  che  aveva  segnato  nel  1929.  È  facile 
intendere  come  una  produzione  così  abbondante,  in  un  momento 
tanto  sfavorevole,  abbia  aggravato  le  condizioni  del  mercato  della 
seta.  Nel  1931  si  può  calcolare  che  la  produzione  dei  paesi  stessi 
si  sia  ridotta  a  circa  430  milioni  di  chilogrammi  :  ammontare  che 
può  riguardarsi  ancora  alto,  essendo  quasi  uguale  alla  media  del 
quadriennio  1926-29  (440  milioni). 

2.  -  Il  commercio. 

Gli  scambi  intercontinentali  e  internazionali.  —  La  seta  viene  di 
solito  ricavata  dal  bozzolo  negli  stessi  paesi  che  esercitano  la  se- 
ricoltura :  soltanto  alcuni  di  questi,  industrialmente  molto  arretrati, 
inviano  una  parte  dei  loro  bozzoli  alle  tratture  estere  (i  Balcani,  il 
Levante,  l'URSS  principalmente  all'Italia  ;  la  Corea  al  Giappone). 
Gli  stadi  successivi  della  lavorazione  della  seta  —  torcitura,  tes- 
situra, lavorazione  a  maglia,  ecc.  —  si  compiono  per  la  massima 
parte  in  grandi  paesi  industriali.  Quasi  50  milioni  di  chilogrammi 
di  seta  greggia,  poco  meno  di  metà  della  produzione  mondiale,  pas- 
sano ogni  anno  da  paesi  produttori  a  paesi  consumatori  di  questa 
fibra  tessile. 


*  Dati  approssimativi. 
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La  principale  corrente  di  scambi  intercontinentali  di  seta  greg- 
gia è  quella  che  si  dirige  dall'Asia  verso  l'America  settentrionale  ; 
molto  minore  è  la  corrente  diretta  dall'Asia  verso  l'Europa,  e  an- 
cor più  esigua  quella  diretta  dall'Europa  verso  l'America.  Nella  me- 
dia annua  del  quadriennio  1926-29  l'Asia  ha  segnato  un'eccedenza 
di  esportazioni  sulle  importazioni  di  circa  40  milioni  di  chilogrammi  ; 
hanno  segnato  eccedenze  d'importazioni  :  l'America  di  circa  35  mi- 
lioni, e  l'Europa  di  circa  5  milioni  di  chilogrammi. 

/  principali  mercati  importatori.  —  Più  di  sette  decimi  dell'espor- 
tazione mondiale  sono  diretti  agli  Stati  Uniti;  seguono,  con  pro- 
porzioni molto  minori  ma  non  trascurabili,  la  Francia,  la  Germania, 
la  Svizzera. 

Fra  i  minori  mercati  importatori  ricordiamo  l'Italia,  l'India,  la 
Gran  Bretagna. 

Importazioni  di  seta  greggia  *. 
(milioni  di  chilogrammi) 


Paesi 

Media 
1909-13 

Media 
1926-29 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 
gen.-seK 

Stati  Uniti .    . 

10,7 

34,4 

33,6 

34,2 

39,5 

33,4 

25,9 

Francia  .    .    . 

7,7 

6,4 

5,7 

7,8 

5,7 

4,8 

3,1 

Germania  *    . 

4,0 

2,3 

2,6 

2,3 

2,4 

1,6 

0,9 

Svizzera  *.    . 

2,8 

1,4 

1,6 

1,4 

1,1 

0,8 

0,8 

Dal  1909-13  al  1926-29  è  divenuta  più  che  tripla  l'importazione 
degli  Stati  Uniti.  Sono,  invece,  in  generale,  diminuite  le  importa- 
zioni dei  paesi  europei;  soltanto  nella  Gran  Bretagna  sono  aumen- 
tate leggermente.  L'importazione  nell'URSS  si  è  quasi  annullata. 

Il  grandioso  sviluppo  delle  importazioni  degli  Stati  Uniti  fino 
al  1929  è  stato  uno  dei  più  espressivi  segni  dell'aumento  e  della  dif- 
fusione del  benessere  nella  repubblica  nordamericana:  nel  1929 
la  spesa  dei  consumatori  per  acquisto  di  manufatti  di  seta  deve 
essersi  accostata  al  miliardo  di  dollari,  la  spesa  media  per  abitante 
deve  aver  superato  gli  8  dollari.  La  depressione  economica  gene- 
rale si  è  rivelata  nel  1930  in  una  sensibile  restrizione  dell'impor- 
tazione di  seta  greggia,  che  tuttavia  è  rimasta  prossima  alla  me- 
dia del  quadriennio  precedente.  Ma  all'aggravarsi  della  depressione 


*  Comprese  le  sete  torte  per  la  Germania  e  la  Svizzera.  1  dati  della  prima 
colonna  per  la  Svizzera  si  riferiscono  all'anno    1913. 
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nel  1931  non  ha  corrisposto  una  ulteriore  restrizione  dell'importa- 
zione, anzi  ha  fatto  riscontro  una  netta  ripresa  di  essa  :  nel  primi 
nove  mesi  le  importazioni  hanno  superato  di  3,5  milioni  di  chilo- 
grammi l'ammontare  del  corrispondente  periodo  del  1930,  e  nel- 
l'anno intero  devono  essersi  accostate  ai  36  milioni  di  chilogrammi. 
Questo  singolare  andamento  delle  vendite  di  una  merce  che  do- 
vrebb'essere  tra  le  più  colpite  dalla  riduzione  dei  consumi,  carat- 
teristica di  un  periodo  di  depressione  economica,  è  spiegato  in 
parte  dal  diverso  comportamento  dei  redditi  delle  varie  classi  in 
epoche  di  generale  disagio,  che  lascia  a  gran  numero  di  persone 
mezzi  sufficienti  per  larghi  acquisti  di  generi  di  lusso,  mentre  a  più 
numerose  masse  toglie  i  mezzi  per  l'acquisto  dei  generi  indispen- 
sabili ;  in  parte  dalla  politica  dei  mercati  esportatori  di  seta,  che, 
pur  di  vendere,  hanno  consentito  decisive  riduzioni  di   prezzi. 

I  mercati  europei,  al  contrario  di  quello  americano,  hanno  forte- 
mente diminuito  le  loro  importazioni  di  seta  nel  1930,  e  ancor  più 
fortemente  —  considerati  in  complesso  —  nel   1931. 

Sul  mercato  nordamericano  la  prodigiosa  diffusione  dell'uso  del 
rayon  non  sembra  avere  posto  ostacolo  all'estensione  dell'uso  della 
seta  ;  anzi  l'impiego  delle  due  fibre  tessili  si  è  sviluppato  simultanea- 
mente, in  parte  sotto  l'influsso  di  fattori  propizi  ad  entrambe,  come 
la  trasformazione  dei  gusti  e  delle  mode  in  fatto  di  vestiario.  I  bassi 
prezzi  della  seta  nel  1931  hanno  avvantaggiato  il  consumo  della 
fibra  naturale,  nonostante  l'energia  ripresa  del  consumo  della  fibra 
artificiale. 

In  Europa,  invece,  la  riduzione  nel  consumo  industriale  della  seta 
avvenuta  nel  dopoguerra  è  stata  spesso  attribuita  alla  concorrenza 
del  rayon.  Ma  non  si  deve  dimenticare  che  nel  nostro  continente  la 
diminuzione  del  benessere,  conseguenza  dell'enorme  distruzione  di 
ricchezza  derivata  dalla  guerra  e  del  successivo  sconvolgimento  del- 
l'economia internazionale  determinato  dalle  modificazioni  dei  confini 
e  dall'infierire  del  nazionalismo  economico,  doveva  necessariamente 
riflettersi  in  un  minor  consumo  di  seta.  Il  rayon  ha  dato  l'illusione  del 
lusso  a  molti  che  non  potevano  permettersene  la  realtà.  D'altra  parte, 
se  in  certi  casi  il  manufatto  di  rayon  o  misto  ha  surrogato  quello  di 
seta,  in  altri  casi  l'associazione  tra  le  due  fibre  ha  aperto  alla  seta 
sbocchi  che  altrimenti  le  sarebbero  stati  preclusi.  Le  conseguenze 
della  depressione  economica,  sul  mercato  della  seta,  sono  state  mag- 
giormente sentite  nel  nostro  continente  che  in  America,  sia  per  la  mi- 
nore proporzione  che  le  classi  agiate  costituiscono  della  complessiva 
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popolazione,    sia    per   la    restrizione    avvenuta    nelle   esportazioni 
di  manufatti  serici  verso  altri  continenti. 

/  principali  mercati  esportatori.  —  Più  di  sei  decimi  dell'espor- 
zione  mondiale  partono  dal  Giappone;  altri  importanti  mercati  sono 
la  Cina  e  l'Italia.  Riferiamo  dati,  per  questi  tre  paesi,  per  le  ultime 
campagne*,  in  confronto  con  la  media  annua  del  quinquennio  pre- 
bellico. 

Esportazioni  di  seta  greggia. 
(milioni  di  chilogrammi) 


Paesi 

Media 
1909-13 

Media  camp. 
1926-27  a  1929-30 

1926-27 

i 

1927-28 

Campagne 
1928-29 

1929-30 

1930-31 

Giappone  . 

9,9 

30,9 

30,0 

31,2 

33,6 

28,7 

33,6 

Cina**.    . 

8,0 

9,0 

8,7 

8,7 

9,2 

9,3 

8,1 

Italia.    .    . 

.        7,5 

5,8 

5,2 

6,0 

5,6 

6,4 

6,4 

Alcuni  Stati  balcanici,  alcune  regioni  dell'URSS,  alcuni  paesi  del 
Levante  e  dell'Estremo  Oriente  alimentano  minori  correnti  d'espor- 
tazioni di  sete  o  di  bozzoli. 

Dal  1909-13  al  1926-30  è  più  che  triplicata  l'esportazione  giappo- 
nese, è  sensibilmente  aumentata  quella  cinese,  è  diminuita  quella  italia- 
na ;  sono  diminuite  anche  le  esportazioni  dai  Balcani  e  dal  Levante. 

La  campagna  1929-30,  cui  corrisponde  l'inizio  della  depressione 
economica  generale,  vede  contrarsi  fortemente  le  esportazioni  giap- 
ponesi, per  riflesso  della  diminuita  domanda  americana  ;  ma  nella 
campagna  1930-31  il  Giappone  riesce  a  spingere  di  nuovo  le  sue 
esportazioni  al  massimo  che  avevano  raggiunto  nel  1928-29,  men- 
tre la  Cina  restringe  le  sue  e  l'Italia  non  le  aumenta.  L'influenza 
esercitata  dalla  ripresa  della  domanda  americana  appare  dal  se- 
guente confronto  tra  le  esportazioni  dirette  all'Europa  e  quelle  di- 
rette all'America  nelle  tre  ultime  campagne  (secondo  le  statistiche 
dei  mercati   esportatori). 

Esportazioni  di  seta  greggia. 

(milioni  di  chilogrammi) 

dal  Giappone  dalla  Cina  dall'Italia  § 

Destinazioni  1928-29    1929-30    1930-31     1928-29    1929-30    1930-31    1928-29    1929-30    1930-31 

Europa  ....  1,61      0,81       1,28      4,57     3,18     2,89     4,71     4,60     4,07 

America.    .    .    .        31,96    27,94    32,32      2,92     4,73     4,36     0,57      1,52      1,84 


*  La  campagna  serica  comincia  il  1°  luglio  per  il  Giappone  e  per  l'Ita- 
lia, il  1°  giugno  per  Sciangai,  il  1°  maggio  per  Canton. 

**  Comprese  le  sete  selvatiche. 

§  Dati  incompleti,  che  si  riferiscono  soltanto  alle  esportazioni  verso  i 
principali  mercati  europei  e  americani. 
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Giappone,  che  esporta  sopratutto  in  America,  si  avvantaggia 
nell'ultima  campagna  della  ripresa  della  domanda  degli  Stati  Uniti, 
compensando  largamente  la  perdita  sofferta  in  Europa  ;  la  Cina  è 
fortemente  colpita  dalla  restrizione  della  domanda  europea  e  non 
riesce  a  mantenere  negli  Stati  Uniti  la  posizione  conquistata  nella 
campagna  precedente,  col  favore  della  svalutazione  dell'argento; 
l'Italia  trae  parziale  compenso  al  ridotto  smercio  in  Europa  dalle 
maggiori  vendite  in  America. 

Per  l'effetto  combinato  dell'aumento  della  produzione  e  della 
contrazione  delle  esportazioni,  nel  corso  della  campagna  1929-30 
le  scorte  di  sete  esportabili  esistenti  nel  Giappone  erano  salite  da 
1,02  a  8,04  milioni  di  chilogrammi.  Nella  successiva  campagna, 
mercè  qualche  restrizione  dell'attività  delle  filature  e  mercè  l'au- 
mento delle  esportazioni,  le  scorte  hanno  potuto  essere  leggermente 
ridotte  (a  7,58  milioni  di  chilogrammi,  dei  quali  6,56  milioni  ap- 
partenenti al  sindacato  di  difesa  delle  sete).  Nel  primo  semestre 
della  campagna  in  corso,  nonostante  l'andamento  favorevole  delle 
esportazioni,  che  hanno  lievemente  superato  l'ammontare  del  cor- 
rispondente periodo  della  scorsa  campagna,  le  scorte  sono  aumen- 
tate di  nuovo  (a  8,22  milioni  di  chilogrammi);  e  sebbene  la  dimi- 
nuzione avvenuta  nel  raccolto  dei  bozzoli  del  1931  faccia  apparire 
probabile  un  ricorso  ad  esse  per  alimentare  l'esportazione  nel  se- 
condo semestre  della  campagna,  tuttavia  l'ammontare  della  quan- 
tità disponibile  è  così  grande  che  pesa  gravemente  sul  mercato 
mondiale. 

Incomparabilmente  minori  sono  le  scorte  degli  altri  mercati 
esportatori.  Quelle  cinesi,  dopo  essere  aumentate  da  0,36  a  0,79 
milioni  di  chilogrammi  nella  campagna  1929-30,  sono  diminuite  a 
0,16  milioni  nella  campagna  1930-31  ;  quelle  italiane  hanno  va- 
riato da  0,23  a  0,28  e  a  0,24  milioni  di  chilogrammi. 

3.  -  Esame  di  alcuni  mercati. 

Come  risulta  dai  dati  fin  qui  riferiti,  il  Giappone  ha  un  posto 
assolutamente  dominante  fra  i  mercati  esportatori.  La  guerra  mon- 
diale ha  dato  un  grave  colpo  alla  produzione  dei  bozzoli  in  Europa 
e  nel  Levante,  le  guerre  civili  hanno  turbato  la  produzione  e  il 
commercio  della  Cina;  il  solo  Giappone,  sviluppando  indisturbato 
la  sua  sericoltura,  ha  potuto  rafforzare  il  primato  già  raggiunto  nel- 
l'anteguerra. 

Il  progresso  giapponese  non  è  stato  soltanto  la  conseguenza  di 
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condizioni  esteriori  propizie,  ma  anche  il  risultato  di  un'opera  te- 
nace ed  illuminata.  Da  principio,  l'espansione  delle  esportazioni  è 
stata  resa  possibile,  e  poi  accelerata,  dai  bassi  prezzi  della  seta, 
consentiti  dalle  basse  rimunerazioni  del  lavoro  manuale  ;  ma  in  se- 
guito quest'ultimo  vantaggio,  se  pur  sussiste  ancora,  è  divenuto 
secondario  in  confronto  a  quelli  derivanti  dai  razionali  sviluppi 
della  sericoltura,  dal  perfezionamento  della  trattura,  dai  miglio- 
ramenti dell'organizzazione  commerciale.  L'esame  dei  dati  ufficiali 
sulle  importazioni  negli  Stati  Uniti»  che  qui  sotto  riferiamo,  sembra 
anzi  attestare  che  negli  ultimi  anni  le  sete  giapponesi  abbiano  ot- 
tenuto su  questo  massimo  mercato  del  mondo  prezzi  non  poco  su- 
periori a  quelli  delle  sete  italiane  e  cinesi.  Non  più,  dunque,  il 
basso  prezzo,  ma  la  qualità  migliore,  o  probabilmente  piuttosto  la 
più  accurata  lavorazione,  la  maggiore  uniformità  e  la  preparazione 
adattata  ai  desideri  del  mercato  importatore,  sono  i  principali  fat- 
tori della  vittoria  giapponese  nella  concorrenza  internazionale. 

Importazioni  di  seta  greggia  negli  Stati  Uniti 


Provenienze 
Giappone   . 
Cina  .    .    . 
Italia  .    .    . 


(milioni 

Quantità 

di  chilogrammi) 

Prezzo 

medio 
(dollari) 

per  kg. 

1929 

1930 

1931 
gen. -set. 

1929 

1930 

1931 
gen. -set 

31,67 

27,18 

21,43 

11,25 

8,16 

5,29 

6,76 

4,48 

3,09 

9,11 

6,46 

4,14 

0,97 

1,68 

1,21 

8,25 

6,87 

4,78 

L'enorme  incremento  della  produzione  giapponese  negli  ultimi 
anni  è  stato  ottenuto  in  due  modi,  entrambi  concorrenti  a  deter- 
minare una  riduzione  del  costo  unitario  di  produzione  dei  bozzoli, 
e  quindi  delle  sete.  In  primo  luogo  sono  stati  estesi  gli  alleva- 
menti estivi  ed  autunnali,  che  consentono  la  ripetuta  utilizzazione 
degli  impianti  e  degli  attrezzi  (e  in  parte  anche  dei  gelseti)  im- 
piegati per  gli  allevamenti  primaverili,  e  rendono  possibile  un  più 
intenso  sfruttamento  dei  residui  di  opera  manuale  disponibili  nel- 
l'azienda agraria:  nel  1909-13  il  prodotto  degli  allevamenti  estivi 
ed  autunnali  corrispondeva  al  67  °/0  di  quello  degli  allevamenti 
primaverili,  nel  1929-30  ha  corrisposto  al  96  70  *.  In  secondo  luogo 


*  Nel  1931,  nonostante  la  previsione  di  un  prezzo  di  vendita  dei  bozzoli 
ancor  più  basso  di  quello,  già  bassissimo,  del  1930,  il  seme  posto  in  incuba- 
zione in  primavera  ha  lievemente  superato  l'ammontare  dell'anno  precedente, 
e  soltanto  per  la  sensibile  diminuzione  del  rendimento  (che  tuttavia  ha  rag- 
giunto i  248  chilogrammi  di  bozzoli  per  ettogrammo  di  seme)  il  raccolto  pri- 
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sono  state  molto  perfezionate  la  produzione  del  seme  e  la  tecnica 
degli  allevamenti,  così  da  aumentare  fortemente  il  rendimento  :  dal 
1909-13  al  1929-30  il  rendimento  medio  è  stato  innalzato  da  107  a 
258  chilogrammi  di  bozzoli  per  ogni  ettogrammo  di  seme  negli  al- 
levamenti primaverili,  da  80  a  193  in  quelli  estivi  ed  autunnali. 

Anche  l'organizzazione  tecnica  ed  economica  dell'industria  della 
trattura  è  stata  perfezionata:  si  è  saputo  accrescere  il  rendimento 
dei  bozzoli  in  seta,  fino  ad  ottenere  11  chilogrammi  di  seta,  come 
media  generale,  da  ogni  100  chilogrammi  di  bozzoli*,  e  si  sono 
ridotte  le  spese  di  lavorazione.  L'organizzazione  delle  stagionature, 
del  commercio,  del  credito  è  oggetto  di  continue  cure  private  e 
pubbliche:  non  a  torto  gli  interessi  dell'industria  della  seta  sono 
riguardati  come  interessi  della  nazione,  poiché  essa  ha  contribuito, 
nel  quadriennio  1926-29,  per  il  45  °/0  a  costituire  il  valore  totale 
dell'esportazione  giapponese.  Dopo  lo  scoppio  della  crisi  americana 
alla  fine  del  1929,  sono  stati  concessi  ingenti  crediti  ad  un  sinda- 
cato costituito  per  la  difesa  delle  sete  giapponesi  ;  lo  Stato  ha  as- 
sunto a  proprio  carico  la  metà  delle  perdite  che  avrebbero  potuto 
derivare,  e  sono  di  fatto  derivate,  dalle  operazioni  del  sindacato  ; 
l'altra  metà  grava  sui  filatori,  ma  l'onere  è  stato  attenuato  me- 
diante la  concessione  di  crediti  a  lunga  scadenza. 

I  metodi  giapponesi  sono  stati  applicati  nella  Corea,  la  cui  prò 
duzione  va  rapidamente  aumentando;  questo  paese  costituisce,  per 
così  dire,  un'appendice  del  mercato  metropolitano,  attraverso  il 
quale  le  sete  coreane  concorrono  all'approvvigionamento  mondiale. 

La  Cina,  che  sola  potrebbe   contendere  il  primato  al  Giappone 


maverile,  di  197,5  milioni  di  chilogrammi,  è  rimasto  sensibilmente  inferiore  a 
quello  del  1930  (210,4),  pur  avendo  superato  quello  di  ogni  altro  anno  prece- 
dente. Nell'estate  e  nell'autunno  è  stata,  invece,  sensibilmente  diminuita  la 
quantità  di  seme  messa  in  incubazione,  dopo  l'esperienza  poco  lieta  della 
vendita  dei  bozzoli  primaverili  ;  anche  il  rendimento  è  diminuito  (181  chilo- 
grammi), così  che  il  secondo  raccolto  ha  dato  soltanto  150,8  milioni  di  chi- 
logrammi (in  confronto  a  188,9  nel  1930). 

*  Nel  triennio  1927-29,  secondo  i  dati  delle  statistiche  ufficiali,  il  rendi- 
mento medio  risulta  di  chilogrammi  10,9  di  seta  per  ogni  100  chilogrammi  di 
bozzoli,  compresi  i  doppi  e  gli  scarti;  di  chilogrammi  12,6  per  ogni  100  chi- 
logrammi di  bozzoli,  esclusi  i  doppi  e  gli  scarti.  (Probabilmente  derivano  dalla 
confusione  tra  i  rendimenti  calcolati  coi  due  criteri  alcune  recenti  polemiche 
italiane  sul  rendimento  giapponese).  Alle  due  proporzioni  sopra  riferite  corri- 
sponde rispettivamente  l'impiego  di  chilogrammi  9,2  e  8,0  di  bozzoli  per  chi- 
logrammo di  seta. 
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se  volesse  estendere  e  perfezionare  la  sua  apprezzata  produzione, 
ha  compiuto  finora  deboli,  interrotti  e  localizzati  sforzi  per  il  mi- 
glioramento della  sericoltura,  che  sono  stati  in  gran  parte  resi  vani 
dal  disordine  politico.  L'esportazione  è  diretta  in  proporzioni  cre- 
scenti verso  gli  Stati  Uniti,  dove  l'importazione  media  annua  di 
sete  gregge  cinesi  è  aumentata  da  2,33  milioni  di  chilogrammi  dal 
1910-14  a  5,15  milioni  nel  1925-29  (secondo  le  statistiche  ameri- 
cane, i  cui  dati  per  il  1930  e  per  il  1931  sono  stati  già  riferiti). 
In  Italia  la  produzione  dei  bozzoli  ha  avuto  un  lieve  aumento 
dall'anteguerra  al  dopoguerra  ;  il  rendimento  medio  del  seme  è  al- 
quanto aumentato,  ma  siamo  ancora  lontani  dal  rendimento  conse- 
guito nel  Giappone.  La  restrizione  della  produzione  nel  1931  è 
stata  proporzionalmente  maggiore  da  noi  che  nei  paesi  dell'Estremo 
Oriente,  per  riflesso  della  forte  contrazione  del  consumo  industriale 
europeo. 

4.  -  Il  consumo. 

Nella  media  del  quadriennio  1926-29  il  consumo  industriale 
si  può  calcolare  a  circa  104  milioni  di  chilogrammi,  dei  quali 
circa  56  milioni  spettano  all'Asia  (Cina  40-50  milioni,  Giappone 
7-9  milioni,  India  2-2,5  milioni),  36  milioni  all'America  (34-38  Stati 
Uniti),  12  milioni  all'Europa  (Francia  5-7  milioni,  Germania  2-2,5 
milioni,    Italia  e  Svizzera  insieme  2-2,5  milioni). 

Nel  1930  si  restringe  il  consumo  americano,  ed  in  proporzione 
maggiore  quello  europeo  ;  nel  1931  il  consumo  degli  Stati  Uniti 
risale  a  circa  36  milioni  di  chilogrammi,  quello  dell'Europa  dimi- 
nuisce ancora,  a  circa  8  milioni  di  chilogrammi. 

5.  -  I  prezzi. 

Riferiamo  il  prezzo  medio  della  seta  greggia  importata  negli  Stati 
Uniti,  espresso  in  dollari  per  chilogrammo,  come  il  più  adatto  ad 
indicare  l'andamento  del  mercato   mondiale. 

1913    1922    1923    1924    1925    1926    1927    1928    1929    1930      1931 

gen.  set. 

6,95      15,90    17,46    14,09      13,69    13,03     11,63    10,75     10,82      7,86  5,14 

Nei  primi  anni  dell'ultimo  decennio  l'espansione  della  domanda 
è  rapidissima  e  si  riflette  nell'altezza  dei  prezzi.  L'importazione  de- 
gli Stati  Uniti  cresce  celermente  ;  la  produzione  del  Giappone  ri- 
sponde allo  stimolo  degli   alti  prezzi  ed   aumenta  fortemente.   L'è- 
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spansione  dell'offerta,  in  una  seconda  fase,  promuove  l'ulteriore 
aumento  del  consumo  mercè  il  ribasso  dei  prezzi.  L'eccedenza  del 
numero  indice  del  prezzo  della  seta  sul  numero  indice  generale  dei 
prezzi  in  grosso  si  riduce  da  107  punti  nel  1923  (indice  della  seta 
251,  indice  generale  144,  posto  uguale  a  100  il  livello  dei  prezzi 
nel  1913)  a  soli  18  punti  nel  1929  (ind.  seta  156,  ind.  gen.  138). 
L'aumento  della  produzione  e  la  contrazione  del  consumo  concor- 
rono già  nel  1930  ad  abbassare  il  numero  indice  del  prezzo  della 
seta  (113)  di  ben  11  punti  sotto  il  numero  indice  generale  (124);  nei 
primi  nove  mesi  del  1931,  mentre  cade  a  104  l'indice  generale,  l'in- 
dice della  seta  precipita  30  punti  più  in  basso,  a  74  :  appunto  questo 
eccezionale  ribasso,  determinato  principalmente  dall'esuberante  of- 
ferta giapponese  e  secondariamente  dalla  svalutazione  della  moneta 
cinese,  ha  favorito  la  ripresa  del  consumo  americano,  malgrado  il 
persistere  e  l'aggravarsi  della  depressione  economica. 

Nel  corso  del  1931  i  prezzi  cadono:  ai  primi  di  dicembre  qual- 
che segno  di  stanchezza  della  domanda  americana  e  l'intensificarsi 
della  offerta  giapponese,  in  previsione  dell'abbandono  della  parità 
aurea  dello  yen,  concorrono  ad  accelerare  il  ribasso,  che  s'accen- 
tua nella  seconda  metà  del  mese  con  l'effettiva  svalutazione  di  que- 
sta moneta.  Dalla  fine  di  novembre  alla  fine  di  dicembre  la  quo- 
tazione della  seta  alla  borsa  di  New  York  discende  da  dollari  4,90 
a  3,60  per  chilogrammo  e  migliora  solo  lievemente  nel  gennaio  1932. 

Indichiamo,  per  gli  ultimi  tre  anni,  le  medie  mensili  dei  prezzi 
della  seta  giapponese  bianca  13-15  crack  XX  a  New  York  *  ;  e  ac- 
canto ad  esse  poniamo  le  medie  mensili  dei  prezzi  delle  sete  gialle 
classiche  (titoli  13-26)  a  Milano**;  tutti  i  prezzi  sono  espressi  in 
dollari  per  chilogrammo. 

Anni       gen.       feb.       mar.       apr.        mag.       giù.       lug.  ago.  set.  ott.       nov.  die. 

Prezzi  di  New  York 

1929  11,35    11,35    11,46    11,13    11,24    10,75    10,91  11,13  11,35  11,13  10,69  10,03 

1930  10,14    10,36     9,92     9,81      9,04     8,16     6,50  6,72  6,28     5,18    5,40  5,50 

1931  6,50     6,06     5,95     5,62     4,96     5,07     5,40     5,51      5,40    5,07    5,07    4,52 

Prezzi  di  Milano 

1929  10,95  10,72  10,42  10,02  9,97  9,79  9,94  10,08  10,31  10,20  9,33  8,94 

1930  8,73  8,50  8,24  7,71   7,07  6,13  5,52  5,93  5,54  5,20  5,30  5,23 

1931  5,38  5,40  5,22  4,74  4,20  4,30  4,69  4,45  4,48  4,46  4,26  3,97 


*  Secondo  The  Guaranly  Survey.  Prezzo  di  gennaio  1932:  4,46. 

**  Secondo  il  CONSIGLIO  PROVINCIALE  DELL'ECONOMIA  CORPORATIVA. 
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Confrontando  il  prezzo  medio  del  1929  con  quello  dei  primi 
nove  mesi  del  1931  si  osserva  una  diminuzione  del  49  °/0  a  New 
York,  del  53  °/0  a  Milano;  del  53%  all'importazione  negli  Stati 
Uniti,  del  53  70  all'esportazione  dall'Italia  ;  le  diverse  comparazioni 
concordano  nell'indicare  un  ribasso  non  inferiore  al  50°/o.  E  alla 
fine  del  1931  i  prezzi  sono  inferiori  di  60-65  °/0  a  quelli  del  1929. 

6.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

Nell'insieme  dei  mercati  esportatori  la  produzione  dei  bozzoli 
nel  1931,  benché  inferiore  a  quella,  eccezionalmente  copiosa,  del 
1930,  è  stata  relativamente  abbondante:  così  che,  tenuto  conto  delle 
ingenti  scorte  giapponesi,  l'offerta  si  mantiene  esuberante  in  con- 
fronto alla  domanda.  Se  nel  1931  l'America  ha  aumentato  i  suoi 
acquisti,  ciò  è  avvenuto  soltanto  a  costo  di  una  fortissima  riduzione 
dei  prezzi  :  allettamento  che  non  ha  impedito  una  ulteriore  dimi- 
nuzione degli  acquisti   europei. 

Il  persistere  della  depressione  economica  generale  non  consente 
di  sperare  prossimo  un  aumento  del  consumo  europeo  e  fa  ritenere 
che  soltanto  continuando  i  bassi  prezzi  possa  forse  mantenersi  lar- 
gamente aperto  lo  sbocco  americano. 

Oltre  che  dalle  condizioni  economiche  generali,  il  prossimo  an- 
damento del  mercato  dipenderà  in  proporzione  rilevante  dal  com- 
portamento dei  sericoltori  giapponesi  nella  prossima  campagna  : 
un'ulteriore  restrizione  del  raccolto  giapponese  dei  bozzoli  —  quale 
sembra  dover  essere  promossa  dai  bassi  prezzi  —  potrebbe  recare 
notevole  sollievo  al  mercato;  un  aumento  del  raccolto  stesso,  non 
accompagnato  da  una  decisa  espansione  della  domanda,  potrebbe 
deprimerlo  maggiormente. 

Consumo  americano  e  produzione  giapponese  sono  oggi  più  che 
mai  i  due  elementi  principali  della  situazione  serica.  La  svaluta- 
zione della  moneta  giapponese  potrà  esercitare  anch'essa  non  lieve 
influenza,  quale  già  ha  esercitato  negli  ultimi  giorni  del  1931  con- 
correndo ad  accentuare  la  caduta  dei  prezzi. 

29  gennaio  1932. 
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IL  MERCATO  ITALIANO*. 

1.  -  La  produzione. 

La  produzione  dei  bozzoli.  —  L'ENTE  NAZIONALE  SERICO  ha 
concorso  negli  ultimi  anni  con  TASSOCIAZIONE  SERICA  ITALIANA  a 
migliorare  la  rilevazione  del  raccolto  di  bozzoli.  Rimane  tuttavia 
qualche  dubbio  sulla  precisione  dei  risultati  di  tale  indagine,  che 
sembrano  sistematicamente  errati  in  difetto.  Riferiamo,  perciò,  ac- 
canto ai  dati  ufficiali,  dati  rettificati  nel  modo  che  più  avanti  chia- 
riremo. Anche  i  dati  prebellici  si  riferiscono  agli  attuali  confini  del 
Regno. 

Produzione  dei  bozzoli  in  Italia. 
(milioni  di  chilogrammi) 

Media    Media 

1909-13    1926-29    1926    1927     1928     1929     1930    1931 

Nostro  calcolo  51,0        54,9         50,1        56,5        53,4       59,5        59,4         — 

Ass.  Ser.  Hai.  47,0        50,0         43,1        50,7        52,5       53,5        52,7        34,5 

Si  accolgano  i  risultati  dell'una  o  dell'altra  stima,  si  deve  ri- 
conoscere che,  anteriormente  all'attuale  depressione  economica,  il 
raccolto  dei  bozzoli  era  leggermente  maggiore  che  nell'anteguerra  ; 
esso  oscillava,  senza  ulteriore  tendenza  all'aumento,  intorno  alla 
media  di  50-55  milioni  di  chilogrammi:  il  raccolto  medio  del  qua- 
driennio 1926-29  era  stato  press'a  poco  uguale  a  quello  del  1922-25. 

Nel  1930  il  raccolto  ha  superato  la  media  del  precedente  qua- 
driennio, nonostante  che  le  condizioni  del  mercato  all'epoca  degli 
allevamenti  fossero  già  tristi  (come  appare  dai  dati  riferiti  sui 
prezzi  delle  sete).  I  bassi  prezzi  percepiti  dai  sericoltori  nel  1930 
e  la  previsione  di  più  bassi  prezzi  nel  1931  hanno  fatto  fortemente 
restringere  gli  allevamenti  in  quest'anno  ;  anche  se  il  dato  sulla 
produzione  potrà  essere  rettificato  mercè  ulteriori  accertamenti,  par 
certo  che  sia  per  rimanere  inferiore  a  40  milioni  di   chilogrammi. 


*  La  raccolta  sistematica  delle  informazioni  sulla  sericoltura  e  sulla  lavo- 
razione dei  bozzoli  è  stata  finora  principalmente  curata  dall'AssociAZiONE  SE- 
RICA Italiana,  oggi  fusa  nella  Federazione  Nazionale  Fascista  dell'Industria 
della  Seta,  della  quale  ricordiamo  le  pubblicazioni  Annuario  serico  1930  (pub- 
blicato nel  1931  ;  contiene  anche  notizie  sui  mercati  esteri)  e  Bollettino  di  se- 
ricoltura (settimanale,  col  1932  divenuto  organo  della  nuova  Federazione). 
La  produzione  della  foglia  di  gelso  è  rilevata  dall'ISTiTUTO  Centrale  di  Sta- 
tistica (Bollettino  mensile  di  statistica  agraria  e  forestale). 

Mortara,  Prospettive  economiche.  15 
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Si  può  ritenere  che  la  produzione  del  1931  sia  stata  inferiore  circa 
del  30  °/0  alla  media  del  quadriennio  1926-29. 

La  maggior  parte  dei  bozzoli  è  ottenuta  da  seme  nazionale.  La 
produzione  italiana  del  seme  di  bachi  da  seta  si  aggira  sui  300 
mila  ettogrammi  ;  da  30  a  35  mila  ettogrammi  vengono  esportati, 
ma  s'importa  una  quantità  press'a  poco  uguale  di  seme  estero.  Per 
favorire  la  sericoltura,  sono  stati  promossi  nel  1931  accordi  fra  gli 
organi  corporativi  rappresentanti  i  produttori  di  seme  e  gli  alleva- 
tori di  bachi  :  il  prezzo  della  varietà  tipica  di  seme  è  stato  fissato 
a  35  lire  per  oncia:  tenuto  conto  della  maggiorazione  concessa  a 
favore  degli  intermediari,  si  può  calcolare  che  il  sericoltore  abbia 
pagato  il  seme,  in  media,  circa  125  lire  per  ettogrammo*.  * 

La  distribuzione  regionale  della  produzione.  —  Per  avere  un'idea 
della  distribuzione  normale  non  conviene  esaminare  i  dati  del  1931, 
perturbati  dall'eccezionale  restrizione  degli  allevamenti  :  conside- 
reremo perciò  quelli  del  1930.  Su  52,7  milioni  di  chilogrammi  di  boz- 
zoli prodotti  nella  primavera  del  1930,  secondo  la  statistica  uffi- 
ciale**, 47,2  milioni  sono  stati  dati  dall'Italia  settentrionale,  4,0  mi- 
lioni dalla  centrale,  1,5  milioni  dalla  meridionale  ed  insulare.  Ap- 
pena un  decimo  della  produzione  nazionale  è  stato  fornito  dalle 
regioni  peninsulari  ed  insulari,  nelle  quali  pure  le  condizioni  am- 
bientali fisiche  si  presterebbero  mirabilmente  alla  sericoltura. 

Raccogliamo  nella  seguente  tabella  alcuni  elementi  sulla  distri- 
buzione regionale  degli  allevamenti,  della  produzione  dei  bozzoli 
e  della  produzione  della  foglia  di  gelso  ;  e  sulle  relazioni  tra  la 
produzione  dei  bozzoli  e  la  quantità  del  seme  messo  in  incubazione, 
tra  la  quantità  di  bozzoli  prodotta  e  la  quantità  della  foglia  di 
gelso  disponibile,  tra  la  quantità  della  foglia  di  gelso  disponibile 
e  la  quantità  del  seme  messo  in  incubazione.  Tutti  i  dati  si  rife- 
riscono agli  allevamenti  primaverili  del  1930.  Gli  allevamenti  estivi 
ed  autunnali  hanno  minima  estensione  :  nel  1930  pare  abbiano  dato 
una  produzione  di  30  mila  chilogrammi  ;  nel  1929  avevano  dato  la 
quantità  eccezionalmente  alta  di  170  mila  chilogrammi,  tuttavia  tra- 
scurabile in  confronto  a  quella  del  raccolto  primaverile. 


*  Sono  già  stati  rinnovati  tali  accordi  pel  1932,  con  sensibile  riduzione 
del  prezzo  del  seme. 

**  Dobbiamo  attenerci  a  questi  dati  essendo  bensì  possibile  tentare  una 
rettifica  del  dato  complessivo  di  produzione  per  l'Italia,  ma  non  di  quelli  per 
le  singole  regioni. 
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Dati  sulla  sericoltura  per  Tanno  1930  *. 

Regioni                   Produzione    Seme  bachi  Produzione        Chilogrammi          Quintali 

di  foglia          messo  di             di  bozzoli  prodotti     di  foglia 

di  gelso              in  bozzoli            per            per       disponibili 

(migliaia      incubazione  (migliaia        ettogr.    quintale      per  etto 

di  quintali)    (ettogrammi)  di  chilogr.)    di  seme    di  foglia      di  seme 


Piemonte  . 
Liguria  .    . 
Lombardia. 
Venezia  Tridentina 
Venezia  Euganea 
Venezia  Giul 
Emilia    .    . 


Toscana 
Marche  . 
Umbria  . 
Lazio.    . 


Abruzzi. 
Campania 
Puglie    . 
Basilicata 
Calabria 


Sicilia    . 
Sardegna 


Italia 


2.581 
17 

5.101 
317 

3.841 
148 
844 

440 
479 

48 
44 

44 

42 

2 

695 

167 
1 

14.811 


29.148 

431 

103.335 

6.168 

83.730 

1.497 

15.122 

7.206 

10.920 

1.023 

336 

765 

612 

17 

3 

6.945 

889 
6 

268.153 


6.055 

92 

18.092 

1.420 

18.419 

321 

2.829 

1.370 

2.338 

235 

68 

165 

103 

3 

1 

1.093 

131 
1 

52.736 


208 
213 
175 
230 
220 
215 
187 

190 

214 
230 
201 


2,35 

3,55 
4,48 
4,80 
2,17 
3,35 

3,12 
4,88 
4,93 
1,55 


216         3,74 
168         2,43 


157         1,57 
147  0,78 


io 


49,4 
51,4 
45,8 
98,9 
55,9 

61,0 

43,9 

46,5 

130,1 

57,6 
68,9 


100,0 
187,8 


197         3,56 


55,2 


*  I  rapporti  delle  tre  ultime  colonne  non  sono  stati  calcolati  per  le  regioni 
che  presentano  cifre  assolute  molto  piccole. 

Avvertiamo  che  una  parte  della  foglia  di  gelso  prodotta  in  una  regione  può 
essere  trasportata  in  un'altra  ed  ivi  consumata,  così  che  il  confronto  tra  bozzoli 
prodotti  e  foglia  di  gelso  raccolta  in  ciascuna  regione  non  è  rigorosamente  cor- 
retto (è  probabile,  per  esempio,  che  la  Liguria  riceva  foglia  di  gelso  dal  Pie- 
monte e  dalla  Lombardia).  Ma  gli  scambi  interregionali  non  hanno  grande  impor- 
tanza riguardo  alle  principali  regioni  sericole;  perciò  in  via  approssimativa  le 
nostre  proporzioni  valgono  ad  indicare  le  notevoli  differenze  che  esistono  tra 
le  condizioni  di  queste  regioni. 
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NelPinterpretare  i  precedenti  dati  si  deve  tener  conto  del 
grado  di  larga  approssimazione  delle  stime  sulle  quali  essi  sono 
fondati  e  non  si  deve  attribuire  significato  a  minuscole  differenze. 
Nonostante  gli  errori  dai  quali  i  dati  sono  affetti,  essi  giovano  a 
darci  idee  abbastanza  chiare  sulle  caratteristiche  regionali  della  se- 
ricoltura italiana. 

Le  Venezie,  la  Lombardia,  il  Piemonte  danno  insieme  i  quattro 
quinti  della  produzione  sericola  nazionale.  La  Venezia  Euganea  ha 
il  primato  non  solo  per  la  quantità  della  produzione  ma  anche  per 
la  razionale  organizzazione  di  essa.  Questa  regione  dà  tale  esten- 
sione all'allevamento,  che  ogni  ettogrammo  di  seme  posto  in  in- 
cubazione corrisponde  a  46  quintali  disponibili  di  foglia  di  gelso, 
in  confronto  a  89  in  Piemonte.  Poiché  si  suole  calcolare  che  occor- 
rano da  35  a  40  quintali  di  foglia  per  ettogrammo  di  seme,  è  evi- 
dente che  il  Veneto  utilizza  intensamente  i  suoi  gelsi,  al  contrario 
del  Piemonte.  Il  rendimento  del  seme  è  alto  nella  Venezia  Euga- 
nea, specialmente  per  merito  dei  migliori  sistemi  di  allevamento 
dei  bachi  :  la  media  veneta  di  220  chilogrammi  di  bozzoli  per  etto- 
grammo di  seme  supera  di  molto  la  media  lombarda  di  175  chilo- 
grammi; è  ottenuto  un  prodotto  maggiore  con  minore  impiego  di 
seme*.  Per  l'effetto  combinato  della  intensa  utilizzazione  della  fo- 
glia e  dell'alto  rendimento  del  seme,  la  Venezia  Euganea  ottiene 
quasi  5  chilogrammi  di  bozzoli  per  ogni  quintale  di  foglia  dispo- 
nibile, mentre  la  Lombardia  ne  ottiene  3  e  mezzo  e  il  Piemonte  2 
chilogrammi  e  un  terzo. 

Anche  le  Marche  e  l'Umbria  mostrano  alte  produzioni,  così  in 
rapporto  al  seme  come  in  rapporto  alla  foglia.  La  Calabria,  invece, 
utilizza  scarsamente  la  foglia  disponibile. 

La  complessiva  produzione  italiana  della  foglia  di  gelso,  oscil- 
lante sui  15  milioni  di  quintali  annui,  potrebbe  bastare,  ammesso 
un  consumo  di  35-40  quintali  per  ettogrammo  di  seme,  per  circa 
400  mila  ettogrammi  di  seme:  consentirebbe  cioè  un  aumento  del 
50  °/„  rispetto  all'attuale  misura  degli  allevamenti  sericoli.  Ma  ba- 
sterebbe accrescere  a  340  mila    ettogrammi    la   quantità   del   seme 


*  La  possibilità  di  ottenere  anche  in  altre  regioni,  e  in  ispecie  in  Lom- 
bardia, risultati  simili  a  quelli  della  Venezia  Euganea  è  attestata  dall'espe- 
rienza degli  allevamenti  razionalmente  condotti.  Vedasi  p.  es.  la  relazione  di 
G.  Ardigò,  Problemi  baco-serici  alla  luce  della  sperimentazione  (Cremona,  per 
cura  della  Cattedra  Ambulante  d'Agricoltura,  1931). 
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messo  in  incubazione,  e  portare  in  tutta  Italia  il  rendimento  ai  220 
chilogrammi  della  Venezia  Euganea,  per  conseguire  una  produzione 
di  75  milioni  di  chilogrammi,  che  sarebbe  sufficiente  al  bisogno 
normale  delle  nostre  filande,  largamente  calcolato. 

A  proposito  di  rendimenti,  nel  ragionare  sui  nostri  dati  non 
dobbiamo  dimenticare  che  il  1930  è  stato  un  anno  favorevole:  si 
sono  infatti,  ottenuti  197  chilogrammi  di  bozzoli  per  ettogrammo  di 
seme,  in  confronto  a  187,  media  del  precedente  triennio.  Ma  non 
par  dubbio  che  con  uno  sforzo  di  buona  volontà  sia  possibile  rag- 
giungere in  tutta  Italia  medie  più  alte. 

II  1931,  invece,  ha  visto  discendere  il  rendimento  medio  a  173 
chilogrammi:  discesa  dovuta  in  parte  alla  stagione  avversa,  in  parte 
forse  anche  all'abbandono  di  una  parte  degli  allevamenti  di  fronte 
al  ribasso  dei  prezzi  dei  bozzoli.  La  quantità  di  seme  messa  in  in- 
cubazione è  stata  inferiore  del  26  °/0  a  quella  del  1930,  ma  il  rac- 
colto è  stato  inferiore  del  34%. 

La  diminuzione  degli  allevamenti  è  stata  soltanto  del  19  %  nella 
Venezia  Euganea,  in  confronto  al  31  %  in  Piemonte  e  al  24%  in 
Lombardia;  la  diminuzione  della  produzione  è  stata  soltanto  del 
21%  nella  Venezia  Euganea  in  confronto  al  38  70  in  Piemonte  e 
al  45  %  in  Lombardia.  Questi  dati  comparativi  confermano  la  su- 
periorità della  sericoltura  veneta,  che  anche  in  un  anno  sfavorevole 
come  il  1931  ha  saputo  ottenere  un  rendimento  di  215  chilogram- 
mi per  ettogrammo  di  seme,  in  confronto  a  188  in  Piemonte  e  a 
128  in  Lombardia.  Venduti  i  bozzoli  a  5  lire  al  chilo,  il  sericoltore 
veneto  ha  ricavato,  per  ogni  ettogrammo  di  seme  impiegato,  1.075 
lire,  che  si  riducono  a  950  detratto  il  prezzo  del  seme;  il  sericol- 
tore lombardo  ha  ricavato  640  lire,  che  si  riducono  a  515  detratto 
il  prezzo  del  seme:  l'uno  ha  disposto  di  una  somma  quasi  doppia 
dell'altro  per  coprire  le  spese  di  allevamento,  ond'è  probabile  che 
abbia  ottenuto  ancora  un  discreto  profitto,  o  almeno  una  sufficiente 
rimunerazione  al  lavoro  suo  e  dei  suoi,  nonostante  il  basso  prezzo 
dei  bozzoli. 

La  statistica  del  raccolto  del  1931,  compilata  per  cura  dell'EN- 
TE  NAZIONALE  SERICO,  col  concorso  di  altri  enti,  e  opportunamente 
pubblicata  con  maggior  sollecitudine  che  negli  scorsi  anni,  contiene 
per  la  prima  volta  dati  sul  numero  delle  famiglie  di  sericoltori.  Se 
in  un  anno  di  così  forte  restrizione  degli  allevamenti  tale  numero 
è  asceso  ancora  a  589  mila,  è  da  presumere  che  in  tempi  normali 
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superi  600  mila.  Cifra  considerevole,  ma  tuttavia  molto  lontana  da 
quella  di  2.217.000  famiglie  di  sericoltori,  annoverate  nel  Giappone 
nel  1929.  Non  solo;  ma  per  conseguenza  della  minore  quantità  me- 
dia di  seme  posto  in  incubazione  da  ciascuna  famiglia  (circa  34 
grammi,  in  confronto  a  81)  e  del  più  basso  rendimento  ottenuto 
(173  chilogrammi,  in  confronto  a  213),  la  produzione  media  per 
famiglia  è  molto  minore  in  Italia:  appena  58  chilogrammi,  nel  1931, 
in  confronto  a  173  nel  Giappone,  nel  1929.  Come  influiscano  gli 
allevamenti  estivi  ed  autunnali  a  migliorare  la  posizione  compara- 
tiva del  sericoltore  giapponese,  risulta  dai  dati  che  riferiamo  in  nota  *. 

Nella  seguente  tabella,  che  riassume  per  regioni  i  dati  sul  rac- 
colto del  1931,  abbiamo  computato  anche  la  produzione  media  dei 
bozzoli  per  famiglia  di  sericoltori.  Considerando  soltanto  le  otto 
regioni  con  numero  di  famiglie  superiore  a  10  mila,  vediamo  scen- 
dere tale  media  dai  massimi  di  75  chilogrammi  della  Venezia  Eu- 
ganea  e  di  69  delle  Marche,  ai  minimi  di  38  chilogrammi  della 
Toscana  e  di  27  della  Calabria:  per  la  prima  regione  il  ricavo 
lordo  si  può  stimare  a  375  lire  per  famiglia,  per  l'ultima  a  135, 
assumendo  per  semplicità  un  prezzo  medio  di  5  lire  per  chilogram- 
mo di  bozzoli.  Allo  stesso  prezzo  di  5  lire,  la  famiglia  del  sericol- 
tore giapponese  avrebbe  conseguito  quest'anno  un  ricavo  medio 
corrispondente  a  800-850  lire. 

E  qui,  incidentalmente,  notiamo  che  il  prezzo  medio  di  vendita 
dei  bozzoli  non  differisce  sensibilmente  da  noi  e  nel  Giappone  : 
secondo  un  calcolo  dell'ASSOCIAZIONE  SERICA  ITALIANA  nel  1929 
il  prezzo  medio  giapponese  avrebbe  corrisposto  a  lire  attuali  14,90 
(in  confronto  a  15,06,  prezzo  medio  italiano),  nel  1930  a  lire  7,12 
(in  confronto  a  7,20**).  Perciò  abbiamo  applicato  anche  per  il  1931 
al  raccolto  giapponese  il  prezzo  italiano  (lire  5,01  per  chilogram- 


*  Nel  1929,  2.000.137  famiglie  giapponesi  hanno  messo  in  incubazione, 
negli  allevamenti  primaverili,  circa  38  grammi  di  seme  per  ciascuna,  ricavando 
in  media  circa  95  chilogrammi  di  bozzoli.  Di  queste  stesse  famiglie,  1.859.782 
hanno  intrapreso  allevamenti  estivi  ed  autunnali,  cui  hanno  partecipato  an- 
che altre  216.465  famiglie;  le  2.076.247  famiglie  che  hanno  eseguito  tali  alle- 
vamenti hanno  messo  in  incubazione  circa  50  grammi  di  seme  per  ciascuna, 
ricavando  in  media  circa  93  chilogrammi  di  bozzoli.  In  complesso  le  2.216.602 
famiglie  di  sericoltori  hanno  messo  in  incubazione  circa  81  grammi  di  seme 
per  ciascuna  e  hanno  ricavato  circa  173  chilogrammi  di  bozzoli. 

**  Secondo  i  dati  ufficiali  giapponesi,  anzi,  il  prezzo  medio  per  il  1929  ri- 
sulterebbe di  lire  15,40,  cioè  leggermente  superiore  a  quello  italiano. 
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mi),  sicuri  di  non  errare  di  molto.  L'approssimativa  uguaglianza  dei 
prezzi  dei  bozzoli  nei  due  paesi  conferma  che  ormai  l'industria 
serica  giapponese  non  deve  la  sua  superiorità  nella  concorrenza  in- 
ternazionale ad  una  minore  rimunerazione  del  sericoltore.  L'alleva- 
tore giapponese  vende  ogni  chilo  di  bozzoli  allo  stesso  prezzo  del 
suo  collega  italiano;  ma  ne  ha  da  vendere  una  quantità  tripla,  ot- 
tenuta con  migliore  rendimento  del  seme,  e  perciò  consegue  un  ri- 
cavo lordo  molto  maggiore  e  un  ricavo  netto  più  che  proporzio- 
nalmente maggiore.  Il  filandiere  giapponese,  dal  canto  suo,  paga  i 
bozzoli  allo  stesso  prezzo  del  collega  italiano,  ma  da  ogni  chilo  di 
bozzoli  ricava  maggior  quantità  di  seta,  e  vende  questa  seta  ad  un 
prezzo  unitario  superiore  a  quello  della  seta  italiana,  così  che, 
senza  rimunerare  meno  i  suoi  operai  *,  può  trovare  un  buon  com- 
penso alla  sua  opera  e  ai  capitali  investiti  nell'impresa. 

Dati  sulla  sericoltura  per  l'anno  1931. 

Regioni                               Famiglie               Seme  bachi  Produzione  Produzione 

di  sericoltori             messo  in  di  bozzoli  di  bozzoli  per 

incubazione  (migliaia  di  famiglia 

(ettogrammi)  chilogrammi)  (chilogrammi) 

Piemonte 77.950  20.056  3.761  48 

Liguria 1.350  224  50  37 

Lombardia 181.100  78.113  9.973  55 

Venezia  Tridentina.    .  15.700  4.053  693  44 

Venezia  Euganea    .    .  194.600  67.872  14.604  75 

Venezia  Giulia    .    .    .  3.250  1.054  242  75 

Emilia 37.700  8.309  1.516  40 

Toscana 22.400  4.706  858  38 

Marche 26.600  8.718  1.843  69 

Umbria 2.000  412  89  45 

Lazio 400  64  12  29 

Abruzzi 1.600  515  HO  69 

Campania 1.000  193  27  27 

Puglie 25  4  1 

Basilicata —  —  —  — 

Calabria 21.425  3.846  588  27 

Sicilia 2.410  529  91  37 

Sardegna 10  2  (0,4) 

Italia 589.520  198.670  34.458  58 

*  Il  salario  medio  giornaliero  della  filatrice  giapponese  nel  1929  corri- 
spondeva a  lire  attuali  8,75,  quello  della  filatrice  italiana  si  accostava  alle  7,50; 
però  la  durata  giornaliera  del  lavoro  era  maggiore  nelle  filature  giapponesi, 
così  che  il  salario  medio  orario  non  doveva  differire  di  molto  nei  due  paesi. 
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La  produzione  della  seta  greggia.  —  Manca  una  rilevazione  sta- 
tistica periodica  delia  produzione  italiana  della  seta:  un  saggio  di 
rilevazione  fu  eseguito  nella  campagna  1927-28  per  cura  dell'AS- 
SOCIAZIONE  SERICA  ITALIANA.  Risultò  per  quell'anno  una  produ- 
zione di  5.536  migliaia  di  chilogrammi:  dato  quasi  certamente  in- 
feriore al  vero,  perchè  alcune  filande  non  fornirono  i  dati  richiesti 
e  probabilmente  nessuna  fornì  dati  superiori  al  vero,  mentre  è  ve- 
rosimile che  in  parecchi  casi  sia  avvenuto  l'opposto. 

La  stessa  Associazione  ha  eseguito  fino  alla  campagna  1930-31 
una  stima  della  produzione  nazionale.  Chiariremo  il  metodo  da  essa 
applicato  con  un  esempio,  riferendoci  alla  stessa  campagna  1927-28*. 

Deducendo  dalla  produzione  dei  bozzoli  del  1927,  stimata  dal- 
l'Associazione di  50.702  migliaia  di  chilogrammi,  500  mila  chilo- 
grammi destinati  alla  riproduzione  e  78  mila  chilogrammi  esportati  ; 
aggiungendo  429  mila  chilogrammi,  ammontare  corrispondente  alla 
diminuzione  avvenuta  nelle  scorte  di  bozzoli  italiani  esistenti  presso 
le  stagionature  milanesi;  si  ottiene  la  quantità  complessiva  dei  boz- 
zoli italiani  presumibilmente  passati  alla  trattura  nel  corso  della  cam- 
pagna: 50.553  migliaia  di  chilogrammi. 

L'Associazione  ha  desunto  da  saggi  eseguiti  su  bozzoli  del  rac- 
colto del  1927  che  siano  occorsi  in  media  chilogrammi  10,85  di 
tali  bozzoli  per  ottenere  un  chilogrammo  di  seta.  Applicando  il  di- 
visore 10,85  alle  50.553  migliaia  di  chilogrammi  di  bozzoli,  otte- 
niamo 4.659  migliaia  di  chilogrammi  di  seta  greggia  prodotta  in 
Italia  da  bozzoli  italiani. 

Per  i  bozzoli  esteri  l'Associazione  adotta  il  divisore  12,  ritenen- 
do che  il  loro  rendimento  in  seta  sia  minore.  Poiché  l'importazione 
di  bozzoli  esteri  nel  corso  della  campagna  1927-28  corrisponde  a 
6.261  migliaia  di  chilogrammi  di  bozzoli  freschi,  mentre  le  scorte 
sono  aumentate  di  93  mila  chilogrammi,  si  può  calcolare  che  da 
6.168  migliaia  di  chilogrammi  di  bozzoli  esteri  siano  stati  ottenuti 
514  mila  chilogrammi  di  seta. 

La  produzione  totale  nella  campagna  ascenderebbe  dunque  a 
5.173  migliaia  di  chilogrammi:  cifra  notevolmente  inferiore  a  quella 
di  5.536  migliaia  di  chilogrammi,  ricavata  dalla  rilevazione  diretta, 
che  pure  a  sua  volta  abbiamo  detto  essere  probabilmente  errata  in 
difetto. 


*  Nell'applicazione  abbiamo  introdotto  qualche  perfezionamento,  tenendo- 
conto  dell'esportazione  dei  bozzoli  e  della  variazione  delle  scorte. 
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Altre  informazioni  statistiche  disponibili  permettono  di  scanda- 
gliare l'attendibilità  dei  due  dati,  fortemente  discordanti,  che  risul- 
tano dalle  due  indagini  dell'Associazione,  e  consentono  di  gettare 
qualche  luce  sulla  questione  dell'accertamento  della  produzione  ita- 
liana di  seta  greggia.  Ci  riferiremo  ancora  alla  campagna  1927-28, 
per  poter  utilizzare  nella  comparazione  i  dati  già  esposti;  estende- 
remo poi  l'applicazione  dei  risultati  dell'indagine. 

In  tale  campagna  sono  state  esportate  dall'Italia  sete  gregge  per 
l'ammontare  di  6.032  migliaia  di  chilogrammi.  Non  v'è  ragione  per 
ritenere  che  questo  dato  sia  errato  in  eccesso;  anzi  l'esportatore 
normalmente  tende  a  denunziare  quantità  piuttosto  inferiori  che  su- 
periori al  vero,  e  il  controllo  doganale,  per  quanto  accurato,  non 
è  perfetto. 

Accogliamo,  per  un  momento,  la  stima  della  produzione  eseguita 
coi  criteri  dell'Associazione:  5.173  migliaia  di  chilogrammi.  Donde 
sarebbero  stati  tratti  gli  859  mila  chilogrammi  che  mancano  per 
compiere  la  cifra  dell'esportazione?  Per  525  mila  chilogrammi  da 
importazioni  di  sete  estere  (secondo  quanto  risulta  dalle  statistiche 
doganali,  cui  non  v'è  ragione  di  negar  fede,  fino  a  prova  della  loro 
inesattezza),  per  153  mila  chilogrammi  da  diminuzione  delle  scorte 
esistenti  presso  le  stagionature*.  Mancano  ancora  181  mila  chilo- 
grammi, e  non  sappiamo  donde  cavarli,  e  se  pure  li  trovassimo  in 
qualche  nascondiglio  ben  dissimulato,  avremmo  appena  coperto 
l'ammontare  delle  esportazioni,  ma  non  ci  rimarrebbe  neppure  una 
matassa  di  seta  greggia  da  mettere  a  disposizione  delle  manifat- 
ture italiane,  il  cui  consumo  annuale  suol  essere  stimato  ad  almeno 
un  milione  di  chilogrammi.  Siamo  modesti  e  riduciamolo  a  poco 
più  di  800  mila  chilogrammi,  in  considerazione  dell'aumentato  im- 
piego di  fibre  di  minor  pregio;  avremo  sempre  un  disavanzo  d'un 
milione  di  chilogrammi  nel  nostro  bilancio. 

Se  passiamo  in  rassegna  gli  elementi  della  stima,  vediamo  fa- 
cilmente che  un  così  grande  disavanzo  può  derivare  soltanto  da  un 
errore  nella  stima  della  produzione  dei  bozzoli  o  da  un  errore  nel 
divisore  adottato  per  la  riduzione  dei  bozzoli  in  seta,  gli  altri  eie- 


*  Abbiamo  considerato  le  sole  stagionature  milanesi,  non  avendo,  per  il 
periodo  in  esame,  dati  sulle  altre,  che  però  sono  d'importanza  secondaria. 
Al  30  giugno  Ì930  le  stagionature  milanesi  accoglievano  il  92%  delle  scorte 
totali  di  sete  e  il  65%  delle  scorte  totali  di  bozzoli  esistenti  presso  le  stagio- 
nature italiane. 
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menti  del  calcolo  avendo  importanza  secondaria  di  fronte  a  questi. 
Pare  sicura  l'esistenza  del  secondo  errore.  La  rilevazione  della 
attività  delle  filande  nella  campagna  1927-28  ha  indicato  una 
produzione  di  5.536  migliaia  di  chilogrammi  di  seta,  ottenuti  da 
18.331  migliaia  di  chilogrammi  di  bozzoli  secchi,  che  corrispondono, 
secondo  il  coefficiente  adottato  dall'Associazione,  a  54.993  migliaia 
di  chilogrammi  di  bozzoli  freschi.  Dunque  non  occorrono  chilo- 
grammi 10,85  di  bozzoli  nazionali,  o  12  chilogrammi  di  bozzoli 
esteri,  per  ottenere  un  chilogrammo  di  seta;  bastano  9,93  chilo- 
grammi in  media*:  cioè  9,80-9,85  per  i  bozzoli  nazionali,  10,80-10,85 
per  i  bozzoli  esteri,  se  si  ammette  che  tra  gli  uni  e  gli  altri  sussi- 
sta la  differenza  addotta. 

Se  rifacciamo  i  nostri  calcoli  adottando  i  divisori  rettificati  9,85 
e  10,85  otteniamo:  produzione  di  seta  greggia  da  bozzoli  nazionali 
5.132  migliaia  di  chilogrammi,  da  bozzoli  esteri  568;  totale  5.700 
migliaia  di  chilogrammi.  In  confronto  alle  5.173  migliaia  di  chilo- 
grammi del  calcolo  precedente  abbiamo  un'eccedenza  di  527  mila 
chilogrammi.  Ma  il  disavanzo  del  nostro  bilancio  era  d'un  milione 
e  più  di  chilogrammi:  ne  abbiamo  colmato  soltanto  la  metà.  L'altra 
metà  crediamo   corrisponda   per  la  maggior   parte  ad  un  errore  in 


*  Si  chiederà  :  perchè  i  saggi  sui  quali  l'Associazione  si  fonda  per  deter- 
minare la  quantità  di  bozzoli  occorrente  per  la  produzione  di  un  chilogrammo 
di  seta  danno  una  media  di  10,85  chilogrammi,  tanto  superiore  a  quella  di 
9,85  chilogrammi  che  si  può  desumere  dalla  statistica  delle  filande,  e  che 
appare  attendibile  anche  perchè  è  meno  discosta  dalla  media  giapponese 
degli  ultimi  anni?  Probabilmente  perchè  i  saggi  sono  eseguiti  in  occasione 
di  acquisti  di  bozzoli  da  parte  delle  filande  :  il  prezzo  dei  bozzoli  viene  diret- 
tamente proporzionato  al  rendimento  di  essi  in  seta,  cioè  inversamente  pro- 
porzionato alla  quantità  di  bozzoli  occorrente  per  ottenere  un  chilogrammo 
di  seta,  e  ciò  spiega  come  i  saggi  vengano  eseguiti  con  prudenza,  mentre  poi 
nella  lavorazione  che  si  esegue  ad  acquisto  compiuto  s'impiega  una  partico- 
lare diligenza  atta  ad  accrescere  il   rendimento. 

Si  noti  che,  secondo  dati  pubblicati  dalla  stessa  Associazione  (Bollettino 
di  sericoltura,  1931,  pag.  451),  nel  Giappone  basterebbero  da  7,5  a  8,5  chilo- 
grammi di  bozzoli  per  ottenere  un  chilogrammo  di  seta:  diciamo,  in  media, 
8  chilogrammi.  Perchè  in  Italia  dovrebbero  occorrerne  circa  3  chilogrammi  di 
più?  Pare  sicuro  che  vi  sia  una  differenza  di  rendimento  a  favore  dei  bozzoli 
giapponesi;  ma  pare  estremamente  inverosimile  che  la  differenza  sia  tanto 
grande.  Crediamo  che  essa  derivi  dall'essere  stato  calcolato  l'impiego  medio 
giapponese  di  bozzoli  col  tener  conto  dei  soli  bozzoli  normali;  come  abbiamo 
già  avvertito,  se  lo  si  calcola  tenendo  conto  del  complesso  dei  bozzoli  (com- 
presi, cioè,  doppi  e  scarti),  l'impiego  sale  a  circa  9,2  chilogrammi. 
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difetto  nella   stima   della   produzione   nazionale  dei  bozzoli:  errore 
che  risulterebbe  di  5  milioni  di  chilogrammi  in  cifra  tonda. 

Di  fronte  alle  lacune  constatate  nelle  stime  annuali  dell'ASSO- 
CIAZIONE  SERICA  ITALIANA,  ci  è  parso  utile  tentare  un  accertamento 
indiretto  della  produzione  della  seta,  sulla  guida  dei  dati,  abbastanza 
attendibili,  che  si  hanno  sul  commercio  internazionale  e  sulle  scorte 
nazionali. 

Ma  questi  dati  non  bastano:  bisogna  anche  tener  conto  della 
seta  greggia  impiegata  nelle  manifatture  italiane.  Le  stime  correnti 
la  fanno  ascendere  ad  almeno  un  milione  di  chilogrammi;  noi  stessi, 
in  qualche  passata  edizione  di  questo  annuario,  abbiamo  accolto 
tale  cifra,  presentata  da  autorevoli  conoscitori  dell'industria,  e  pro- 
babilmente corrispondente  alla  realtà  alcuni  anni  or  sono,  prima  che 
dilagasse  l'impiego  del  rayon  nella  tessitura  serica.  Crediamo  ora 
conforme  al  vero,  fondandoci  anche  sull'andamento  delle  esporta- 
zioni, presumere  che  negli  ultimi  anni  l'impiego  della  seta  nelle 
nostre  manifatture  si  sia  andato  riducendo:  adottiamo  l'ipotesi  che 
da  900  mila  chilogrammi  impiegati  nella  campagna  serica  1926-27 
si  sia  gradualmente  discesi  a  600  mila  nella  campagna  1930-31.  I 
tessitori  di  seta  ci  accuseranno  forse  di  screditarli  con  la  supposizione 
di  un  consumo  così  scarso;  ma  essi  soli  sono  in  grado  di  rettificare 
le  nostre  ipotesi,  corredando  le  rettifiche  con   le   opportune  prove. 

Nella  seguente  tabella  abbiamo  raccolto  gli  elementi  utili  per  il 
calcolo  indiretto  della  produzione  italiana  della  seta  greggia  e  di 
quella  dei  bozzoli  nelle  ultime  cinque  campagne.  Non  li  ripeteremo 
nel  testo:  chiariremo  invece  come  possano  essere  utilizzati,  indi- 
cando per  brevità  ciascun  dato  con  la  lettera  che  ne  precede  l'in- 
dicazione nella  tabella. 
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Dati  sul  mercato  serico  italiano. 

(espressi  in  migliaia  di  chilogrammi  di  seta  *) 


Dati 

a.  Esportaz.  seta  greggia    . 

b.  Esportaz.  bozzoli  italiani 
e.  Importaz.  seta  greggia    . 

d.  Importaz.  bozzoli  esteri . 

e.  Variaz.  scorte  sete  italiane 
/.  Variaz.  scorte  sete  estere 
g.  Variaz.  scorte  bozz.  italiani 
h.  Variaz.  scorte  bozz.  esteri 
i.  Seta  impieg.  in  Italia  .    . 

/".  Bozz.  per  la  riproduzione 


1926-27 

1927-28 

Campagne 
1928-29 

1929-30 

1930-31 

5.162 

6.032 

5.555 

6.350 

6.353 

13 

8 

8 

37 

17 

629 

525 

587 

451 

529 

507 

565 

668 

860 

579 

+     3 

—  116 

+  101 

+   45 

—    24 

+  io 

—   37 

+      6 

+  io 

—    16 

—    9 

—   43 

+    39 

+   37 

+    28 

+  12 

+     8 

+    67 

+   30 

+    42 

900 

833 

767 

700 

600 

50 


50 


50 


50 


50 


La  quantità  di  seta  greggia  prodotta  in  Italia  in  ciascuna  cam- 
pagna è  data  dalla  somma  (a  —  e  -f-  e  -\-f-\-  i),  cui  corrispondono  le 
seguenti  cifre,  in  migliaia  di   chilogrammi. 


1926-27 

1927-28 

1928-29 

1929-30 

1930-31 

5.446 

6.187 

5.842 

6.654 

6.384 

Si  noti  come,  nonostante  il  tracollo  dei  prezzi  della  seta  nelle 
ultime  due  campagne,  la  produzione  abbia  raggiunto  cifre  più  alte 
di  quelle  delle  tre  campagne  precedenti. 

Sottraendo  la  seta  prodotta  con  bozzoli  esteri,  (d  —  h),  rimane 
la  seta  prodotta  con  bozzoli  italiani.  Indichiamo  l'ammontare  dell'una 
e  dell'altra, 

1926-27  1927-28 

Italiani     .    .     .  4.951  5.630 

Esteri  ....  495  557 

L'ammontare  totale  della  seta  prodotta  nella  campagna  1927-28, 
risultante  da  questo  calcolo,  supera  del  12°/0  il  dato  della  stati- 
stica della  trattura  e  del  20%  la  stima  eseguita  coi  criteri  dell'As- 
sociazione :  entrambe  le  valutazioni  risultano  notevolmente  errate 
in  difetto. 


1928-29 

1929-30 

1930-31 

5.241 

5.824 

5.847 

601 

830 

537 

*  I  bozzoli  sono  stati  ridotti  in  seta  mediante  applicazione  dei  divisori 
10  per  i  bozzoli  freschi  italiani,  11  per  i  bozzoli  freschi  esteri,  3,3  per  i  boz- 
zoli secchi  italiani,  3,7  per  i  bozzoli  secchi  esteri. 

Le  variazioni  delle  scorte  si  riferiscono  alle  sole  stagionature  di  Milano. 
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L'abbondanza  del  raccolto  nazionale  dei  bozzoli  nelle  due  ultime 
campagne  ha  concorso  ad  innalzare  la  produzione  della  seta.  Se  il 
raccolto  dei  bozzoli  nel  1931  è  stato  così  povero  come  sembra  dalle 
informazioni  finora  pubblicate,  la  produzione  di  seta  nazionale  do- 
vrebbe aggirarsi  sulle  3.500  migliaia  di  chilogrammi  nella  campagna 
in  corso. 

La  quantità  di  seta  ricavabile  dal  raccolto  italiano  di  ciascuna 
campagna  è  data  dalla  somma  {a  -\-b  —  e  —  d -f- e -\-f-\-g-\-h-\-  /  +  /), 
nel  calcolo  della  quale  si  utilizzano  tutti  gli  elementi  della  tabella. 
Moltiplicando  per  10  si  ottiene  l'ammontare  del  raccolto  dei  bozzoli. 


1926-27 

1927-28 

1928-29 

1929-30 

1930-31 

Seta    .    .    . 

5.005 

5.645 

5.338 

5.948 

5.942 

Bozzoli    .    . 

50.050 

56.450 

53.380 

59.480 

59.420 

Secondo  il  nostro  calcolo,  il  raccolto  medio  annuale  dei  bozzoli 
nelle  cinque  campagne  sarebbe  stato  di  55.756  migliaia  di  chilo- 
grammi, in  confronto  a  50.474  stimate  dall'Associazione,  che  pos- 
siamo arrotondare  a  50.500  per  tener  conto  dei  secondi  allevamenti. 
L'errore  in  difetto  di  questa  ultima  stima  non  giungerebbe  al  10  %• 
Se  poi  il  rendimento  dei  bozzoli  in  seta  fosse  anche  maggiore  di 
quello  che  noi  abbiamo  ammesso  (accrescendo  notevolmente  la  va- 
lutazione corrente),  o  se  il  consumo  di  seta  da  parte  delle  mani- 
fatture nazionali  fosse  anche  minore  di  quello  che  noi  abbiamo 
supposto  (riducendo  notevolmente  la  valutazione  corrente),  l'errore 
in  difetto  del  dato  ufficiale  sul  raccolto  dei  bozzoli  potrebbe  essere 
anche  minore  del  10  °/0. 

Più  grave  e  più  sicuro  appare  l'errore  del  dato  ufficiale  sulla 
produzione  della  seta.  Secondo  la  nostra  stima,  nella  media  delle 
cinque  campagne  la  produzione  di  seta  greggia  ricavata  in  Italia  da 
bozzoli  italiani  sarebbe  stata  di  5.499  migliaia  di  chilogrammi,  in 
confronto  a  4.605  stimate  dall'Associazione.  L'errore  in  difetto  di 
quest'ultima  stima  sarebbe  del  16%;  e  potrebb'essere  anche  mag- 
giore se  la  quantità  di  seta  impiegata  dalle  manifatture  italiane  su- 
perasse la  nostra  modesta  valutazione. 

Non  pensiamo  di  avere  risoluto  coi  nostri  calcoli  il  problema 
dell'accertamento  della  produzione  italiana  della  seta  e  dei  bozzoli,  il 
quale  dev'essere  risoluto  mediante  una  attendibile  rilevazione  diretta, 
e  non  indirettamente,  affinchè  il  mercato  nazionale  riceva  opportuno 
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e  tempestivo  orientamento,  nello  stesso  interesse  delle  industrie 
della  seta.  Vogliamo  soltanto  additare  di  nuovo  (probabilmente  an- 
cora una  volta  invano)  le  gravi  deficienze  delle  stime  correnti,  che 
tra  altro  concorrono  a  far  apparire  inferiore  al  vero  l'importanza  del 
mercato  italiano  nel  mercato  mondiale.  Non  c'illudiamo  di  avere  rag- 
giunto una  soddisfacente  approssimazione  nelle  nostre  stime:  l'aver 
dovuto  stabilire  in  modo  assolutamente  arbitrario  i  dati  del  con- 
sumo nazionale  della  seta  basta  ad  escludere  la  probabilità  d'un 
risultato  vicino  al  vero.  Se  tale  consumo  fosse  maggiore  di  quello 
da  noi  supposto,  anche  le  nostre  stime  della  produzione  dei  boz- 
zoli risulterebbero  errate  in  difetto,  ma  ancor  più  gravi  di  quelli 
da  noi  presunti  apparirebbero  gli  errori  delle  stime  ufficiali. 

Potenzialità  degli  stabilimenti  di  trattura  e  di  torcitura.  —  Le 
filande  italiane  dispongono  di  circa  56  mila  bacinelle,  delle  quali 
circa  39  mila  erano  in  attività  alla  fine  di  settembre  del  1931.  Se- 
condo la  statistica  della  trattura  per  la  campagna  1927-28,  la  Lom- 
bardia possiede  il  54,8  %  del  numero  totale  delle  bacinelle  esistenti 
e  dà  il  46,8%  della  produzione  italiana  della  seta;  alla  Venezia 
Euganea  spettano  il  22,9  %  delle  bacinelle  e  il  30,0%  della  produ- 
zione; al  Piemonte  il  9,8%  delle  bacinelle  e  l'8,6%  della  produ- 
zione; a  tutte  le  altre  regioni  insieme  il  12,5%  delle  bacinelle  e  il 
14,6%  della  produzione  della  seta.  La  maggiore  utilizzazione  delle 
bacinelle  nella  Venezia  Euganea  è  consentita  dall'abbondanza  del 
raccolto  locale,  che  risulta  dai  dati  già  esposti. 

La  potenzialità  media  delle  filande  è  modestissima  —  70-75  baci- 
nelle —  e  il  loro  numero  è  assai  grande:  più  di  750.  Se,  per  le 
condizioni  di  raccolta  e  per  la  varietà  qualitativa  della  materia 
prima,  e  per  il  modo  di  reclutamento  dell'opera  manuale,  non  ap- 
pare conveniente  il  concentramento  della  trattura  in  pochi  grandi 
stabilimenti,  si  può  tuttavia  ritenere  che  la  fusione  o  l'associazione 
di  più  minuscole  aziende  in  singole  unità  di  maggiori  dimensioni 
riuscirebbe  in  molti  casi  vantaggiosa,  per  la  diminuzione  del  costo 
di  lavorazione  che  ne  deriverebbe,  e  per  la  maggior  omogeneità  che 
potrebbe  ottenersi  nella  produzione  della  seta  greggia. 

I  torcitoi,  che  in  complesso  dispongono  di  circa  1.700  mila  fusi, 
dei  quali  1.200  mila  per  torcitura,  nella  campagna  serica  1927-28 
avrebbero  lavorato  2.223  migliaia  di  chilogrammi  di  seta  (delle 
quali  1.954  di  produzione  italiana)  e  1.209  migliaia  di  chilogrammi 
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di  altre  fibre  tessili.  Si  può  dunque  calcolare  che  circa  un  terzo 
della  seta  prodotta  in  Italia  passi  per  i  nostri  torcitoi.  Quest'indu- 
stria ha  sofferto  gravi  danni  per  lo  sviluppo  delle  torciture  francesi 
e  nordamericane,  che  le  ha  irreparabilmente  sottratto  i  più  impor- 
tanti mercati.  Le  sue  principali  sedi  sono  nella  Lombardia,  che  con- 
corre per  P84%  alla  produzione  italiana;  il  Piemonte  vi  contribui- 
sce per  il  14%;  'e  altre  regioni  danno  il  2  °/0. 

I  cascami  di  seta  costituiscono  la  materia  prima  di  un  ramo  se- 
condario, ma  tuttavia  importante,  dell'industria  serica. 

II  numero  degli  operai  normalmente  occupati  nelle  industrie  della 
filatura  della  seta  ascende  a  circa  135  mila;  press'a  poco  100  mila 
nella  trattura,  25  mila  nella  torcitura,  10  mila  nella  filatura  dei  ca- 
scami. La  depressione  economica  generale  lo  ha  ridotto  a  meno  di 
100  mila  nell'autunno  del  1931. 


Attività  delle  filande.  —  Mercè  le  rilevazioni  periodiche  compiute 
dal  Ministero  delle  Corporazioni,  si  possono  seguire  le  vicende 
dell'attività  e  dell'occupazione  operaia  nelle  filande  durante  gli  ul- 
timi anni  *. 


Lug.  28 
Ott.   28 
Gen.  29- 
Apr.  29 
Lug.  29 
Ott.  29- 
Gen.  30  ■ 
Apr.  30  - 
Lug.  30 
Ott.  30- 
Gen.  31  ■ 
Apr.  31 
Lug.  31 


Trimestri 

Set.  28 
Die.  28 
Mar.  29 
Giù.  29 
Set.  29 
Die.  29 
Mar.  30 
Giù.  30 
•  Set.  30 
Die.  30 
Mar.  31 
Giù.  31 
Set.  31 


Dati  sull'attività  delle  filande. 


Coefficiente 

di 
attività  °/0 

Occupazione 
operaia  in  % 
del  normale 

Operai,  in 
occupati 
protratto 

'/«  del  totale, 
con  orario 
ridotto 

88 

97 

23 

1 

84 

93 

18 

5 

65 

78 

15 

9 

48 

58 

20 

9 

82 

96 

19 

1 

83 

91 

20 

2 

74 

82 

17 

3 

52 

62 

20 

3 

79 

90 

18 

0 

82 

90 

15 

1 

78 

83 

16 

2 

37 

43 

18 

6 

69 

75 

11 

3 

*  Il  coefficiente  d'attività  è  desunto  dal  rapporto  fra  bacinelle-giorno  di 
effettivo  lavoro  e  bacinelle-giorno  ad  andamento  normale.  L'indice  dell'occu- 
pazione operaia  è  desunto  dal  rapporto  tra  il  numero  degli  operai  occupati  in 
ciascun  periodo  e  quello  del  settembre  1926,  epoca  considerata  di  occupazione 
normale.  Avvertasi  però  che  in  quest'industria  il  settembre  è  un  mese  di  oc- 
cupazione molto  intensa:  in  generale  il  primo  trimestre  della  campagna  co- 
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Nella  campagna  1929-30,  nonostante  la  depressione  del  mercato 
serico  mondiale,  l'attività  delle  filande  è  rimasta  abbastanza  intensa: 
come  abbiamo  visto,  la  loro  produzione  di  seta  greggia  è  stata  sen- 
sibilmente maggiore  di  quella  della  precedente  campagna.  Nella  cam- 
pagna 1930-31,  l'ultimo  trimestre  è  contrassegnato  da  una  restri- 
zione di  attività  molto  maggiore  della  normale.  E  nella  campagna 
in  corso  l'attività  nel  primo  trimestre  è  fortemente  inferiore  a  quella 
normale:  il  che  si  spiega  tenendo  conto  così  dell'andamento  dei 
prezzi  della  seta,  che  ha  reso  poco  conveniente  la  produzione,  come 
della  scarsezza  del  raccolto  dei  bozzoli,  che  ha  diminuito  l'approv- 
vigionamento di  materia  prima.  In  ottobre  il  coefficiente  d'attività 
delle  filande  scende  a  68,  in  novembre  a  61;  la  percentuale  d'occu- 
pazione peggiora  anch'essa  riducendosi  rispettivamente  a  72  e  a  65. 

2.  -  Gli  scambi  internazionali  di  materie  prime  seriche. 

L'esportazione  e  V importazione.  —  Il  mercato  italiano  ebbe  in 
passato  notevole  importanza  come  intermediario  fra  i  mercati  orien- 
tali produttori  di  bozzoli  e  di  sete  e  i  mercati  occidentali  consu- 
matori di  queste  materie  prime.  Oggi  conserva  una  certa  impor- 
tanza sopratutto  come  venditore  del  prodotto  nazionale,  com'è  fa- 
cile vedere  riprendendo  i  dati  della  tabella  sul  mercato  serico.  La 
somma  (a -\- e -\- f -\- i)  ci  indica  la  quantità  di  seta  passata  in  cia- 
scuna campagna  per  il  mercato  italiano  :  ad  essa  contrapponiamo 
la  quantità,  già  precedentemente  indicata,  prodotta  in  Italia  (dati 
in  migliaia  di  chilogrammi). 


1926-27 

1927-28 

1928-29 

1929-30 

1930-31 

Movimento  totale    .    . 

6.075 

6.712 

6.429 

7.105 

6.913 

Produzione  italiana.    . 

5.446 

6.187 

5.842 

6.654 

6.384 

Nell'insieme  delle  cinque   campagne,  il  91,8  °/0  del   movimento 
totale  è  dato  dalle  sete  di    produzione   nazionale  :  82,7   da   quelle 


stituisce  un  periodo  di  grande  attività.  La  depressione  che  costantemente  si 
osserva  nell'ultimo  trimestre  della  campagna  è  in  parte  connessa  col  carat- 
tere stesso  dell'industria,  che  recluta  le  sue  maestranze  in  zone  rurali,  dove 
in  quel  periodo,  sospesa  l'attività  delle  filande,  le  donne  attendono  all'alleva- 
mento dei  bachi;  in  parte  minore  dipende  dalla  scarsezza  della  materia  prima 
disponibile,  in  relazione  alla  potenzialità  delle  filande.  Il  progressivo  incremento 
delle  scorte  di  bozzoli  accumulate  nelle  stagionature  nelle  ultime  tre  campa- 
gne sembra  attestare  che  quest'ultima  circostanza  influisca  solo  in  misura  se- 
condaria. 
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prodotte  con  bozzoli  italiani,  9,1    da   quelle   prodotte   con   bozzoli 
esteri. 

Nella  seguente  tabella  abbiamo  riassunto  gli  scambi  internazio- 
nali di  materie  prime  seriche  nelle  ultime  cinque  campagne,  in  con- 
fronto al  quinquennio   prebellico. 

Esportazioni  ed  importazioni  di  materie  prime  seriche. 

(peso  netto  in  migliaia  di  chilogrammi) 


Media 

1909-13 

Med.  camp. 
192631 

1926-27 

1927-28 

Campagne 
1928-29 

1929-30 

1930-31 

Esportazioni  : 

Bozzoli  (secchi).    . 

236 

55 

43 

26 

28 

122 

56 

Seta  tratta  : 

greggia  semplice  . 

4.190 

3.877 

2.979 

3.940 

3.627 

4.317 

4.524 

addoppiata  o  torta 

3.284 

2.002 

2.151 

2.084 

:.a24 

2.029 

1.824 

44 

11 

32 

8 

4 

4 

5 

Cascami  di  seta  : 

greggi 

2.838 

2.496 

1.898 

3.185 

3.002 

2.425 

1.973 

filati  o  pettinati 

1.137 

1.488 

1.277 

1.528 

1.683 

1.517 

1.434 

Importazioni  : 

Bozzoli  (secchi)     . 

4.750 

2.352 

1.877 

2.087 

2.473 

3.182 

2.142 

Seta  tratta  : 

greggia  semplice  . 

2.293 

441 

514 

434 

480 

328 

451 

addoppiata  o  torta 

227 

89 

103 

84 

98 

103 

56 

10 

14 

12 

7 

9 

20 

22 

Cascami  di  seta  : 

greggi 

539 

4.259 

2.979 

3.797 

6.308 

5.488 

2.724 

filati  o  pettinati     . 

117 

182 

207 

141 

204 

187 

170 

In  confronto  all'anteguerra,  gli  ultimi  anni  postbellici  mostrano 
le  seguenti  caratteristiche  : 

1)  Diminuzione  del  50  70  nell'importazione  di  bozzoli.  È  derivata 
in  parte  dall'annessione  della  Venezia  Tridentina  e  della  Venezia 
Giulia,  che  solevano  mandare  alle  nostre  filande  una  frazione  del 
loro  raccolto  di  bozzoli,  in  parte  dalla  decadenza  della  sericoltura 
nei  Balcani  e  in  Levante,  in  parte  da  minor  attività  delle  filande. 
Nelle  campagne  1928-29  e  1929-30  l'importazione  è  aumentata  ; 
una  frazione  di  essa,  però,  è  andata  ad  ingrossare  le  scorte  delle 
stagionature;  e  nella  campagna  1930-31  le  importazioni  sono  state 

Mortara,  Prospettive  economiche.  16 
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di  nuovo  scarse.  Nei  primi  cinque  mesi  della  campagna  in  corso 
le  importazioni  hanno  toccato  appena  86  mila  chilogrammi  (in  con- 
fronto a  470  mila  nello  stesso  periodo  della  precedente  campagna), 
nonostante   l'eccezionale  povertà  del  raccolto  nazionale. 

2)  Diminuzione  del  78  °/0  nell'importazione  di  sete  estere,  con- 
nessa con  la  decadenza  delle  funzioni  d'intermediazione  internazio- 
nale e  con  la  riduzione  del  lavoro  delle   torciture. 

3)  Aumento  del  577%  nelle  importazioni  di  cascami,  connesso 
col  crescente  impiego  nelle  manifatture  europee  in  generale,  e  in 
quelle  italiane  in  ispecie,  di  materie  seriche  di  minor  pregio.  Nel- 
l'ultima campagna,  però,  questa  corrente  di  importazioni  si  assottiglia. 

4)  Diminuzione  del  77°/0  nell'esportazione  di  bozzoli,  che  tutta- 
via aveva  già  nell'anteguerra  scarsa   importanza. 

5)  Diminuzione  del  22  70  nell'esportazione  di  sete,  cagionata  esclu- 
sivamente dal  minore  passaggio  di  sete  estere  per  il  nostro  mer- 
cato. L'eccedenza  delle  esportazioni  sulle  importazioni  non  è  affatto 
diminuita,  anzi  è  aumentata  da  4.988  a  5.346  migliaia  di  chilogram- 
mi. Nel  corso  delle  ultime  cinque  campagne,  l'esportazione  tende 
ad  aumentare  ;  essa  tocca  il  massimo  nell'ultima  campagna,  con 
6.353  migliaia  di  chilogrammi,  mentre  la  massima  eccedenza  delle 
esportazioni  sulle  importazioni  (5.899  migliaia  di  chilogrammi)  si  era 
avuta  nella  campagna   precedente. 

Esaminando  l'esportazione  delle  sete,  si  vede  come  le  vendite 
di  seta  greggia  semplice  siano  poco  inferiori  al  livello  d'anteguerra, 
e  lo  abbiano  anzi  superato  nelle  due  ultime  campagne  ;  sono  invece 
fortemente  diminuite,  toccando  un  minimo  nell'ultima  campagna,  le 
vendite  di  seta  addoppiata  o  torta.  Nonostante  la  depressione  eco- 
nomica mondiale,  la  nostra  esportazione  di  sete  si  è  mantenuta  at- 
tiva nelle  due  ultime  campagne;  il  disagio  dell'industria  serica  è 
derivato  dal  basso  livello  dei  prezzi,  e  non  da  mancanza  di  affari. 

6)  Diminuzione  del  12°/0  nell'esportazione  di  cascami  greggi; 
aumento  del  31  °/0  'n  quella  di  cascami  lavorati.  Messe  in  relazione 
con  le  vicende  dell'importazione,  queste  variazioni  indicano  lo  svi- 
luppo della  lavorazione  e  dell'impiego  dei  cascami  di  seta  in  Italia. 
Nell'ultima  campagna  questa  corrente  d'esportazione  si  assottiglia 
alquanto. 

Nella  campagna  in  corso  il  commercio  serico  accenna  a  restrin- 
gersi :  nei  mesi  da  luglio  a  novembre  sono  state  esportate  2.207 
migliaia  di  chilogrammi  di  sete,  in  confronto  a  2.755  nel  corrispon- 
dente periodo  del  1930.  Le  scorte  di  sete  delle  stagionature  mila- 
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nesi  al  9  dicembre  1931  toccano  i  304  mila  chilogrammi,  in  con- 
fronto a  296  mila  al  10  dicembre  1930  e  a  291  mila  al  30  novem- 
bre 1929.  Le  scorte  di  bozzoli  ascendono  a  741  migliaia  di  chilo- 
grammi al  9  dicembre  1931,  in  confronto  a  1.252  al  10  dicembre 
1930  e  a  1.899  al  30  novembre  1929:  effetto  della  scarsa  produ- 
zione e  della  scarsissima  importazione. 

Sebbene  non  appesantito  da  grosse  scorte,  il  nostro  mercato  non 
ha  però  potuto  sottrarsi  all'influenza  deprimente  delle  ingenti  scorte 
giapponesi  e  delle  altre  circostanze  che  turbano  il  mercato  mon- 
diale, come  ci  mostrerà  tra  breve  l'esame  dell'andamento  dei  prezzi. 

A  complemento  delle  indicazioni  quantitative,  riferiamo  alcuni 
dati  sul  valore  degli  scambi  internazionali  di  materie  prime  seri- 
che nella  campagna  1930-31  (in  milioni  di  lire). 

Materie  Esportazioni  Importazioni  Differenza 

tra  esportazioni  e  importazioni 

Bozzoli 1,2  35,6  —    34,4 

Sete 762,6  48,0  +714,6 

Cascami 117,3  34,7  +   82,6 

Totale 881,1  118,3  +762,8 

L'eccedenza  delle  esportazioni  sulle  importazioni  è  discesa  a 
circa  763  milioni  di  lire,  in  confronto  a  1.150  milioni  nella  cam- 
pagna 1929-30  e  a  1.132  in  quella  1928-29.  Per  chi  desideri  risa- 
lire più  addietro  nei  confronti,  riportiamo  dati  comparativi  per  gli 
ultimi  otto  anni  solari,  ridotti  in  milioni  di  lire  attuali  per  renderli 
correttamente  comparabili.  Neil'interpretarli  si  rammenti  che  il  prezzo 
della  seta,  espresso  in  oro,  è  fortemente  diminuito,  nel  periodo  con- 
siderato, come  risulta  dai  dati  riferiti  nella  prima  parte  del  presente 
capitolo,  così  che  alle  diminuzioni  di  valore  non  corrispondono  di- 
minuzioni proporzionali  di   quantità. 

1923     1924     1925     1926    1927     1928     1929    1930    1931 

gen.-set. 

Esportaz.     1.883,9    1.887,1   1.946,2  1.851,4  1.620,2  1.460,0  1.475,6  1.139,8  539,5 
Importaz.        288,2      415,1      327,2     281,5      250,2     321,1      278,0     141,2    80,4 

Differenza      1.595,7    1.472,0  1.619,0  1.569,9  1.370,0   1.138,9  1.197,6     998,6  459,1 

Le  direzioni  dell'esportazione  delle  sete.  —  Una  caratteristica  sin- 
golare dell'esportazione  italiana,  in  confronto  alle  esportazioni  asia- 
tiche, è  quella  che  per  la  massima  parte  essa  è  diretta  a   mercati 
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europei.  Le  vendite  agli  Stati  Uniti,  già  modeste  nell'anteguerra, 
sono  fortemente  diminuite  nel  dopoguerra;  soltanto  nelle  ultime  due 
campagne  hanno  ripreso  una  discreta  ampiezza,  dopo  che  la  restri- 
zione della  domanda  da  parte  dei  mercati  europei  ha  spinto  i  no- 
stri esportatori  a  curare  maggiormente  il  mercato  transoceanico, 
adattando  la  preparazione  delle  loro  sete  ai  desideri  dei  compra- 
tori americani.  Nell'insieme  delle  ultime  cinque  campagne  gli  Stati 
Uniti  occupano  il  quarto  posto  tra  i  paesi  importatori  delle  sete 
italiane,  ma  nelle  ultime  due  campagne  ascendono  al  secondo  posto. 
Tra  i  paesi  europei,  la  Francia  e  la  Svizzera  sono  le  nostre 
migliori  clienti;  segue,  buona  terza,  la  Germania.  Svizzera  e  Ger- 
mania, pur  essendo  fedeli  alle  sete  italiane,  ne  consumano  meno 
che  nell'anteguerra,  perchè  ora  impiegano  largamente  nelle  mani- 
fatture seriche  materie  di  minor  pregio  (rayon,  cascami)  ;  inoltre 
nell'ultima  campagna  la  depressione  economica  generale  ha  fatto 
diminuire  fortemente  l'attività  dell'industria  tessile  in  entrambi  i 
paesi. 

Esportazioni  di  seta  greggia  secondo  le  destinazioni. 

(peso  netto  in  migliaia  di  chilogrammi) 


Destinazioni 


Francia .  . 
Svizzera  . 
Germania  . 
Austria  .  . 
Spagna  .  . 
Stati  Uniti . 
Brasile  .  . 
Altri  paesi. 

Totale.    . 


Media 
annua 
1909-13 

918 

1.980 

2.144 

286* 

27 

1.258 

6 

855** 


Media 
camp. 
1926-31 

1.624 

1.568 

1.148 

238 

58 

818 

141 

285 


1926-27        1927-28 


Campagne 
1928-29 


1929-30        1930-31 


1.307        1.997        1.643       1.350       1.824 


1.737 

1.067 
186 
137 
367 
104 
225 


1.836 
1.285 
208 
34 
250 
149 
265 


1.577 
1.185 
285 
22 
418 
148 
274 


1.657 

1.320 

235 

36 

1.390 

134 

224 


1.031 

884 

276 

58 

1.668 
171 
436 


7.474        5.880       5.130       6.024       5.552       6.346       6.348 


Nei  mesi  da  luglio  a  novembre  1931  la  Francia  ha  ricevuto  462 
mila  chilogrammi  di  seta  (973  mila  nel  1930),  la  Svizzera  372  mila 
(442),  la  Germania  250  mila  (395);  questi  tre  mercati  insieme 
hanno  diminuito  le  loro  importazioni  di  ben  726  mila  chilogrammi, 
in  confronto  al  corrispondente  periodo  del  1930.  Gli  Stati  Uniti 
hanno  ricevuto  703  mila  chilogrammi  (582  mila  nel  1930);  tutti  gli 


*  Austria-Ungheria. 

**  Di  cui  607  per  la  Russia. 
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altri  mercati  insieme  419  mila  (363).  La  restrizione  della  domanda 
di  sete  italiane  sui  maggiori  mercati  europei  trova  inadeguato  com- 
penso nella  maggior  domanda  americana.  Dal  dicembre  si  aggiunge 
la  svalutazione  dello  yen  a  favorire  la  concorrenza  giapponese. 

3.  -  I  prezzi. 

Poiché  la  produzione  italiana  è  per  la  massima  parte  venduta 
all'estero,  e  costituisce  soltanto  una  modesta  frazione  della  quantità 
di  seta  che  è  oggetto  di  scambi  internazionali,  il  livello  dei  prezzi 
sul  nostro  mercato  non  può  discostarsi  molto  dal  livello  dominante 
sul  mercato  mondiale,  che  vien  determinato  principalmente  dalla 
domanda  nordamericana  e  dall'offerta  giapponese.  Tuttavia  le  par- 
ticolari direzioni  delle  nostre  vendite  fanno  sì  che  l'andamento  della 
domanda  sui  mercati  europei  eserciti  qui  più  sensibile  influenza;  e 
d'altra  parte  si  risente  l'azione  delle  variazioni  dell'offerta  locale, 
che  dipende  in  prevalenza  dalla  produzione  italiana. 

Fino  dalla  campagna  1928-29  si  manifesta  una  netta  tendenza  al 
ribasso,  principalmente  dovuta  alla  restrizione  della  domanda  germa- 
nica e  svizzera  e  all'intensificata  concorrenza  delle  sete  orientali  in 
Francia.  Nelle  due  campagne  successive  e  nei  primi  mesi  della  cam- 
pagna in  corso  si  aggiungono  i  fattori  generali  di  ribasso  dei  prezzi, 
che  abbiamo  visto  operare  sul  mercato  mondiale.  L'azione  svolta 
nel  1930  dal  Sindacato  per  la  difesa  dell'industria  serica  è  stata 
diretta  al  ragionevole  fine,  che  ha  raggiunto,  di  evitare  fenomeni 
di  pànico,  e  non  a  quello,  che  sarebbe  stato  irragionevole,  di 
arginare  artificiosamente  la  caduta  dei  prezzi  con  l'accumulazione 
di  grosse  scorte.  Le  provviste  che  il  Sindacato  ha  sottratto  al  mer- 
cato sono  relativamente  piccole,  come  appare  dai  dati,  già  riferiti, 
sulle  scorte  milanesi,  che  le  comprendono. 

Riferiamo  dati  mensili  sui  prezzi  dei  bozzoli  e  delle  sete  a  Mi- 
lano*, nelle  ultime  tre  campagne  passate  e  nella  prima  metà  della 
campagna  in  corso. 


*  Secondo  il  Consiglio  Provinciale  dell'Economia  Corporativa. 
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Prezzi  dei  bozzoli  e  delle  sete  a  Milano. 

(lire  per  chilogrammo) 


Campagne 

lue. 

ago. 

set. 

ott. 

nov. 

die 

gen. 

feb. 

mar. 

apr. 

mag. 

giù. 

Bozzoli  secchi, 

con  provenienza 

incrociati  cinesi 

1928-29     . 

.      46 

48 

52 

53 

50 

51 

50 

49 

46 

43 

42 

42 

1929-30     . 

.      42 

42 

44 

43 

40 

37 

36 

36 

32 

31 

28 

23 

1930-31     . 

.      20 

22 

21 

19 

19 

18 

19 

19 

19 

18 

16 

15 

1931-32     . 

.       18 

17 

17 

17 

16 

15 

15 

Sete  gregge  gialle  classiche  per  l'esportazione  (titoli  13  a  26) 

1928-29    .     .    210     211     217     220     209     210  209     205     199  191     190     187 

1929-30    .    .     190     193     197     195     178     171  167     162     157  147     135     117 

1930-31     .    .    105     113     106       99     101      100  103     103     100  91       80      82 
1931-32     .    .      90       85       86       86       82       77       75 

Organzini  gialli  classici  (titoli  17/19  a  26/30) 

1928-29    .    .    256     250     265     260     259     250  253     252     243  239    241     230 

1929-30    .     .    230     231     235     237     227     215  207     202     193  179     168     158 

1930-31     .    .    141      149     148     139     135     135  138     142     139  130     125    119 

1931-32    .     .     128     125     125     124     121      112  115 


Il  prezzo  medio  delle  sete  per  l'esportazione  sarebbe  stato  di 
205  lire  nella  campagna  1928-29,  di  167  in  quella  1929-30,  di  93 
in  quella  1930-31.  La  statistica  dell'esportazione  ci  permette  di  cal- 
colare, per  le  esportazioni  di  seta  greggia  semplice,  un  valore 
medio  di  216  lire  nella  prima  campagna,  di  184  nella  seconda,  di 
110  nella  terza:  valori  che  concordano  bene  coi  precedenti,  tenuto 
conto  delle  necessarie  differenze  tra  essi  *. 

Per  gli  organzini,  Milano  quota  rispettivamente  249,  207,  137  lire; 
la  statistica  delle  esportazioni  indica  per  le  sete  addoppiate  o  torte 
rispettivamente  238,  216,  145  lire;  anche  qui  non  v'è  grande  diffe- 
renza tra  le  due  fonti. 

Nella  media  del  1913  il  prezzo  delle  sete  per  l'esportazione, 
a  Milano,  corrispondeva  a  176  lire  attuali;  già  nel  novembre  1931, 


*  Non  vi  può  essere  perfetto  accordo  perchè  :  1°  i  prezzi  di  Milano  si 
riferiscono  a  singoli  gruppi  di  tipi  di  sete,  quelli  delle  statistiche  doganali  a 
tutte  le  sete;  2°  dei  primi  abbiamo  calcolato  medie  semplici,  mentre  i  secondi 
sono  medie  ponderate;  3"  i  primi  sono  prezzi  sulla  piazza  di  Milano,  gli  altri 
prezzi  fob;  4°  le  variazioni  delle  quotazioni  all'interno  si  riflettono  con  qualche 
ritardo  nelle  statistiche  dell'esportazione,  dato  l'intervallo  fra  la  vendita  e  la 
spedizione  delle  partite  esportate. 
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prima  che  la  svalutazione  dello  yen  concorresse  ad  abbassare  ulte- 
riormente i  prezzi,  la  quotazione  milanese  era  inferiore  del  53  °/0  a 
quella  d'anteguerra. 

Nei  prezzi  dei  bozzoli,  la  depressione  è  anche  maggiore:  il 
prezzo  del  novembre  1931  è  inferiore  del  61  °/0  a  quello  d'an- 
teguerra. 

Come  abbiamo  già  detto,  il  prezzo  medio  di  vendita  dei  bozzoli 
freschi  del  raccolto  del  1931  sui  mercati  italiani  è  stato  di  sole 
lire  5,01  per  chilogrammo*,  in  confronto  a  7,20  nel  1930  ed  a  15,06 
nel  1929.  Il  valore  medio  per  chilogrammo  delle  sete  esportate  è 
stato  di  lire  99  nel  primo  quadrimestre  della  campagna  in  corso, 
in  confronto  rispettivamente  a  134  e  a  195  lire  nei  corrispondenti 
periodi  del  1930  e  del  1929.  Il  prezzo  dei  bozzoli  si  è  ridotto  ad 
un  terzo  mentre  quello  delle  sete  si  riduceva  alla  metà;  ma  è  do- 
veroso considerare  che  in  molti  casi  i  bozzoli  acquistati  dai  filan- 
dieri nei  primi  mesi  della  campagna  servono  a  soddisfare  il  fab- 
bisogno della  intera  campagna,  e  che  nei  primi  mesi  della  cam- 
pagna in  corso  riceveva  credito  la  previsione  di  un  ulteriore  ribasso 
delle  sete,  confermata  poi  dalla  realtà. 

4.  -  Le  manifatture  seriche. 

Le  tessiture.  —  Le  tessiture  seriche  italiane,  per  la  maggior  parte 
situate  in  Lombardia,  dispongono  di  25  mila  telai  meccanici,  dei 
quali  18  mila  erano  in  attività  alla  fine  di  ottobre  del  1931,  e  di 
circa  3  mila  telai  a  mano;  danno  lavoro  normalmente  a  più  di  30 
mila  operai,  attualmente  a  circa  27  mila.  Insieme  con  altri  minori 
rami  dell'industria  tessile  (fabbriche  di  maglierie,  nastri,  scialli, 
ecc.),  nel  1930  esse  hanno  trasformato  in  manufatti  da  600  a   800 


*  Per  orientare  il  mercato,  in  modo  che  i  prezzi  dei  bozzoli  potessero 
venir  adeguati  a  quelli  delle  sete,  PAssociazione  Serica  Italiana  ha  calco- 
lato una  «media  di  riferimento»  per  i  prezzi  dei  bozzoli  nel  1931,  la  quale 
avrebbe  dovuto  indicare  l'equo  prezzo.  Il  calcolo  è  stato  eseguito  cosi  :  dal 
prezzo  medio  delle  sete  gregge  sono  state  sottratte  lire  40,  assunte  come  co- 
sto della  filatura  e  dell'ammasso;  il  valore  così  ottenuto  è  stato  diviso  per 
10,50,  presunto  peso  medio  di  bozzoli  occorrente  per  ottenere  un'unità  di  peso 
di  seta. 

Il  prezzo  medio  di  riferimento  così  calcolato  per  il  quadrimestre  luglio- 
settembre  1931  è  risultato  di  lire  4,39  per  chilogrammo  di  bozzoli.  Il  prezzo 
medio  effettivamente  pagato  sui  mercati  dei  bozzoli  ha  raggiunto,  invece,  le 
5  lire. 
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mila  chilogrammi  di  seta  greggia,  da  6  a  7  milioni  di  chilogrammi 
di  rayon,  alcune  centinaia  di  migliaia  di  chilogrammi  di  filati  di 
cascami  di  seta,  e  minori  quantità  di  altre  materie  prime.    . 

L'attività  delle  tessiture.  —  Della  produzione  di  manufatti  non  si 
hanno  rilevazioni  statistiche.  Ma  l'andamento  della  produzione  ri- 
sulta dagli  indici  dell'attività  delle  tessiture  seriche  calcolati  dal 
MINISTERO  DELLE  CORPORAZIONI  sui  risultati  delle  sue  rilevazioni 
mensili,  e  da  noi  riassunti   per   trimestri   nella  seguente  tabella*. 


Ott.  28 
Gen.  29 
Apr.  29 
Lug.  29 
Ott.  29 
Gen.  30 
Apr.  30 
Lug.  30 
Ott.  30 
Gen.  31 
Apr.  31 
Lug.  31 


Trimestri 

—  Die.  28 

—  Mar.  29 

—  Giù.  29 

—  Set.  29 

—  Die.  29 

—  Mar.  30 

—  Giù.  30 

—  Set.  30 

—  Die.  30 

—  Mar.  31 

—  Giù.  31 

—  Set.  31 


Coefficiente 
di  attività  % 

Occupazione 
operaia  in  % 
del  normale 

Operai,  in 
occupati 
protratto 

°/o  del  totale, 
con  orario 
ridotto 

91 

95 

9 

5 

91 

96 

5 

7 

90 

96 

6 

15 

90 

96 

6 

10 

90 

96 

3 

12 

82 

93 

3 

23 

79 

90 

3 

26 

76 

88 

2 

32 

81 

88 

6 

22 

77 

83 

4 

25 

77 

83 

5 

26 

76 

81 

4 

27 

La  depressione  economica  generale  manifesta  ben  chiare  le  sue 
ripercussioni  fino  dal  principio  del  1930:  l'attività  delle  tessiture  va 
gradualmente  diminuendo;  vengono  ridotte  le  maestranze,  e  tutta- 
via si  mantiene  alta  la  percentuale  degli  operai  che  lavorano  con 
orario  inferiore  al  normale.  Alla  fine  di  novembre  del  1931  il  coeffi- 
ciente di  attività  cade  a  68,  la  percentuale  d'occupazione  scende  a 
77,  e  mentre  la  percentuale  degli  operai  occupati  con  orario  pro- 
tratto si  abbassa  a  2,  quella  degli  operai  occupati  con  orario  ri- 
dotto si  innalza  a  44.  È  probabile  che  il  successivo  bimestre,  con- 
trassegnato da  aumenti  delle  tariffe  doganali  in  parecchi  paesi  e 
da  altri  nuovi  intralci  al  commercio  internazionale,  abbia  visto  ulte- 
riormente diminuire  l'attività  delle  manifatture  seriche. 


*  Il  coefficiente  di  attività  è  desunto  dal  rapporto  fra  telai-ora  di  effet- 
tivo lavoro  e  telai-ora  ad  andamento  normale.  L'indice  dell'occupazione  ope- 
raia è  desunto  dal  rapporto  fra  il  numero  degli  operai  occupati  in  ciascun 
periodo  e  il  numero  del  settembre  1926,  assunto  come  normale. 
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Una  buona  parte,  forse  più  della  metà,  della  produzione  ita- 
liana di  manufatti  di  seta  e  di  rayon  è  destinata  all'esportazione. 
Riesce  perciò  interessante  l'esame  delle  statistiche  degli  scambi 
con  l'estero,   tanto   più   in   mancanza   di   dati  sul   mercato  interno. 

5.  -  Gli  scambi  internazionali  di  seterie. 

L 'esportazione  e  V importazione  dei  manufatti  di  seta.  —  Fino  al 
1929  le  statistiche  italiane  del  commercio  con  l'estero  non  distin- 
guevano i  manufatti  di  seta  da  quelli  di  rayon,  così  che  riusciva 
impossibile  discernere  qual  parte  avessero  nelle  esportazioni  gli  uni 
e  gli  altri  ;  col  1930  tale  distinzione  è  stata  introdotta  ;  ma  se  si  vo- 
gliono eseguire  comparazioni  retrospettive  bisogna  considerare  in- 
sieme i  manufatti  ricavati  dalle  due  fibre.  Per  agevolare  i  con- 
fronti abbiamo  espresso  tutti  i  valori  in  milioni  di  lire  attuali;  e 
per  renderli  più  utili,  abbiamo  posto  accanto  ai  valori  delle  espor- 
tazioni quelli  delle  importazioni. 

1923    1924    1925    1926     1927     1928     1929     1930    1931 

gen-set. 

Esportazioni  403,0    468,0    578,0    847,6    1.182,4     1.024,3    1.099,4    737,4    466,7 

Importazioni  110,0    127,8    125,3    109,9       119,3       160,2       173,5    179,5      80,6 


Differenza    .  293,0    340,2    452,7    737,7     1.063,1       864,1       925,9    557,9    386,1 

La  grande  diminuzione  del  valore  delle  esportazioni  nell'ultimo 
biennio  non  dipende  tanto  da  restrizione  della  quantità  di  esse  (sono 
stati  esportati  manufatti  per  11.279  migliaia  di  chilogrammi  nel  1929, 
per  10.468  nel  1930,  per  8.081  nei  primi  nove  mesi  nel  1931  :  rag- 
guagliata all'anno  intero,  l'esportazione  del  1931  è  inferiore  soltanto 
del  4°/o  a  quella  del  1929),  quanto  dalla  riduzione  del  valore  me- 
dio unitario  (ragguagliata  all'anno  intero,  l'esportazione  del  1931 
resta  inferiore  in  valore  del  43  °/0  a  quella  del  1929).  La  quale  ri- 
duzione, a  sua  volta,  in  parte  dipende  dalla  crescente  proporzione  dei 
manufatti  di  rayon,  di  minor  pregio  ;  in  parte  dal  grande  ribasso 
dei  prezzi  *. 


*  La  riduzione  del  valore  delle  esportazioni  non  dipende  tanto  da  circo- 
stanze particolari  al  nostro  mercato  quanto  da  cause  generali.  Lo  dimostra 
il  confronto  col  massimo  mercato  esportatore  di  seterie,  quello  francese,  le 
cui  esportazioni  dal  1929  al  1931  (ragguagliata  ad  anno  l'esportazione  dei  pri- 
mi nove  mesi)  sono  diminuite  del  41  %• 
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Esaminiamo  ora  i  dati  del  1930  e  del  1931  sull'esportazione  di 
manufatti  di  seta,  separata  da  quella  dei  manufatti  di  rayon  (di 
questa  tratteremo  nel  capitolo  successivo).  Avvertasi  che  per  gli 
oggetti  cuciti  non  è  eseguita  tale  separazione  nelle  statistiche  do- 
ganali ;  ma  il  basso  prezzo  medio  all'esportazione  (49  lire  per  chi- 
logrammo nel  1930)  sembra  indicare  una  grande  prevalenza  del 
rayon,  l'alto  prezzo  medio  all'importazione  (681  lire  per  chilogram- 
mo nel  1930)  sembra  indicare  una  netta  prevalenza  della  seta  ;  per- 
ciò abbiamo  assegnato  per  intero  al  rayon  l'esportazione,  alla  seta 
l'importazione  degli  oggetti  cuciti;  col  che  abbiamo  certamente  un 
po'  ridotto,  rispetto  al  vero,  l'esportazione,  e  un  po'  aumentato 
l'importazione  serica;  ma  non  ci  è  parso  possibile  fare  altrimenti. 

Ecco,  anzitutto,  i  dati  sull'esportazione. 

Esportazioni  di  manufatti  di  seta. 


Manufatti 


Fili  da  cucire 

Tessuti  e  velluti  puri  .  .  . 
Tessuti  e  velluti  misti.  .  . 
Maglierie  pure  e  miste  .  . 
Tulli  e  crespi  puri  e  misti. 
Manufatti  diversi 


Quantità 

Valore 

(migliaia  di 

chilogrammi) 

(migliaia  di 

lire) 

1930 

1931 

1930 

1931 

gen.-set. 

gen.-set. 

29,7 

13,2 

4.908 

1.410 

352,5 

295,5 

89.997 

60.281 

317,5 

159,8 

33.868 

17.198 

12,9 

0,7 

742 

166 

371,3 

278,9 

112.865 

66.574 

9,9 

6,5 

1.690 

1.151 

TOTALE  1.093,8  754,6  244.070  146.780 

Ove  si  consideri  che  nel  1913  venivano  esportate  1.758  mi- 
gliaia di  chilogrammi  di  manufatti  serici,  per  un  valore  corrispon- 
dente a  403  milioni  di  lire  attuali,  i  dati  del  1930  sembrano  indi- 
care in  modo  indubbio  una  grave  decadenza  dell'esportazione,  in 
confronto  all'anteguerra,  poiché  segnano  una  diminuzione  del  38  °/9 
in  quantità  e  del  39  %  in  valore.  E'  vero  che  nel  1930  la  depres- 
sione economica  generale  aveva  fatto  diminuire  le  vendite  al- 
l'estero, in  confronto  agli  ultimi  anni  precedenti;  ma  l'andamento  sfa- 
vorevole delle  esportazioni  di  manufatti  di  seta  appariva  già  da 
parecchi  indizi  negli  ultimi  anni  precedenti,  sebbene  ne  mancasse, 
per  la  ragione  già  esposta,  la  precisa  documentazione  statistica: 
il  progresso  delle  esportazioni  di  manufatti  di  rayon  dissimulava, 
nel  totale,  il  regresso  di  quelle  di  manufatti  di  seta. 

Il  1931  segna  una  nuova  restrizione  dell'esportazione;   nei  primi 


(migliaia  di 
1930 

lire) 

1931 
gen.-set. 

668 

320 

40.479 

17.204 

6.400 

2.953 
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nove  mesi  essa  è  inferiore  del  7  %  all'ammontare,  già  ridotto,  del 
corrispondente  periodo  del  1930;  assai  più  grave  è  la  diminuzione 
di  valore,  del  23  °l0,  a  cagione  del  ribasso  dei  prezzi.  Il  valore 
medio  generale  dei  manufatti  esportati  è  sceso  da  244  lire  per  chi- 
logrammo nel  1930  a  195  nei  primi  nove  mesi  del  1931  ;  in  par- 
ticolare è  diminuito  da  255  a  204  lire  il  valore  medio  dei  tessuti 
e  velluti  puri,  da  304  a  239  lire  quello  dei  tulli  e  crespi  ;  e  se  in 
parte  le  variazioni  sono  derivate  da  variazioni  nella  composizione 
di  queste  categorie  di  manufatti,  in  parte  preponderante  però  sono 
dipese  dal  ribasso  dei  prezzi  dei  singoli  tipi. 
Ecco,  ora,  i  dati  sulle  importazioni. 

Importazioni  di  manufatti  di  seta. 

Quantità 
Manufatti  (migliaia  di  chilogrammi) 

1930  1931 

gen.-set. 

Fili  da  cucire 2,2  1,0 

Tessuti  e  velluti  puri  .    .    .  106,4  53,4 

Tessuti  e  velluti  misti.    .    .  23,8  15,1 

Maglierie  pure  e  miste    .    .  8,0  2,9                   3.020                  1.973 

Tulli  e  crespi  puri  e  misti  .  73,1  33,9                31.388                 11.811 

Manufatti  diversi 27,4  15,9                 13.329                  4.826 

Oggetti  cuciti 42,9  21,0                 29.208                   9.781 

TOTALE 283,8  143,2  124.492  48.868 

A  titolo  comparativo,  ricordiamo  che  nel  1913  le  importazioni 
di  manufatti  serici  avevano  raggiunto  un  valore  corrispondente  a 
164  milioni  di  lire  attuali:  il  dato  per  il  1930  indica  una  riduzione 
del  24  °/0,  minore  di  quella  che  abbiamo  accertato  nelle  esporta- 
zioni. I  confronti  retrospettivi  sopra  eseguiti  sembrano  indicare  che 
nel  dopoguerra  le  importazioni  di  manufatti  serici,  dopo  essersi 
fortemente  ristrette,  abbiano  avuto  un  periodo  di  espansione  nel 
triennio  1928-30:  questo  movimento  a  sua  volta  sembra  denotare 
una  diminuita  capacità  di  concorrenza  delle  seterie  nazionali  sul 
mercato  interno,  in  concordanza  col  decadimento  dell'esportazione. 
Nel  1931  l'importazione  si  riduce  fortemente. 

Prescindendo,  per  correttezza  di  comparazione  con  le  esporta- 
zioni, dagli  oggetti  cuciti,  troviamo  che  il  valore  medio  generale 
dei  manufatti  serici  importati  è  stato  di  lire  395  per  chilogrammo 
nel  1930  e  di  lire  320  nei  primi  nove  mesi  del  1931.  Il  valore 
medio  unitario   è   notevolmente    superiore   a   quello   dei   manufatti 
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esportati:  la  differenza  si  ritrova  anche  considerando  singole  cate- 
gorie (tessuti  e  velluti  puri  :  380  lire  nel  1930  e  322  lire  nei  primi 
nove  mesi  del  1931  ;  tulli  e  crespi  429  lire  e  348  lire)  e  dà  indi- 
zio di  una  sensibile  superiorità  qualitativa  delle  importazioni  sulle 
esportazioni. 

Le  direzioni  dell'esportazione.  —  Indichiamo  come  si  suddividano, 
secondo  le  principali  destinazioni,  le  esportazioni  di  manufatti 
di  seta. 

Esportazioni  di  manufatti  di  seta. 

(Valore  in  milioni  di  lire) 

Destinazioni  1930  1931 

gen.-set. 

Gran  Bretagna 108,3  74,8 

Svizzera 33,7  16,6 

Francia 16,0  12,1 

Germania 12,1  3,7 

Austria 3,7  1,3 

Egitto 6,4  3,2 

Argentina 17,1  13,1 

Stati  Uniti 15,5  6,8 

Brasile 2,6  0,3 

Canada 2,2  1,5 

Altri  paesi 26,5  13,4 

TOTALE 244,1  146,8 

La  posizione,  già  prevalente  nel  1930,  della  Gran  Bretagna,  si 
rafforza  ancora  nel  1931  :  essa  assorbe  più  di  metà  dell'intera  espor- 
tazione. Gli  alti  dazi  doganali  introdotti  verso  la  fine  dell'anno 
sembrano  atti,  purtroppo,  a  restringere  sensibilmente  il  principale 
sbocco  delle  nostre  seterie.  Diminuiscono  fortemente  nel  1931,  col- 
l'aggravarsi  della  depressione  economica  generale,  sopratutto  le 
esportazioni  verso  la  Svizzera,  la  Germania,  l' Egitto,  gli  Stati 
Uniti,  il  Brasile. 

6.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

Le  industrie  della  seta  e  V esportazione  italiana.  —  Nonostante  la 
loro  condizione  poco  lieta,  le  industrie  produttrici  e  trasformatrici 
della  seta  occupano  ancora  un  posto  eminente  nell'esportazione 
italiana,  della  quale  nel  1930  hanno  fornito  l'I  1,4%»  in  valore.  Ed 
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occupano  il  secondo  posto  tra  le  industrie  tessili  esportatrici,  come 
appare  dai  seguenti  dati  comparativi. 

Esportazioni  di  materie  e  prodotti  tessili  nel  1930. 


Fibre  tessili 

Cotone    .    .    . 
Seta     .... 
Rayon  .... 
Lana,  crino,  pelo 
Canapa,  lino,  juta 

Totale    .    . 


(Valore  in  milioni  di  lire) 
Materie  gregge       M 

16,6 
41,0 
14,4 
34,0 
237,4 


343,4 


e  semiiavorat 

e       Prodotti  finiti 

Totale 

302,6 

1.102,5 

1.421,7 

1.098,3 

244,1 

1.383,4 

466,7 

493,3 

974,4 

66,0 

479,2 

579,2 

81,4 

127,6 

446,4 

2.015,0 


2.446,7  4.805,1 


Mercè  l'ampiezza  delle  esportazioni,  la  relativa  scarsezza  delle 
importazioni  di  materie  prime,  il  preponderante  contributo  al  con- 
sumo interno,  le  industrie  della  seta  presentano  un'eccedenza  delle 
esportazioni  sulle  importazioni  così  cospicua  che  non  trova  ri- 
scontro in  nessun  altro  ramo  non  solo  delle  industrie  tessili,  ma 
delle  industrie  italiane  in  generale.  Per  meglio  illustrare  tale  ecce- 
denza, già  messa  in  rilievo  nelle  precedenti  pagine,  e  per  fornire 
dati  atti  alla  comparazione  con  le  altre  industrie  tessili,  delle  quali 
tratteremo  in  successivi  capitoli,  abbiamo  compilato  il  seguente 
confronto. 

Esportazioni  ed  Importazioni  seriche  nel  1930. 


(Valore  in  milioni  di  lire) 

Materie  gregge       Materie  semilavorate 

Prodotti  finiti 

Totale 

Esportazioni    .    . 

41,0                       1.098,3 

244,1 

1.383,4 

Importazioni    .    . 

82,5                           58,7 

124,5 

265,8 

Differenza 


—  41,5 


1.039,6 


119,6 


1.117,6 


Anche  tenendo  conto  delle  importazioni  di  materie  prime  ac- 
cessorie (carbone,  colori,  ecc.),  si  può  stimare  che  l'eccedenza  delle 
esportazioni  si  mantenga   prossima  al  miliardo  di  lire. 

Una  «  battaglia  della  seta  »?  —  In  un  paese,  come  l'Italia,  che 
incontra  difficoltà  croniche  ad  equilibrare  il  bilancio  dei  pagamenti 
internazionali,  le  industrie  della  seta  meritano  speciali  cure.  Quanto 
finora  lo  Stato  ha  compiuto  a  vantaggio  di  esse  è  ben  poco  in 
confronto  a  quanto   ha  compiuto  a  loro  danno  :  non  direttamente, 
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s'intende,  ma  con  l'attuazione  sempre  più  estesa  ed  intensa  di  una 
politica  doganale  protettiva,  che  mentre  non  può  tutelare  in  alcun 
modo  queste  industrie  essenzialmente  esportatrici,  determina  invece 
un  rialzo  dei  loro  costi  di  produzione  col  tenere  artificiosamente 
alti  i  prezzi  delle  macchine  e  di  conseguenza  i  costi  di  impianto, 
i  salari  e  di  conseguenza  i  costi  d'esercizio,  delle  imprese  seriche. 
Pesa  sui  costi  della  seta  specialmente  la  rimunerazione  dell'opera 
manuale  agricola,  che  i  salari  delle  operaie  addette  alla  trattura 
della  seta  sono  molto  bassi  (circa  7  lire  al  giorno  per  la  filatrice 
provetta),  nonostante  la  grande  abilità  che  ad  esse  si  richiede. 

D'altra  parte  la  politica,  largamente  praticata  negli  ultimi  anni, 
degli  aiuti  statali  a  industrie  o  ad  imprese  incapaci  di  vivere  o  di 
sopravvivere  per  forza  propria  ha  contribuito  ad  aggravare  il  ca- 
rico fiscale  sopportato  dalle  industrie  sane,  o  almeno  vitali,  come 
quelle  della  seta.  Le  condizioni  eccezionalmente  sfavorevoli  dell'ul- 
timo biennio  hanno  recato  ad  estrema  gravità  il  disagio  di  queste 
industrie.  Onde  invocano  anch'esse  soccorsi  dallo  Stato,  e  taluno 
chiede  che  si  bandisca  una  «  battaglia  della  seta  »,  raccogliendo 
tutte  le  energie  a  difesa  di  questa  tradizionale  attività  italiana. 

A  nostro  avviso,  la  concezione  della  «battaglia»  a  prò  di  un 
prodotto  è  difettosa  per  sua  natura,  ed  antitetica  con  la  concezione 
unitaria  dell'economia  nazionale  corporativa,  perchè  tende  a  con- 
centrare tutta  l'attenzione  sui  problemi  di  un  particolare  mercato, 
distogliendola  dall'esame  delle  conseguenze  che  le  soluzioni  date 
a  questi  possono  esercitare  su  altri  particolari  mercati  e  sul  com- 
plesso dell'economia  nazionale.  Ne  dà  chiaro  esempio  la  «  batta- 
glia del  grano»,  che  —  correggendosi  l'errore  iniziale  —  da  azione 
esclusiva  per  il  miglioramento  di  una  singola  produzione,  si  va 
gradualmente  trasformando  in  azione  generale  per  il  progresso  delle 
industrie  agricole  e  zootecniche,  e  che  probabilmente  nei  suoi  ulte- 
riori sviluppi  dovrà  deflettere  in  parte  da  taluna  delle  vie  finora  se- 
guite, come  quella  della  protezione  doganale  ad  oltranza.  Per  la 
seta,  poi,  —  prodotto  prevalentemente  destinato  all'esportazione  — , 
v'è  poco  da  combattere  con  armi  diverse  da  quelle  del  basso  prezzo, 
della  buona  qualità  e  della  accurata  preparazione:  armi  millena- 
rie della  millenaria  battaglia  fra  l'uomo  e  la  natura,  fra  la  sapienza 
e  l'ignoranza,  per  il  progresso  materiale  dell'umanità. 

Si  afferma  che  il  prezzo  dei  bozzoli  non  basta  a  rimunerare  le 
fatiche  dei  sericoltori,  così  che  l'allevamento  dei  bachi  minaccia  di 
essere  ancora  ristretto;  e  si  chiede  allo  Stato   d'intervenire   o  con 
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la  distribuzione  gratuita  del  seme,  o  con  un  premio  di  produzione, 
o  con  la  garanzia  di  un  prezzo  minimo  per  i  bozzoli.  Anche  chi  sia 
avverso  al  sistema  dell'alimentazione  artificiale  alle  industrie  può, 
nel  caso  particolare,  sentirsi  molto  esitante  a  condannare  a  priori 
la  richiesta,  dopo  che  tanti  altri  ricolmi  poppatoi  sono  stati  porti 
a  tante  altre  bocche  voraci.  Il  sistema  della  distribuzione  gratuita 
del  seme  ha  il  pregio  che  il  suo  costo  può  essere  precisamente 
preveduto,  ma  ha  l'insanabile  difetto  di  favorire  lo  sperpero.  Il  pre- 
mio di  produzione  rappresenta  un  onere  meno  esattamente  preve- 
dibile ;  si  potrebbe  renderlo  più  efficace  coll'adeguarlo  al  rendimento. 
La  garanzia  di  un  prezzo  minimo  per  i  bozzoli  presenta  incognite 
finanziarie  maggiori  e  si  presta,  più  degli  altri  sistemi,  alle  frodi. 
Ci  sembra  che  la  CASSA  DI  RISPARMIO  DELLE  PROVINCIE  LOMBARDE 
si  sia  messa  sulla  giusta  via,  nei  suoi  aiuti  alla  sericoltura  regio- 
nale, destinandoli  a  promuovere  quella  diffusione  dei  metodi  più 
razionali  di  allevamento,  che  può  arrecare  automaticamente  ai  seri- 
coltori, col  maggiore  rendimento  del  seme,  un  considerevole  au- 
mento di  rimunerazione.  Alla  stessa  meta  dovrebbero  tendere  even- 
tuali provvedimenti  dello  Stato. 

Quanto  all'industria  della  trattura,  si  è  già  accennato  ai  deside- 
rabili miglioramenti,  che  possono  essere  bensì  promossi  e  favoriti 
dallo  Stato,  ma  che  devono  essere  attuati  sopratutto  per  iniziativa 
degli  imprenditori,  ai  quali  spetta  anche  adeguare  sempre  meglio 
il  prodotto  alle  esigenze  dei  mercati. 

La  tessitura  serica,  avvantaggiata  —  in  quanto  sia  veramente 
«  serica  »  —  dai  recenti  provvedimenti  governativi  ed  accordi  in- 
ternazionali per  l'uso  del  nome  «  seta  »  e  per  il  marchio  ai  tessuti 
di  seta,  deve  cercare  la  sua  salute  nel  perfezionamento  dei  pro- 
dotti, che  può  giovarle  nella  concorrenza  internazionale  sia  sui 
mercati  esteri  sia  su  quello  italiano,  e  nel  miglioramento  dell'orga- 
nizzazione commerciale,  che  può  consentirle  di  far  giungere  i  ma- 
nufatti al  consumatore  a  prezzi  molto  minori  degli  attuali,  sui  quali 
gravano  alti  costi  d'intermediazione.  I  prezzi  della  seta  sono  ca- 
duti a  tale  livello  che  dev'essere  ormai  possibile  preparare  un'esten- 
sione del  consumo  sul  mercato  nazionale;  e  l'industria  serica  do- 
vrebbe seguire  l'esempio  dell'industria  dell'automobile,  fino  a  pochi 
anni  or  sono  orientata  prevalentemente  verso  le  vendite  all'estero, 
oggi  attivamente  intenta  a  sviluppare  anche  le  vendite  all'interno. 
Le  due  industrie  sono  molto  differenti:  ma  hanno  comuni  gli  osta- 
coli opposti  all'esportazione;  può,  almeno  in  parte,  essere  comune 
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il  rimedio.  È  superfluo  aggiungere  che  nel  presente  stato  di  pro- 
fonda depressione  economica  non  può  esservi  grande  speranza  di 
aumentare  il  consumo  italiano  di  seta;  ma  bisogna  predisporre  fino 
da  ora  mezzi  atti  ad  operare  appena  le  condizioni  economiche 
miglioreranno. 

Situazione  e  prospettive.  —  Il  ribasso  dei  prezzi  delle  sete,  riper- 
cotendosi  più  che  proporzionalmente  sui  prezzi  dei  bozzoli,  ha  su- 
scitato una  forte  restrizione  della  produzione  sericola  italiana  nel 
1931,  così  che  le  filande  dispongono  per  la  campagna  in  corso 
di  una  scarsa  provvista  di  materia  prima;  né  le  condizioni  del  mer- 
cato delle  sete  sono  tali  da  incoraggiare  l'importazione  di  bozzoli 
esteri,  disponibili  d'altronde  in  modesta  quantità.  L'attività  delle 
filande  nella  campagna  in  corso  non  potrà  pertanto  raggiungere 
il  livello  della  precedente  campagna  e  l'esportazione  delle  sete  do- 
vrà mantenersi  anch'essa  ad  un  livello  parecchio  più  basso.  Seb- 
bene la  domanda  sia  ristretta,  e  la  concorrenza  internazionale  sia 
inasprita  in  seguito  alla  svalutazione  dello  yen,  le  sete  disponibili 
dovrebbero  trovare  smercio  senza  eccessive  difficoltà,  appunto  per 
la  loro  scarsezza. 

L'andamento  del  raccolto  dei  bozzoli  nel  1932  dipenderà  dai 
prezzi  della  seta  in  primavera  e  dagli  eventuali  incoraggiamenti 
governativi  alla  sericoltura.  Oggi  si  dovrebbe  prevedere  un  raccolto 
scarso,  ma  non  è  del  tutto  impossibile,  per  quanto  sembri  impro- 
babile, che  le  cose  abbiano  a  mutare  nei  prossimi  mesi. 

La  depressione  economica  generale  e  la  politica  doganale  dei 
mercati  importatori  costituiscono  condizioni  molto  avverse  alla  ven- 
dita dei  prodotti  genuini  delle  manifatture  seriche,  la  cui  attività, 
già  molto  ristretta,  sembra  abbia  scarse  probabilità  di  prossimo 
aumento. 

29  gennaio  1932. 


IL  MERCATO  DEL  RAYON 


RENANDO  bruscamente  la  rapida  estensione  del  con- 
sumo di  manufatti  di  rayon,  la  depressione  economica 
mondiale  aveva  reso  più  precarie  nel  1930  le  condi- 
zioni del  mercato  di  questa  fibra  tessile,  già  difficili 
negli  ultimi  anni  precedenti  per  l'eccesso  di  produ- 
zione che  era  derivato  dalla  troppo  celere  estensione  degli  im- 
pianti. Di  fronte  al  ristagno  della  domanda,  l'offerta  potenziale  aveva 
tuttavia  continuato  a  crescere  col  completamento  dei  nuovi  impianti 
e  l'offerta  reale  era  accresciuta  dalle  pesanti  scorte.  Il  forte  ribasso 
dei  prezzi  che  è  derivato  da  questo  contrasto  ha  valso  ad  accre- 
scere alquanto  la  domanda  nel  1931,  in  modo  da  consentire  Io 
smaltimento  di  una  considerevole  frazione  delle  scorte  e  l'aumento 
della  produzione  di  alcuni  paesi. 


I.  -  IL  MERCATO  MONDIALE  * 

1.  -  La  produzione. 

La  fibra  tessile  artificiale,  detta  da  prima  «  seta  artificiale  >  ed 
ora  preferibilmente  denominata  «  rayon  »,  si  è  in  breve  tempo  im- 
posta all'attenzione  degli    uomini    di  affari  e   dei  consumatori.  In- 


*  Soltanto  in  pochi  paesi,  uno  dei  quali  è  il  nostro,  esistono  rilevazioni 
ufficiali  della  produzione  del  rayon.  Sono  specialmente  incerti  i  dati  per  la 
Francia  e  per  la  Germania. 

Sull'organizzazione  finanziaria  dell'industria  delle  fibre  tessili  artificiali 
presenta  notizie  il  Kunstseiden-Taschenbuch,  pubblicato  dal  Finanz-Verlaq  di 


Mortala,  Prospettive  economiche* 
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genti  capitali  sono  stati  destinati  alla  sua  fabbricazione,  incessanti 
studi  hanno  accelerato  il  suo  perfezionamento,  larghe  correnti  com- 
merciali l'hanno  recata  in  ogni  parte  del  mondo,  così  nella  forma  di 
filati  come  in  quella  di  manufatti. 

Rayon  è  nome  di  genere,  piuttosto  che  di  specie,  poiché  le  fibre 
del  rayon  sono  bensì  sempre  ricavate  dalla  ce'lullosa,  ma  i  tratta- 
menti diversi  che  questa  materia  prima  riceve  nei  diversi  pro- 
cessi (allo  xantogenato  di  cellulosa  —  che  dà  la  «viscosa»  —,  al- 
l'acetato di  cellulosa,  alla  nitrocellulosa,  cuproammoniacale)  *  con- 
ducono a  prodotti  differenti  per  alcuni  caratteri.  La  comune  origine 
ed  altri  caratteri  comuni  consentono  di  riunire  queste  varie  specie 
di  prodotti,  che  hanno  le  loro  sottospecie,  in  un  sol  genere. 

Appunto  perchè  è  un  prodotto  artificiale,  il  rayon  possiede,  sulle 
fibre  tessili  naturali,  il  vantaggio  di  poter  essere  incessantemente 
perfezionato  e  reso  idoneo  a  nuovi  usi  :  già,  in  meno  di  mezzo  se- 
colo di  vita,  è  stato  tanto  migliorato  che  oggi  si  fabbricano  filati 
incomparabilmente  superiori  non  solo  a  quelli  primitivi  ma  anche 
a  quelli  di  dieci  anni  or  sono;  e  nei  laboratori  delle  grandi  im- 
prese produttrici  si  studiano  assiduamente  processi  adatti  ad  ac- 
crescere l'elasticità  del  rayon  e  la  sua  resistenza  allo  stato  umido, 
per  togliergli  i  più  gravi  difetti  che  ancora  conserva.  Le  materie 
tessili  naturali,  invece,  possono  essere  migliorate  soltanto  entro  ri- 
stretti limiti  e  con  grande  lentezza,  mediante  selezione.  Così  ogni 
anno  che  passa  rende  più  formidabile  la  concorrenza  della  fibra 
artificiale,  in  via  di  miglioramento  qualitativo,  alle  fibre  naturali, 
stazionarie  nelle  loro  virtù  e  nei  loro  vizi;  i  progressi  della  tecnica 
e  dell'organizzazione  produttiva  ne  accrescono  la  capacità  di  con- 
correnza, anche  col  diminuire  il  costo  di  produzione.  Certamente 
dal  lato  della  quantità  la  produzione  del  rayon  è  ancora  molto  in- 
feriore a  quella  di  altre  fibre  tessili  :  nel  1929  è  stata  di   circa  200 


Berlino  (edizione  1930),  che  tuttavia  avrebbe  bisogno  di  un  aggiornamento  in 
seguito  alle  modificazioni  ultimamente  avvenute  nelle  connessioni  internazio- 
nali. Un  quadro  sintetico  dell'attuale  stato  di  queste  connessioni  è  offerto  da 
1.  P.  de  Vooys  nel  numero  di  ottobre  1931  della  Rivista  della  Amsterdamsche 
Bank. 

*  Nel  1929  l'80°/o  circa  della  produzione  mondiale  era  costituito  da  viscosa, 
il  10%  circa  da  rayon  all'acetato  e  il  10%  c'rca  da  rayon  cuproammoniacale 
o  alla  nitrocellulosa.  La  depressione  economica  ha  determinato  un  aumento 
della  percentuale  della  viscosa,  frenando  l'estensione,  che  si  andava  attuando, 
degli  altri  processi  di  fabbricazione. 
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milioni  di  chilogrammi,  in  confronto  a  5.800  milioni  di  chilogrammi 
di  cotone,  a  1.800  milioni  di  chilogrammi  di  lana;  supera  già,  però, 
quella  della  seta  (110  milioni  di  chilogrammi,  nello  stesso  anno) 
E  dal  lato  del  valore  merita  considerazione  anche  maggiore,  poi- 
ché è  ascesa  nello  stesso  anno  a  circa  5,5  miliardi  di  lire  attuali, 
in  confronto  a  circa  20  miliardi  così  per  la  seta  come  per  la  lana, 
e  a  circa  35  miliardi  per  il  cotone. 

La  concorrenza  è  soltanto  un  aspetto  delle  relazioni  tra  il  rayon 
e  le  altre  fibre  tessili:  un  altro  non  meno  importante  aspetto  è 
quello  della  collaborazione.  Il  rayon  viene,  infatti,  associato  col  co- 
tone e  con  la  lana,  per  conferire  apparenza  più  attraente  a  prodotti 
dotati  delle  qualità  proprie  di  tali  fibre;  e  viene  associato  con  la 
seta  per  abbassare  il  costo,  e  quindi  il  prezzo  di  vendita,  dei  ma- 
nufatti serici.  Accanto  ai  manufatti  di  rayon  puro,  e  più  di  essi,  i 
manufatti  misti  trovano  largo  smercio.  Simile  alla  seta  nelle  carat- 
teristiche esteriori,  la  nuova  fibra  dà  al  povero  l'illusione  del  lusso 
e  concorre  a  soddisfare  quel  bisogno  del  superfluo,  che  spesso 
sentiamo  quasi  più  intenso  del  bisogno  del  necessario. 

Nei  primi  anni  successivi  alla  guerra,  il  consumo  del  rayon  è 
andato  aumentando  con  grande  rapidità;  nei  paesi  che  avevano  pro- 
sperato a  spese  degli  altri  ha  soddisfatto  il  desiderio  di  apparente 
lusso  delle  classi  popolari,  nei  paesi  che  erano  stati  impoveriti  ha 
surrogato  altre  materie  di  maggior  pregio,  divenute  inaccessibili 
anche  alle  classi  medie. 

La  produzione  mondiale,  che  nel  1913  toccava  appena  12  milio- 
ni di  chilogrammi  e  nel  1919  era  salita  soltanto  a  18  milioni,  è 
aumentata  poi  a  grandi  sbalzi:  dal  1920  al  1929  è  cresciuta  press'a 
poco  in  progressione  geometrica,  raddoppiando  ogni  tre  anni,  come 
appare  dai  seguenti  dati,  espressi  in  milioni  di  chilogrammi. 

1920        1921        1922        1923        1924        1925        1926  1927  1928         1929        1930         1931  * 

24        30        36        49        67        87         102         135         167        201       194      218 

Nel  1930  la  depressione  economica  generale  si  riflette  sulla  pro- 
duzione del  rayon,  determinando  una  diminuzione  di  7  milioni  di 
chilogrammi,  che  è  relativamente  piccola  riguardata  per  se  stessa, 
ma  corrisponde  ad  una  brusca  e  profonda  inversione  di   tendenza 


Dato  provvisorio. 
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dopo  aumenti  annuali  di  32-34  milioni  di  chilogrammi,  come  quelli 
che  si  erano  avuti  nell'ultimo  triennio  precedente.  Nel  1931,  non 
ostante  l'incertezza  dei  dati  finora  noti,  sembra  certo  un  forte 
aumento  della  produzione. 

La  crisi  del  mercato  del  rayon  è  anteriore  alla  crisi  generale. 
Fino  dal  1928  la  produzione  mondiale  di  questa  fibra  progrediva 
più  rapidamente  del  consumo;  già  in  quell'anno  le  scorte  erano 
aumentate  fortemente,  fino  a  raggiungere  —  a  quanto  sembra  — 
10  milioni  di  chilogrammi;  nel  1929  sono  aumentate  ancora,  fino 
a  30  milioni  di  chilogrammi;  e  alla  fine  del  1930  pare  abbiano 
raggiunto,  nonostante  la  diminuita  produzione,  40  milioni  di  chi- 
logrammi. L'incremento  della  produzione  accertato  nel  1931  sem- 
bra confermare  l'asserzione  insistentemente  ripetuta  che  la  ripresa 
della  domanda  abbia  permesso  alle  fabbriche  di  vendere  una  buona 
parte  delle  scorte  che  possedevano. 

Lo  squilibrio  tra  la  produzione  ed  il  consumo  è  derivato,  ini- 
zialmente, sopratutto  dall'esagerata  moltiplicazione  degli  impianti 
produttori.  Nei  primi  anni  del  dopoguerra  lo  sviluppo  del  consumo 
dei  manufatti  di  rayon  è  stato  tanto  celere,  che  la  produzione  della 
fibra  artificiale  ha  stentato  a  soddisfare  la  domanda.  In  tal  periodo, 
i  fabbricanti,  mentre  andavano  riducendo  i  costi  di  produzione,  hanno 
potuto  tener  alti  i  prezzi  di  vendita;  le  imprese  bene  amministrate 
hanno  conseguito  cospicui  utili,  che  hanno  permesso  la  distribuzione 
di  alti  dividendi,  l'esecuzione  di  larghi  ammortamenti  e  la  costitu- 
zione di  poderose  riserve.  L'esempio  di  questi  lauti  guadagni  ha 
stimolato  l'imitazione  :  si  è  immaginato  che  il  consumo  avrebbe 
continuato  a  crescere  indefinitamente  in  progressione  geometrica; 
o  almeno  si  è  allettato,  con  tale  prospettiva,  il  pubblico  ad  inve- 
stire il  suo  risparmio  nell'industria  del  rayon,  promettendogli  gene- 
rosi e  crescenti  dividendi.  Un  po'  illudendosi  essi  medesimi,  e  più 
illudendo  altrui,  improvvisati  capitani  d'industria  hanno  creato  in 
fretta  aziende  talvolta  colossali.  Il  sorgere  di  nuove  imprese  e  lo 
estendersi  di  quelle  esistenti  ha  accresciuto  troppo  rapidamente  la 
capacità  di  produzione  dell'industria  mondiale;  il  nazionalismo 
economico  ha  favorito,  in  parecchi  paesi,  questo  eccessivo  sviluppo, 
sia  con  la  protezione  doganale  sia  con  altri  favori. 

Per  essere  redditizia,  questa  industria  ha  bisogno  di  essere  eser- 
citata da  aziende  di  grandi  dimensioni:  le  condizioni  tecniche  della 
produzione  rendono  antieconomica  non  solo  la  piccola  impresa  (che 
anzi  è  addirittura  inattuabile),  ma  anche  la   media  impresa.  Perciò 
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si  sono  presto  costituiti  potenti  gruppi  industriali,  aventi  in  parte 
carattere  internazionale  (interessi  britannici  e  americani  nel  gruppo 
Courtaulds;  germanici  ed  olandesi  nell'AKU;  italiani,  germanici, 
britannici  nella  SNIA,  ecc.).  Questi  grandi  sindacati  hanno  cercato, 
e  cercano  tuttora,  di  assorbire  i  minori  concorrenti,  o  di  metterli 
fuori  combattimento. 

Anche  dove  tale  manovra  è  riuscita  (e  la  depressione  economi- 
ca generale  ne  ha  agevolato  il  successo),  la  concorrenza  nazionale 
ed  internazionale  fra  i  grandi  gruppi  ha  continuato  tuttavia  a  svol- 
gersi intensa:  i  numerosi  accordi  che  si  sono  seguiti  negli  ultimi 
anni  non  l'hanno  certo  eliminata,  anche  perchè  i  gruppi  coalizzati 
non  si  sono  mai  trovati  tanto  forti  da  poter  operare  come  mono- 
polisti. Gli  stessi  accordi  del  luglio  1931  per  la  disciplina  del  mer- 
cato germanico,  certamente  importanti  poiché  vi  si  sono  associati, 
con  impegni  di  lunga  durata,  i  principali  produttori  germanici,  olan- 
desi, italiani  e  svizzeri  di  viscosa,  hanno  lasciato  fuori  potenti  im- 
prese produttrici  britanniche,  francesi,  belghe,  che  se  attualmente 
partecipano  per  meno  d'un  quarto  all'importazione  in  Germania, 
potranno  forse  allargare  il  loro  smercio  in  avvenire,  vendendo  a 
prezzi  inferiori  a  quelli  del  cartello  internazionale.  Tuttavia  par  cer- 
to che  così  la  costituzione  del  cartello  (cui  ora  si  cerca  di  procurare 
l'adesione  dei  francesi)  per  la  vendita  del  rayon  nel  maggior  mer- 
cato importatore,  come  la  costituzione  —  avvenuta  nel  settembre 
1931  —  del  cartello  per  la  vendita,  sia  all'interno  sia  all'estero,  del 
rayon  prodotto  dai  tre  principali  gruppi  che  dominano  il  maggior 
mercato  esportatore,  quella  italiano,  abbia  a  significare  una  certa 
mitigazione  della  concorrenza.  Non  sembrano  ancora  presentarsi  con- 
dizioni propizie  ad  accordi  generali,  anzi  la  rinnovata  instabilità  delle 
monete  si  aggiunge  alle  altre  condizioni  avverse.  Il  mercato  francese, 
quello  belga,  quello  nordamericano,  per  citare  solo  i  più  importanti, 
sono  ancora  sottratti  ad  ogni  disciplina  internazionale;  e  ciò  basta  a 
restringere  fortemente  l'efficacia  degli  accordi   vigenti. 

La  distribuzione  geografica  della  produzione,  delle  fabbriche,  dei 
capitali  investiti,  del  controllo  finanziario.  —  L'industria  delle  fibre 
tessili  artificiali  è  cresciuta  con  grande  rapidità  durante  un  periodo 
in  cui  la  formazione  del  risparmio  in  molti  paesi  era  rallentata,  per 
ripercussione  delle  conseguenze  economiche  della  guerra.  La  novità 
dell'industria  ha  richiesto  grande  audacia  nell'imprenditore,  e  ciò  ha 
favorito  l'azione  di  chi  recava  come  unico  capitale  la  propria  teme- 
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rità;  ed  ha  richiesto  grande  fede  nel  risparmiatore,  che  non  poteva 
valutarne  adeguatamente  le  alee,  e  perciò  talora  è  stato  preso  dalle 
arti  dei  più  abili  e  meno  scrupolosi  ciarlatani.  Le  vicende  del  mer- 
cato hanno  poi  richiesto  avvedutezza  e  tenacia  all'imprenditore,  co- 
raggio e  sacrificio  all'azionista.  Paesi  poveri  di  capitali  hanno 
esaurito  le  loro  energie  nel  creare  l'industria;  paesi  ricchi  l'hanno 
sostenuta  sul  territorio  altrui  e  ne  hanno  assunto  il  controllo. 

La  produzione  del  rayon  si  è  sviluppata  quasi  simultaneamente, 
in  forma  di  grande  industria,  in  molte  sedi,  al  contrario  di  altre 
industrie,  che  da  principio  furono  strettamente  localizzate.  Ha  assunto 
maggiore  estensione  nei  paesi  che  già  possedevano  manifatture  tes- 
sili, dotate  di  macchinari  adatti  alla  lavorazione  della  nuova  fibra. 
Negli  Stati  Uniti  e  in  Germania  il  suo  sviluppo  ha  trovato  con- 
dizioni favorevoli  nella  preesistenza  di  potenti  industrie  chimiche 
e  nella  grande  capacità  di  consumo  dei  mercati  nazionali  ;  in 
Italia,  in  Francia  e  nel  Belgio  è  stato  favorito  dal  basso  livello 
dei  salari.  Tra  i  paesi  produttori  di  rayon,  parecchi  sono  costretti 
ad  importare  dall'estero  la  principale  materia  prima,  la  cellulosa; 
ma  questa  non  è  una  condizione  di  sensibile  svantaggio,  perchè 
tale  materia  entra  appena  per  6-12  °/0  a  costituire  il  costo  di  pro- 
duzione, nel  quale  concorrono  altre  materie  accessorie  e  sopratutto 
pesano  le  rimunerazioni  del  lavoro. 

L'edizione  settimanale  commerciale  del  Manchester  Guardian  del 
3  luglio  1930  offre  alcune  informazioni  sulla  distribuzione  dell'in- 
dustria mondiale  del  rayon,  qual  era  nella  primavera  dello  stesso 
anno:  informazioni  che  crediamo  utile  riprodurre  in  forma  riassun- 
tiva, con  qualche  aggiunta  e  con  qualche  modificazione,  in  mancanza 
di  dati  più  recenti.  Nella  nostra  tabella,  i  paesi  sono  ordinati  se- 
condo l'ammontare  della  produzione  del  1929,  indicato  nella  prima 
colonna.  La  seconda  colonna  espone  la  capacità  di  produzione  an- 
nua delle  fabbriche  esistenti  ;  la  terza,  l'approssimativo  ammontare 
dei  capitali  investiti  negli  impianti.  La  quarta  colonna  indica  la  di- 
stribuzione del  capitale  azionario  delle  imprese  produttrici  di  fibre 
tessili  artificiali,  secondo  i  paesi  nei  quali  le  imprese  sono  costi- 
tuite; la  quinta,  la  distribuzione  del  capitale  stesso  secondo  i  paesi 
che  lo  controllano.  Tutti  i  dati  sono  arrotondati  e  largamente  ap- 
prossimativi: benché  imprecisi,  giovano  però  a  fornire  adeguata 
idea  dei  fatti  che  rappresentano.  Nell'ultimo  biennio  sono  stati  in- 
vestiti nuovi  capitali  nell'industria,  ma  sono  stati  anche  ridotti  for- 
temente i  capitali   azionari  di  numerose   imprese,   così  che  le  cifre 
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delle  tre  ultime  colonne  devono  essere  piuttosto  diminuite  che  aumen- 
tate, almeno  nei  paesi  europei. 


Produzione 
(milioni  di  chilogrammi) 

Valore 
(milioni  di  lire  attuali) 

i 

Paesi 

effettiva 
del  1929 

consentita 
dagli  impianti 

degli  ini  pia  ti 

ti          del  capitale 
azionario  emesso 

del  capitale 
controllato 

Stati  Uniti  .    . 

55,4 

72,5 

5.900 

6  020* 

3.040 

Italia  .    .    .    . 

32,3 

40,0 

3.200 

2.060 

1.210 

Germania    .    . 

26,0 

30,0 

2.400 

1.030 

520 

Gran  Bretagna 

24,1 

30,0 

2.400 

4.080 

6.230 

Francia   .    .    . 

22,4 

30,0 

2.400 

1.090 

[820 

Giappone    .    . 

14,0 

16,0 

1.300 

410 

290 

Olanda    .    .    . 

9,5 

13,0 

1.100 

910 

3.430 

Belgio.    .    .    . 

6,3 

9,0 

750 

240 

460 

Svizzera .    .    . 

5,6 

7,0 

630 

130 

160 

Altri  paesi  .    . 

9,7 
205,3 

13,5 
261,0 

1.150 

290 

100 

Totale  .    .    . 

21.200 

16.260 

16.260 

Gli  Stati  Uniti  occupano  il  primo  posto  nel  mondo,  sia  per  la 
potenzialità  delle  fabbriche,  sia  per  l'effettiva  produzione,  ma  una 
buona  metà  della  loro  industria  è  controllata  da  imprese  estere,  fra 
le  quali  emerge  il  trust  britannico  Courtaulds,  che  in  complesso 
domina  su  circa  3.930  milioni  di  lire  di  capitale  nella  Gran  Bre- 
tagna, negli  Stati  Uniti  e  in  altri  paesi,  dettando  norma  a  quasi  un 
quarto  del  capitale  azionario  investito  nell'industria  delle  fibre  arti- 
ficiali nel  mondo  intero.  Altre  imprese  britanniche  controllano  capi- 
tali per  2.300  milioni  di  lire,  all'interno  e  all'estero,  così  che  la 
Gran  Bretagna  ha  una  posizione  di  vera  egemonia.  Anche  l'Olanda 
precede,  nel  campo  finanziario,  gli  Stati  Uniti:  con  l'assorbimento  del 
maggior  trust  germanico  neh' Algemeene  Kunstzijde  Unie  (AKU),  essa 
ha  conquistato  la  più  poderosa  posizione  sul  continente  europeo. 
Importanza  minore,  ma  pur  considerevole,  hanno  i  gruppi  che  met- 
tono capo  all'Italia,  alla  Francia,  alla  Germania  e  al  Belgio.  Avver- 
tasi che  le  partecipazioni  germanica  e  francese  al  controllo  del  ca- 
pitale sono  probabilmente  maggiori  di  quanto  indichino  i  precedenti 
dati,  mentre  è  probabilmente  minore  la  partecipazione  olandese. 

/  principali  paesi  produttori.  —  Non  solo  gli  investimenti  dei  vari 
paesi  nell'industria  del  rayon  si  modificano  rapidamente  attraverso  il 


*  Stati  Uniti  e  Canada. 
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tempo,  ma  anche  l'importanza  comparativa  di  essi  nella  produzione 
mondiale  muta  in  breve  giro  di  anni,  specialmente  nella  prima  fase 
dello  sviluppo,  quando  la  produzione  cresce  rapidamente.  È  tipica 
negli  ultimi  tempi  l'espansione  giapponese. 

Della  produzione  del  1930  il  64,5  70  è  stato  dato  dall'Europa,  il 
26,9 °/o  dall'America,  1*8,1  °/0  dall'Asia,  il  0,5  °/0,  dall'URSS*. 

La  produzione  americana  è  data  per  la  massima  parte  dagli 
Stati  Uniti;  sono,  tuttavia,  in  corso  estensioni  degli  impianti  nel 
Canada,  e  sono  già  in  funzione  le  prime   fabbriche   sudamericane. 

La  produzione  asiatica  è  data,  per  ora,  esclusivamente  dal  Giap- 
pone. L'ampiezza  degli  sbocchi  che  questo  paese  ha  saputo  aprire 
ai  suoi  prodotti  tessili  assicura  un  largo  sviluppo  all'industria  del 
rayon.  L'India  si  prepara  anch'essa  a  entrare  nel  novero  dei  paesi 
produttori. 

In  Europa  occupa  il  primo  posto  l'Italia,  seguita  dalla  Germa- 
nia e  dalla  Gran  Bretagna,  che  si  contendono  il  secondo;  segue, 
più  lontana,  la  Francia.  Come  in  questi  paesi,  anche  nell'Olanda, 
che  viene  quinta  nella  lista,  e  nella  Svizzera,  che  è  settima,  la  pro- 
duzione aumenta  celermente  fino  al  1929.  Più  lento  è  lo  sviluppo 
nel  Belgio.  Tutti  gli  altri  paesi  (Polonia,  Cecoslovacchia,  Spagna, 
Austria,  ecc.)  forniscono  soltanto  una  piccola  frazione  della  produ- 
zione europea;  si  manifesta  però  nella  maggior  parte  di  essi  la 
tendenza  ad  un  rapido  sviluppo  dell'attività  produttrice. 

Il  1930  ha  segnato  un  regresso  della  produzione,  che  appare 
più  grave  in  confronto  ai  progressi  precedenti.  In  Europa  la  produ- 
zione è  diminuita,  rispetto  al  1929,  di  4  milioni  di  chilogrammi,  men- 
tre nel  triennio  precedente  era  aumentata  in  media  di  20  milioni  di 
chilogrammi  all'anno  :  si  può  dire  pertanto  che  la  produzione  sia 
stata  inferiore  almeno  di  24  milioni  di  chilogrammi  al  livello  pre- 
vedibile nell'ipotesi  d'incremento  uniforme:  ipotesi  eccessivamente 
semplicista,  secondo  la  quale  però  sembrava  essersi  regolata  l'indu- 
stria nell'estensione  dei  suoi  impianti,  quando  pur  non  si  era  regolata 
secondo  l'ipotesi  di  un  incremento  sempre  più  rapido  della  doman- 
da. Negli  Stati  Uniti  si  è  avuta  una  diminuzione  di  oltre  5  milioni 
di  chilogrammi,  in  confronto  all'aumento  medio  annuo  di  9  milioni 
osservato  nel   triennio  precedente.   Il   dato  per  il  1931,   che  indica 


*  Abbiamo  qualche  dubbio  sull'attendibilità  dei  dati  per  l'URSS  riferiti 
nella  nostra  tabella  e  desunti  da  fonte  autorevole.  Riteniamo  che  la  produ- 
zione sia  molto  inferiore  al  milione  di  chilogrammi  indicato. 
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un  aumento  di  quasi  10  milioni  di  chilogrammi  in  confronto  al  1929 
non  è  sicuro;  ma  che  vi  sia  stato  considerevole  aumento,  par  certo. 
Per  l'Italia  e  per  la  Gran  Bretagna  l'aumento  è  sicuro  anche  nella 
misura;  per  il  Giappone  si  hanno  dati  attendibili;  per  l'Olanda  e 
per  la  Svizzera  l'andamento  del  commercio  coll'estero  dà  indizi  di 
aumento;  per  la  Francia  l'andamento  dell'esportazione  sembra  esclu- 
dere una  forte  diminuzione;  resta  sopratutto  incerto  il  dato  sulla 
produzione  germanica.  Nell'insieme  pare  accertato  un  sensibile  au- 
mento della  produzione  mondiale  nel  1931,  dopo  il  regresso  del 
1930;  pare  anche  accertato  che  la  produzione  europea  sia  ritornata 
ad  un  livello  prossimo  a  quello  del  1929,  mentre  è  fortemente 
aumentata,  in  confronto  con  quell'anno,  la  produzione  del  Giappone 
e  degli  Stati  Uniti. 


Produzione  del  rayon. 

(milioni 

di  chilogrammi) 

Paesi 

1913 

1926 

1927             1928 

1929 

1930 

1931  « 

Italia 

.      0,2 

16,7 

24,4          26,0 

32,3 

30,1 

34,5 

Germania      .    . 

.      3,0 

13,6 

18,2          23,8 

25,0 

27,0 

25,0 

Gran  Bretagna 

.      3,0 

11,6 

17,6         23,6 

25,8 

22,2 

24,8 

Francia    .    .    .    . 

2,0 

7,9 

9,5          13,6 

16,8 

18,1 

18,0 

Olanda    .    .    .    . 

0,3 

6,1 

7,5           8,2 

9,1 

9,5 

9,0 

Belgio 

1,3 

6,0 

7,5           6,8 

7,3 

5,4 

5,0 

Svizzera  ... 

0,1 

3,6 

4,7           5,4 

5,6 

4,8 

4,4 

Altri  paesi  .    .    . 

1,5 

4,4 

6,0           7,5 

7,6 

8,2** 

7,3 

Europa  .    .    .    . 

11,4 

69,9 

95,4        114,9 

129,5 

125,3 

128,0 

URSS 


0,1 


0,2 


0,3 


1,0 


1,0 


2,5 


3,6 


5,5         14,0 


15,8  21,0 


Asia  :  Giappone 

Stati  Uniti  .  . 
Altri  paesi  .  . 
America  .    .    . 

Totale  mondiale      12,1       102,3        134,6      166,7        201,1         194,4      218,0 


0,7 

28,9 

34,3 

44,4 

55,4 

49,9 

65,0 

— 

1,0 

1,2 

1,7 

1,9 

2,4 

3,0 

0,7 

29,9 

35,5 

46,1 

57,3 

52,3 

68,0 

2.  -  Il  commercio. 

Gli  scambi  intercontinentali  ed  internazionali.  —  Nel  1930  quasi 
tre  decimi  della  produzione  mondiale  sono  stati  trasferiti  dai  paesi 
produttori   ad   altri  mercati.   Dell'esportazione  complessiva  di  57,2 


*  Dati  provvisori. 

**  Polonia  2,7,  Cecoslovacchia  2,5,  Spagna  1,8,  Austria  0,7,  altri  paesi  0,5. 
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milioni  di  chilogrammi,  proveniente  quasi  totalmente  dall'Europa, 
circa  35  milioni  di  chilogrammi  erano  diretti  all'Europa  stessa,  circa 
14  milioni  all'Asia,  circa  7  milioni  all'America,  circa  1  milione  agli 
altri  continenti.  Nonostante  la  depressione  economica  generale, 
l'esportazione  mondiale  nel  1930  ha  superato  leggermente  il  mas- 
simo che  aveva  raggiunto  nell'anno  precedente. 

Nel  1931  l'esportazione  si  è  mantenuta  ad  un  livello  poco  diffe- 
rente —  e,  a  quanto  appare  dai  dati  per  i  primi  nove  mesi,  leg- 
germente superiore  —  a  quello  del  1930:  deve  essersi  aggirata  fra 
58  e  60  milioni  di   chilogrammi. 

I principali  mercati  esportatori.  —  Sono  tutti  in  Europa.  Nel  1930  il 
Giappone  comincia  ad  esportare  quantità  non  trascurabili  di  rayon; 
esso  tende  però  ad  aumentare  piuttosto  lasua  esportazione  di  manufatti 
che  quella  di  materia  prima.  L'esportazione  dagli  Stati  Uniti  si  man- 
tiene minuscola,  nonostante  la  colossale  produzione;  in  questo  paese 
l'aumento  della  produzione,  per  quanto  rapido,  non  è  bastato,  fino 
al  1929,  a  sopperire  al  bisogno  di  certi  tipi  di  rayon;  così  che  non 
sono  rimaste  grandi  quantità  disponibili  per  l'esportazione,  anzi, 
come  vedremo,  è  occorsa  una  notevole  importazione.  La  brusca  re- 
strizione del  consumo  locale  nel  1930  (solo  in  piccola  parte  neutra- 
lizzata dalla  riduzione  delle  importazioni)  non  ha  valso  a  stimolare 
l'esportazione,  probabilmente  perchè  i  produttori  americani  non  sono 
riusciti  ad  abbassare  i  loro  prezzi  al  livello  dei  concorrenti  euro- 
pei: circostanza  che  deve  aver  operato  anche  negli  anni  precedenti. 

La  Gran  Bretagna,  la  Germania  e  la  Francia  hanno  sviluppato 
con  relativa  prudenza  la  loro  produzione,  destinata  principalmente 
al  mercato  interno:  tuttavia  negli  ultimi  anni  hanno  cercato  sbocchi 
anche  all'estero.  Nel  1930  la  Gran  Bretagna  ha  esportato  il  13  % 
della  sua  produzione,  la  Germania  il  26  °/0,  la  Francia  il  44  %•  Ma 
in  compenso  la  Gran  Bretagna  ha  importato  una  quantità  di  rayon 
corrispondente  al  2  %  della  sua  produzione,  la  Germania  una  quan- 
tità corrispondente  al  43  °/0,  la  Francia  una  quantità  corrispondente 
al  7  %:  così  che,  dall'aspetto  quantitativo,  la  produzione  germanica 
non  basta  al  bisogno  interno,  quella  britannica  lascia  un  margine 
netto  esportabile  dell'I  1  °/0,  quella  francese  uno  del  37%.  Il  rapido 
sviluppo  dell'esportazione  francese  è  uno  dei  fatti  più  notevoli  degli 
ultimi  anni:  dal  1926  al  1930  essa  è  aumentata  di  6.800  migliaia 
di  chilogrammi,  mentre  quella  germanica  è  aumentata  di  3.300  e 
quella  britannica  è  rimasta  pressoché  immutata. 
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Altri  paesi  hanno  dato  grande  impulso  alla  produzione,  facendo 
assegnamento  sopratutto  sugli  sbocchi  esteri:  tali  specialmente  l'Italia 
e  l'Olanda.  Nel  1930  l'Italia  ha  esportato  il  63%  della  sua  pro- 
duzione: anche  detratte  le  importazioni,  resta  un'esportazione 
netta  pari  al  59%  della  produzione.  L'Olanda  ha  esportato  una 
quantità  corrispondente  al  97%  della  sua  produzione,  ha  impor- 
tato una  quantità  corrispondente  all'I l"/0;  resta  un'esportazione 
pari  all'86  %  della  produzione:  proporzione  più  alta  di  quella  d'ogni 
altro  paese. 

In  misura  considerevole  dipendono  dagli  sbocchi  esteri  anche 
la  Svizzera,  la  cui  esportazione  nel  1930  ha  corrisposto  all'89% 
della  produzione,  e  il  Belgio,  con  una  proporzione  del  56%.  De- 
dotte le  importazioni,  le  proporzioni  si  riducono  rispettivamente  al 
50  e  al  42  %  :  restano  quindi  nettamente  al  di  sotto  di  quelle  per 
l'Olanda  e  per   l'Italia. 

Come  abbiamo  già  notato,  l'esportazione  mondiale  non  si  è  ri- 
stretta nel  1930.  Ma  è  rimasta  quasi  stazionaria,  in  contrasto  con 
l'aumento  medio  annuo  di  8  milioni  di  chilogrammi,  che  si  era  avuto 
nel  triennio  precedente;  così  che  i  mercati  esportatori,  i  quali  già 
aspramente  si  disputavano  una  clientela  sempre  più  vasta,  sono 
stati  ridotti  a  contendersi  con  maggior  accanimento  una  clientela 
stazionaria,  attraverso  ostacoli  sempre  più  gravi  derivanti  da  rialzi 
delle  tariffe  doganali  e  da  altri  provvedimenti  protettivi.  Né  più  largo 
respiro  hanno  avuto  nel  1931,  che  anzi  ha  visto  più  che  mai  mol- 
tiplicarsi i  dazi  doganali,  i  contingentamenti  delle  importazioni  e 
simili  mezzi  di  guerra  economica. 

Tra  i  mercati  esportatori  l'Italia  mantiene  la  sua  posizione  do- 
minante :  nei  primi  nove  mesi  del  1931  essa  dà  il  36  %  dell'espor- 
tazione mondiale,  in  confronto  al  33  %  nel  1930  e  al  32  %  nel  qua- 
driennio 1926-29.  L'Olanda,  che  ancora  nel  1930  teneva  il  secondo 
posto,  col  16%  dell'esportazione  mondiale,  nei  primi  nove  mesi  del 
1931  è  raggiunta  e  lievemente  superata  dalla  Francia  :  così  l'una 
come  l'altra  dà  in  questo  periodo  circa  il  16%  dell'esportazione 
mondiale;  nel  1930  la  Francia  ne  aveva  dato  il  14%.  La  Germa- 
nia, che  nel  1930  aveva  dato  il  12%  dell'esportazione  mondiale, 
nei  primi  nove  mesi  del  1931  non  giunge  al  10%,  probabilmente 
per  effetto  di  minore  elasticità  dei  salari  e  di  altri  elementi  del  co- 
sto di  produzione,  in  confronto  ai  paesi  concorrenti.  Più  modeste, 
ma  pur  considerevoli,  sono  le  esportazioni  dalla  Svizzera,  dal  Bel- 
gio, dalla  Gran  Bretagna. 


1929 

1930 

1931 
gen.-set 

17.800 

18.860 

15.940 

8.990 

6.960 

4.360 

3.700 

2.920 

1.560 

6.520 

7.940 

6.970 

8.850 

9.220 

6.920 

3.220 

3.050 

2.180 

3.930 

4.260 

3.480 

3.600 

4.000  ** 

3.000 

56.610 

57.210 

44.410 
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Esportazioni  di  rayon. 

(migliaia  di  chilogrammi) 

1926  1927  1928 

Paesi 

Italia 9.790  14.860  15.090 

Germania 3.660  4.410  6.280 

Gran  Bretagna    .     .    .  2.880  3.790  4.330 

Francia 1.090  4.840  5.120 

Olanda 5.540  7.200  7.780 

Belgio-Lussemburgo  .  3.250  3.720  4.010 

Svizzera 2.950  3.330  3.760 

Altri  paesi  *  .    .    .    .  3.000  2.600  2.400 

Totale 32.160      44.750      48.770 

/  principali  mercati  importatori.  —  Come  abbiamo  già  accennato, 
i  maggiori  sbocchi  all'esportazione  del  rayon  si  aprono  in  Europa. 
Per  ragioni  di  convenienza  economica  e  di  qualità,  anche  un  grande 
paese  produttore  come  la  Germania  si  provvede  largamente  di  fibre 
artificiali  prodotte  all'estero:  basta  considerare  che  il  prezzo  del 
rayon  greggio  importato  nel  1929  ha  corrisposto  a  lire  31,50  per 
chilogrammo,  mentre  il  prezzo  all'esportazione  ha  corrisposto  a 
lire  45,50,  per  spiegarsi  la  simultanea  esistenza  di  due  grandiose 
correnti  di  scambi  internazionali  dirette  in  sensi  opposti.  Nel  1931, 
nonostante  che  la  depressione  economica  abbia  ridotto  la  capacità 
di  consumo  del  mercato  interno  e  che  l'esportazione  sia  sensibil- 
mente diminuita,  l'importazione  germanica  è  rimasta  ingente  e  pros- 
sima al  livello  massimo  che  aveva  raggiunto  nel  1930.  Appunto 
la  pressione  esercitata  da  tanto  copiose  importazioni  sul  mercato 
interno  ha  finito  per  condurre  agli  accordi  internazionali  già  ricor- 
dati :  è  stata  contingentata  fra  i  principali  produttori  germanici, 
olandesi,  italiani,  e  svizzeri  la  vendita  della  viscosa  sul  mercato 
germanico,  la  quale  ora  si  svolge  attraverso  un  unico  ufficio  cen- 
trale avente  sede  in  Berlino;  è  stato  disciplinato  anche  il  mercato 
del  rayon  cuprammoniacale.  La  Cecoslovacchia,  la  Spagna  ed  altri 
minori  mercati  importatori  europei  non  sono  ancora  in  grado  di 
soddisfare  con  la  produzione  nazionale  la  domanda  delle  loro  in- 
dustrie tessili.  Le  importazioni  di  questi  mercati  rimangono,  nell'in- 


*  Dati  approssimativi. 

'*  Austria  (in  gran  parte  riesportazioni)  1.440,  Polonia  1.000,  Cecoslovac- 
chia 780,    altri   paesi  780  migliaia  di  chilogrammi. 
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sieme,  abbondanti  anche  nel  1931.  Il  mercato  britannico,  fortemente 
protetto,  richiede  ormai  scarso  contributo  di  prodotto  estero;  sono 
invece  attive  le  importazioni  della  Svizzera  e  dell'Olanda,  esporta- 
trici alla  lor  volta. 

In  Asia  sono  diminuite  le  importazioni  da  parte  del  Giappone,  col 
rapido  aumento  della  produzione  locale.  Hanno,  invece,  avuto  una 
grande  espansione  le  importazioni  cinesi,  che  si  mantengono  copiose 
nel  1931,  nonostante  le  tragiche  vicende  del  paese.  Crescono  anche  le 
importazioni  nelle  Indie  olandesi,  nel  Siam  e  in  altri  mercati  minori. 
Le  vendite  all'India  sembrano  oscillare,  negli  ultimi  anni,  intorno 
ad   un  livello  costante  :  nel    1931    però   sono  alquanto  aumentate. 

Degli  Stati  Uniti  abbiamo  già  detto:  le  importazioni  variano  ab- 
bastanza ampiamente  da  un  anno  all'altro  ed  hanno  rilevanza  di  mano 
in  mano  decrescente  in  confronto  alla  produzione  locale;  la  prote- 
zione doganale  altissima  ha  contribuito  a  ridurle  entro  modesti 
limiti  nel  1931.  Gli  altri  mercati  americani,  fra  i  quali  sono  degni  di 
nota  specialmente  il  Canada,  l'Argentina  e  il  Brasile,  non  mostrano 
per  ora,  una  grande  capacità  di  assorbimento. 

Importazioni  di  rayon. 

(migliaia  di  chilogrammi) 

Paesi  1926  1927  1928  1929  1930 

Austria 860                980  900  1.150  1.440 

Cecoslovacchia  .    .  1.600  3.100  3.200  3980  4.220 

Germania  ....  4.540  9.440  8.600  9.630  11.680 

Gran  Bretagna  .    .  1.040  1.230  1.310                  970  510 

Olanda 500  1.000  1.020  1.440  1.040 

Polonia 80                 430  1.060                   720  970 

Spagna 1.790  2.250  3.090  3.670  4.650 

Svezia 470                 760  780  1.050  1.160 

Svizzera    ....  1.010  1.640  1.520  1.520  1.890 

Ungheria    ....  250                690  680  1.100  1.530 

Cina 2.590  4.970  7.480  8.740  7.530 

Giappone  ....      1.500  360  120  280  380 

India 2.620  3.410  3.480  3340  3.230 

Argentina  ....        740  880  1.140  1.150  1.080 

Canada 820  900  930  1.010  1.030 

Stati  Uniti.     .    .    .     4.240  6.820  5.500  6.830  2.880 

Altri  paesi*  .    .    .     7.500  5.500  8.000  10.000  12.000** 

*  Dati  approssimativi. 

**  Belgio-Lussemburgo   800,    Danimarca   770,   Francia    1.250,    Italia    1.250, 
Jugoslavia  1.000,  altri  paesi  6.930  migliaia  di  chilogrammi. 
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Nei  primi  nove  mesi  del  1931  le  importazioni  sono  ascese  a 
2.840  migliaia  di  chilogrammi  in  Cecoslovacchia,  a  8.960  in  Ger- 
mania, a  560  nella  Gran  Bretagna,  a  1.980  in  Svizzera,  a  1.090 
negli  Stati  Uniti. 

3.  -  Il  consumo. 

Tenuto  conto  della  produzione,  delle  importazioni  e  delle  espor- 
tazioni, si  può  calcolare  che  nel  1930  l'Europa  abbia  disposto  di 
103  milioni  di  chilogrammi  di  rayon,  l'America  di  59  milioni,  l'Asia 
di  30  milioni,  gli  altri  continenti  di  2  milioni.  Avuto  riguardo  al- 
l'aumento delle  scorte  avvenuto  durante  l'anno,  il  consumo  indu- 
striale effettivo  si  può  stimare,  in  cifre  largamente  approssimative, 
a  97  milioni  di  chilogrammi  in  Europa,  a  55  milioni  in  America, 
a  30  milioni  in  Asia,  a  2  milioni  negli  altri  continenti  :  in  com- 
plesso, dunque,  a  184  milioni  di  chilogrammi,  in  confronto  a  circa 
180  milioni  nel  1929  e  a  circa  160  milioni  nel  1928.  Nel  1931,  non- 
ostante il  perdurare  della  depressione  economica,  il  consumo  in- 
dustriale deve  aver  superato  i  220  milioni  di  chilogrammi. 

La  trasformazione  dei  filati  di  rayon  in  manufatti  è  compiuta 
principalmente  in  quei  paesi  che  avevano  già  dato  maggior  impulso 
alle  industrie  della  seta  e  del  cotone,  l'attrezzamento  delle  quali  è 
stato  in  parte  utilizzato  per  la  tessitura  della  nuova  fibra,  spesso 
associata  alle  antiche.  In  cifre  largamente  approssimative,  sempre 
per  il  1930,  si  può  calcolare  che  al  consumo  industriale  dell'Europa 
abbiano  concorso  la  Germania  per  29  milioni  di  chilogrammi,  la 
Gran  Bretagna  per  22  milioni,  l'Italia  e  la  Francia  per  11-12  mi- 
lioni ciascuna,  la  Cecoslovacchia  e  la  Spagna  per  6  milioni  ciascuna; 
al  consumo  industriale  dell'Asia  abbiano  concorso  il  Giappone  per 
16  milioni,  la  Cina  per  7  milioni,  l'India  per  3  milioni;  a  quello 
dell'America  gli  Stati  Uniti  per  più  di  50  milioni  di   chilogrammi. 

In  rapporto  alla  popolazione,  il  consumo  industriale  degli  Stati 
Uniti  corrisponde  a  400  grammi  per  abitante,  quello  dell'Europa  a 
260  grammi,  quello  dell'Asia  a  30  grammi.  Nell'Asia,  nell'Africa, 
nell'America  meridionale,  nell'URSS  v'è  ancora  larghissimo  margine 
per  l'incremento  del  consumo  industriale,  oggi  minuscolo  relativa- 
mente alla  popolazione  e  scarso  anche  in  confronto  alla  potenzia- 
lità delle  industrie  tessili. 

Poiché  una  parte  dei  manufatti  di  rayon  prodotti  nei  maggiori 
paesi  industriali  viene  esportata,  e  poiché  sono  considerevoli  in 
molti  paesi  le  importazioni  di  simili   manufatti,   le   precedenti  prò- 
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porzioni  medie  per  abitante  non  corrispondono  al  consumo  effettivo 
di  manufatti  di  rayon  da  parte  delle  varie  popolazioni.  Negli  Stati 
Uniti  la  maggior  parte  dei  manufatti  prodotti  è  destinata  al  con- 
sumo locale,  così  che  il  consumo  medio  individuale  del  rayon  si 
accosta  ai  400  grammi  nel  1930  (nel  1931  pare  abbia  toccato  i  550); 
in  Europa,  invece,  una  parte  notevole  dei  manufatti  è  destinata 
all'esportazione  verso  altri  continenti,  così  che  il  consumo  medio 
individuale  non  raggiunge  i  250  grammi. 

4.  -  I   prezzi. 

Il  perfezionamento  della  tecnica  produttiva  e  il  concentramento 
della  produzione,  consentendo  forti  diminuzioni  dei  costi  di  fabbrica- 
zione, hanno  reso  possibile  il  grande  ribasso  dei  prezzi  del  rayon 
avvenuto  negli  ultimi  anni,  che  è  stato  accelerato  dalla  grande  in- 
tensità della  concorrenza  fra  le  imprese  produttrici  così  nei  mercati 
nazionali  come  in  quello  internazionale,  e  reso  precipitoso  dalle  ri- 
percussioni della  depressione  economica  generale,  specialmente  sen- 
sibili in  un  mercato  oberato  di  scorte.  Né  devesi  dimenticare  che 
una  radicale  riduzione  dei  prezzi  è  fenomeno  generale  nei  mercati 
delle  materie  tessili  durante  l'ultimo  biennio,  forse  anche  per  la 
maggiore  facilità  con  la  quale  in  periodi  economici  tristi  si  può  rin- 
viare il  soddisfacimento  dei  bisogni  di  indumenti  e  di  arredi  do- 
mestici, in  confronto  ad  altri   bisogni. 

Il  continuo  progresso  tecnico  dell'industria  rende  assai  dubbio 
il  significato  dei  confronti  di  prezzi  estesi  a  lunghi  periodi;  anche 
a  parità  di  tipo  e  di  titolo,  la  fibra  artificiale  di  oggi  è  molto  dif- 
ferente da  quella  di  dieci  o  di  venti  anni  or  sono;  quindi  solo  in 
apparenza  i  prezzi  si  riferiscono  ad  una  medesima  merce.  Ma  poi- 
ché la  differenza  è  nel  senso  del  miglioramento,  si  può  conchiu- 
dere che  il  ribasso  effettivo  sia  stato  anche  maggiore  di  quello  ap- 
parente. 

Il  prezzo  medio  generale  del  rayon  importato  negli  Stati  Uniti 
è  disceso  da  dollari  4,13  per  chilogrammo  nel  1922  a  1,89  nel  1928, 
a  1,68  nel  1929,  a  1,70  nel  1930,  a  1,30  nei  primi  nove  mesi  del 
1931.  Il  prezzo  medio  del  rayon  greggio  semplice  esportato  dal- 
l'Italia corrispondeva  nel  1922  a  dollari  3,37  per  chilogrammo;  è 
disceso  a  dollari  1,86  nel  1928,  a  1,48  nel  1929,  a  1,21  nel  1930, 
a  0,95  nei  primi  nove  mesi  del  1931.  Le  statistiche  di  uno  dei  mag- 
giori paesi  importatori  e  del  maggior  paese  esportatore  concordano 
nell'indicare  la   progressiva  riduzione  dei  prezzi  :  dal  1922  al  1931 
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gli  Stati  Uniti  indicano  una  riduzione  del  69  °/0,  l'Italia  del  72  °/0.  In- 
dubbiamente in  questo  intervallo  è  migliorata  la  qualità  media  così 
delle  esportazioni  italiane  come  delle  importazioni  americane  :  il 
che  rende  più  significativo  il  ribasso. 

Se  si  considera  una  varietà  determinata,  la  misura  della  dimi- 
nuzione dei  prezzi  non  appare  molto  diversa  da  quelle  or  ora  in- 
dicate: il  prezzo  del  rayon  di  qualità  A,  titolo  150  denari,  sul  mer- 
cato di  New  York,  diminuisce  da  dollari  6,60  per  chilogrammo  nel 
1922  a  3,30  nel  1928,  a  2,75  nel  1929,  a  2,34  nel  1930,  a  1,68  nei 
primi  nove  mesi  del  1931,  con  una  riduzione  del  75  °/0  dal  1922 
al  1931. 

Accanto  ai  confronti  attraverso  il  tempo,  non  è  privo  d'interesse 
il  confronto  dei  prezzi  nello  spazio.  Abbiamo  perciò  calcolato  il 
prezzo  medio  del  rayon  esportato  dai  principali  mercati  nel  1929  e 
nei  primi  nove  mesi  del  1931.  Riferiamo  i  risultati  del  calcolo, 
espressi  così  in  lire  attuali,  come  anche  in  dollari  per  chilogrammo, 
per  facilitare  il  confronto  coi  precedenti  dati. 


""  !   Donar,: 

™ S  doL,: 

Le  differenze  tra  questi  prezzi  all'esportazione  sono  molto  gran- 
di; una  parte  di  esse  riflette  differenze  di  qualità,  ma  un'altra  parte 
attesta  lo  sforzo  compiuto  da  alcuni  paesi,  specialmente  dai  tre  ul- 
timi, per  estendere  le  esportazioni  mediante  i  bassi  prezzi.  Contra- 
riamente all'opinione  corrente,  i  prezzi  più  bassi  non  sono  quelli 
italiani  bensì  quelli  olandesi. 

La  media  ponderata  di  questi  prezzi  (calcolata  col  tener  conto 
delle  quantità  esportate  dai  vari  paesi)  è  discesa  da  lire  31,90  (dol- 
lari 1,68)  nel  1929  a  lire  23,20  (dollari  1,22)  nei  primi  nove  mesi 
del  1931.  Questi  dati  hanno  grande  valore  rappresentativo  perchè 
si  riferiscono  a  circa  53  milioni  di  chilogrammi  di  rayon  nel  1929 
e  a  quasi  42  milioni  nel  1931  :  essi  confermano  pienamente  i  ri- 
sultati delle  precedenti  comparazioni. 

5.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

Il  fortissimo  ribasso  dei  prezzi  del  rayon,  che  si  è  manifestato 
nel  1931  per  ripercussione  dell'arresto    nella  espansione  della  do- 


Germania 

Gr.  Bret. 

Belgio 

Svizzera 

Italia 

Francia 

Olanda 

45,50 

39,90 

38,40 

35,90 

28,10 

25,10 

24,20 

2,39 

2,10 

2,02 

1,89 

1,48 

1,32 

1,27 

29,80 

27,40 

26,70 

31,90 

18,10 

25,10 

15,70 

1,57 

1,44 

1,40 

1,68 

0,95 

1,32 

0,83 
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manda  avvenuto  nel  1930,  dell'esistenza  di  grosse  scorte  e  del 
continuo  aumento  della  capacità  di  produzione  dell'industria  mon- 
diale, ha  dato  impulso  alla  concentrazione  delle  imprese  produttrici, 
all'eliminazione  delle  imprese  più  deboli,  ad  accordi  nazionali  ed 
internazionali.  Il  ribasso  stesso  ha  favorito  la  ripresa  della  domanda 
di  manufatti  di  rayon:  ripresa  specialmente  vivace  negli  Stati  Uniti, 
che  ha  reso  possibile  la  riduzione  delle  scorte  di  filati  ed  ha  su- 
scitato un  aumento  della  produzione  di  questi  in  alcuni  paesi.  Il 
basso  livello  dei  prezzi  sembra  condizione  imprescindibile  per  il 
proseguimento  della  tendenza  allo  sviluppo  della  produzione,  almeno 
finché  persista  la  presente  depressione  economica. 

29  gennaio  1932. 

II.  -  IL  MERCATO  ITALIANO 

1.  -  La  produzione. 

Le  variazioni  della  produzione.  —  I  seguenti  dati  mostrano  l'an- 
damento della  produzione  italiana,  espressa  in  milioni  di  chilo- 
grammi, dal  1920  in   poi 


* 


1920   1921    1922    1923    1924    1925    1926    1927    1928    1929    1930    1931 

0,72      1,48     2,59     4,83     10,45     13,85     16,68    24,41     25,00    32,34    30,14    34,50 

Nel  1920  la  produzione  italiana  costituiva  il  3  70  di  quella  mon- 
diale, nel  1925  il  16°/0,  nel  1930  il  16  70-  Nel  1931  ne  ha  costi- 
tuito ancora  il  16°/0.  Dopo  essere  cresciuta  in  un  primo  tempo  con 
particolare  rapidità,  sembra  dunque  avere  adattato  il  suo  ritmo  a 
quello  della  produzione  mondiale. 

Le  fabbriche  e  la  loro  attività.  —  I  27  stabilimenti  esistenti  in 
Italia  dispongono  di  117  mila  filiere  e  di  574  mila  fusi  di  torci- 
tura; danno  occupazione  a  25  mila  operai.  La  loro  capacità  di  pro- 
duzione annua  è  prossima  ai  45  milioni  di  chilogrammi. 

Le  variazioni  dell'attività  delle  fabbriche  di  rayon  negli  ultimi 
anni   sono  indicate   dalle  seguenti  medie    trimestrali,  che    abbiamo 


*  I  dati  di  produzione  non  comprendono,  a  differenza  di  quelli  di  qual- 
che altro  paese  (p.  es.  della  Gran  Bretagna),  i  cascami,  la  produzione  dei 
quali  deve  superare  i  2  milioni  di  chilogrammi. 

Mortara,  Prospettive  economiche.  18 
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calcolato  sulle  statistiche  compilate  per  cura  del  MINISTERO  DELLE 
Corporazioni  *. 


Trimestri 

Produzione 
(migliaia  di  kg.) 

Coefficiente 
di  attività  % 
Filiere         Fusi  di 
torcitura 

Occupazione 

operaia 

in% 

del  normale 

Operai,  in  °/0del 
occupati 
con  orari 
protratto 

tota 

0 

ridol 

Gen.  29 -Mar 

29 

7.386 

82 

85 

132 

8 

9 

Apr.  29 -Giù. 

29 

7.818 

84 

87 

132 

8 

5 

Lug.  29  -  Set. 

29 

8.313 

87 

89 

134 

9 

6 

Ott.   29 -Die. 

29 

8.825 

87 

87 

136 

9 

7 

Gen.  30  -  Mar. 

30 

8.410 

87 

87 

136 

5 

10 

Apr.  30 -Giù. 

30 

7.836 

82 

86 

131 

7 

14 

Lug.  30 -Set. 

30 

6.404 

76 

80 

111 

3 

27 

Ott.    30 -Die. 

30 

7.489 

80 

84 

109 

4 

27 

Gen.  31 -Mar. 

31 

7.877 

77 

87 

100 

5 

22 

Apr.  31  -Giù. 

31 

8.589 

80 

89 

99 

5 

18 

Lug.  31 -Set. 

31 

9.049 

79 

88 

97 

8 

16 

La  depressione  economica  abbassa  rapidamente  la  produzione 
dal  massimo  toccato  nel  trimestre  autunnale  del  1929  fino  ad  un 
livello  del  27°/0  inferiore  nel  trimestre  estivo  del  1930.  Di  qui  ha 
inizio  la  ripresa  della  produzione,  che  culmina  nel  nuovo  massimo 
toccato  nel  trimestre  estivo  del  1931.  La  produzione  dell'ottobre  1931 
è  ascesa  a  3.097  migliaia  di  chilogrammi,  quella  del  novembre  a 
3.025:  cifre  elevate,  se  pur  inferiori  alla  potenzialità  degli  im- 
pianti. Alla  fine  di  novembre  il  coefficiente  d'attività  è  di  76  per  le 


*  I  coefficienti  di  attività  sono  desunti  dai  rapporti  tra  il  numero  delle 
filiere  attive  (dei  fusi  attivi)  e  quello  delle  filiere  (fusi)  esistenti.  Il  riferimento 
all'occupazione  operaia  del  settembre  1926  come  «  normale  »  non  ha  per  que- 
sta industria  in  via  di  rapido  sviluppo  il  significato  che  può  avere  per  altre; 
si  badi  quindi  alle  variazioni  piuttosto  che  alla  grandezza  assoluta  del  coef- 
ficiente di  occupazione.  Ma  si  noti  che  con  la  più  razionale  organizzazione 
si  tende  a  ridurre  il  numero  degli  operai  :  nel  trimestre  estivo  del  1931  la 
produzione  ha  superato  lievemente  il  massimo  che  aveva  toccato  nel  trime- 
stre autunnale  del  1929;  e  tuttavia  il  numero  degli  operai  occupati  è  dimi- 
nuito di  quasi  tre  decimi.  Questa  riduzione  delle  maestranze  è  stata  resa  in- 
dispensabile, d'altronde,  dalla  rigidità  dei  salari.  Secondo  il  Ministero  delle 
Corporazioni,  il  salario  medio  orario  nelle  fabbriche  di  rayon  sarebbe  stato  di 
lire  1,87  nel  maggio  1925,  di  1,88  nell'ottobre  1930.  Chi  consideri  che  nel- 
l'intervallo fra  queste  due  date  il  prezzo  del  rayon  si  è  ridotto  alla  metà  in- 
tende subito  come  sia  occorso  attenuare  con  una  riduzione  dell'opera  ma- 
nuale la  crescente  incidenza  dei  salari  sul  costo  di  produzione.  Dopo  l'ottobre 
1930  sono  stati  abbassati  anche  i  salari  ;  non  si  hanno  però  dati  ufficiali 
sul  loro  presente  ammontare. 
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filiere,  di  87  per  i  fusi  di  torcitura;  l'indice  dell'occupazione  è  sceso 
a  93  (vedansi,  in  nota,  le  avvertenze  sull'interpretazione  di  tale 
indice);  la  percentuale  degli  operai  con  orario  protratto  è  dimi- 
nuita a  3,  quella  degli  operai  con  orario  ridotto  è  salita  a  17. 

2.  -  Gli  scambi  internazionali. 

Le  importazioni  e  le  esportazioni.  —  Le  importazioni  di  rayon 
sono  abbastanza  considerevoli,  ma  per  la  maggior  parte  costituite 
da  fibre  che  vengono  introdotte  in  Italia  per  esserne  poi  riespor- 
tate. Su  1.250  migliaia  di  chilogrammi  importate  nel  1930,  685  era- 
no importazioni  temporanee  di  rayon  da  riesportare  ritorto  o  tinto, 
altre  286  erano  importazioni  temporanee  di  rayon  da  riesportare 
in  manufatti,  e  soltanto  279  erano  importazioni  per  il  consumo 
interno. 

L'esportazione,  dopo  un  periodo  di  rapidissimo  incremento,  che 
mette  capo  al  1927,  è  andata  aumentando  più  adagio  negli  anni 
successivi,  come  risulta  dai  seguenti  dati.  La  depressione  econo- 
mica generale  ha  rallentato  maggiormente  l'aumento  nel  1930;  nel 
1931  esso  è  stato  più  grande:  l'esportazione  ha  superato  i  21  mi- 
lioni di  chilogrammi.  Appare  più  degno  di  nota  lo  sviluppo  delle 
esportazioni  negli  ultimi  anni,  quando  si  consideri  la  molteplicità 
degli  ostacoli  ad  esso  opposti,  in  ogni  parte  del  mondo,  dalla  politica 
doganale  protettiva  e  dal  rialzo  dei  dazi  d'importazione  anche  su 
mercati  non  produttori. 

Esportazioni  ed  importazioni  di  rayon*. 

(migliaia  di  chilogrammi) 

1923     1924    1925    1926     1927      1928     1929      1930     1931 

gen.-set. 

Esport.    2.326     4.583     7.260     9.793     14.858     15.090      17.802     18.857      15.939 
Import.       508        607        583        765  509  603  935       1.250       1.127 

Diamo,  per  gli  ultimi  anni,  qualche  particolare  sugli  scambi 
con  l'estero,  anche  per  i  cascami  di  rayon,  che  sono  oggetto  di 
attivo  commercio. 


*  Dal  1928  sono  comprese  anche  le  importazioni  temporanee  e  le  riespor- 
tazioni, che  erano  escluse  dalle  cifre  degli  anni  precedenti  (avevano  però,  al- 
lora, scarsa  importanza). 
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Esportazioni  ed  importazioni  di  rayon. 

(migliaia  di  chilogrammi) 


Prodotti 


1929 

Esportazioni 
1930 

1931 
gen.-set. 

1929 

Importazioni 
1930           1931 
gen.  set 

17.164 

17.063 

13.928 

903 

1.228       1.112 

464 

1.455 

1.163 

27 

8             8 

174 

339 

848 

5 

14             7 

1.025 

731 

853 

49 

17            10 

898 

495 

356 

3 

2              7 

Rayon  greggio  semplice    . 
Rayon  gr.  addopp.  o  torto. 

Rayon  tinto 

Cascami  non  filati   .    .    . 
Cascami  filati  o  torti   .    . 

La  massima  parte  delle  esportazioni,  come  delle  importazioni, 
è  costituita  da  rayon  greggio  semplice;  nel  1930  e  nel  1931  as- 
sumono maggior  estensione  le  esportazioni  di  rayon  addoppiato, 
torto,  tinto,  che  in  parte  costituiscono  riesportazioni  di  fibre  intro- 
dotte dall'estero  in  Italia  per  ricevere  qui  tali  complementi  di  la- 
vorazione*. L'esportazione  dei  cascami,  diminuita  fortemente  nel 
1930,  aumenta  di  nuovo  nel  1931. 

Nel  1930  il  valore  delle  esportazioni  di  rayon  greggio  o  tinto 
è  asceso  a  466,7  milioni  di  lire,  quello  delle  esportazioni  di  ca- 
scami a  14,4  milioni.  Riferiamo  alcuni  dati  comparativi  sul  valore 
delle  esportazioni  e  delle  importazioni  di  rayon  e  cascami  negli 
anni  dal  1923  al  1931,  tutti  espressi  in  milioni  di  lire  attuali.  Non 
ostante  l'aumento  delle  quantità  esportate,  la  riduzione  dei  prezzi 
dal  1927  è  tanto  rapida  che  fa  progressivamente  diminuire  il  valore 
delle  esportazioni. 


1923 

1924 

1925 

1926          1927 

1928 

1929 

1930 

1931 
gen.-set. 

141,2 

266,3 

378,1 

421,3    583,8 

560,9 

540,0 

481,1 

324,5 

42,1 

48,0 

35,9 

43,0      29,1 

34,5 

59,7 

69,6 

38,5 

Esportazioni . 
Importazioni . 
Differenza.    .  99,1     218,3    312,2    378,3    554,7    526,4    480,3    411,5    286,0 

y  Le  direzioni  dell  esportazione.  —  Rivolta  da  principio  in  misura 
preponderante  a  mercati  europei,  l'esportazione  del  rayon  si  è  poi 
diretta  in  considerevoli  proporzioni  anche  verso  l'America  e  verso 
l'Asia.  Nel  1930,  su  18.111  migliaia  di  chilogrammi  di  cui  è  nota 
la  destinazione  (che  corrispondono  al  96  70  dell'intera  esporta- 
zione), 10.091  erano  dirette  all'Europa,  6.762  all'Asia,  976  all'Ame- 
rica, 282  all'Africa. 

Lo  sviluppo  della  produzione  locale  in  alcuni  mercati  importa- 
tori e  il  correlativo  innalzamento  delle  barriere  doganali,  il    vario 

*  Nel  1933  le  riesportazioni  sono  ascese  a  195   mila  chilogrammi   di  ra- 
yon greggio  semplice,  a  701  mila  di  rayon  addoppiato  o  torto. 


RAYON 


277 


andamento  della  domanda  e  la  varia  intensità  della  concorrenza  ed 
anche  la  varia  efficienza  dell'organizzazione  per  la  vendita  sui  di- 
versi mercati,  hanno  concorso  a  modificare  continuamente,  nel 
tempo,  la  distribuzione  degli  sbocchi.  Nel  1922  il  principale  mer- 
cato è  stato  quello  svizzero  ;  dal  1923  al  1925  quello  britannico; 
nel  1926,  nel  1927,  nel  1930  quello  germanico  ;  nel  1928,  nel  1929 
e  nei  primi  nove  mesi  del  1931  quello  cinese.  Ampi  sbocchi  come 
quelli  della  Gran  Bretagna  e  degli  Stati  Uniti  sono  stati  quasi  com- 
pletamente chiusi  dai  provvedimenti  protettivi  ;  correnti  che  si 
erano  grandemente  assottigliate  con  lo  sviluppo  della  produzione 
locale  di  rayon  (Francia,  Giappone)  si  sono  nuovamente  ingrossate 
per  l'ingente  fabbisogno  di  filati  da  parte  delle  manifatture  di  rayon; 
altre  correnti  si  sono  allargate  progressivamente  (Austria,  Spagna, 
India)  per  la  mancanza  o  la  scarsezza  della  produzione  locale  di 
filati,  di  fronte  al  crescente  consumo  di  manufatti.  Nell'ultimo  bien- 
nio i  principali  mercati  sono  stati  quelli  della  Germania  e  della 
Cina  ;  di  second'ordine,  ma  pure  importanti,  quelli  dell'India,  della 
Spagna,  dell'Austria,  della  Svizzera.  Questi  sei  mercati  nei  primi 
nove  mesi  del  1931  hanno  ricevuto,  da  soli,  quattro  quinti  dell'in- 
tera esportazione  italiana. 

Esportazioni  di  rayon. 

(migliaia   di    chilogrammi) 


Destinazioni 

1923 

1924 

1925 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 
gen.-set. 

Austria.    .    .    . 

75 

721 

329 

340 

653 

567 

623 

1.159 

1.217 

Belgio  .    .    . 

14 

11 

37 

385 

276 

127 

103 

89 

84 

Cecoslovacchia 

7 

90 

4 

27 

269 

177 

64 

62 

24 

Francia.    .    .    . 

93 

558 

172 

198 

59 

194 

497 

466 

372 

Germania .    .    . 

122 

196 

725 

2.475 

3.529 

3.227 

3.950 

4.842 

3.833 

Gran  Bretagna  . 

831 

1.601 

2.019 

387 

371 

459 

218 

86 

99 

Spagna.    .    .    . 

37 

195 

265 

452 

396 

525 

447 

1.527 

1.064 

Svizzera   .    .    . 

589 

377 

350 

297 

366 

455 

524 

1.029 

1.133 

114 

223 

433 

1.181 

2.211 

4.006 

5.582 

4.499 

3.883 

Giappone .    .    . 

26 

50 

178 

703 

100 

23 

322 

527 

733 

30 

120 

462 

1.300 

1.795 

1.508 

1.756 

1.590 

1.701 

— 

— 

11 

110 

58 

125 

353 

118 

22 

Egitto    .    .    . 

24 

41 

174 

186 

264 

315 

209 

282 

183 

Argentina .    . 

1 

36 

173 

129 

74 

148 

289 

197 

135 

Stati  Uniti     . 

233 

107 

1.484 

970 

2.860 

2.056 

1.347 

768 

95 

Altri  paesi    . 

.     130 

257 

444 

653 

1.577 

1.178 

1.518 

1.616 

1.361* 

Totale    .    . 

2.326 

4.583 

7.260 

9.793 

14.858 

15.090 

17.802 

18.857 

15.939 

*  Jugoslavia  166,  Portogallo  160,  Romania  122,  altri  paesi  913. 
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3.  -  Il  consumo  industriale. 

L'incertezza  degli  sbocchi  esteri,  conservati  ed  ampliati  soltanto 
a  costo  di  forti  ribassi  dei  prezzi,  ha  spinto  i  produttori  di  rayon 
a  promuovere  l'incremento  del  consumo  da  parte  dell'industria  na- 
zionale. D'altro  canto  le  manifatture  tessili,  specialmente  le  seriche 
e  le  cotoniere,  hanno  trovato  conveniente  servirsi  largamente  della 
nuova  fibra  per  poter  soddisfare  i  bisogni  d'una  più  vasta  clientela 
e  per  rimediare  alle  difficoltà  di  smercio  dei  loro  consueti  prodotti. 
L'esperienza  ha  mostrato  che  l'esportazione  dei  manufatti  di  rayon, 
puro  o  misto  con  altre  fibre,  presenta  un'ampiezza  crescente  di  sboc- 
chi, e  una  maggior  continuità  di  quella  dei  filati;  per  ovvie  ragioni, 
essa  riesce,  inoltre,  più  conveniente.  Anche  il  consumo  di  tali  ma- 
nufatti da  parte  della  popolazione  italiana  è  fortemente  aumentato 
ed  è  suscettibile  di  ulteriore  espansione.  L'industria  si  va  costi- 
tuendo sul  mercato  nazionale  una  base  atta  a  consentirle  di  me- 
glio sostenere  la  lotta  sui  mercati  esteri. 

Non  esiste  una  statistica  del  consumo  industriale  italiano  del 
rayon;  ma  aggiungendo  alla  produzione  l'importazione  e  sottraendo 
l'esportazione  si  può  calcolare  facilmente  la  quantità  rimasta  in 
ciascun  anno  a  disposizione  dell'industria  nazionale.  Ecco  i  risul- 
tati del  calcolo,  espressi  in  migliaia  di  chilogrammi,  per  gli  anni 
dal  1923  al   1930. 


1923 

1924 

1925 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

3.012 

6.474 

7.173 

7.654 

10.057 

11.511 

15.475 

12.532 

Nel  1931  la  quantità  disponibile  dev'essere  ascesa  a  circa  14 
milioni  di  chilogrammi. 

È  bene  avvertire  che  il  consumo  industriale  non  coincide  con 
la  quantità  disponibile  per  il  consumo  :  secondo  che  si  ingros- 
sano o  si  assottigliano  le  scorte,  è  minore  o  maggiore  di  essa  (più 
spesso  minore  che  maggiore  negli  ultimi  anni  fino  al  1930,  periodo 
di  progressiva  accumulazione  di  scorte).  Riteniamo  si  sia  aggirato 
sui  14-15  milioni  di  chilogrammi  nel  1929  e  sugli  11-12  milioni 
nel  1930;  nel  1931  dovrebbe  essersi  nuovamente  accostato  al  li- 
vello del  1929. 

-f»   4.  -  I  prezzi.       ■* 

Indichiamo,  espressi  in  lire  attuali,  il  prezzo  medio  annuale,  per 
chilogrammo,  del  rayon  greggio  semplice   esportato,  e  quello    del 
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rayon  di  prima  qualità,  titolo  150,  accertato  a  Milano  dal    CONSI- 
GLIO PROVINCIALE  DELL'ECONOMIA  CORPORATIVA. 

1923     1924     1925     1926     1927     1928     1929     1930     1931 

gen.-set. 

Esport.     58,40      55,10      48,10      39,30      37,50      35,30      28,10      23,00      18,10 
Milano      78,30      65,50      52,70      39,50      41,10      30,40      27,60      27,00      26,00 

Il  prezzo  del  rayon  di  prima  qualità,  titolo  150,  che,  sotto 
l'azione  della  concorrenza,  era  sceso  da  lire  28,25  nel  primo  trime- 
stre del  1929  a  26,50  nel  giugno  e  nel  luglio,  viene  riportato  a  28 
lire  alla  fine  d'agosto  mercè  l'azione  del  cartello  per  la  vendita  al- 
l'interno costituito  fra  le  grandi  imprese  produttrici  ;  viene  mante- 
nuto poi  a  tale  livello  fino  al  luglio  1930,  nel  qual  mese  è  ridotto 
a  26  lire:  quotazione  che  resta  immutata  fino  a  tutto  il  1931.  Il 
controllo  del  mercato  interno  permette  ai  grandi  produttori  di  rayon 
di  praticarvi  prezzi  più  alti  di  quelli  ch'essi  ottengono  all'esporta- 
zione ;  e  se  ne  lagnano  i  fabbricanti  italiani  di  manufatti,  che  ve- 
dono così  diminuita  la  loro  capacità  di  concorrenza  internazionale. 
Il  divario  tra  prezzi  per  l'interno  e  prezzi  per  l'estero  non  è  però 
tanto  grande  come  può  apparire  dalla  rigidità  delle  quotazioni  so- 
pra riferite,  perchè  in  pratica  anche  all'interno  si  vende  a  prezzi 
inferiori  a  quelli  pubblicamente  fissati  :  almeno  così  affermano  i 
fabbricanti  di  rayon. 

5.  -  L'esportazione  di  manufatti. 

Degli  11-15  milioni  di  chilogrammi  di  rayon  impiegati  dalle  ma- 
nifatture italiane  nella  media  degli  ultimi  anni,  si  stima  che  l'80  7„ 
spetti  alle  tessiture  cotoniere  e  seriche,  il  12  °/0  alle  maglierie,  l'8  °/0 
ad  altre  manifatture. 

Sulla  produzione  di  manufatti  non  si  hanno  attendibili  notizie. 
Si  hanno,  invece,  dal  1930  in  poi,  particolareggiate  notizie  sulle 
esportazioni  e  sulle  importazioni  di  tali  manufatti,  che  fino  al  1929 
andavano  confusi  con  le   seterie. 

Nel  1930  l'esportazione  dei  manufatti  di  rayon  è  ascesa  a  9.374 
migliaia  di  chilogrammi,  del  valore  di  493  milioni  di  lire;  nei  primi 
nove  mesi  del  1931  ha  toccato  7.326  migliaia  di  chilogrammi,  del 
valore  di  320  milioni  di  lire.  Quantitativamente  l'esportazione  si 
mantiene  nel  1931  ad  un  livello  prossimo  a  quello  del  1930,  ma 
il  valore  si  riduce  fortemente,  per  il  ribasso  dei  prezzi.   In   media 
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il  chilogrammo  di  manufatti  esportati  (esclusi  gli  oggetti  cuciti) 
valeva  lire  53,10  nel  1930,  lire  45,40  nei  primi  nove  mesi  del 
1931. 

I  manufatti  di  rayon  puro  costituiscono  la  minor  frazione  del- 
l'esportazione, specialmente  dall'aspetto  della  quantità  ;  prevalgono 
fortemente  in  quantità,  e  prevalgono  forse  anche  in  valore,  i  ma- 
nufatti misti.  Maggiori  particolari  sulla  composizione  delle  espor- 
tazioni sono  offerti  nella  seguente   tabella. 

Esportazioni  di  manufatti  di  rayon. 

Manufatti 


Fili  da  cucire 

Tessuti  e  velluti  puri.  . 
Tessuti  e  velluti  misti  . 
Maglierie  pure  e  miste. 
Tulli  e  crespi  puri  e  misti 
Manufatti  diversi  .  .  . 
Oggetti  cuciti  *  .    .    .    . 


Totale , 


Quantità 
(migliaia  di  chilogrammi) 
1930                      1931 
gen.-set. 

Valore 
(migliaia  di  lire) 

1930                      1931 

gen.-set. 

24,5 

11,9 

1.037 

356 

1.904,5 

1.652,4 

149.155 

110.001 

4.951,4 

3.756,5 

173.666 

103.674 

494,4 

299,5 

30.295 

15.758 

641,2 

470,1 

70.286 

50.127 

109,4 

83,5 

7.429 

5.192 

1.249,1 

1.052,4 

61.473 

34.861 

9.374,5  7.326,3  493.341  319.969 


Le  importazioni  di  manufatti  di  rayon  hanno  rilevanza  di  gran 
lunga  inferiore  a  quella  delle  esportazioni,  poiché  raggiungono  ap- 
pena 286  mila  chilogrammi,  del  valore  di  55  milioni  di  lire,  nel 
1930,  e  199  mila  chilogrammi,  del  valore  di  32  milioni  di  lire,  nei 
primi  nove  mesi  del  1931.  Si  noti,  inoltre,  che  una  parte  non  tra- 
scurabile di  queste  importazioni  (nel  1930,53  mila  chilogrammi  per 
7,5  milioni  di  lire)  è  costituita  da  tessuti  destinati  a  venire  riespor- 
tati dopo  essere  stati  tinti,  stampati,  apparecchiati,  ecc. 

Il  valore  medio  unitario  delle  importazioni  (lire  192,50  nel  1930, 
159,40  nei  primi  nove  mesi  del  1931,  esclusi  gli  oggetti  cuciti)  è 
quasi  quadruplo  di  quello  delle  esportazioni,  il  che  attesta  come  le 
prime  siano  costituite  in  parte  preponderante  da  prodotti  di  qua- 
lità superiore. 


*  Come  abbiamo  avvertito  nel  precedente  capitolo,  tra  gli  «  oggetti  cu- 
citi »  è  compresa  anche  una  piccola  quantità  di  manufatti  di  seta. 
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Importazioni  di  manufatti  di  rayon*. 


Manufatti 


Qua 
(migliaia  di 
1930 

ntità 

chilogrammi) 
1931 
gen.-set. 

(mig 
1930 

Valore 
iaia  di 

lire) 

1931 
gen.-set 

0,9 

0,8 

79 

74 

88,6 

51,0 

16.340 

9.107 

52,0 

46,6 

7.148 

5.566 

33,0 

11,3 

8.545 

2.586 

40,3 

55,8 

6.984 

6.598 

71,0 

33,7 

15.933 

7.818 

Fili  da  cucire 

Tessuti  e  velluti  puri.  .  . 
Tessuti  e  velluti  misti  .  . 
Maglierie  pure  e  miste.  . 
Tulli  e  crespi  puri  e  misti. 
Manufatti  diversi   .... 

Totale 285,8  199,2  55.029  31.749 

Le  direzioni  delV esportazione.  —  A  complemento  delle  precedenti 
notizie,  riferiamo  alcuni  dati  sui  principali  sbocchi  dell'esportazione 
di  manufatti  di  rayon,  considerati  così  in  quantità  come  in  valore. 

Esportazioni  di  manufatti  di  rayon. 


Destinazioni 

Gran  Bretagna 

Svizzera *    . 

Germania 

Francia. 

Austria 

India 

Egitto 

Unione  Sudafricana  .... 

Stati  Uniti 

Argentina 

Canada 

Brasile 

Altri  paesi 

TOTALE 9.374,5  7.326,3  493.341         319.969 

La  Gran  Bretagna  è  anche  qui  al  primo  posto,  come  fra  i  mer- 
cati di  vendita  delle  nostre  seterie,  ma  con  prevalenza  assai  minore, 
e  che  sarà  probabilmente  diminuita  dalle  ripercussioni  dei  recenti 


Quantità 
(migliaia  di  chilogrammi) 
1930                    1931 
gen.-set. 

Valore 
(migliaia  di  lire) 
1930                    1931 
gen.-set. 

1.241,4 

202,2 

145,9 

124,2 

46,6 

1.127,2 

188,3 

95,9 

74,3 

32,3 

111.633 
27.393 

ia%4 

13.039 
4.693 

81.985 

23.822 

13.691 

7.451 

3.688 

449,6 

346,3 

15.785 

8.565 

1.785,4 
221,7 

956,0 
123,9 

71.105 
10.779 

32.077 
5.513 

1.100,6 

859,9 

123,8 

17,1 

1.040,0 

549,3 

86,5 

3,2 

41.835 

27.475 

6.923 

1.251 

24.438 

17.959 

3.343 

189 

3.056,1 

2.703,1 

142.466 

97.248 

*    Escluse  piccole  quantità  di  oggetti  cuciti,  che  sono  invece  comprese  nei 
dati  sull'importazione  di  oggetti  cuciti  di  seta,  esposti  nel  capitolo  precedente. 
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dazi  doganali  contro  le  «importazioni  anormali».  Anche  la  mag- 
gior parte  degli  altri  mercati  europei  ed  americani  è  cinta  da  mu- 
raglie doganali  di  altezza  crescente;  recentemente  l'India  ha  in- 
trodotto un  dazio  ad  valorem  del  50  70»  È  vero  che  questo  dazio 
ha  colpito  sopratutto  il  Giappone,  che  in  brevissimo  tempo  era  riu- 
scito a  soppiantare  l'Italia  e  gli  altri  paesi  esportatori  europei  sul 
mercato  indiano*;  ma  la  consolazione  è  magra,  anche  perchè  su 
parecchi  altri  mercati  asiatici,  africani  e  sudamericani  la  concor- 
renza giapponese  si  manifesta  schiacciante,  e  si  fa  sentire  perfino  su 
mercati  europei. 

Fra  gli  «altri  paesi»  cui  sono  dirette  le  nostre  esportazioni,  i 
principali  sono  il  Marocco  francese,  la  Mesopotamia  e  la  Turchia, 
che  nei  primi  nove  mesi  del  1931  hanno  ricevuto,  insieme,  più  di 
800  mila  chilogrammi  di  manufatti  di  rayon. 

6.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

Le  industrie  del  rayon  nell'economia  italiana.  —  Non  si  può  ne- 
gare che  l'industria  della  fabbricazione  del  rayon  abbia  ingoiato 
grandi  quantità  di  risparmio  italiano  :  considerando  soltanto  la  prin- 
cipale impresa  produttrice,  si  trovano  quotate  (prezzo  di  compenso 
di  dicembre  1931)  34  lire  le  sue  azioni,  il  cui  valore  nominale  è 
oggi  ridotto  a  40  lire,  ma  a  ciascuna  delle  quali  corrisponde  un 
investimento  di  ben  180  lire  da  parte  degli  azionisti.  Le  condizioni 
del  mercato  mondiale  non  bastano  a  spiegare  una  simile  catastrofe, 
dovuta  in  buona  parte  a  passati  errori  economici  e  tecnici,  che  si 
sono  potuti  riparare  ma  non  distruggere.  E  se  qualche  impresa  pare 
abbia  avuto  sorte  meno  triste,  altre  hanno  sofferto  maggiori  guai. 

Tuttavia  non  si  può  giudicare  il  valore  di  un'industria  nell'eco- 
nomia nazionale  soltanto  dalla  situazione  di  coloro  che  hanno  in- 
vestito in  essa  i  loro  capitali  :  aspetto  sicuramente  importante,  ma 
aspetto  particolare.  Certo  l'Italia  ha  pagato  ben  caro  il  suo  attrez- 
zamento per  la  fabbricazione   del   rayon  ;    però  essa   occupa   oggi 


*  Riferiamo  alcuni  dati  sull'importazione  indiana  di  tessuti  misti  di  rayon 
e  cotone.  Nell'esercizio  finanziario  1928-29  (1°  aprile-31  marzo)  l'India  aveva 
importato  41,6  milioni  di  metri  quadrati  di  tali  tessuti,  dei  quali  14,9  milioni 
dall'Italia,  10,6  milioni  dalla  Gran  Bretagna,  5,9  milioni  dalla  Svizzera,  10,2  mi- 
lioni da  altri  paesi.  Nel  primo  semestre  dell'esercizio  1931-32  l'importazione 
è  ascesa  a  42,5  milioni  di  metri  quadrati  :  di  questi,  37,9  milioni  sono  stati 
forniti  dal  Giappone,  2,7  milioni  dall'Italia,  1,9  milioni  da  altri  paesi.  Esempio 
sorprendente  della  rapida  invasione  giapponese  1 
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un  buon  posto  tra  i  mercati  produttori,  e  senza  contrasto  tiene  il 
primo  posto  fra  i  mercati  esportatori;  esporta  anche  considerevoli 
quantità  di  manufatti,  con  vantaggio  del  bilancio  dei  pagamenti 
internazionali.  Riassumendo  i  dati  già  riferiti,  troviamo  le  seguenti 
eccedenze  delle  esportazioni  sulle  importazioni  (in  milioni  di  lire): 

1930  1931 

gen.-set. 

Rayon 411,5  286,0 

Manufatti  di  rayon.     .     .        438,3  288,2 

Sono  dunque  850  milioni  di  lire  di  complessiva  eccedenza  di 
esportazioni  nel  1930  e  574  nei  primi  nove  mesi  del  1931.  Si  de- 
tragga il  valore  delle  importazioni  di  cellulosa  occorse  per  la  fab- 
bricazione del  rayon  in  Italia  :  restano  ancora  rispettivamente  circa 
775  e  514  milioni.  Si  detragga  ancora  da  queste  cifre  il  valore  delie 
materie  tessili  importate  contenute  nei  manufatti  misti  (tenendo 
conto  però,  in  compenso,  del  valore  del  rayon  esportato  in  manu- 
fatti misti  attribuiti  all'esportazione  cotoniera,  laniera,  serica):  re- 
stano tuttavia  cifre  imponenti,  superate  soltanto  da  quelle  della  seta. 
Aggiungasi  che  le  nostre  manifatture  seriche  hanno  trovato  nel  rayon 
un  aiuto  prezioso  al  mantenimento  della  loro  attività,  che  era  mi- 
nacciato dalla  decadenza  dell'esportazione  di  manufatti  di  seta. 

Senza  assolvere  i  colpevoli  dei  passati  sperperi,  conviene  dun- 
que sorreggere  con  l'equo  apprezzamento  dei  risultati  tecnici  con- 
seguiti, ed  avviare  al  pieno  risanamento  economico,  un'industria 
che  occupa  già  un  posto  importante  nell'economia  nazionale  e 
che,  onestamente  ed  abilmente  guidata,  potrà  acquistare  rilevanza 
maggiore. 

Situazione  e  prospettive.  —  Il  risveglio  della  domanda  nazio- 
nale ed  estera,  suscitato  dai  forti  ribassi  dei  prezzi,  ha  consentito 
un  aumento  della  produzione  del  rayon  nel  1931.  Gli  intralci 
dovunque  opposti  agli  scambi  internazionali  rendono  però  ardua  la 
conservazione  e  l'estensione  degli  sbocchi  esteri,  sia  per  i  filati  sia 
per  i  manufatti  ;  gli  accordi  internazionali  per  la  vendita  del  rayon 
attenuano  solo  in  parte  queste  difficoltà.  Gli  accordi  stipulati  fra  le 
imprese  nazionali  per  disciplinare  la  vendita  all'estero  ed  all'interno 
fanno  sperare  l'eliminazione  delle  forme  più  rovinose  di  concorrenza; 
tuttavia  le  condizioni  del  mercato  mondiale  non  sembrano  tali  da 
consentire  notevoli  rialzi  dei  prezzi. 
29  gennaio  1932. 
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LI  effetti  della  depressione  economica  generale,  tanto 
fortemente  risentiti  nei  mercati  delle  materie  tessili  che 
servono  prevalentemente  a  soddisfare  bisogni  personali 
e  domestici,  si  sono  manifestati  non  meno  gravi  nei 
mercati  della  canapa,  della  juta  e  di  altre  materie 
affini,  destinate  in  parte  considerevole  ad  usi  industriali. 

Negli  ultimi  anni  antecedenti  al  1930  non  si  poteva  riscontrare 
eccesso  di  produzione  né  per  la  canapa  né  per  il  lino,  che  anzi  i 
raccolti  si  mantenevano  inferiori  alla  media  prebellica  :  superiori  però 
a  quelli  dei  primi  anni  postbellici,  durante  i  quali  la  scarsezza  delle 
due  fibre  aveva  promosso  una  larga  surrogazione  di  esse  mediante 
fibre  affini.  La  ripresa  della  produzione  e  dell'esportazione  sovietica 
del  lino,  manifestandosi  in  coincidenza  con  la  contrazione  della  do- 
manda di  materie  tessili  derivata  dalla  depressione  economica,  ha 
contribuito  a  far  peggiorare  rapidamente  le  condizioni  del  mercato 
così  del  lino  come  della  canapa.  I  paesi  europei  hanno  ristretto  la 
coltivazione  dell'una  e  dell'altra  pianta  ;  la  produzione  si  è  forte- 
mente ridotta;  ma  la  concorrenza  dei  prodotti  sovietici,  quella  delle 
fibre  esotiche,  quella  del  rayon,  e  la  progressiva  restrizione  della 
domanda,  hanno  concorso  a  determinare,  nonostante  la  riduzione  del 
raccolto  europeo,  un'ulteriore  caduta  dei  prezzi.  Alla  fine  del  1931 
i  mercati  della  canapa,  del  lino,  della  juta  e  delle  materie  affini  sono 
gravemente   depressi. 
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I.  -  IL  MERCATO  MONDIALE  *. 

1.  -  La  produzione. 

La  produzione  della  canapa  e  delle  fibre  affini.  —  È  probabile 
che  la  produzione  mondiale  della  canapa  superi  i  7  milioni  di  quin- 
tali, ma  non  si  può  indicarne  l'ammontare  con  buona  approssima- 
zione perchè  mancano  dati  sui  raccolti,  certamente  rilevanti,  dell'In- 
dia e  della  Cina.  La  produzione  totale  dei  paesi  che  forniscono  in- 
formazioni periodiche  alI'ISTITUTO  INTERNAZIONALE  DI  AGRICOLTURA 
è  ascesa  a  5,31  milioni  di  quintali  nella  media  annua  del  quadriennio 
1926-29;  nel  1930  si  è  ridotta  a  4,70  milioni  e  nel  1931  non  do- 
vrebbe aver  superato  i  4,50  milioni  di  quintali. 

Nella  denominazione  commerciale  di  canapa  vengono  spesso  com- 
prese fibre  affini,  che  però  provengono  da  generi  di  piante  assai 
diverse  :  fibre  di  banano  {Canapa  di  Manila  o  Abaca),  fibre  di  agave 
(Sisal,  Henequen,  Tampico),  fibre  di  ortica  (Ramiè),  fibre  di  Phor- 
mium  tenax  (Canapa  della  Nuova  Zelanda).  La  produzione  comples- 
siva di  queste  fibre  è  almeno  uguale  a  quella  della  canapa  vera  e 
propria. 

Il  mercato  della  canapa  è  strettamente  connesso  non  soltanto  con 
quelli  delle  suddette  materie  tessili,  ma  anche  con  quelli  del  lino, 
del  cotone  e  della  juta.  Le  fibre  di  canapa  più  fine  surrogano  il  lino 
ed  il  cotone  ;  le  più  grossolane  sostituiscono  la  juta,  l'abacà,  il  sisal, 
in  caso  di  necessità  o  di  convenienza  ;  alla  lor  volta  altre  fibre  pos- 
sono sostituire  la  canapa.  La  concorrenza  tra  le  varie  materie  tes- 
sili vegetali  è  stata  più  che  mai  attiva  nel  dopoguerra,  per  conse- 
guenza delle  frequenti  e  forti  variazioni  del  livello  comparativo  dei 
loro  prezzi.  Crediamo  utile,  pertanto,  riferire,  accanto  ai  dati  sulla 
canapa,  dati  sulla  produzione  delle  altre  principali  fibre  vegetali,  per 
l'insieme  dei  paesi  che  forniscono  informazioni  periodiche  all'ISTl- 
TUTO  INTERNAZIONALE  D'AGRICOLTURA. 


*  La  più  ricca  fonte  di  notizie  statistiche  sulle  aree  coltivate,  sui  rac- 
colti, sugli  scambi  internazionali,  sui  prezzi  della  canapa  e  delle  fibre  affini 
è  costituita  dalle  pubblicazioni  periodiche,  più  volte  citate,  dell'ISTiTUTO  Inter- 
nazionale d'Agricoltura. 


286  CANAPA 


Produzione  di  alcune  fibre  tessili  *. 
(milioni  di  quintali) 

Media    Media 

Fibre          1909  13    1926  29    1926     1927  1928  1929  1930 

Canapa.    .    .    .         5,50         5,31         5,38         5,50  5,42  4,95  4,70** 

Can.  di  Manila.         1,54         1,87         1,82         1,73  1,79  2,13  1,95 

Lino 7,39         5,37         5,15         4,48  5,38  6,18  6,28 

Juta 15,32        19,36       22,06       18,53  18,03  18,80  20,34 

Cotone.    .    .    .       48,00       56,51        60,95       51,63  56,52  56,94  54,10 


In  confronto  all'anteguerra,  la  produzione  della  canapa  diminui- 
sce lievemente  nel  quadriennio  che  precede  la  presente  depressone 
economica  generale;  segnano  invece  considerevoli  aumenti  quelle 
della  juta,  della  canapa  di  Manila,  del  cotone  ;  forte  diminuzione 
quella  del  lino.  Già  in  questo  periodo  la  canapa  costituisce  soltanto 
il  6,0  70  della  produzione  totale  delle  cinque  fibre,  in  confronto  al 
7,1  70  di  anteguerra.  Nel  1930  la  produzione  della  canapa  dimi- 
nuisce nettamente,  mentre  quelle  della  canapa  di  Manila,  del  lino  e 
della  juta  superano  la  media  del  quadriennio  1926-29;  nel  1931  la 
prima  diminuisce  ancora,  mentre  le  altre  hanno  varie  sorti  §. 

La  distribuzione  geografica  della  produzione.  —  La  canapa  ed  il 
lino  hanno  comune  la  caratteristica  di  essere  prodotti  prevalente- 
mente in  Europa  e  nell'URSS.  L'Asia  concorre  in  misura  notevole 
alla  produzione  della  canapa  ;  gli  altri  continenti  danno  pochissimo 
lino  e  poca  canapa. 


*  Per  la  canapa  di  Manila,  il  lino  e  la  juta  i  dati  della  tabella  indicano, 
con  trascurabili  lacune,  la  produzione  mondiale.  Per  la  canapa,  com'è  avver- 
tito nel  testo,  mancano  i  dati  dell'India  e  della  Cina  :  lacuna  abbastanza  grave. 
Per  il  cotone,  vedansi  chiarimenti  nel  capitolo  seguente. 

*  *  Dato  approssimativo. 

§  Dati  parziali  sulla  produzione  della  canapa  e  del  lino  nel  1931  sono 
riferiti  più  avanti  nel  testo:  essi  non  consentono  ancora  una  stima  della  pro- 
duzione mondiale.  Si  hanno  invece  stime  attendibili  della  produzione  del  1931 
per  la  canapa  di  Manila  (1,53  milioni  di  quintali)  e  per  la  juta  (10,09  milioni 
di  quintali).  L'enorme  diminuzione  della  produzione  della  juta  è  derivata  da 
una  fortissima  riduzione  dell'area  coltivata,  effetto  del  ribasso  dei  prezzi.  È 
aumentata  invece,  a  circa  60  milioni  di  quintali,  per  i  paesi  considerati  nella 
tabella  del  testo,  la  produzione  del  cotone.  Da  fonti  private  desumiamo  le 
seguenti  stime  della  produzione  di  altre  fibre  vegetali  (in  milioni  di  quintali): 
henequen:  1930  1,04;  1931  0,70;  sisal  1930  1,36;  1931  1,55;  canapa  della  Nuova 
Zelanda  1930  0,12;  1931  0,03. 
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La  produzione  delle  fibre  di  banano  è  quasi  esclusiva  delle  Fi- 
lippine; quella  delle  fibre  di  agave  è  data  per  la  maggior  parte  dal 
Messico  e  per  il  resto  dell'Africa  orientale,  da  Giava  e  da  altri  mi- 
nori paesi  produttori  ;  quella  del  ramiè  è  caratteristica  della  Cina  e 
di  altri  paesi  dell'Estremo  Oriente  ;  quella  della  juta  costituisce  quasi 
un  monopolio  dell'India.  Prevalgono,  insomma,  l'Europa  e  l'URSS 
per  le  fibre  più  fine,  l'Asia  per  le  più  rozze. 

Ecco  alcuni  dati  sui  principali  paesi  produttori  di  canapa. 

Produzione  della  canapa. 

(migliaia  di  quintali) 


Media 

Media 

Paesi 

1909-13 

1926  29 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

URSS 

3.290 

3.138 

2.885 

3.406 

3.454 

2.805 

2.500 

Totale  altri  paesi. 

2.206 

2.175 

2.498 

2.093 

1.969 

2.140 

2.195 

Polonia  .... 

205 

200 

194 

182 

201 

224 

209 

Romania.    .    .    . 

* 

175 

176 

169 

163 

193 

169 

Jugoslavia  .    .    . 

* 

254 

258 

315 

181 

262 

331 

Italia 

835 

949 

1.212 

830 

857 

897 

914 

Corea    .... 

75 

208 

217 

211 

205 

200 

210 

Per  il  1931,  finora  è  nota  soltanto  la  produzione  dell'Italia  (571 
mila  quintali)  e  della  Polonia  (100  mila). 

Abbiamo  messo  in  speciale  rilievo  i  dati  per  l'URSS,  perchè  que- 
sto paese  da  solo  fornisce  quasi  la  metà  del  raccolto  mondiale,  pro- 
ducendo molto  più  di  quanto  producano  insieme  tutti  gli  altri  paesi 
che  forniscono  dati  periodici.  La  posizione  comparativa  dell'URSS  e 
di  questi  altri  paesi,  complessivamente  considerati,  è  nel  1926-29 
press'a  poco  la  stessa  dell'anteguerra  ;  la  graduale  attuazione  del 
programma  economico  quinquennale  avrebbe  dovuto  migliorare  la 
posizione  dell'URSS  negli  ultimi  anni;  invece  la  superficie  coltivata 
a  canapa,  che  nel  1928  aveva  raggiunto  i  913  mila  ettari,  è  stata 
ridotta  a  872  mila  nel  1929  e  a  750  mila  nel  1930;  il  rendimento 
nel  1929  è  stato  eccezionalmente  basso  ed  è  stato  modesto  anche 
nel  1930;  così  che  il  raccolto,  invece  di  aumentare,  è  diminuito.  Nel 
1931  la  superficie  coltivata  è  stata  riportata  a  921  mila   ettari  e   il 


*  Mancano  dati  per  l'anteguerra  relativi   agli   attuali   territori   romeno  e 
jugoslavo. 

**  Dato  approssimativo. 
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prodotto  dovrebbe   essersi   aggirato  fra  3.000   e  3.500  migliaia  di 
quintali. 

In  Europa,  invece,  dove  nel  1930,  nonostante  la  depressione  eco- 
nomica, la  produzione  si  era  mantenuta  prossima  al  livello  medio 
del  precedente  quadriennio,  il  1931  segna  una  riduzione  del  raccolto, 
sia  per  la  restrizione  dell'area  coltivata  in  qualche  paese,  sia  per  la 
diminuzione  del  rendimento  unitario  derivata  da  condizioni  meteorolo- 
giche avverse  e  forse  da  minor  uso  di  concimi  chimici.  Fra  i  paesi 
europei  produttori  di  canapa  mantiene  il  primato,  sia  per  la  quan- 
tità sia  per  la  qualità  del  raccolto,  l'Italia. 

Riferiamo  ora  dati  sulla  produzione  del  lino. 

Produzione  del  lino. 

(migliaia  di  quintali) 


Paesi 

Media 
1909-13 

Media 
1926-29 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

URSS.     .     .     . 

5.130 

3.099 

2.340 

3.252 

3.705 

4.286 

— 

Totale  altri  paes 

i       2.260 

2.275 

2.140 

2.130 

2.480 

1.990 



Estonia.    .    . 

169 

91 

96 

78 

98 

108 

59 

Lettonia     .    . 

302 

201 

186 

146 

219 

192 

150 

Lituania.    .    . 

242 

352 

336 

346 

340 

291 

235 

Polonia.    .    .    . 

421 

565 

578 

520 

657 

441 

300 

Cecoslovacchia  . 

* 

103 

110 

101 

94 

58 

38 

Olanda  .    .    . 

78 

117 

69 

139 

154 

104 

37 

Belgio  .    .    .    . 

235 

270 

330 

215 

187 

147 

87 

Francia .    .    .    . 

184 

283 

186 

329 

395 

277 

— 

Per  il  lino,  nel  1926-29  l'URSS  occupa  una  posizione  dominante, 
dando  poco  meno  di  tre  quinti  della  produzione  mondiale  ;  un  al- 
tro quinto  è  dato  dai  territori  già  russi  delle  repubbliche  baltiche  e 
della  Polonia.  Nonostante  la  perdita  di  questi  territori,  l'URSS  si 
avvia  a  riprendere  nel  mercato  mondiale  una  posizione  di  maggiore 
predominio  :  negli  ultimi  anni  l'area  coltivata  è  stata  estesa,  fino  a 
raggiungere  nel  1931  2.320  migliaia  di  ettari,  e  il  prodotto  è  molto 
aumentato:  nel  1931  dovrebbe  essersi  aggirato  sulle  4.500  migliaia 
di  quintali.  Nel  1932  è  prevista  un'ulteriore  estensione  dell'area  col- 
tivata, a  2.560  migliaia  di  ettari,  che  dovrebbe  riportare  il  raccolto 
al  livello  d'anteguerra. 

Nell'insieme  degli  altri  paesi  la  produzione  del  1926-29  è  rima- 


*  Mancano  dati  per  l'anteguerra  relativi  all'attuale  territorio  cecoslovacco. 
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sta  prossima  alla  media  prebellica.  La  depressione  economica  e  la 
stagione  avversa  hanno  concorso  a  ridurre  la  produzione  del  1930. 
Nel  1931,  poi,  l'area  coltivata  in  questi  paesi,  già  ristretta  nell'anno 
precedente,  viene  ancora  diminuita  di  un  quarto  ;  il  raccolto  si  ri- 
duce press'a  poco  in  uguale  proporzione,  non  raggiungendo  1.500 
migliaia  di  quintali.  È  probabile,  però,  che  nella  campagna  in  corso, 
come  nella  precedente,  la  diminuzione  dell'offerta  europea  sia  più 
che  compensata  dall'aumento  dell'offerta  sovietica. 

2.  -  Il  commercio. 

Gli  scambi  internazionali.  —  Riferiamo  alcuni  dati  comparativi 
sull'esportazione  delle  principali  fibre  vegetali,  secondo  i  riassunti 
statistici  dell'IsTiTUTO  Internazionale  d'Agricoltura. 

Esportazione  mondiale  di  alcune  fibre  tessili  *. 

(milioni  di  quintali) 


Fibre 

Media 

Media 

1909-13 

1926-29 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

Canapa  .... 

1,54 

1,53 

1,50 

1,91 

1,29 

1,42 

1,16 

Can.  di  Manila  . 

1,54 

1,67 

1,54 

1,49 

1,75 

1,89 

1,69 

3,86 

3,33 

3,02 

3,24 

3,52 

3,54 

2,65 

Juta   .    . 

7,80 

8,42 

6,28 

9,40 

9,15 

8,83 

6,48 

I  dati  sull'esportazione  del  lino  vanno  interpretati  con  grande 
cautela,  perchè  non  comprendono  il  solo  tiglio,  ma  anche  stoppa  e 
quantità  considerevoli  di  steli  di  lino  che  vengono  esportati  per  la 
stigliatura,  specialmente  dalla  Francia  e  dall'Olanda  verso  il  Belgio. 
Anche  i  dati  sulla  canapa  esportata  comprendono  quantità  abbastanza 
grandi  di  stoppa. 

L'esportazione  della  canapa  non  ha  grande  rilevanza,  in  confronto 
alla  produzione  mondiale:  normalmente  corrisponde,  infatti, al  15-20 °/0 
di  essa.  Più  rilevante  è  l'esportazione  del  lino  ;  pur  tenuto  conto 
delle  precedenti  avvertenze,  si  può  stimare  che  normalmente  ascenda 
a  25-30  °/o  della  produzione  mondiale.  Il  raccolto  della  canapa  di 
Manila  viene  quasi  totalmente  esportato  dalle  Filippine  ;  di  quello 
della  juta  un  po'  meno  della  metà  è  esportato,  un  po'  più  della 
metà  è  assorbito  dalle  filature  indiane. 


*  Somme  delle  eccedenze  delle  esportazioni  sulle  importazioni  accertate 
nei  paesi  esportatori. 

Mortara,  Prospettive  economiche.  19 


290  CANAPA 

Nel  confronto  tra  il  quadriennio  1926-29  e  l'anteguerra,  il  più 
notevole  mutamento  che  si  riscontra  consiste  nella  minor  esporta- 
zione di  lino.  L'esportazione  della  canapa  ha  variato  di  poco  ;  quelle 
della  juta  e  della  canapa  di  Manila  sono  nettamente  aumentate. 
Dal  biennio  1926-27  al  1928-29  aumenta  l'esportazione  del  lino, 
della  canapa  di  Manila,  della  juta;  diminuisce  invece  quella  della 
canapa  :  sarebbe  soverchio  semplicismo  riguardare  questa  diminu- 
zione come  effetto  di  quell'aumento;  ma  certamente  fra  l'una  e  l'altro 
v'è  una  stretta  relazione. 

Nel  1930  la  depressione  economica  generale  si  manifesta  in  una 
forte  contrazione  dell'esportazione  di  tutte  quattro  le  fibre,  e  nel 
1931  la  contrazione  prosegue. 

/  principali  mercati  esportatori  e  importatori.  —  Tra  i  maggiori 
paesi  produttori  di  canapa,  l'URSS  e  la  Polonia  consumano  quasi 
interamente  il  loro  prodotto  ;  l'Italia  e  la  Jugoslavia,  invece,  ne  espor- 
tano la  maggior  parte.  Nella  seguente  tabella  indichiamo  le  espor- 
tazioni degli  ultimi  anni  ;  poiché  non  tutte  le  statistiche  dei  paesi 
esportatori  distinguono  il  tiglio  dalla  stoppa  di  canapa,  consideriamo 
insieme  tiglio  e  stoppa. 

Esportazioni  di  canapa  e  stoppa  di  canapa. 

(migliaia  di  quintali) 


Media 

Media 

Paesi 

1909-13 

1926-29 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

,      .       604 

762 

724 

979 

660 

686 

647 

Jugoslavia  .    . 

.     .        — 

113 

140 

169 

38 

106 

77 

— 

36 

36 

30 

44 

34 

13 

URSS.    .    .    . 

.     ,      599* 

123 

87 

77 

140 

188 

119 

.     ,      282 

252 

242 

260 

256 

249 

181 

35 

89 

94 

98 

82 

82 

71 

La  canapa  italiana  ha  rafforzato  il  suo  primato  nel  dopoguerra, 
pel  decadere  dell'esportazione  sovietica  ;  la  quale  però  negli  ultimi 
anni  ha  segnato  una  ripresa.  L'esportazione  indiana  è  abbastanza 
costante  nel  tempo,  ma  relativamente  modesta  ;  le  esportazioni  da 
altri  paesi  hanno  importanza  anche  minore.  La  concorrenza  tra  i 
vari  mercati  esportatori  è  solo  parziale,  date  le  notevoli  differenze 
qualitative  esistenti  tra  le  varie  fibre.  La   restrizione  delle  esporta- 

*  Impero  Russo. 
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zioni  nel  1930  e  nel    1931   è    relativamente    minore    per  il  mercato 
italiano   che  per  gli  altri. 

I  principali  mercati  importatori  di  canapa  sono  la  Germania,  la 
Francia  e  la  Gran  Bretagna,  che  in  complesso  hanno  assorbito  700 
mila  quintali  di  canapa  e  229  mila  di  stoppa,  nella  media  annua 
del  biennio  1928-29  ;  minori  ma  pur  notevoli  quantità  sono  richieste 
dal  Belgio,  dall'Austria,  dalla  Cecoslovacchia,  dagli  Stati  Uniti  e  da 
altri  paesi.  Nel  1930  l'importazione  nei  tre  principali  mercati  si  riduce 
a  circa  500  mila  quintali  di  canapa  e  150  mila  di  stoppa;  nel  1931 
a  circa  400  mila  quintali  di  canapa  e  170  mila  di  stoppa:  restri- 
zioni, come  si  vede,  assai  considerevoli. 

Nelle  statistiche  dei  paesi  importatori  la  canapa  è  talvolta  con- 
fusa con  la  stoppa  e  con  fibre  affini  ;  perciò  riesce  difficile  ricavarne 
informazioni  attendibili,  e  conviene  fondarsi  piuttosto  sulle  statisti- 
che dei  paesi  esportatori.  Tuttavia,  volendo  avere  un'idea  dell'im- 
portanza relativa  degli  acquisti  di  canapa  da  parte  dei  grandi  paesi 
industriali,  in  confronto  agli  acquisti  di  fibre  affini,  si  può  ricorrere 
alle  statistiche  germaniche  e  a  quelle  francesi.  Da  esse  prendiamo 
i  seguenti  dati   sulle  importazioni  del  1930  (in  migliaia  di   quintali). 

Fibre  Germ.  Fran.                                  Fibre  Germ.  Frati. 

Lino  (tiglio)  .    .  77  466  Sisal 280  196 

Lino  (stoppa)    .  54  236  Canapa  di  Manila  ....  48  59 

Canapa  (tiglio)  .  150  223  Altre  fibre  affini  alla  canapa.  81  500 

Canapa  (stoppa).  64  72  Juta 896  1.062 

La  canapa  (tiglio  e  stoppa)  costituisce  il  13%  dell'importazione 
complessiva  in  Germania  e  il  10 70  in  Francia.  Le  statistiche  bri- 
tanniche sono  meno  precise,  perchè  riuniscono  in  una  sola  voce  la 
canapa  e  le  altre  fibre  affini;  ma  dall'esame  delle  provenienze  par 
certo  che  la  proporzione  della  canapa  vera  e  propria  sia  fortemente 
inferiore  al  10°/0.  Negli  Stati  Uniti,  poi,  la  proporzione  è  inferiore 
all'  1  °/0  :  nel  1930,  infatti,  sono  stati  importati  soltanto  15  mila  quin- 
tali di  canapa,  in  confronto  a  67  mila  di  lino,  870  mila  di  sisal  e 
henequen,  653  mila  di  canapa  di  Manila,  204  mila  di  altre  fibre 
affini  alla  canapa  e  423  mila  di  juta. 

Riferiamo  anche  alcuni  dati  sulle  esportazioni  di  lino  (tiglio  e 
stoppa)  dai  principali  mercati. 


1929 

1930 

811 

783 

59 

48 

106 

88 

115 

102 

164 

112 

59 

33 

489 

428 

50 

42 
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Esportazioni  di  lino  e  stoppa  di  lino. 

(migliaia  di  quintali) 

Media  Media 

Paesi  1909-13  1926-29         1926  1927  1928 

URSS 2.827*  595  727  415  426 

Estonia —  77  103  88  56 

Lettonia     ....  —  163  255  171  122 

Lituania —  171  197  241  132 

Polonia —  146  85  172  161 

Olanda ?  69  62  98  56 

Belgio ?  553  522  635  566 

Francia 108  53  63  56  42 

Tra  i  mercati  esportatori  ha  il  primato  l'URSS.  La  considerevole 
esportazione  belga  è  costituita  in  buona  parte  di  tiglio  ricavato  da 
lini  francesi  ed  olandesi.  Anche  aggiungendo  all'esportazione  sovie- 
tica quella  delle  repubbliche  baltiche  e  della  Polonia,  si  rimane 
molto  al  di  sotto  della  metà  dell'esportazione  prebellica  dell'Impero 
Russo.  Ma  già  nel  1929  l'esportazione  sovietica  aumenta  fortemente 
e  nel  1930  si  mantiene  ad  un  livello  poco  inferiore,  nonostante  la 
depressione  economica  generale,  mentre  si  contraggono  le  esporta- 
zioni dagli  altri  mercati.  Nel  1931  è  generale  la  diminuzione  delle 
esportazioni. 

La  minor  esportazione  dalla  Russia  e  dalle  repubbliche  baltiche 
nel  dopoguerra  è  stata  solo  in  minima  parte  compensata  da  una 
maggior  esportazione  dall'  Europa  centrale  ;  il  consumo  del  lino  è 
fortemente  diminuito  per  la  surrogazione  ad  esso  di  altre  fibre  ; 
specialmente  del  cotone  negli  usi  domestici  e  del  rayon  negli  usi 
personali;  in  minor  misura,  e  transitoriamente,  della    canapa. 

Tra  i  paesi  importatori  di  lino  meritano  ricordo  specialmente  la 
Francia,  la  Gran  Bretagna,  la  Germania,  il  Belgio,  la  Cecoslovacchia 
il  Giappone. 

3.  -  I  prezzi. 

Riportiamo,  accanto  ai  prezzi  della  canapa,  i  prezzi  medi  an- 
nuali delle  altre  principali  fibre  vegetali,  calcolati  sulle  statistiche 
delle  importazioni  nella  Gran  Bretagna,  che  è  il  maggior  mercato 
importatore  di  materie  tessili. 


*  Impero  Russo. 
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Prezzi  all'importazione  nella  Gran  Bretagna 

(Lire  sterline  per  1.016  kg.) 


Fibre 

1913 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 
gen.-set 

Canapa  italiana. 

.       41 

60 

52 

58 

60 

49 

32 

Can.  di  Manila  . 

31 

41 

42 

37 

35 

29 

20 

.       50 

86 

79 

100 

91 

82 

59 

luta 

26 

44 

30 

31 

31 

24 

16 

Cotone  americano.      67  95  81  i03  101  74  55 

Ancora  nel  1930  i  prezzi  delle  fibre  più  fine  si  mantenevano  ad 
un  livello  superiore  a  quello  del  1913;  quelli  delle  fibre  più 
grossolane  erano  già  discesi  sotto  quel  livello  :  in  un  primo  tempo 
la  depressione  economica  si  è  manifestata  maggiormente  nella  do- 
manda di  manufatti  per  usi  industriali  che  in  quella  per  usi  dome- 
stici e  personali.  Nel  1931  (gennaio-settembre)  soltanto  il  prezzo 
del  lino  rimane  superiore  al  livello  del  1913;  quelli  della  canapa 
e  del  cotone  sono  ormai  fortemente  inferiori  a  tale  livello  :  coll'ag- 
gravarsi  della  depressione  si  contrae  fortemente  anche  la  domanda 
di  manufatti   per  usi  domestici  e  personali. 

Tradotti  in  moneta  italiana,  i  prezzi  del  1931  corrispondono  a 
538  lire  attuali  per  quintale  per  il  lino  e  a  290  lire  per  la  canapa 
italiana.  Ma  la  concorrenza  del  lino  alla  canapa  nel  mercato  mon- 
diale è  maggiore  di  quanto  mostrino  i  prezzi  all'importazione  nella 
Gran  Bretagna,  importatrice  specialmente  di  lini  di  qualità  superiore. 
Nei  primi  nove  mesi  del  1931  il  prezzo  all'importazione  in  Germania 
corrisponde  a  378  lire  attuali  per  il  lino,  a  274  per  la  canapa;  in 
Francia  a  316  per  il  lino,  a  247  per  la  canapa.  L'abbondante  of- 
ferta di  lino  sovietico  ha  concorso  a  deprimere,  negli  ultimi  anni,  i 
prezzi  di  questa  materia  tessile,  rendendo  meno  conveniente  la  sur- 
rogazione della  canapa  al  lino,  che  era  stata  praticata  in  anni  pre- 
cedenti quando  il  lino  scarseggiava  ed  era  molto  caro. 

Negli  ultimi  mesi  del  1931  i  prezzi  continuano  a  cadere,  come 
mostrano  le  seguenti  quotazioni  di  Londra  (per  long  tori  di  1.016 
chilogrammi),  desunte  da  The  Statist,  e  da  noi  ridotte  in  sterline-oro 


*  Per  ottenere  i  prezzi  in  lire  italiane  attuali  per  quintale  si  moltiplichino 
i  dati  della  tabella  per  9,1.  Per  economia  di  spazio  abbiamo  arrotondato  i  prezzi 
della  tabella  in  lire  sterline;  indichiamo  qui  sotto  con  maggiore  precisione  i 
prezzi  tradotti  in  lire  attuali  per  quintale  per  i  primi  nove  mesi  del  1931  : 
canapa  290,  canapa  di  Manila   180,  lino  538,  juta  145,  cotone  501. 
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dall'ottobre  1931  in  poi*.  A  titolo  comparativo,  avvertiamo  che  nel 
giugno  del  1914  il  prezzo  della  canapa,  secondo  la  stessa  fonte,  era 
di  42  lire  sterline,  quello  della  canapa  di  Manila  di  25,  quello  del 
lino   di  33,  quello  della  juta  di  28. 


Canapa  italiana 

Can.  di  Manila 

Lino 

di   Li 

vonia 

Juta 

«  P.   C.  S.  B.  » 

«  FairGradeJ.  » 

< 

Z.  K. 

» 

«  First    Marks  » 

Data 

1929    1930    1931 

1929    1930    1931 

1929 

1930 

1931 

1929 

1930    1931 

15-IX 

58      42      30 

37     22     16 

66 

48 

35 

31 

16      16 

15-X 

59     38     29 

37     25     15 

64 

42 

32 

30 

17      16 

15-XI 

55     34     29 

35     24     16 

61 

43 

29 

27 

17      17 

15-XII 

54     33     28 

36     24     15 

58 

38 

30 

27 

16      15 

La  svalutazione  della  moneta  britannica  e  di  quella  indiana  ha 
certamente  concorso  a  deprimere  i  prezzi  espressi  in  oro. 

Nell'ultimo  trimestre  del  1931  anche  il  prezzo  del  lino  cade  sotto 
il  livello  prebellico  ;  quello  della  canapa  scende  di  un  terzo  sotto 
tal  livello,  quello  della  canapa  di  Manila  di  due  quinti,  e  quello  della 
juta  quasi  della  metà.  Anche  questi  dati  mostrano  come  i  prezzi 
del  lino  si  siano  avvicinati  a  quelli  della  canapa:  alla  metà  di  di- 
cembre il  prezzo  della  canapa  italiana  corrisponde  a  lire  attuali  258 
per  quintale,  quello  del  lino  di  Livonia  a  271. 

4.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

L'aggravarsi  della  depressione  economica  nel  corso  del  1931  si 
è  ripercosso  in  una  progressiva  contrazione  della  domanda  della 
canapa  :  contrazione  resa  più  sensibile  per  la  deviazione  di  una 
parte  della  domanda  verso  fibre  più  fine  (lino)  o  più  grossolane 
(canapa  di  Manila,  sisal,  ecc.),  rese  convenienti  dal  prezzo  com- 
parativo. 

La  diminuzione  del  raccolto  europeo,  determinata  dalla  restri- 
zione della  coltura  e  dalla  stagione  avversa,  ha  bensì  evitato  un  mag- 
giore squilibrio  fra  l'offerta  e  la  domanda  di  canapa,  ma  non  ha  po- 
tuto neutralizzare  gli  effetti  della  restrizione  della  domanda,  né  quelli 
dell'esuberante  offerta  di  altre  fibre  concorrenti. 


*  Per  economia  di  spazio,  arrotondiamo  le  quotazioni  in  lire  sterline.  In- 
dichiamo qui  sotto  con  maggiore  precisione  i  prezzi  alla  metà  di  dicembre  del 
1931,  tradotti  in  lire  attuali  per  quintale,  anche  per  altre  materie  tessili  più 
direttamente  concorrenti  coi  tipi  inferiori  di  canapa:  Sisal  Afr.  Or.,  N.  1,  lire 
111;  Canapa  di  Bombay  H.J.  F.  113;  Canapa  N.  Zel.  buona  126;  Canapa  di 
Manila  F.  G.  J.  132;  Juta  F.  M.  135;  Canapa  russa  Siretz  la  qualità  219;  Ca- 
napa italiana  P.C.S.B.  258;  Lino  di  Livonia  Z.  K.  271. 
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La  depressione  dei  prezzi,  aggravata  dalla  svalutazione  della  ster- 
lina, non  sembra  destinata  ad  alleviarsi  a  breve  scadenza  finché  per- 
sistono  condizioni  economiche  generali  così  sfavorevoli. 

30  gennaio  1932. 

II.  -  IL  MERCATO  ITALIANO  *. 

1.  -  La  produzione. 

L'area  dedicata  alla  canapa  costituisce  una  piccola  frazione  del 
territorio  nazionale,  e  varia  fortemente  col  variare  della  convenienza 
comparativa  di  questa  e  di  altre  coltivazioni.  Nel  1925-26  l'alto  li- 
vello dei  prezzi  aveva  promosso  una  grande  estensione  della  col- 
tura; le  erano  stati  dedicati  fino  a  112  mila  ettari.  Nel  1931,  per  ri- 
percussione del  forte  ribasso  dei  prezzi,  troviamo  ristretta  la  col- 
tura a  soli  65  mila  ettari.  La  produzione,  che  aveva  toccato  nel  1925 
il  massimo  di  1.239  migliaia  di  quintali,  diminuisce  a  571  nel  1931; 
la  diminuzione  del  raccolto  è  maggiore  di  quella  dell'area  coltivata, 
per  conseguenza  delle  condizioni  meteorologiche  sfavorevoli,  e  spe- 
cialmente della  siccità  estiva. 


Media 

Media 

1909-13 

1926-29 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

81 

91 

84 

85 

91 

86 

65 

835 

949 

830 

857 

897 

914 

571 

Superficie  (migliaia  di  ha.) 
Produzione  (migliaia  di  q.) 

Il  rendimento  medio  di  10,4  quintali  per  ettaro,  conseguito  nel 
1926-29,  è  press'a  poco  uguale  a  quello  d'anteguerra.  Ma  appare 
singolarmente  alto  in  confronto  ai  rendimenti  ottenuti  negli  altri  prin- 
cipali paesi  produttori  di  canapa  (3,5  quintali  per  ettaro  nell'URSS, 
4,3  in  Romania,  6,6  in  Polonia,  7,1  in  Corea,  8,9  in  Jugoslavia).  Ag- 
giungasi che  la  fibra  italiana  è  superiore  per  qualità  a  quelle  degli 
altri  paesi,  mercè  la  più  perfezionata  tecnica  colturale  e  la  più  ac- 
curata prepazione.  Col  che  non  si  vuol  negare  la  possibilità  di  ul- 
teriori progressi  nella  coltivazione  della  pianta  e  nella  preparazione 


*  Due  buone  monografie  pubblicate  per  cura  della  Federazione  Nazio- 
nale Fascista  Industrie  Tessili  Varie  illustrano  le  condizioni  economiche 
e  tecniche  delle  industrie  considerate  in  questo  capitolo.  E.  Sessa  ha  trattato 
Della  canapa  e  del  lino  in  Italia  (1930);  F.  Bellotti  de  L'industria  della  juta 
in  Italia  (1927). 
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della  fibra  ;  giudicano  anzi  i  competenti  che  nell'uno  e  nell'altro 
campo  le  presenti  consuetudini  abbisognino  di  radicali  miglioramenti. 

Nel  1930  il  rendimento  aveva  superato  leggermente  la  media  del 
precedente  quadriennio;  nel  1931  invece  è  sceso  a  8,8  quintali:  cifra 
che  si  può  riguardare  bassa  per  il  nostro  paese. 

La  produzione  del  lino  ha  scarsa  importanza  :  è  stata  stimata  di 
33  mila  quintali  nel  1929,  di  25  mila  nel  1930,  di  23  mila  nel  1931. 
Tende,  dunque,  a  diminuire  ;  né  le  presenti  condizioni  del  mercato 
mondiale   sembrano  favorevoli   a  un'inversione  di  questa  tendenza. 

La  coltivazione  della  canapa  è  diffusa  sopratutto  nella  parte 
orientale  della  valle  padana  e  nella  pianura  campana.  Occupa  nor- 
malmente un  po'  più  del  2  70  della  superficie  dell'Emilia  e  una 
proporzione  non  molto  differente  di  quella  della  Campania.  Negli 
ultimi  anni  anteriori  al  1931,  l'Emilia  non  aveva  sensibilmente  mo- 
dificato, in  confronto  all'anteguerra,  l'estensione  dedicata  alla  canapa, 
la  Campania  l'aveva  molto  ampliata,  la  Venezia  Euganea  l'aveva 
ristretta.  Era  quindi  aumentato  fortemente  il  contributo  della  Cam- 
pania al  raccolto  nazionale,  come  mostrano  i  seguenti  dati. 

Produzione  della  canapa  per  regioni*. 

(migliaia  di  quintali). 

Regioni  Media 

1909-13  1929  1930  1931 

Emilia 484  489 

Venezia  Euganea 97  43 

Campania 212  326 

Altre  regioni 42  39 

Nel  1931  l'Emilia  restringe  di  15  mila  ettari  la  superficie  dedi- 
cata alla  canapa  ;  le  altre  regioni  in  complesso  la  restringono  di  7 
mila  ettari.  In  confronto  alla  media  del  precedente  biennio,  il  rac- 
colto diminuisce  del  42  °/0  nell'Emilia,  del  30  °/0  nella  Campania, 
del  35  70  nelle  altre  regioni. 

La  coltivazione  del  lino  è  praticata  un  po'  in  tutte  le  regioni 
italiane,  ma  in  nessuna  di  esse   estesamente.  Circa  due  terzi  della 


489 

284 

46 

24 

339 

232 

40 

31 

*  Per  conseguenza  delle  recenti  modificazioni  di  circoscrizioni  territo- 
riali, i  dati  per  gli  ultimi  anni  non  sono  rigorosamente  comparabili  con  quelli 
prebellici. 
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produzione  nazionale  sono  dati  dalle  regioni  meridionali  ed  insulari 
(specialmente  Abruzzi,  Calabria,  Sicilia). 

2.  -  Il  commercio. 

Consumo  ed  esportazione.  —  La  minuscola  produzione  italiana 
di  lino  viene  quasi  totalmente  destinata  al  consumo  interno. 

L'abbondante  produzione  di  canapa  è  assorbita,  normalmente., 
per  circa  un  terzo  dall'industria  nazionale  ;  i  rimanenti  due  terzi 
vengono  esportati. 

L'esportazione  di  canapa  greggia,  pettinata  e  di  stoppa  di  canapa. 
—  In  queste  tre  forme,  ma  specialmente  nella  prima,  la  canapa  ar- 
reca un  buon  contributo  attivo  negli  scambi  fra  l'Italia  e  l'estero. 
Riassumiamo  l'andamento  delle  esportazioni  negli  ultimi  anni,  in 
confronto  all'anteguerra,  così  in  quantità  come  in  valore,  esprimendo 
anche  il  valore  prebellico  in  lire  attuali. 

Esportazioni  italiane  di  canapa. 


Materie 

Media 

Media 

1909-13 

1926-29 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 
gen.-set. 

Greggia  (migliaia  di  q.) 

504 

548 

718 

469 

502 

458 

308 

Pettinata             » 

31 

39 

40 

40 

38 

35 

23 

Stoppa                 » 

69 

176 

221 

151 

146 

153 

130 

Valore  (milioni  lire  att.) 

220 

387 

473 

347 

353 

262 

117 

Il  confronto  fra  i  dati  postbellici  e  quelli  prebellici  mostra  che 
fino  a  tutto  il  1929,  attraverso  l'inevitabile  alternarsi  di  anni  favo- 
revoli e  sfavorevoli,  le  esportazioni  procedevano  in  modo  soddisfa- 
cente. Così  dall'aspetto  della  quantità  come  da  quello  del  valore 
esse  si  mantenevano  nettamente  superiori  al  livello  del  1909-13.  Nel 

1930  la  crisi  si  manifesta  in  una  non  grande  restrizione  della  quan- 
tità esportata  e  in  un  forte  ribasso  dei  prezzi;  tuttavia  il  valore  to- 
tale dell'esportazione  supera  ancora  il  quarto  di  miliardo  di  lire.  Nel 

1931  l'esportazione  aumenta  sensibilmente  in  quantità,  ma  diminuisce 
fortemente   in  valore  in  confronto  al  1930. 

Si  può  calcolare  che  nella  campagna  1930-31  siano  stati  espor- 
tati circa  500  mila  quintali  di  canapa  greggia  o  pettinata  e  circa 
180  mila  quintali  di  stoppa.  Poiché  il  raccolto  del  1930  aveva  su- 
perato i  900  mila  quintali,  e  poiché  il  consumo  interno  è  stato  for- 
temente ridotto  in  confronto  al  normale,  sembra  verosimile  che  le 
scorte   italiane    di    canapa,  già    notevoli   al    principio  della  passata 
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campagna,  siano  aumentate  a  dir  poco  di  100  mila  quintali  nel  corso 
della  campagna  stessa  ;  così  che  crediamo  moderata  la  stima  del- 
l'esistenza di  scorte  per  200  mila  quintali  all'inizio  della  campagna 
in  corso.  Nonostante  lo  scarso  raccolto  del  1931,  dovrebbe  essere 
disponibile  per  l'esportazione  in  questa  campagna  una  quantità  di 
canapa  non  molto  inferiore  alla  normale,  tenuto  conto  anche  della 
persistente  riduzione  del  consumo   interno. 

Le  direzioni  dell'esportazione.  —   Indichiamo   le   principali    desti- 
nazioni dell'esportazione   di  canapa  greggia  e  pettinata. 

Esportazioni  di  canapa  greggia  e  pettinata. 

(migliaia  di  quintali) 


Media 

Media 

1931 

Destinazioni 

1909-13 

1926-29 

1927 

1928 

1929 

1930 

gen.  -  set 

Germania .    . 

154,3 

174,7 

247,3 

133,6 

149,3 

129,5 

74,2 

Francia.    .    . 

.      96,0 

157,3 

205,0 

159,6 

144,5 

104,4 

54,0 

Gran  Bretagna 

.      90,3 

66,1 

100,2 

36,7 

59,6 

46,9 

31,0 

Belgio   .    .    . 

.      23,6 

44,9 

38,0 

37,2 

49,0 

75,0 

50,9 

Austria.    .    . 

57,6* 

25,7 

35,3 

20,4 

21,7 

22,3 

24,6 

Svizzera    .    . 

12,2 

20,9 

31,0 

12,7 

23,6 

17,3 

18,5 

Cecoslovacchia 

— 

17,0 

16,6 

17,6 

15,4 

12,7 

10,1 

Spagna .    .    . 

17,9 

13,9 

18,9 

15,2 

9,0 

13,4 

20,3 

Irlanda.    .    . 

** 

9,0 

4,5 

19,1 

12,0 

15,1 

8,2 

Stati  Uniti    .    . 

59,1 

16,7 

19,6 

15,8 

12,8 

9,4 

5,8 

Altri  paesi    .    . 

24,0 

39,9 

42,3 

40,8 

43,2 

47,6 

34,0 

Totale 


535,0         586,1 


758,7      508,7       540,1      493,6 


331,6 


La  canapa  italiana,  pur  disponendo  di  sbocchi  numerosi  e  ab- 
bastanza costanti,  fa  assegnamento  principalmente  sui  mercati  ger- 
manico e  francese  e  secondariamente  su  quelli  britannico  e  belga. 
Hanno  minima  rilevanza  gli  sbocchi  extraeuropei:  gli  Stati  Uniti 
hanno  surrogato  altre  fibre  alla  nostra  canapa,  che  un  tempo  impor- 
tavano in  discreta  quantità. 

Nel  1930  e  nel  1931  quasi  tutti  i  paesi  importatori  restringono 
la  loro  domanda.  In  parte  la  restrizione  va  attribuita  alla  mi- 
nore attività  delle  industrie  tessili,  in  cui  si  manifesta  la  depressione 
economica  generale;  ma  in  parte,  come  abbiamo  mostrato  nella 
prima   sezione  di  questo  capitolo,   deriva   da   un   impiego   relativa- 


*  Impero  Austro-ungarico. 

**  Nel  1909-13  l'esportazione  verso  l'Irlanda  è  compresa   in  quella  verso 
la  Gran   Bretagna. 
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mente  maggiore  di  lino  in  luogo  della  canapa.  Non  tanto  la  canapa 
sovietica  quanto  i  lini  sovietici  e  baltici  entrano  in  diretta  concor- 
renza con  la  canapa  italiana.  Confrontando  i  dati  sulle  esportazioni 
nei  primi  nove  mesi  del  1931  con  quelli  medi  per  il  quadriennio 
1926-29,  si  può  scorgere  lo  sforzo  dei  nostri  esportatori  diretto  a 
compensare  con  più  abbondanti  vendite  sui  mercati  minori  la  re- 
strizione dei  maggiori  sbocchi.  Le  esportazioni  verso  i  tre  principali 
mercati  —  Germania,  Francia  e  Gran  Bretagna  —,  che  costituivano 
in  quel  quadriennio  più  di  due  terzi  del  totale,  sono  ridotte  nel 
1931  a  meno  della  metà  del  totale. 

L'esportazione  della  stoppa  di  canapa  normalmente  è  diretta  an- 
ch'essa per  la  maggior  parte  alla  Francia,  alla  Germania,  al  Belgio, 
alla  Gran  Bretagna.  Nel  1930  si  mantiene  poco  inferiore  alla  media 
del  quadriennio  precedente;  nel  1931  aumenta  sensibilmente,  la  de- 
pressione economica  favorendo  la  surrogazione  di  fibre  di  minor 
pregio  a  fibre  di  maggior  pregio.  Sono  abbastanza  considerevoli  in 
quest'anno  anche  le  vendite  alla  Svizzera,  alla  Spagna  e  alla  Grecia. 

3.  -  I  prezzi. 

Sebbene  sul  mercato  della  canapa  si  abbiano  notevoli  differenze 
tra  le  quotazioni  delle  fibre  di  qualità  e  di  provenienza  diversa,  si 
può  trarre  una  chiara  idea  dell'andamento  dei  prezzi  dalle  tre  serie 
di  dati  che  qui  sotto  riferiamo  :  i  prezzi  medi  calcolati  dall'ISTITUTO 
Centrale  di  Statistica,  quelli  desunti  dalle  statistiche  italiane 
dell'esportazione,  quelli  desunti  dalle  statistiche  britanniche  dell'im- 
portazione*. Tutti  i  dati,  compresi  quelli  del  1913,  sono  espressi  in 
lire  attuali,  per  rendere  più  facili  i   confronti. 

Prezzi  della  canapa. 

(lire  attuali  per  quintale) 


Fonti 

1913 

1924 

1925 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 
gen.-set 

Ist.  Stat.    . 

352** 

715 

740 

467 

450 

556 

480 

342 

204 

Esp.  ital.   . 

385 

569 

704 

553 

453 

544 

521 

411 

266 

Imp.  brit.  . 

381 

611 

705 

546 

474 

530 

548 

449 

290 

*  I  prezzi  calcolati  dall'ISTITUTO  Centrale  di  Statistica  sono  medie  sem- 
plici di  quotazioni  medie  mensili,  che  alla  lor  volta  sono  medie  semplici  delle 
quotazioni  di  vari  mercati  ;  quelli  calcolati  sulle  statistiche  commerciali  sono 
medie  ponderate,  a  formare  le  quali  ciascuna  partita  di  merce  scambiata  con- 
corre in  proporzione  del  suo  peso;  anche  per  questa  ragione  le  indicazioni 
tratte  dalle  due  fonti  non  possono  rigorosamente  coincidere. 

**  Prezzo  medio  per  il  1914,  anno  in  cui  fu  iniziata  la  rilevazione. 
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I  prezzi  del  1929  erano  ancora  abbastanza  elevati,  poiché  supe- 
ravano in  media  del  39  °/0  quelli  del  1913.  Ma  nel  1930  i  prezzi  si 
accostano  già  al  livello  prebellico  e  nel  1931  discendono  molto  sotto 
di  esso.  Nei  mesi  di  ottobre  e  di  novembre  il  prezzo  all'esportazione 
cade  sotto  le  250  lire. 

II  forte  aumento  del  distacco  tra  prezzo  all'esportazione  e  prezzo 
all'interno  nell'ultimo  biennio  può  dipendere  in  parte  dalla  circostanza 
che  il  primo  riflette  solo  con  qualche  ritardo  i  movimenti  del  se- 
condo, e  in  parte  da  quella  che  le  disagiate  condizioni  degli  agri- 
coltori e  il  timore  di  maggiori  ribassi  li  hanno  indotti  a  vendere  il 
loro  prodotto  agli  intermediari  a  prezzi  molto  bassi. 

Si  riduce  fortemente,  nell'ultimo  biennio,  anche  il  prezzo  della 
stoppa  di  canapa  :  secondo  le  statistiche  dell'esportazione,  da  402 
lire  per  quintale  nel  1929,  sarebbe  sceso  a  314  lire  nel  1930  e  a 
185  nei  primi  nove  mesi  del  1931. 

Valendoci  dei  prezzi  medi  calcolati  dall'ISTITUTO  CENTRALE  DI 
STATISTICA,  abbiamo  computato,  e  ridotto  poi  in  lire  attuali,  il  prezzo 
medio  della  canapa  per  ciascuna  delle  ultime  otto  campagne  (1°  set- 
tembre-31  agosto).  Dei  prezzi  così  ottenuti  ci  siamo  poi  valsi  per 
calcolare,  con  larga  approssimazione,  il  valore  della  produzione  di 
ciascuna  campagna. 

1923-24  1924-25  1925-26  1926-27   1927-28  1928-29  1929-30  1930-31 

Produzione  (migliaia  q.)  603  740  1.239  1.212  830  857  897  914 
Prezzo  (lire  att.  per  q.)  625  774  546  419  537  509  409  220 
Valore  (milioni  lire  att.)      377      573       676       508       446       436      367       201 

Già  nella  campagna  1929-30  il  valore  complessivo  del  raccolto 
scende  molto  sotto  la  media  delle  quattro  precedenti  campagne  (517 
milioni  di  lire  attuali).  Nella  campagna  1930-31,  esclusivamente  per 
conseguenza  del  precipitare  dei  prezzi,  il  valore  complessivo  del  rac- 
colto si  riduce  a  circa  200  milioni  di  lire.  Non  occorre  esser  profeti 
per  prevedere  un'altra  forte  diminuzione  nella  campagna  in  corso. 
Con  un  raccolto  di  soli  571  mila  quintali,  occorrerebbe  un  prezzo 
medio  unitario  di  350  lire  per  giungere  ai  200  milioni  di  valore  com- 
plessivo ;  ma  con  prezzi  come  quelli  attuali,  di  200-250  lire,  il  va- 
lore complessivo  si  aggirerebbe  fra  115  e  145  milioni  di  lire  :  circa 
un  terzo  del  valore  medio  accertato  negli  anni  1926-29. 

Nelle  ultime  quattro  campagne  anteriori  alla  depressione  econo- 
mica generale,  la  canapa  aveva  concorso  con  oltre  mezzo  miliardo 
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di  lire  (tenuto  conto  anche  del  ricavo  della  stoppa,  dei  residui  le- 
gnosi, ecc.)  al  reddito  lordo  dell'agricoltura  italiana.  E  probabilmente 
tornerà  a  concorrervi  in  misura  più  rilevante,  superata  la  pre- 
sente crisi. 

Ad  ulteriore  illustrazione  dell'andamento  dei  prezzi,  riferiamo  le 
quotazioni  medie  mensili  della  canapa  Bologna  P.  C,  nelle  ultime  cam- 
pagne, desunte  dai  listini  del  CONSIGLIO  PROVINCIALE  DELL'ECONO- 
MIA Corporativa  di  Milano.  Le  quotazioni  sono  espresse  in  lire 
attuali  per  quintale. 


Campagne 

set. 

ott. 

nov. 

die. 

gen. 

feb. 

mar. 

apr. 

mag. 

giù. 

lug. 

ago. 

1928-29 

575 

575 

575 

575 

575 

575 

575 

569 

533 

511 

488 

463 

1929-30 

438 

438 

438 

438 

472 

495 

484 

450 

450 

440 

410 

410 

1930-31 

400 

354 

315 

315 

300 

276 

250 

250 

250 

250 

250 

250 

1931-32 

250 

250 

250 

250 

250 

Il  prezzo  medio  del  1913  era  stato  di  95  lire,  corrispondenti  a 
348  lire  attuali.  Tenendo  presente  questo  dato,  si  vede  che  soltanto 
nell'estate  del  1930  i  prezzi  cominciano  ad  apparire  veramente  bassi 
e  che  soltanto  nell'autunno  precipitano  :  per  la  prima  volta  in  no- 
vembre il  prezzo  sarebbe  caduto  sotto  il  livello  del  1913.  Ma  a  do- 
dici mesi  di  distanza,  alla  fine  del  1931,  esso  è  già  inferiore  di  quasi 
tre  decimi  a  tale  livello. 

Pare  superfluo  avvertire  che  l'immobilità  delle  pubbliche  quota- 
zioni non  esclude  sensibili  variazioni  dei  prezzi  effettivi:  negli  ulti- 
mi mesi  i  prezzi  realmente  praticati  sono  alquanto  inferiori  a  quelli 
sopra  indicati. 

4.  -  Le  manifatture. 

L'industria  tessile  della  canapa  e  delle  fibre  affini.  —  Le  filature 
italiane  di  canapa  e  di  lino  hanno  la  loro  sede  principale  in  Lom- 
bardia e  sedi  secondarie  nel  Veneto,  nell'Emilia  e  in  altre  regioni. 
Esse  dispongono  di  oltre  120  mila  fusi.  Gli  stabilimenti  di  tessitura 
possiedono  quasi  8  mila  telai. 

Filature  e  tessiture  insieme  occupano  normalmente  più  di  25  mila 
operai,  ora  ridotti  a  circa  18  mila.  Sopravvivono  anche,  in  alcune 
regioni,  la  filatura  e  la  tessitura  domestica  sia  della  canapa  sia  del 
lino,  ma  hanno  modesta  importanza  economica. 

Le  corderie,  che  impiegano  prevalentemente  canapa,  occupano,  in 
tempi  normali,  altri  5-6  mila  operai. 
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La  filatura  della  juta  dispone  di  oltre  83  mila  fusi,  la  tessitura 
di  5  mila  telai  ;  insieme  esse  occupano  normalmente  circa  14  mila 
operai,  ora  ridotti  a  meno  di  12  mila. 

L'industria  della  canapa  e  del  lino  ha  disposto,  nella  media  an- 
nua del  quadriennio  1926-29,  di  circa  300  mila  quintali  di  canapa 
nazionale,  di  circa  40  mila  quintali  di  canapa  e  di  canapa  di  Manila 
importata,  di  circa  20  mila  quintali  di  lino  nazionale,  di  circa  50  mila 
quintali  di  lino  importato.  L'industria  della  juta  ha  disposto  nello 
stesso  periodo  di  circa  500  mila  quintali  all'anno  di  materia  prima. 

Già  nel  1930  si  riducono  alquanto  le  importazioni  di  queste  fibre 
tessili  ;  nel  1931  la  riduzione  prosegue  e  s'intensifica. 

Importazioni  di  alcune  materie  tessili. 
(migliaia  di  quintali) 

Media  1931 

Materie  1926-29    1926      1927      1928       1929      1930   gen.-set. 

Canapa  *  greggia,  pett.,  fil.  e  stoppa  41  35  29  59  42  31  13 
Lino  greggio,  pett.,  fil.  e  stoppa  .  46  49  46  43  48  49  29 
Juta  greggia,  pettinata,  filata ...     529     448     502     577     591      491      322 

La  contrazione  delle  importazioni  nell'ultimo  biennio  non  deriva 
da  maggior  impiego  di  materie  prime  nazionali,  bensì  dalla  ridotta 
attività  delle  filature  e  delle  tessiture,  attestata  dai  dati  che  ora 
esporremo. 

L'attività  dell'industria  tessile.  —  Le  rilevazioni  del  MINISTERO 
DELLE  CORPORAZIONI  permettono  di  seguire  le  variazioni  dello  stato 
delle  industrie  della  canapa,  del  lino  e  della  juta,  attraverso  vari 
indici  dell'attività  del  macchinario  e  dell'occupazione  operaia.  Ne 
riassumiamo  i  dati  per  trimestri,  separatamente  per  le  industrie  della 
canapa  e  del  lino  e  per  quella  della  juta**. 


*  Compresa  la  canapa  di  Manila. 

**  I  coefficienti  di  attività  sono  desunti  dal  rapporto  tra  il  numero  dei 
fusi-ora  (o  telai-ora)  di  effettivo  lavoro  e  quello  dei  fusi-ora  (o  telai-ora)  ad 
andamento  normale.  La  percentuale  di  occupazione  è  desunta  dal  rapporto  tra 
il  numero  degli  occupati  in  ciascun  periodo  e  il  numero  del  settembre  1926 
assunto  come  normale. 
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Coefficiente  Occupazione  operaia    Operai,  in%  del  totale, 

di  attività  «A,  in%  occupati  con  orarlo 


Trimestri 

Filature 

Tessiture           del  normale 

protratto 

ridoti 

A)  Industrie  della 

CANAPA  E  DEL  LINO 

Ott.     28-Dic. 

28 

77 

79 

90 

11 

28 

Gen.  29-Mar. 

29 

75 

80 

86 

8 

28 

Apr.  29-Giu. 

29 

76 

83 

85 

8 

31 

Lug.   29  Set. 

29 

72 

81 

83 

9 

36 

Ott.    29-Dic 

29 

72 

86 

85 

10 

26 

Gen.  30-Mar. 

30 

70 

80 

83 

7 

33 

Apr.   30-Giu. 

30 

66 

77 

76 

9 

28 

Lug.    30-Set. 

30 

62 

68 

72 

7 

36 

Ott.    30-Dic. 

30 

68 

68 

73 

11 

29 

Gen.  31-Mar. 

31 

62 

67 

72 

9 

34 

Apr.   31-Giu. 

31 

62 

67 

70 

8 

36 

Lug.    31-Set. 

31 

58 

63 

68 

7 

39 

B)  Industria 

DELLA  JUTA. 

Ott.    28-Dic. 

28 

97 

95 

105 

33 

3 

Gen.  29-Mar. 

29 

97 

92 

106 

23 

2 

Apr.    29-Giu. 

29 

99 

95 

109 

23 

3 

Lug.    29-Set. 

29 

100 

94 

107 

23 

4 

Ott.    29-Dic. 

29 

101 

94 

108 

24 

11 

Gen.  30-Mar. 

30 

91 

83 

102 

15 

27 

Apr.    30-Giu. 

30 

89 

80 

99 

12 

27 

Lug.    30-Set. 

30 

86 

79 

99 

7 

26 

Ott.    30-Dic. 

30 

83 

77 

96 

8 

27 

Gen.  31-Mar. 

31 

72 

65 

90 

3 

50 

Apr.   3l-Giu. 

31 

77 

70 

89 

10 

34 

Lug.    31-Set. 

31 

76 

68 

85 

11 

25 

Nelle  industrie  della  canapa  e  del  lino  la  depressione  è  cronica. 
Già  negli  anni  1928  e  1929  il  coefficiente  di  attività  delle  filature 
e,  in  minor  misura,  quello  delle  tessiture  si  mantenevano  bassi;  l'oc- 
cupazione operaia  era  inferiore  alla  normale  e  tendeva  a  decrescere, 
e  tuttavia  da  tre  a  quattro  decimi  degli  occupati  lavoravano  con  ora- 
rio ridotto.  La  depressione  economica  generale  arreca  un  grave  peg- 
gioramento di  situazione  :  l'indice  dell'occupazione  scende  gradual- 
mente da  85  nell'autunno  del  1929  a  66  alla  fine  di  novembre  del  1931 
e  tuttavia  aumenta  da  26  a  37  la  percentuale  degli  occupati  con 
orario  ridotto.  Il  coefficiente  di  attività  delle  filature  discende,  nello 
stesso  intervallo,  da  72  a  65,  toccando  anche  cifre  più  basse  ;  quello 
delle  tessiture  discende  da  86  a  61. 

Diversa  è  la  condizione  dell'industria  della  juta.  Nel  1928  e  nel 
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1929  l'attività  di  essa  era  intensa  e  progressiva,  come  mostrano 
concordemente  tutti  gli  indici.  Ma  nel  1930  si  cominciano  a  risentire 
gli  effetti  della  depressione  economica  generale,  che  si  manifestano 
più  intensi  nel  1931.  Dall'autunno  del  1929  alla  fine  di  novembre  de! 
1931,  l'indice  dell'occupazione  scende  da  108  a  82;  si  riduce  da  24 
a  15  la  percentuale  degli  occupati  con  orario  protratto,  e  tuttavia 
aumenta  da  11  a  21  (toccando  cifre  assai  più  alte  in  qualche  periodo 
intermedio)  la  percentuale  degli  occupati  con  orario  ridotto.  Il  coef- 
ficiente d'attività  delle  filature  cade  da  101  a  75,  quello  delle  tessi- 
ture da  94  a  67.  Avvertasi  che  il  mese  di  novembre  ha  segnato  un 
sensibile  miglioramento  in  confronto  all'ottobre. 

5.  -  Il  commercio  dei  manufatti. 

L'esportazione  di  filati  e  di  manufatti.  —  Una  parte  dei  prodotti 
delle  industrie  della  canapa,  del  lino,  della  juta  trova  smercio  al- 
l'estero. Il  valore  complessivo  di  queste  esportazioni  è  sceso  da  284 
milioni  di  lire  nel  1929  a  209  nel  1930:  a  costituirlo  hanno  concorso 
principalmente  i  filati  di  canapa  per  51  milioni,  i  cordami,  spaghi 
e  refi  per  43  milioni,  i  sacchi  (prevalentemente  di  juta)  per  17  mi- 
lioni, i  tessuti  di  juta  per  14  milioni,  i  tessuti  ricamati  per  13  mi- 
lioni, le  tele  incatramate  od  oliate  per  9  milioni,  i  tessuti  di  lino  per 
8  milioni,  i  tessuti  di  canapa  per  4  milioni.  Nel  1931  sono  diminuite 
ulteriormente  quasi  tutte  le  esportazioni  di  filati  e  di  manufatti;  è 
stata  sopratutto  grave  la  diminuzione  per  i  filati  di  canapa,  per  i 
sacchi,  per  le  tele  incatramate  od  oliate,  per  i  tessuti  ricamati  (espor- 
tazione quasi  annullata).  Hanno  segnato  una  ripresa  le  esportazioni 
di  tessuti  di  juta  e  sono  aumentate  quelle  di  biancheria  da  letto  e 
da  tavola. 

Negli  ultimi  anni  antecedenti  al  1930,  attraverso  varie  vicende, 
queste  esportazioni  si  mantenevano  abbastanza  bene,  e  se  alcune 
correnti  sembravano  tendere  a  restringersi,  altre  si  andavano  allar- 
gando. La  depressione  economica  generale  ha  dato  loro  un  grave 
colpo,  sia  col  ridurre,  sui  mercati  importatori,  la  domanda  di  manu- 
fatti destinati  in  gran  parte  ad  usi  industriali,  sia  coll'innalzare  più 
che  mai  le  muraglie  doganali,  che  già  costituivano  un  forte  ostacolo 
per  alcune  correnti. 

//  bilancio  degli  scambi  con  l'estero.  —  Specialmente  per  merito 
della  canapa,  il  bilancio  delle  importazioni  e  delle  esportazioni  di 
fibre  tessili  vegetali  diverse  dal  cotone,  e  di  loro  prodotti,  si  chiude 
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con  un  saldo  attivo  per  l'Italia,  come  risulta  dai  seguenti  dati  per  il 
1930,  espressi  in  milioni  di  lire. 

Materie  gregge  Materie  Prodotti  finiti  Totale 

semilavorate 

Esportazioni  ....  237,4  81,4  127,6  446,4 

Importazioni  ....  149,5  70,0  34,5  254,0 

Differenza 87,9  11,4  93,1  192,4 

L'esportazione  delle  materie  gregge  (prevalentemente  canapa)  su- 
pera fortemente  l'importazione,  pur  considerevole  (sopratutto  di  juta 
e  di  lino).  L'esportazione  delle  materie  semilavorate  è  lievemente  su- 
periore all'importazione.  L'esportazione  di  manufatti  (specialmente  di 
canapa  e  di  juta)  è  molto  maggiore  dell'importazione.  Il  bilancio  si 
chiude  con  un'eccedenza  d'esportazioni  di  192  milioni  di  lire  nel 
1930,  in  confronto  a  255  milioni  nel  1929.  Nei  primi  nove  mesi  del 
1931  l'eccedenza  delle  esportazioni  è  ridotta  a  101  milioni  di  lire  e 
nell'anno  intero  dovrebbe  risultare  non  poco  inferiore  alla  cifra,  già 
bassa,  del  1930. 

6.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

La  restrizione  dell'attività  delle  industrie  tessili  estere  e  la  concor- 
renza di  altre  fibre  hanno  opposto  all'esportazione  della  canapa  italia- 
na difficoltà,  che  sono  state  in  parte  superate  soltanto  a  costo  di  un  ra- 
dicale abbassamento  dei  prezzi.  L'industria  tessile  nazionale,  costretta 
a  ridurre  la  sua  già  modesta  attività,  sia  per  la  contrazione  della  do- 
manda interna,  sia  per  gli  ostacoli  all'esportazione  di  filati  e  di  manu- 
fatti derivati  dal  restringersi  del  consumo  estero,  dall'intensificarsi 
delle  difese  doganali,  dalla  svalutazione  della  sterlina  e  di  altre  mo- 
nete, non  può  coi  suoi  acquisti  recare  grande  sollievo   al  mercato. 

Nelle  presenti  condizioni  si  giudica  improbabile  che  la  superficie 
coltivata  a  canapa  —  già  ristretta  nella  campagna  1930-1931  —  abbia 
ad  essere  nuovamente  estesa  nella  campagna  1931-32;  ma  la  diffi- 
coltà di  surrogare  proficuamente  a  questa  altre  colture  fa  dubitare 
della  possibilità  di  un'ulteriore  notevole  restrizione,  la  cui  opportu- 
nità, d'altronde,  sarebbe  assai  discutibile.  Conviene,  infatti,  mante- 
nere aperti  i  consueti  sbocchi  alla  canapa  italiana,  anche  a  costo  di 
nuovi  sacrifizi,  piuttosto  che  restringere  l'esportazione  in  modo  da  fa- 
vorire la  surrogazione  ad  essa  di  altre  fibre  affini  :  surrogazione  che 
potrebb'essere   definitiva. 

30  gennaio  1932. 
Mortara,  Prospettive  economiche.  20 


IL  MERCATO  DEL  COTONE 


LL'INIZIO  della  presente  depressione  economica,  il  mer- 
cato del  cotone  greggio  appariva  in  condizioni  sane: 
produzione  adeguata  al  consumo,  scorte  non  ecces- 
sive, prezzi  abbastanza  rimunerativi  per  il  coltivatore. 
In  breve  tempo  la  situazione  è  profondamente  cam- 
biata: la  brusca  restrizione  del  consumo  di  manufatti  ha  determi- 
nato una  contrazione  nella  domanda  di  materia  prima:  i  prezzi  sono 
discesi,  le  scorte  si  sono  accresciute.  L'eccezionale  abbondanza  del 
raccolto  nordamericano  del  1931  e  l'ulteriore  restrizione  del  con- 
sumo di  manufatti  hanno  cooperato  ad  aggravare  lo  squilibrio  tra 
offerta  e  domanda  di  cotone  greggio,  che  si  è  manifestato  in  nuovi 
ribassi.  Le  industrie  trasformatrici  del  cotone,  che  in  vari  paesi 
si  trovavano  già  in  condizioni  di  disagio,  sono  state  ridotte  in 
molto  peggiore  stato  dalle  ripercussioni  della  depressione  econo- 
mica generale. 


I.  -  IL  MERCATO  MONDIALE*. 


1.  -  La  produzione. 

Le  variazioni  della  produzione.  —  Nella  media  annua  del   qua- 
driennio 1926-29  la  produzione  mondiale  del  cotone  era  ascesa  a  circa 


*  L'Istituto  Internazionale  d'Agricoltura,  nelle  pubblicazioni  già  ci- 
tate e  nella  monografia  The  cottoti  growing  countries  (1926),  offre  una  ricca  ed 
accurata  raccolta  di  informazioni  sull'estensione  della  cotonicoltura,  sulla  pro- 
duzione della  fibra,  sugli  scambi  internazionali,  sulle  scorte,  sui  prezzi.   Tra 
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59  milioni  di  quintali,  in  confronto  a  circa  52  milioni,  media  del 
1909-13.  Nel  1930  si  è  ridotta  a  circa  58  milioni  di  quintali:  cifra 
poco  inferiore  alla  media  ;  nel  1931  ha  superato  di  nuovo  la  media, 
essendosi  aggirata  fra  61  e  63  milioni  di  quintali.  Proprio  nel  pieno 
della  depressione  economica  generale,  si  è  avuto  un  raccolto  poco 
inferiore  al  massimo  eccezionale  del  1926. 

Non  tutti  i  paesi  produttori  forniscono  regolarmente  dati  stati- 
stici completi  sull'ammontare  del  loro  raccolto.  Ma  i  dati  riferen- 
tisi  ai  paesi  che  forniscono  informazioni  periodiche  all'ISTITUTO 
Internazionale  d'Agricoltura,  i  quali  in  complesso  rappresen- 
tano circa  il  95  %  del  raccolto  mondiale,  indicano  bene  l'andamento 
della  produzione  (dati  in  milioni  di  quintali). 


Media 
1909-13 

Media 
1926-29 

1924 

1925 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931* 

48,0 

56,5 

53,0 

59,8 

61,0 

51,6 

56,5 

56,9 

55,6 

60,0 

Dall'anteguerra  al  1926-29  la  quantità  media  annua  di  cotone 
greggio  disponibile  nel  mondo  è  aumentata  di  circa  7  milioni  di 
quintali.  Se  pur  le  scorte  si  sono  alquanto  ingrossate  in  questo  pe- 
riodo, è  certo  che  il  consumo  medio  per  abitante  ha  superato  la 
cifra  prebellica  e  si  è  accostato  ai  3  chilogrammi  annui.  L'esten- 
dersi degli  usi  industriali  nel  dopoguerra  ha  largamente  compen- 
sato qualche  diminuzione  del  consumo  per  usi  personali  e  dome- 
stici, derivata  dal  peggioramento  del  tenor  di  vita  in  alcuni  paesi, 
dal  maggior  benessere  in  altri,  dai  mutamenti  della  moda,  dalla 
concorrenza  del  rayon  e  da  altre  circostanze.  Nel  1930  il  consumo 
ha  cominciato  a  restringersi  ;  nel  1931,  coll'aggravarsi  della  depres- 
sione economica,  si  è  ristretto  ancor  più. 

La  distribuzione  geografica  della  produzione.  —  I  59  milioni  di 
quintali,  che  costituiscono,  secondo  la  nostra  stima,  la  produzione 
mondiale  media  annua  del  quadriennio  1926-29,  sono  dati  per  circa 


le  fonti  periodiche  d'informazione  sulle  industrie  del  cotone  è  specialmente 
importante  V International  Cotton  Bulletin  della  International  Federation  OF 
Cotton  Spinners'  and  Manufacturers'  Associations  di  Manchester.  Fra  le 
innumerevoli  pubblicazioni  periodiche  americane  ricordiamo  il  Cotton  Year 
Book  dello  New  York  Cotton  Exchange  (ultima  edizione  1931)  e  lo  Year 
Book  della  National  Association  of  Cotton  Manufacturers  di  Boston 
(ultima  edizione  1931),  entrambi  ricchi  di  notizie  sui  mercati  del  cotone. 
*  Dato  approssimativo. 
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35  milioni  dall'America,  per  circa  16,5  milioni  dall'Asia,  per  circa 
2,5  milioni  dall'URSS,  per  quasi  5  milioni  dall'Africa.  I  contributi 
dell'Europa  e  dell'Oceania  sono  trascurabili.  Nell'ultimo  biennio 
aumenta  la  produzione  dell'URSS,  diminuiscono  quelle  dell'Asia  e 
dell'Africa;  la  produzione  americana,  ristretta  nel  1930,  si  espande 
di  nuovo  nel  1931. 

I  cotoni  di  fibra  lunga  e  di  massimo  pregio  sono  prodotti  prin- 
cipalmente in  Africa  e  secondariamente  in  America;  quelli  di  fibra 
media  sopratutto  in  America;  quelli  di  fibra  corta  e  di  minimo  pre- 
gio specialmente  in  Asia.  Quindi  l'importanza  economica  dell'Africa 
nel  mercato  mondiale  del  cotone  è  maggiore,  e  quella  dell'Asia  è 
minore,  di  quanto  indichi  l'ammontare  del  prodotto. 

Ecco  alcuni  dati  sui  raccolti  dei  principali  paesi  coltivatori  di 
cotone. 

Produzione  del  cotone  greggio  *. 

(migliaia  di  quintali) 


Paesi 

Media 
1909-13 

Media 
1926  29 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

Stati  Uniti 

.     .     .      28.258 

32.652 

28.089 

31.391 

32.150 

30.207 

36.681 

.     .           907 

1.128 

1.056 

1.139 

1.267 

987 

— 

Messico    . 

.    .    .          437 

577 

389 

604 

533 

385 

449 

.     .          261 

552 

533 

487 

656 

450 

400 

Argentina. 

.    .              6 

238 

220 

287 

312 

— 

— 

7.770 

9.931 

10.819 

10.491 

9.299 

9.086 

7.260 

Cina.    .    . 

.    .       4.825 

4.021 

4.064 

3.997 

4.250 

5.326 

4.009 

,     .            42 

306 

289 

325 

301 

329 

— 

Turchia    . 

.    .          221 

198 

117 

246 

218 

160 

— 

URSS  .    .    . 

.    .         1.960 

2.460 

2.370 

2.709 

2.954 

3.358 

6.500 

.     .     .        3.150 

3.408 

2.735 

3.625 

3.833 

3.631 

2.788 

Sudan   angle 

-egiz.             31 

284 

242 

308 

302 

231 

377 

Uganda   .    . 

.    .              44 

274 

251 

370 

234 

337 

400 

Nel  quadriennio  1926-29  gli  Stati  Uniti  hanno  dato  il  55,3  7 0 
della  produzione  mondiale,  l'India  ne  ha  dato  il  16,8  °/0»  'a  Cina 
r8,5  70  (ammesso  che  la  produzione  sia  di  circa  5  milioni  di  quin- 


*  Per  la  Cina  i  dati  sono  incompleti,  riguardando  soltanto  una  parte  del 
territorio  nazionale;  il  dato  della  prima  colonna  è  la  media  del  1916-18.  11 
dato  iscritto  nella  prima  colonna  per  l'URSS  si  riferisce  all'attuale  territorio 
dell'Unione. 

I  dati  per  il  1931  sono  provvisori. 
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tali),  l'Egitto  il  5,8%,  l'URSS  il  4,2°/0.  Tutti  gli  altri  paesi  insieme 
hanno  dato  soltanto  il  9,4  °/0  del  raccolto  mondiale. 

/  principali  paesi  produttori.  —  Le  percentuali  dianzi  riferite  mo- 
strano l'importanza  preponderante  degli  Stati  Uniti  fra  i  paesi  pro- 
duttori: importanza  non  diminuita  dall'anteguerra  al  dopoguerra, 
poiché  la  percentuale  del  raccolto  degli  Stati  Uniti  sul  raccolto  mon- 
diale è  salita  da  54,3  nel  1909-13  a  55,3  nel  1926-29. 

La  superficie  coltivata  a  cotone,  che  era  stata  di  13,8  milioni 
di  ettari  nella  media  annua  del  1909-13,  è  salita  a  18,0  milioni  nel 
1926-29;  è  stato  attribuito,  almeno  in  parte,  all'estensione  della  col- 
tura a  terreni  meno  adatti  l'asserito  decadimento  qualitativo  del 
raccolto  e  l'accertato  minore  rendimento  per  ettaro  (1,81  in  confronto 
a  2,04  quintali).  Nonostante  questa  diminuzione  del  rendimento  uni- 
tario, il  grande  ampliamento  dell'area  coltivata  si  è  riflettuto  in 
un  aumento  di  4,4  milioni  di  quintali  nella  produzione  media 
annua. 

Nella  campagna  1929-30*  l'area  coltivata  è  stata  di  18,2  milioni 
di  ettari:  un  po'  più  della  media  del  precedente  quadriennio.  Lo 
squilibrio  tra  offerta  e  domanda  di  cotone,  che  già  si  faceva  sen- 
tire nei  primi  mesi  della  campagna,  non  si  è  rivelato  subito  attra- 
verso l'andamento  dei  prezzi,  sostenuti  dal  poderoso  intervento  del 
FEDERAL  FARM  BOARD,  e  perciò  non  ha  potuto  determinare  una 
restrizione  dell'area  coltivata.  Il  rendimento  è  stato  un  po'  inferiore 
al  normale,  e  quindi  il  raccolto  del  1930  è  risultato  minore  della 
media  del  precedente  quadriennio  :  30,2  in  confronto  a  32,7  milioni 
di  quintali.  Di  fronte  alla  grande  contrazione  del  consumo,  tale 
raccolto  è  però  bastato  ad  aggravare  fortemente  lo  squilibrio  tra 
offerta  e  domanda.  Nonostante  l'ulteriore  intervento  del  F.  F.  B.,  i 
prezzi  sono  precipitati:  ne  è  derivata  una  sensibile  restrizione  della 
coltura,  a  16,4  milioni  di  ettari,  nella  campagna  1930-31.  Chi  con- 
sideri l'andamento  dei  prezzi,  quale  risulta  dai  dati  più  avanti  ri- 
feriti, si  meraviglierà  che  ad  una  diminuzione  di  circa  50%  nel 
prezzo  del  cotone,  dal  dicembre  1928  al  dicembre  1930,  abbia  cor- 
risposto una  così  modesta  riduzione  dell'area  coltivata  dal  1929  al 
1931.  Ma  bisogna  tener  presente  che  ogni  restrizione  della  cotoni- 
coltura incontra  grandi    ostacoli.    I  coltivatori   di    cotone    sono  in 


La  campagna  cotoniera  va  dal  1°  agosto  al  31  luglio. 
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gran  parte  piccoli  agricoltori  ignoranti  ed  isolati,  restii  ad  ogni  di- 
sciplina: ciascuno  di  essi  è  sempre  propenso  a  sperare  che  i  suoi 
colleghi  eseguano  l'opportuna  restrizione  della  coltura,  e  non  ese- 
guendola egli  stesso  cerca  di  trar  profitto  dal  sacrificio  altrui;  d'al- 
tra parte  gli  riuscirebbe  spesso  difficile,  per  ragioni  tecniche  e  per 
ragioni  economiche,  sostituire  un  regime  di  colture  alternate  e 
variate  alla  consueta  monocoltura.  Aggiungasi  che  negli  ultimi  anni 
i  prezzi  di  tutti  i  principali  prodotti  agrari  si  sono  mantenuti  molto 
bassi,  così  che  è  mancato  lo  stimolo  a  tale  surrogazione  di  colture 
anche  dov'essa  è  possibile.  E  infine  non  si  voglia  dare  tutto  il  torto 
al  coltivatore  :  il  credito  col  quale  lo  Stato,  attraverso  il  F.  F.  B., 
ha  aiutato  i  produttori  di  cotone  e  ha  impedito  un  maggiore  ribasso 
di  prezzi,  è  in  parte  responsabile  dell'inadeguata  restrizione  della 
coltura. 

Tuttavia,  se  nella  campagna  1930-31  il  rendimento  unitario  si 
fosse  mantenuto  al  livello  medio  del  quadriennio  1926-29,  il  rac- 
colto non  avrebbe  raggiunto  i  30  milioni  di  quintali,  restando  così 
nettamente  inferiore  alla  media. 

Trenta  milioni  di  quintali  sarebbero  stati  ancora  troppi  per  un 
mercato  oberato  di  scorte,  alla  fine  di  una  campagna  in  cui  il  con- 
sumo di  cotoni  degli  Stati  Uniti  non  aveva  raggiunto  i  24  milioni 
di  quintali;  ma  si  prevedeva  che  il  diminuito  impiego  di  concimi  chi- 
mici si  sarebbe  ripercosso  in  una  riduzione  del  rendimento:  che 
pertanto  il  raccolto  non  avrebbe  raggiunto  quell'ammontare.  La  na- 
tura è  stata  crudelmente  generosa  :  il  nefasto  punteruolo  (boli  weevil), 
che  in  qualche  anno  aveva  ridotto  di  più  di  tre  decimi  il  raccolto,  nel 
1931  ha  cagionato  solo  lievi  danni  ;  la  stagione  è  stata  eccezional- 
mente propizia  allo  sviluppo  delle  piante  e  alla  maturazione  dei 
frutti  ;  il  rendimento  per  ettaro  è  salito  a  2,24  quintali  (la  più  alta 
cifra  segnata  dopo  il  1914)  ;  il  raccolto  complessivo  ha  raggiunto 
36,7  milioni  di  quintali,  superando  così  ogni  precedente  massimo, 
eccettuato  quello  di  39,0  milioni  di  quintali  toccato  nel  1926.  Tenuto 
conto  delle  scorte,  la  quantità  di  cotone  americano  disponibile  nel 
mondo  nella  campagna  in  corso  ascende  all'enorme  ammontare  di 
56  milioni  di  quintali,  di  fronte  ad  un  consumo  normale  di  32-33 
milioni  di  quintali  e  ad  un  consumo  ridotto  di  24  milioni  nella  scorsa 
campagna.  Si  può  dire  che  la  quantità  disponibile  basterebbe  a  sod- 
disfare il  bisogno  per  almeno  due  campagne. 

In  tali  condizioni,  l'ulteriore  intervento  del  F.  F.  B.,  che,  d'ac- 
cordo coi  banchieri  degli  Stati  del  Sud,  s'è  impegnato  a  trattenere 
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fuori  del  mercato  6.800  migliaia  di  balle  di  cotone  *  (corrispon- 
denti a  14,8  milioni  di  quintali)  fino  a  tutto  luglio  1932,  a  meno 
che  i  prezzi  superino  i  12,5  cents  per  libbra  (circa  il  doppio  del 
prezzo  attuale  !),  non  poteva  operare  che  come  un  palliativo.  Si 
sono  cercati  rimedi  più  efficaci  per  avviare  il  mercato  al  risana- 
mento, attraverso  la  riduzione  della  produzione  nella  campagna  in 
corso.  Lo  Stato  di  Luisiana  aveva  decretato  il  divieto  di  coltivare 
cotone  nel  1932,  condizionato  però  all'adozione  dello  stesso  provve- 
dimento da  parte  di  altri  Stati  comprendenti  in  complesso,  insieme 
con  la  Luisiana,  il  75  °/0  della  produzione  degli  Stati  Uniti.  È 
mancata  l'adesione  di  altri  Stati,  e  perciò  questo  divieto  è  caduto.  Lo 
Stato  del  Texas,  accogliendo  il  voto  espresso  dai  rappresentanti 
degli  Stati  cotonieri  in  una  Conferenza  del  novembre  1931,  ha 
decretato  la  riduzione  dell'area  dedicata  nel  1932  al  cotone  e  ad 
altre  colture  atte  ad  esaurire  il  suolo  a  non  più  di  30%  dell'area 
dei  seminativi  coltivati  nel  1931,  predisponendo  anche  un'ulteriore 
riduzione  per  il  1933.  La  tutela  della  fertilità  del  suolo  è  stata  ad- 
dotta come  movente  della  legge,  ad  evitare  la  taccia  di  inconstitu 
zionalità,  che  tuttavia  sembra  plausibile**.  Ma,  oltre  che  per  la  pos- 
sibile incostituzionalità,  che  i  coltivatori  tendono  a  far  dichiarare 
dagli  organi  competenti,  la  legge  sembra  destinata  ad  avere  scarsa 
efficacia  per  le  grandi  difficoltà  dell'applicazione  e  per  le  scappatoie 
che  essa  lascia  aperte,  concedendo  un'eccezione  per  le  colture  fo- 
raggere (tra  le  quali  può  annoverarsi  anche  il  cotone,  coltivato  per 
la  raccolta  del  seme  oltre  che  della  fibra)  e  vietando  la  «  pianta- 
gione »  di  cotone  oltre  certi  limiti,  ma  non  la  coltivazione  di  piante 


*  Così  suddivise:  1.300  del  raccolto  del  1929,  2.000  del  raccolto  del  1930, 
3.500  del  raccolto  del  1931. 

**  Il  Segretario  di  Stato  per  l'Agricoltura,  A.  M.  Hyde,  nella  sua  relazione 
annuale  per  il  1931  al  Presidente  degli  Stati  Uniti,  insiste  3ulla  necessità  della 
restrizione  di  alcune  colture,  fra  le  quali  quella  del  cotone,  ma  dichiara  che 
tale  restrizione  dev'essere  attuata  per  volontaria  azione  concorde  degli  inte- 
ressati. «  Questa  via  »  soggiunge  «  sembra  preferibile  a  quella  della  restrizione 
coattiva,  per  la  quale  si  sono  diretti  gli  Stati  cotonieri.  Il  principio  che  la 
produzione  possa  essere  meglio  regolata  dallo  Stato  che  dal  giudizio  e  dal 
volere  dei  produttori  sembra  inconciliabile  con  la  nostra  Costituzione  ed  è 
certamente  inconciliabile  col  carattere  del  nostro  sistema  economico  ».  Conti- 
nuando, il  Segretario  di  Stato  espone,  con  efficace  critica,  le  ragioni  che  si 
possono  addurre  contro  l'adozione  di  una  riduzione  percentuale  coattiva  uguale 
per  tutte  le  aziende  e  per  tutte  le  zone,  senza  alcun  riguardo  alla  varietà  delle 
condizioni  di  esse. 
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sopravvissute  dagli  anni  precedenti.  Altri  Stati  (Mississipi,  Arkansas) 
hanno  seguito  l'esempio  del  Texas,  ed  altri  forse  lo  seguiranno  : 
resta  a  vedere  con  quanta  efficacia  pratica. 

Tutto  sommato,  sembra  probabile  che  nella  campagna  in  corso 
la  superficie  dedicata  al  cotone  venga  fortemente  ristretta,  un  po' 
per  effetto  dei  provvedimenti  governativi  e  più  per  riflesso  del  li- 
vello eccezionalmente  basso  dei  prezzi.  Il  costo  medio  di  produ- 
zione è  stato  stimato  per  la  campagna  in  corso  a  10-12  cents  per 
libbra*;  anche  se  tale  stima  sia  alquanto  errata  in  eccesso,  pare 
sicuro  che  la  maggior  parte  dei  produttori,  vendendo  a  6  cents,  o 
meno,  per  libbra,  non  abbiano  ricuperato  le  spese.  L'esperienza 
degli  ultimi  anni  ammonisce,  però,  a  non  fidare  troppo  nelle  pre- 
visioni di  radicale  restrizione  dell'area  coltivata:  e  abbiamo  spie- 
gato dianzi  le  difficoltà  che  si  oppongono  a  tale  restrizione. 

Pullulano  intanto  le  proposte  dirette  a  conseguire  un  rialzo  dei 
prezzi  del  cotone.  Ha  trovato  qualche  seguito  quella  di  costituire 
un'organizzazione  generale  per  la  vendita  all'estero,  che  dovrebbe 
assorbire  tutta  l'eccedenza  della  produzione  sul  fabbisogno  interno, 
per  venderla  all'estero  a  prezzo  di  concorrenza;  la  restrizione  del- 
l'offerta interna,  così  ottenuta,  farebbe  rialzare  il  prezzo  sul  mer- 
cato degli  Stati  Uniti.  I  capitali  occorrenti  sarebbero  costituiti  me- 
diante un  contributo  imposto  ai  cotonicoltori  proporzionalmente  alle 
quantità  di  cotone  da  loro  vendute.  Altri  preferiscono  il  sistema 
del  premio  all'esportazione. 

Ma  è  più  facile  creare  sulla  carta  simili  organizzazioni  che  farle 
funzionare  nella  realtà.  Ed  è  lecito  pensare,  inoltre,  che  al  pari  del 
FEDERAL  FARM  BOARD  esse  aggraverebbero  i  mali  cui  mirano  a 
porre  rimedio. 

NeW  India  l'ammontare  del  raccolto  è  alquanto  maggiore  di  quel 
che  appaia  dai  dati  ufficiali,  ritenuti  inferiori  al  vero  di  alcune  cen- 
tinaia di  migliaia  di  quintali  ;  i  quali  tuttavia  indicano  con  suffi- 
ciente approssimazione  le  tendenze  della  cotonicoltura  indiana.  Dal 
1909-13  al  1926-29  l'area  coltivata  è  aumentata  da  9,1  a  10,4  mi- 
lioni di  ettari;  in  maggior  proporzione  è  aumentato  il  raccolto,  per 
il  migliorato  rendimento,  passando  da  7,8  a  9,9  milioni  di  quintali. 
Il  rendimento  per  ettaro  è  ancora  molto  basso  :  non  giunge   ad  un 


*  Negli  anni  1926-29  il  costo  di  produzione  sembra  essersi  aggirato  fra  16 
e  18  cents,  secondo  stime  ufficiali. 
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quintale;  così  che,  indipendentemente  dall'estensione  dell'area  col- 
tivata, resa  più  agevole  da  recenti  grandiose  opere  d'irrigazione,  sus- 
sistono vaste  possibilità  di  accrescere  il  raccolto  col  perfeziona- 
mento della  tecnica  agraria.  Sussistono  anche  grandi  possibilità  di 
progresso  qualitativo:  attualmente  soltanto  un  terzo  della  produzione 
è  costituito  da  cotoni  di  fibra  media,  atti  a  surrogare  quelli  americani. 
Nel  1930  l'area  coltivata  è  stata  ristretta  a  9,3  milioni  di  ettari; 
il  raccolto  è  diminuito  sensibilmente;  nel  1931  le  condizioni  del 
mercato  si  sono  ripercosse  in  una  ulteriore  riduzione  dell'area,  a 
9,0  milioni  di  ettari  :  il  basso  rendimento  ha  fatto  diminuire  il  rac- 
colto a  7,3  milioni  di  quintali.  Qui  la  natura  ha  cooperato  con  gli 
uomini  ad  attuare  la  desiderata  riduzione  del  prodotto,  ma  con 
scarso  vantaggio  per  il  mercato  mondiale  su  cui  gravano  le  im- 
mense scorte  americane. 

La  produzione  della  Cina,  al  contrario  di  quelle  degli  Stati  Uniti 
e  dell'India  che  sono  in  parte  considerevole  destinate  all'esporta- 
zione, è  assorbita  per  la  massima  parte  dal  mercato  interno.  Le 
sue  variazioni  derivano  prevalentemente  da  fattori  locali  ed  hanno 
interesse  relativamente  scarso  per  gli  altri  mercati.  Nel  1930  si  era 
avuta  una  produzione  eccezionalmente  abbondante;  nel  1931  si  è 
tornati  vicino  alla  media. 

L'Egitto,  che  esporta  quasi  tutto  il  suo  cotone,  è  strettamente 
legato  alle  vicende  del  mercato  mondiale.  La  superficie  coltivata 
era  di  0,71  milioni  di  ettari  nel  1909-13;  si  è  mantenuta  a  0,72  mi- 
lioni nel  1926-29.  Il  rendimento  medio  è  stato  di  4,71  quintali  per 
ettaro,  in  confronto  a  4,47  nel  1909-13.  Il  raccolto  è  aumentato  sen- 
sibilmente :  da  3,15  milioni  di  quintali  nel  1909-13  a  3,41  milioni 
nel   1926-29. 

Nel  1930  l'area  coltivata  è  stata  estesa  a  0,87  milioni  di  ettari, 
la  produzione  è  salita  a  3,63  milioni  di  quintali,  superando  sen- 
sibilmente la  media,  proprio  in  un  periodo  d'ingorgo  del  mercato. 
Il  Governo  egiziano,  che  è  spesso  intervenuto  negli  ultimi  anni  a 
disciplinare  la  coltivazione,  ad  aiutare  col  credito  i  coltivatori  e 
a  sostenere  i  prezzi,  ha  promosso  una  restrizione  dell'area  coltivata, 
che  tuttavia  si  è  accostata  a  0,71  milioni  di  ettari  nel  1931.  La 
stagione  poco  favorevole,  specialmente  per  la  scarsezza  di  acqua, 
ha  ridotto  il  rendimento  a  meno  di  4  quintali  per  ettaro  :  il  rac- 
colto è  sceso  a  2,79  milioni  di  quintali. 
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Recenti  indagini  sull'andamento  dei  prezzi  del  cotone  egiziano 
avevano  condotto  il  Governo  alla  convinzione  —  pubblicamente 
dichiarata  —  che  tale  andamento  fosse  per  la  massima  parte  de- 
terminato da  quello  dei  prezzi  del  cotone  americano,  avente  impor- 
tanza dominante  nel  mercato  mondiale:  che  pertanto  riuscisse  più 
dannosa  che  utile  ogni  restrizione  della  coltura  attuata  in  Egitto, 
non  essendo  atta,  o  quasi,  ad  innalzare  i  prezzi  unitari  locali,  ed 
essendo  atta  invece  a  diminuire  il  ricavo  totale  dei  cotonicoltori. 
La  restrizione  della  coltura  del  cotone  Sakellaridis  e  la  limitazione 
di  essa  a  determinate  zone,  decretate  dal  Governo  nel  febbraio  1931, 
avevano  avuto,  secondo  dichiarazioni  ufficiose,  il  fine  di  promuovere 
il  miglioramento  qualitativo  della  produzione,  non  quello  di  dimi- 
nuirne la  quantità.  Nell'autunno  del  1931,  però,  il  Governo  egiziano 
ha  decretato  la  riduzione  obbligatoria  della  coltivazione  cotoniera  a 
non  più  del  30  °/0  dell'area  dei  seminativi  per  il  Sakellaridis  e  a  non 
più  del  25  %  per  le  altre  varietà.  Evidentemente  non  si  tratta  più 
di  proteggere  la  qualità,  bensì  di  limitare  la  quantità.  Al  principio 
della  campagna  1931-32  le  scorte  mondiali  di  cotone  egiziano  si 
aggiravano  sui  3,6  milioni  di  quintali;  il  nuovo  raccolto  ha  por- 
tato a  6,4  milioni  di  quintali  la  quantità  disponibile  per  la  cam- 
pagna in  corso,  in  confronto  ad  un  consumo  normale  di  3,2  milioni 
e  ad  un  consumo  ridotto  a  2,9  milioni  di  quintali  nella  campagna 
1930-31.  È  facile  intendere  perchè  una  tale  situazione  abbia  mo- 
dificato le  direttive  del  Governo  egiziano,  il  quale,  per  conseguenza 
dell'azione  svolta  negli  ultimi  anni  per  sostenere  i  prezzi,  disponeva, 
al  principio  della  presente  campagna,  di  una  scorta  di  1,33  milioni 
di  quintali*  (che  ha  dichiarato  di  voler  vendere  solo  gradualmente: 
non  oltre  225  mila  quintali  all'anno,  a  cominciare  dal  1°  set- 
tembre 1931). 

Nell'URSS  la  superficie  coltivata  è  stata  di  0,85  milioni  di  et- 
tari nel  1926-29,  in  confronto  a  0,64  milioni  nel  1909-13;  il  ren- 
dimento medio  per  ettaro  è  risalito,  dopo  un  periodo  di  forte  de- 
pressione, a  2,90  quintali  (anteguerra  3,09)  ;  la  produzione  è  ascesa 
a  2,46  milioni  di  quintali,  in  confronto  a  1,96  milioni  nell'anteguerra. 
Ma  le  medie  non  sono  atte  a  dare  un'adeguata  idea  dello  sviluppo 
della  produzione  conseguito   negli   ultimi  anni.   Dal  1926   al    1930 


*  Altri  0,34  milioni  di  quintali  erano  nelle  mani  del  Governo  come   ga- 
ranzia su  mutui  concessi  ai  coltivatori. 
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l'area  coltivata  è  stata  estesa  da  0,66  a  1,57  milioni  di  ettari,  la 
produzione  è  stata  portata  da  1,81  a  3,36  milioni  di  quintali  (si 
noti  che  nel  1930  il  rendimento  è  stato  eccezionalmente  basso,  forse 
anche  per  conseguenza  dell'estensione  della  coltura  a  terreni  meno 
adatti).  Nel  1931  l'area  coltivata  è  stata  portata  a  2,36  milioni 
di  ettari;  mancano  informazioni  sul  raccolto,  ma  pare  probabile 
che  non  sia  stato  inferiore  ai  5  milioni  né  superiore  ai  7  mi- 
lioni di  quintali  (informazioni  private  indicano  6,5  milioni),  e  par 
certo  che  ormai  l'URSS  abbia  superato,  per  ammontare  di  produ- 
zione, l'Egitto  e  la  Cina,  conquistando  il  terzo  posto  fra  i  paesi 
produttori.  Se  nel  1932  la  coltivazione  verrà  estesa  a  2,44  milioni 
di  ettari,  com'è  prestabilito  nel  piano  economico  per  quest'anno,  e 
se  il  rendimento  potrà  essere  riportato  alla  media  del  1926-29, 
l'URSS  potrà  portare  il  suo  raccolto  ad  un  ammontare  non  molto 
inferiore  a  quello  dell'India. 

Il  Governo  sovietico  dedica  particolari  cure  al  progresso  di  que- 
sta coltura.  Non  è  stata  soltanto  estesa  l'area  coltivata  ;  si  sono 
anche  surrogate  alle  varietà  locali  varietà  americane  ed  egiziane. 
Le  aziende  statali  (sovchos)  per  la  coltura  del  cotone  promuovono 
il  progresso  con  l'opera  e  con  l'esempio.  Si  tende  a  provvedere  per 
intero  col  raccolto  nazionale  al  fabbisogno  interno  ed  a  costituire 
inoltre  un'eccedenza  esportabile. 

Tra  i  produttori  secondari  emergono  due  gruppi  di  paesi  :  le 
repubbliche  d^W  America  latina  e  le  colonie  britanniche  d'Africa. 

La  produzione  dell'America  latina  è  considerevole,  poiché  ha 
toccato,  nella  media  annua  del  quadriennio  1926-29,  i  2,7  milioni 
di  quintali,  in  confronto  a  1,7  milioni  nel  1909-13.  Terreni  adatti 
per  la  coltura  del  cotone  abbondano  così  nel  Messico  come  nel- 
l'America centrale  e  meridionale  ;  ma  la  depressione  del  mercato 
cotoniero  nel  triennio  1924-26  ha  frenato  le  iniziative  che  erano 
fiorite  negli  anni  precedenti  per  l'estensione  della  coltura.  La  de- 
pressione economica  generale  ha  poi  determinato  una  restrizione 
della  produzione,  specialmente  nel  Messico  e  nel  Perù. 

La  produzione  delle  colonie  britanniche,  fuori  dell'India,  antica 
e  potente  produttrice,  è  stata  largamente  sviluppata  nel  primo  de- 
cennio postbellico,  durante  il  quale  la  Gran  Bretagna  ha  cercato  di 
diminuire  la  sua  dipendenza  dai  mercati  americano  ed  egiziano,  per 
essere  più  sicura  della  continuità  dell'approvvigionamento  e  per 
dare  impulso  allo  sviluppo  economico  dell'Impero.  Le  colonie,  per 
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la  massima  parte  africane  (Uganda,  Sudan,  Nigeria,  Tanganika, 
Unione  Sudafricana,  Niassaland,  Rodesia,  ecc.),  che  producevano 
in  complesso  130  mila  quintali  di  cotone  nel  1913,  hanno  raggiunto 
gli  860  mila  nel  1929,  stimolate  ed  incoraggiate  dalla  BRIT1SH  COT- 
TON  GROWING  ASSOCIATION;  la  maggior  parte  del  raccolto  coloniale 
è  destinata  all'industria  metropolitana.  Nel  1930  e  nel  1931  l'incre- 
mento è  frenato  dalle  condizioni  generali  del  mercato  del  cotone  e 
dalla  depressione  particolarmente  grave  dell'industria  britannica  : 
le  importazioni  dei  cotoni  coloniali  africani  nella  Gran  Bretagna  si 
riducono,  infatti,  da  459  mila  quintali  nel  1929  a  370  mila  nel  1930 
e  cadono  a  158  mila  nel    1931. 

2.  -  Il  commercio. 

Gli  scambi  intercontinentali  ed  internazionali.  —  Più  della  metà 
del  raccolto  mondiale  viene  trasferita,  allo  stato  greggio,  dai  paesi 
produttori  ad  altri  paesi.  Le  condizioni  del  clima  rendono  impos- 
sibile o  non  conveniente  la  coltivazione  del  cotone  in  regioni  cui 
pur  corrispondono  vasti  agglomeramene  umani  e  condizioni  pro- 
pizie allo  sviluppo  delle  industrie  trasformatrici,  di  modo  che  una 
buona  parte  del  prodotto  mondiale  viene  trasportata  per  la  lavora- 
zione in  luoghi  lontani  da  quelli  di  produzione,  che  non  sono  sem- 
pre adatti  per  gli  impianti  destinati  alla  trasformazione  industriale 
della  fibra.  Nonostante  lo  sviluppo  delle  industrie  locali  dell'India, 
della  Cina,  dell'America  meridionale,  le  correnti  d'esportazione  sono 
ancora  imponenti.  Si  può  calcolare  che,  nella  media  annua  del 
quadriennio  1926-29,  l'esportazione  mondiale  sia  ascesa  a  32  mi- 
lioni di  quintali,  in  confronto  a  29  milioni  nel  1909-13.  Nel  1930, 
per  ripercussione  della  depressione  economica,  l'esportazione  mon- 
diale si  riduce  a  circa  28  milioni  di  quintali:  nel  1931  diminuisce 
ulteriormente. 

La  maggior  parte  delle  correnti  d'esportazione  è  costituita  da 
scambi  intercontinentali  :  la  corrente  più  ampia  è  quella  che  dal- 
l'America settentrionale  volge  all'Europa  ;  minori,  ma  pur  notevoli, 
correnti  affluiscono  all'Europa  dall'Asia,  dall'Africa,  dall'America 
meridionale,  e  all'Asia  dall'America  settentrionale. 

Confrontando  gli  scambi  intercontinentali  del  1926-29  con  quelli 
del  1909-13,  si  osserva  un  notevole  aumento  delle  esportazioni 
africane  e  una  notevole  diminuzione  delle  importazioni  sovietiche. 
L'Asia,  che  nel  periodo  prebellico  segnava  un'eccedenza  di  espor- 
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tazioni,  in  quello  postbellico  ha  invece  una  eccedenza  d'importa- 
zioni. Poco  mutate  sono  le  condizioni  dell'Europa,  forte  importa- 
trice, e  dell'America,  forte  esportatrice. 

Nel  1930  la  depressione  economica  si  rivela  in  una  restrizione 
delle  importazioni  europee  e  delle  esportazioni  americane  ed  africane. 
La  riduzione  delle  importazioni  asiatiche  si  palesa  nel  prevalere 
delle  esportazioni  su  di  esse.  L'URSS,  conformemente  alla  politica 
di  restrizione  dei  consumi  e  in  correlazione  con  l'aumento  del  rac- 
colto nazionale,  riduce  le  sue  importazioni. 

Differenza  media  annua  tra  importazioni  ed  esportazioni  di  cotone  greggio  *. 

(milioni  di  quintali) 


Periodi 

Europa 

URSS 

Asia 

Africa 

America 

1909-13 

23,9 

1,9 

-2,0 

—  3,3 

—  19,6 

1926-29 

23,6 

1,3 

0,8 

-4,1 

-20,3 

1930 

19,1 

0,5 

-  0,4 

-3,6 

—  16,1 

Nel  quadriennio  1926-29,  l'Europa,  che  quasi  non  produce  co- 
tone, si  è  trovata  a  disporre  del  39  °/0  della  produzione  mondiale; 
all'Asia  n'è  rimasto  il  28°/0»  all'America  il  24°/0,  agli  altri  con- 
tinenti il  9°/0. 

/  principali  mercati  importatori.  —  Si  possono  suddividere  in  due 
gruppi:  quello  dei  paesi  che  non  producono  e  quello  dei  paesi 
che  producono  cotone  in  quantità  rilevante. 

Al  primo  gruppo  appartengono  i  maggiori  paesi  industriali 
d'Europa,  il  Giappone,  il  Canada.  Alcuni  di  questi  paesi  riespor- 
tano una  frazione  del  cotone  importato:  perciò  non  l'importazione, 
bensì  l'eccedenza  dell'importazione  sull'esportazione,  può  assumersi 
a  rappresentare  l'approvvigionamento  delle  industrie  locali. 


*  Il  segno  meno  indica  eccedenza  delle  esportazioni   sulle   importazioni.  Il 
dato  prebellico  corrispondente  all'URSS  si  riferisce  all'Impero  Russo. 


Media  annua 
1909-13 

Media  annua 
1926-29 

Campagna 
1929  30 

Campagna 
1930-31 

9.028 

6.700 

5.630 

4.753 

2.435 

3.352 

3.406 

3.444 

4.110 

3.262 

3.202 

3.055 

1.942 

2.312 

2.330 

1.732 

1.938* 

1.206 

1.148 

1.004 

501 

834 

876 

686 

827 

820 

981 

1.011 

— 

660 

551 

644 

2.090 

6.443 

5.741 

5.998 

339 

614 

473 

465 
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Eccedenza  delle  Importazioni  sulle  esportazioni  di  cotone  greggio. 

(migliaia  di  quintali) 

Paesi 

Gran  Bretagna  .... 

Francia 

Germania 

Italia 

Cecoslovacchia  .... 

Belgio 

Spagna  

Polonia 

Giappone  

Canada 

Si  sono  profondamente  alterate  le  posizioni  comparative  dei 
vari  mercati  importatori,  dall'anteguerra  al  dopoguerra.  Dal  1909-13 
al  1926-29  l'eccedenza  media  annua  delle  importazioni  sulle  espor- 
tazioni è  diminuita  di  2.328  migliaia  di  quintali  nella  Gran  Bre- 
tagna, è  aumentata  di  1.478  migliaia  di  quintali  nell'Europa  conti- 
nentale (compresi  gli  Stati  non  indicati  nella  precedente  tabella),  di 
4.353  nel  Giappone  e  di  275  nel  Canada.  La  grave  contrazione  del 
consumo  britannico  e  la  grandiosa  espansione  del  consumo  giap- 
ponese sono  i  due  principali  fatti  che  balzano  agli  occhi  nel  confronto 
tra  i  dati  prebellici  e  quelli  postbellici. 

L'aumento  del  consumo  nell'Europa  continentale  corrisponde  a 
meno  di  due  terzi  della  diminuzione  del  consumo  britannico.  È 
aumentato  l'approvvigionamento  della  Francia,  arricchita  delle  ma- 
nifatture alsaziane,  ed  è  diminuito  quello  della  Germania.  È  aumen- 
tato sensibilmente  anche  l'approvvigionamento  italiano;  varie  sono 
state  le  sorti  dei  minori  mercati.  In  complesso  Francia,  Germania 
e  Italia  disponevano  annualmente  di  8.487  migliaia  di  quintali  nel 
1909-13,  hanno  disposto  di  8.926  nel  1926-29;  i  minori  paesi  indu- 
striali dell'Europa  continentale  disponevano  di  4.372  migliaia  di 
quintali  nel  primo  periodo,  hanno  disposto  di  5.411  nel  secondo. 
Quest'ultimo  incremento  è  relativamente  maggiore  del  primo,  ma  in 
buona  parte  dipende  dal  distacco  della  Polonia  e  delle  repubbliche 
baltiche  dalla  Russia  ;   così   che  sul  continente  europeo  lo  sposta- 


*  Austria-Ungheria. 
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mento  di  posizioni  più  notevole  è  quello  che  ha  avvantaggiato  la 
Francia  a  danno  della  Germania. 

La  depressione  economica  generale  si  rivela  fino  dalla  campagna 
1929-30  in  una  forte  diminuzione  degli  approvvigionamenti  britan- 
nici e  giapponesi  e  di  quelli  polacchi  e  canadesi.  Il  disagio  dei 
paesi  esportatori  di  derrate  e  di  materie  prime  si  riflette  special- 
mente sulle  loro  industrie  cotoniere  e  su  quelle  dei  paesi  che  più 
largamente  concorrono  a  provvederli  di  manufatti,  come  la  Gran 
Bretagna  e  il  Giappone. 

Nella  campagna  1930-31  la  riduzione  degli  approvvigionamenti 
è  quasi  generale  :  in  confronto  alla  media  del  quadriennio  1926-29 
la  Gran  Bretagna  segna  una  diminuzione  del  29  70  ;  i  sette  prin- 
cipali paesi  dell'Europa  continentale  ne  segnano  una  del  7  °/0  ;  il 
Giappone  ne  segna  una  del  7  °/0.  Si  noti  come  il  peggioramento 
sia  assai  più  grave  per  la  Gran  Bretagna  che  per  gli  altri  paesi, 
sebbene  misurato  rispetto  alla  situazione  del  1926-29,  già  molto 
sfavorevole  per  la  prima.  La  gravità  dello  stato  dell'industria  bri- 
tannica appare  ancor  meglio  confrontando  l'approvvigionamento 
della  campagna  1930-31  con  quello  medio  del  periodo  1909-13:  si 
osserva,  allora,  una  diminuzione  del  47  °/0  per  la  Gran  Bretagna  ; 
mentre  la  Francia,  la  Germania,  l'Italia,  il  Belgio  e  la  Spagna  se- 
gnano ancora  un  aumento  dell'I  70  e  il  Giappone  ne  segna  uno 
del  187  70. 

Non  tutti  i  paesi  dell'Europa  continentale  si  risentono  in  ugual 
misura  della  depressione  economica  nella  campagna  1930-31  :  come 
appare  dai  nostri  dati,  la  Francia  e  la  Spagna  importano  ancora 
cotone  in  quantità  superiore  alla  media  del  quadriennio  1926-29, 
la  Polonia  in  quantità  poco  inferiore;  diminuiscono  invece  i  loro 
acquisti  la  Germania  del  6  °/0,  l'Italia  del  25  70,  la  Cecoslovacchia 
del  17  70,  il  Belgio  del  18  °/0.  Differenze  connesse  con  la  differente 
intensità  della  depressione  così  sui  diversi  mercati  interni  come  su 
quelli  esteri,  ove  sono  avviati  in  buona  parte  i  prodotti  delle  fila- 
ture e  delle  tessiture. 

Avvertasi  che  i  dati  sulle  importazioni  nette  non  possono  sen- 
z'altro assumersi  a  misura  del  consumo,  date  le  forti  variazioni 
che  talvolta  presentano,  da  anno  ad  anno,  le  scorte  di  cotone  nei 
paesi  industriali. 

Esamineremo  in  seguito  dati  direttamente  rilevati  sul  consumo 
da  parte  delle  filature  meccaniche,  i  quali  ci  permetteranno  di  com- 
pletare le  considerazioni  qui  esposte. 


lia  annua 
1909-13 

Media  annua 
1926-29 

Campagna 
1929-30 

Campagna 
1930-31 

1.922 

1.320 

579* 

— 

127 

415 

272 

838 

94 

1.449 

2.090* 

— 

466 

887 

857 

244 
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In  un  secondo  gruppo  di  mercati  importatori  abbiamo  classifi- 
cato quei  paesi  industriali  che  producono  rilevanti  quantità  di  co- 
tone. In  generale  essi  esportano  una  parte  del  loro  raccolto  ;  quindi 
se  si  vuole  avere  idea  della  misura  in  cui  ricorrono  all'approvvi- 
gionamento estero  conviene  considerare  1'  ammontare  delle  impor- 
tazioni, e  non  la  differenza  tra  importazioni  ed  esportazioni  come 
abbiamo  fatto  per  i  paesi  del  primo  gruppo. 

Importazioni  di  cotone  greggio. 

(migliaia  di  quintali) 

Paesi 

URSS 

India 

Cina 

Stati  Uniti 

La  diminuzione  degli  approvvigionamenti  sovietici  nel  dopoguerra 
in  un  primo  tempo  rispecchia  il  decadimento  dell'industria  coto- 
niera; negli  ultimi  anni,  invece,  è  dovuta  anche  al  rapido  aumento 
e  miglioramento  della  produzione  locale  di  cotone,  che  permette  di 
supplire  al  bisogno  delle  filature  con  minore  ricorso  all'estero.  Nel- 
l'India e  nella  Cina  lo  sviluppo  delle  industrie  tessili  meccaniche  e 
il  miglioramento  qualitativo  dei  loro  prodotti  si  riflettono  in  una 
maggior  importazione  di  cotoni  esteri,  di  qualità  superiore  a  quelli 
locali.  Le  importazioni  negli  Stati  Uniti  hanno  piccola  rilevanza  in 
confronto  alla  produzione  locale  :  sono  costituite  specialmente  da 
cotoni  fini  e  si  restringono  fortemente  nell'ultima  campagna,  sia  per 
conseguenza  della  depressione  economica  sia  per  effetto  di  provve- 
dimenti doganali  protettivi. 

/  principali  mercati  esportatori.  —  Ancor  più  che  nella  produ- 
zione, dominano  qui  gli  Stati  Uniti,  che  da  soli  hanno  fornito  due 
terzi  dell'esportazione  mondiale  negli  ultimi  anni  antecedenti  alla 
presente  depressione  economica.  Sono  molto  abbondanti  le  espor- 
tazioni dall'India  e  dall'Egitto.  Gli  altri  mercati  hanno  funzioni  se- 
condarie e  sussidiarie. 


Anno  1930. 
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Esportazioni  di  cotone  greggio. 

(migliaia  di  quintali) 


Paesi 

Stati  Uniti  . 
India  .  .  . 
Egitto  .    .    . 


Media  annua 

Media  camp. 

Campagna 

Campagna 

1909-13 

1925-29 

1929-30 

1930  31 

20.020 

20.838 

16.296 

16.507 

4.263 

6.119 

6.882 

6.643 

3.134 

3.286 

2.888 

3.025 

Dal  1909-13  al  1925-29  sono  aumentate  relativamente  poco  le 
esportazioni  nordamericane  e  quelle  egiziane  ;  hanno  segnato  invece 
un  forte  incremento  le  esportazioni  indiane,  sopratutto  per  la  cre- 
scente domanda  da  parte  delle  filature  giapponesi  e  cinesi. 

Nelle  campagne  1929-30  e  1930-31  si  mantiene  ad  alto  livello 
l'esportazione  indiana,  sia  perchè  in  gran  parte  diretta  ad  approv- 
vigionare le  industrie  asiatiche,  la  cui  attività  non  si  è  ristretta 
come  quella  delle  industrie  europee  ed  americane,  sia  perchè  av- 
vantaggiata dalla  libera  formazione  dei  prezzi,  in  confronto  alle 
esportazioni  americana  ed  egiziana  perturbate  per  l'intervento  in- 
diretto o  diretto  dei  Governi  sul  mercato  del  cotone. 

Ecco  ora  i  dati  sulle  esportazioni  dai  mercati  minori. 

Esportazioni  di  cotone  greggio. 

(migliaia  di  quintali) 


Paesi 

Media  annua 
1909-13 

189 

1 
180 

2 

89 

520 
242 

Media  annua 
1926-29 

493 
233 
218 
183 

706 

662 
175 

6 

Campagna 
1929-30 

635* 
29* 
613 
244 

680* 

499* 

101* 

Campagna 
1930-31 

232 
234 

Colonie  britanniche 

d'Africa  . 

— 

Fra  questi  mercati  minori  hanno  importanza  prevalente,  per  quan- 
tità di  esportazioni,  quelli  dell'America  latina  :  il  cotone  peruviano 
emerge  anche  per  qualità.  Le  esportazioni  dalle  colonie  britanniche 
d'Africa  sono  in  gran  parte  composte  di  buoni  cotoni,  paragonabili 


*  Anno  1930. 
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a  quelli  egiziani.  Quelle  cinesi  e  persiane  sono  costituite  da  cotoni 
di  scarso  pregio.  L'esportazione  sovietica,  ancora  minuscola  ma  su- 
scettibile di  futuro  sviluppo,  è  costituita  di  cotone  di  tipo  ameri- 
cano. Nel  periodo  della  depressione  economica  sono  molto  varie  le 
sorti  delle  esportazioni  dai  mercati  minori,  taluno  dei  quali  tende 
ad  accrescerle  indipendentemente  da  ogni  riguardo  al  prezzo  (così 
specialmente  l'URSS). 

A  prescindere  dalle  vicende  dell'ultimo  biennio,  è  innegabile  la 
tendenza  di  questi  mercati  secondari  ad  assumere  una  parte  mag- 
giore nell'approvvigionamento  dei  mercati  importatori.  Nell'insieme, 
i  paesi  sopra  elencati  esportavano  annualmente  1.223  migliaia  di 
quintali  nel  1909-13  ;  ne  hanno  esportato  2.676  nel  1926-29.  L'au- 
mento relativo  è  indubbiamente  grande;  però  ancora  questi  paesi 
partecipano  in  misura  esigua  all'approvvigionamento  dei  mercati 
importatori,  che  per  più  di  nove  decimi  resta  affidato  ai  tre  mag- 
giori mercati  esportatori. 

3.  -  I  prezzi. 

Data  la  preponderante  importanza  dei  cotoni  americani  nel  mer- 
cato mondiale,  riferiamo  anzitutto  i  prezzi  medi  del  Middling  a  New 
Orleans,  in  centesimi  di  dollaro  per  libbra*  per  le  ultime  dieci  cam- 
pagne, in  confronto  con  la  media  delle  ultime  cinque  anteriori  alla 
guerra. 

Med.  camp. 

1909-14        21-22         22-23         23-24         24-25 

13,0        17,9       25,9      30,3       24,2 

Il  prezzo  medio  delle  quattro  campagne  1925-26  a  1928-29  supe- 
rava del  42  70  il  livello  prebellico:  si  manteneva  dunque  in  armo- 
nia col  livello  medio  generale  dei  prezzi.  Alla  fine  della  campagna 
1928-29  le  scorte  mondiali  non  erano  eccessivamente  abbondanti, 
né  si  poteva  parlare  per  il  cotone,  come  per  altre  derrate  agrarie, 
di  un  eccesso  della  produzione  in  confronto  al  consumo.  Anzi  al 
1°  agosto  1929  le  scorte  mondiali,  stimate  di  20,3  milioni  di  quin- 
tali **,  segnavano  una  considerevole  diminuzione  in  confronto  a! 
1°  agosto  1928  (25,3  milioni). 


25-26 

26-27 

27-28 

28-29 

29-30 

30-31 

19,7 

14,7 

20,0 

19,0 

16,2 

10,1 

*  Volendo  avere  i  prezzi  in  lire  attuali  per  chilogrammo,  si  moltiplichino 
i  dati  del  testo  per  0,419.  Per  la  campagna  1930-31  il  prezzo  corrisponde  a 
4,23  lire  attuali  per  chilogrammo. 

**  Ci  atteniamo,  per  le  scorte,  alle  stime  del  New  York  Cotton  Exchange. 


li 
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Nella  campagna  1929-30  lo  scoppio  della  crisi  americana,  in- 
tervenuto quando  il  consumo  dava  già  qualche  indizio  di  rallenta- 
mento, determina  una  immediata  contrazione  della  domanda  negli 
Stati  Uniti  e  una  successiva  contrazione  della  domanda  europea. 
Le  scorte  mondiali  di  cotone  americano  aumentano  da  9,8  milioni 
di  quintali  al  1°  agosto  1929  a  13,4  milioni  al  1°  agosto  1930;  i 
prezzi  si  riducono  circa  d'un  terzo  dal  principio  alla  fine  della  cam- 
pagna, nonostante  il  largo  intervento  del  FEDERAL  FARM  BOARD, 
che  riduce  artificiosamente  l'offerta  effettiva,  pur  non  potendo  ri- 
durre l'offerta  potenziale.  La  relativa  scarsezza  del  raccolto  ameri- 
cano del  1930  pare  favorevole  ad  un  miglioramento  dei  prezzi;  ma 
il  credito  largamente  concesso  da  banche  private  e  dal  F.  F.  B.  non 
può  che  rallentare  la  caduta  dei  prezzi  nel  corso  dell'ultima  campagna, 
di  fronte  alla  ulteriore  fortissima  contrazione  della  domanda  ame- 
ricana ed  europea.  Al  1°  agosto  1931  le  scorte  mondiali  di  cotone 
americano  raggiungono  l'ingente  ammontare  di  19,4  milioni  di  quin- 
tali :  ad  esse  si  aggiunge  il  nuovo  raccolto,  eccezionalmente  co- 
pioso, di  36,7  milioni  di  quintali.  I  recentissimi  interventi  diretti  a 
sostenere  i  prezzi,  dei  quali  abbiamo  già  fatto  cenno,  non  ne  im- 
pediscono il  precipitare  al  principio  della  campagna  in  corso: 
l'anno  1931  si  chiude  con  prezzi  inferiori  di  oltre  due  terzi  a  quelli 
del  dicembre  1928  e  di  oltre  metà  alla  media  delle  campagne 
1909-14.  Alla  forte  discesa  segue  una  moderata  reazione  nelle  prime 
settimane  del  1932:  a  metà  febbraio  il  prezzo  oscilla  sui  6,7  cents. 
Ecco  i  prezzi  medi  mensili  del  cotone  Middling  a  New  Orleans, 
espressi  in  centesimi  di  dollaro  per  libbra,  nelle  ultime  tre  cam- 
pagne e  nei  primi  mesi  di  quella  in  corso. 


Campagne 

ago. 

set 

ott. 

nov. 

die. 

gen. 

feb. 

mar. 

apr- 

mag. 

giù. 

lug. 

1928-29 

19,0 

17,9 

18,8 

19,0 

19,4 

19,0 

19,1 

20,0 

19,2 

18,7 

18,8 

18,7 

1929-30 

18,6 

18,5 

18,1 

17,2 

17,0 

16,8 

15,3 

14,9 

15,8 

15,6 

13,6 

12,7 

1930-31 

11,6 

10,6 

10,4 

10,6 

9,7 

9,9 

10,6 

10,6 

10,0 

9,1 

8,9 

9,1 

1931-32 

7,0 

6,2 

6,1 

6,3 

6,1 

6,5 

I  prezzi  dei  cotoni  d'altra  origine  variano  in  parte  preponderante 
in  correlazione  con  quelli  dei  cotoni  americani,  in  parte  minore  per 
effetto  di  circostanze  particolari  ai  mercati  produttori  (andamento 
dei  raccolti,  interventi  governativi  sul  mercato  egiziano,  ecc.),  in 
parte  non  trascurabile  anche  per  effetto  delle  condizioni  dei  mer- 
cati che  ne  consumano  maggiori  quantità.  Le  principali  loro  varia- 
zioni concordano   reciprocamente,  come    appare    dai   seguenti   dati 
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comparativi  sui  prezzi  medi  annui  di  Liverpool,  espressi  in  denari- 
oro  per  libbra*,  per  il  cotone  americano  Middling,  per  l'indiano  Af. 
G.  Broach  f.  g.,  per  l'egiziano  Sakellaridis  f.  g.  f. 


Cotoni 

1913 

1922 

1923 

1924 

1925 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

Amer.    . 

7,0 

11,2 

15,5 

14,8 

12,6 

9,3 

9,5 

10,9 

10,3 

7,5 

4,8 

Ind.    .    . 

6,4 

9,7 

12,6 

12,3 

10,9 

7,7 

8,3 

9,2 

8,4 

5,3 

3,9 

Egiz. .    . 

9,9 

16,5 

17,0 

21,9 

29,0 

16,3 

16,8 

19,3 

17,0 

12,0 

7,3 

Per  il  1931  diamo  i  prezzi  per  singoli  mesi. 


Cotoui 

gen. 

feb. 

mar. 

apr. 

mag. 

giù. 

lug. 

ago. 

set. 

ott. 

nov. 

die. 

Amer.   . 

5,5 

5,9 

6,0 

5,6 

5,2 

4,9 

5,1 

3,9 

3,7 

3,8 

3,8 

3,7 

Ind.  .    . 

4,1 

4,6 

4,6 

4,3 

4,0 

4,0 

4,2 

3,2 

3,0 

3,3 

3,5 

3,4 

Egiz.      . 

8,3 

9,6 

9,7 

8,8 

8,2 

7,7 

7,7 

6,0 

5,7 

5,7 

5,7 

5,0 

Verso  la  metà  di  febbraio  del  1932  il  prezzo  di  Liverpool  cor- 
risponde a  denari-oro  3,9  per  l'americano,  a  5,2  per  l'egiziano.  Si 
riflette  anche  qui  il  lieve  miglioramento  del  mercato  americano. 

Le  presenti  condizioni  dell'offerta  sono  diverse  per  i  diversi  co- 
toni. Per  quello  americano,  abbiamo  visto  come  si  sia  aggiunto  un 
raccolto  abbondantissimo  a  scorte  ingenti  ;  per  quello  indiano,  in- 
vece, il  raccolto  del  1931  è  stato  il  più  scarso  degli  ultimi  anni,  e  le 
scorte  mondiali  sono  diminuite  da  6,7  milioni  di  quintali  al  1°  ago- 
sto 1929  a  6,1  milioni  al  1°  agosto  1930  e  a  5,5  milioni  al  1°  agosto 
1931  :  tuttavia  i  prezzi  hanno  declinato  press'a  poco  proporzional- 
mente a  quelli  del  cotone  americano.  Un  po'  maggiore  è  stato  il 
ribasso  del  cotone  egiziano,  sebbene  il  raccolto  del  1931  sia  stato 
abbastanza  scarso;  ma  le  scorte  mondiali  sono  salite  da  1,9  milioni 
di  quintali  al  1°  agosto  1929  a  2,7  milioni  un  anno  dopo  e  a  3,6 
milioni  al  1°  agosto  1931. 

Le  scorte  mondiali  di  cotoni  d'ogni  origine  sono  aumentate  da 
20,3  milioni  di  quintali  al  1°  agosto  1929  a  24,1  milioni  al  1°  ago- 
sto 1930  e  a  30,3  milioni  al  1°  agosto  1931.  Poiché  il  raccolto 
mondiale  del  1931  è  asceso  a  circa  62  milioni  di  quintali,  sono  di- 
sponibili in  complesso,  nella  campagna  in  corso,  circa  92  milioni  di 
quintali.  Nella  campagna  precedente  il  consumo  mondiale  delle  fila- 


*  Volendo  avere  i  prezzi  in  lire  attuali  per  chilogrammo,  si  moltiplichino  i 
dati  del  testo  per  0,849.  Per  il  dicembre  del  1931  risulta:  Amer.  3,14,  Ind.  2,89, 
Egiz.  4,25. 
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ture  (meccaniche  e  a  mano)  non  deve  avere  raggiunto  i  51  milioni 
di  quintali  :  anche  se  nella  presente  campagna  non  diminuirà  mag- 
giormente —  ipotesi  che  oggi  pare  ottimista  — ,  resteranno  alla  fine 
di  essa  scorte  per  oltre  40  milioni  di  quintali.  Questa  situazione 
spiega  perchè  i  prezzi  del  cotone  si  mantengano  fortemente  depressi, 
malgrado  il  recente  lieve  rialzo. 

4.  -  L'industria  tessile. 

//  consumo  industriale  di  cotone.  —  Tenuto  conto  della  produ- 
zione di  ciascun  continente,  degli  scambi  intercontinentali  e  delle 
variazioni  delle  scorte,  si  può  calcolare  che  la  quantità  media  an- 
nua di  cotone  greggio  destinata  alla  filatura  nel  1926-29  sia  stata 
nel  complesso  del  mondo  di  58  milioni  di  quintali,  dei  quali  23 
milioni  in  Europa,  16  milioni  in  Asia,  14  milioni  in  America,  3,5 
milioni  nell'URSS,  1,5  milioni  negli  altri  continenti.  Circa  nove  de- 
cimi della  quantità  complessiva  indicata  sono  destinati  alla  filatura 
meccanica  ;  circa  un  decimo  è  assorbito  dalla  filatura  a  mano,  che 
conserva  grande  estensione  nella  Cina  e  nell'India. 

Le  statistiche  del  consumo  di  cotone  da  parte  delle  filature  mec- 
caniche di  tutto  il  mondo,  raccolte  e  pubblicate  semestralmente 
dalla  Federazione  Cotoniera  internazionale,  offrono  attendi- 
bili indicazioni  sull'andamento  del  consumo  mondiale.  Un  difetto 
di  tali  statistiche  è  quello  che  esprimono  i  dati  in  balle,  cioè  in 
unità  non  comparabili  quando  si  riferiscano  a  cotoni  di  diversa 
provenienza,  perchè  la  balla  corrisponde  a  330-340  chilogrammi  per 
il  cotone  egiziano,  a  215-220  per  il  nordamericano,  a  180  per  l'in- 
diano, a  110-220  per  i  cotoni  di  altra  origine.  La  Federazione  accre- 
scerà molto  l'utilità  delle  sue  statistiche  quando  si  deciderà  ad 
adottare  per  la  compilazione  di  esse  il  sistema  metrico  decimale, 
ormai  generalmente  usato  dalle  grandi  organizzazioni  internazionali, 
o  almeno  ad  esprimerne  i  dati  in  unità  di  peso  invece  che  in  balle*. 

Riferiamo,  anzitutto,  alcuni  dati  sul  consumo  dei  vari  cotoni 
nelle  ultime  campagne,  in  confronto  all'anteguerra**. 


*  Nelle  fonti  statistiche  americane  talora  è  adottata  come  unità  la  balla 
americana  di  478  libbre  nette  (kg.  216,8):  il  che  equivale  ad  esprimere  tutti  i 
dati  nella  stessa  unità  di  peso. 

**  Mancando  dati  completi  per  l'ultima  campagna  prebellica  (1913-14),  espo- 
niamo i  dati  per  quella  precedente. 
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Campagne 

American 

1912-13 

14.630 

1925-29  (media) 

14.998 

1925-26 

13.730 

1926-27 

15.780 

1927-28 

15.407 

1928-29 

15.076 

1929-30 

13.023 

1930-31 

10.908 

Consumo  di  cotone  nelle  filature. 

(migliaia  di  balle) 

Indiano  Egiziano  Diversi 

3.977  964  3.447 


5.117 

5.572 
5.196 
4.523 
5.178 

6.087 
5.863 


965 

921 
993 
956 
989 

937 
853 


4.481 

4.458 
4.172 
4.654 
4.639 

5.162 

4.864 


Totale 
23.018 

25.561 

24.681 
26.141 
25.540 
25.882 

25.209 
22.488 


Dal  1912-13  al  1925-29  è  aumentato  del  10%*  il  consumo  delle 
filature,  specialmente  per  il  maggior  impiego  di  cotone  indiano  e 
di  cotoni  «  diversi  »  (delle  colonie  britanniche,  dell'America  meri- 
dionale ;  in  taluna  delle  campagne   più   recenti,  anche  dell'URSS). 

Nello  stesso  intervallo,  il  numero  dei  fusi  installati  nelle  filature 
meccaniche  del  mondo  intero  è  aumentato  da  143,5  milioni  (nel 
1913)  a  164,6  milioni  (al  1°  agosto  1927,  data  centrale  delle  quattro 
campagne  considerate),  cioè  del  15°/0.  Appare  subito  la  spropor- 
zione tra  l'aumento  degli  impianti  di  filatura  e  il  minor  aumento 
della  materia  prima  filata.  Ma  lo  squilibrio  tra  la  potenzialità  degli 
impianti  e  il  loro  effettivo  sfruttamento  è  molto  maggiore  di  quanto 
appaia  dal  confronto  tra  gli  incrementi  del  15  e  del  10%  dianzi 
indicati:  il  fuso,  infatti,  non  è  un'unità  che  si  mantenga  immuta- 
bile nel  tempo  e  nello  spazio,  anzi,  per  il  perfezionamento  del  mac- 
chinario tessile,  al  fuso  odierno  corrisponde  una  capacità  di  pro- 
duzione superiore,  in  media,  a  quella  del  fuso  d'anteguerra.  Aggiun- 
gasi che  la  riduzione  dell'orario  giornaliero  di  lavoro  ad  8  ore  ha 
consentito  alle  industrie  continentali  europee  ed  a  quella  degli  Stati 
Uniti  di  utilizzare  più  intensamente  i  loro  impianti,  col  sostituire  il 
doppio  turno  all'unico  turno  giornaliero. 

Nella  campagna  1929-30  il  consumo  totale  scende  già  sotto  la 


*  L'aumento  risulta  dell'I  1  %  dai  dati  espressi  in  balle,  ma  si  riduce  a 
meno  del  10%  traducendo  le  balle  in  unità  di  peso,  per  l'aumentata  propor- 
zione del  cotone  indiano  e  dei  cotoni  «  diversi  »,  le  cui  balle  hanno  peso  più 
basso.  Il  consumo  totale  risulta  di  48,3  milioni  di  quintali  nel  1912-13,  di  53,1 
milioni  nel  1925-29  ;  nella  campagna  1930-31  si  riduce  a  45,8  milioni. 
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media  delle  quattro  campagne  precedenti.  La  diminuzione  non  è 
molto  grande,  ma  si  deve  notare  che  è  la  risultante  di  una  forte  di- 
minuzione del  consumo  di  cotoni  americani  ed  egiziani,  impiegati  spe- 
cialmente negli  Stati  Uniti  e  in  Europa,  e  di  un  forte  aumento  del 
consumo  di  cotoni  indiani  e  «  diversi  »,  impiegati  specialmente  in 
Asia  e  nell'URSS.  La  molto  maggiore  diminuzione  del  consumo 
complessivo  nella  campagna  1930-31  risulta  per  la  massima  parte 
dall'ulteriore  forte  diminuzione  del  consumo  di  cotoni  americani  ed 
egiziani;  il  consumo  di  cotoni  indiani  e  «diversi»  si  mantiene 
ancora  molto  superiore  alla  media  delle  campagne  1925-29. 

Il  consumo  mondiale  di  cotone  americano  si  riduce  da  32,55  mi- 
lioni di  quintali  nella  media  annua  delle  campagne  1925-29  a  28,26 
milioni  nella  campagna  1929-30  e  a  23,67  milioni  nella  campagna 
1930-31;  quello  di  cotone  egiziano  si  riduce  da  3,23  a  3,14  e  a 
2,86  milioni  di  quintali;  quello  di  cotone  indiano  aumenta  da  9,21  a 
10,96  e  a  10,55  milioni  di  quintali  *.  Tuttavia  il  cotone  americano 
costituisce  ancora  più  della  metà  del  consumo  mondiale  dell'ultima 
campagna  (23,67  su  45,84  milioni  di  quintali),  contrariamente  all'af- 
fermazione che  viene  spesso  ripetuta  per  un'erronea  interpretazione 
dei  dati  espressi  in  balle,  dei  quali  si  dimentica  l'eterogeneità. 

I  dati  sul  consumo  delle  filature  non  permettono  rigorose  com- 
parazioni internazionali.  Anche  se  si  riducono  in  quintali  i  dati 
espressi  in  balle,  rimangono,  non  eliminate  e  non  eliminabili,  le 
differenze  qualitative  tra  i  cotoni  impiegati.  Dove  l'industria  è  più 
progredita,  lavora  specialmente  cotoni  di  qualità  superiori,  che  a  pari 
peso  danno  maggior  lunghezza  di  filato  ;  perciò  la  filatura  di  un  quin- 
tale di  cotone  implica,  in  media,  un'attività  espressa  in  fusi-ora 
molto  maggiore,  ad  esempio,  nella  Gran  Bretagna  che  nella  Cina. 
Se  in  tutti  i  paesi  fosse  uguale  l'utilizzazione  degli  impianti,  il  con- 
fronto fra  la  potenzialità  di  questi  servirebbe  ad  indicarne  l'atti- 
vità; ma  in  alcuni  paesi  una  considerevole  frazione  dei  fusi  instal- 
lati è  inattiva;  inoltre  i  fusi  attivi  lavorano  con  diversa  intensità:  in 
Europa  ed  in  America  la  giornata  normale  di  lavoro  comprende 
un  solo  turno  di  lavoro  di  otto  ore  ;  ma  qualche  volta  si  aggiun- 
gono ore  straordinarie,  e  in  parecchi  opifici  la  giornata  di   lavoro 


*  Pur  tenendo  conto  della  diminuzione  delle  scorte  nelle  due  ultime 
campagne,  ì  dati  sul  consumo  del  cotone  indiano  sembrano  confermare  che  le 
stime  ufficiali  della  produzione  siano  errate  in  difetto. 
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comprende  due  turni  ;  nel  Giappone  è  normale  la  giornata  di  due 
turni  di  otto  ore  e  mezza  ciascuno;  in  Cina  si  fanno  due  turni  di 
undici  ore  ciascuno  ;  nell'India,  salvo  rare  eccezioni,  la  giornata 
normale  comprende  un  solo  turno  di  dieci  ore. 

Tenuto  conto  delle  precedenti  avvertenze,  potremo  tuttavia  rica- 
vare qualche  frutto  dall'esame  dei  dati  sulla  potenzialità  delle  fila- 
ture dei  principali  paesi  e  sul  loro  consumo  di  materia  prima. 


Potenzialità  e  consumo  delle  filature  meccaniche  *. 


Paesi 


Fusi  installati 
(migliaia) 


1913 


Gran  Bretagna    55.652 


Germania    . 
Francia  .    , 
Italia  .    . 
Cecoslovacchia 
Altri  paesi . 

Europa  .    , 

URSS.    .    . 

Giappone  . 
India  .  .  , 
Cina   .    .    . 

Asia  .    •    , 

Stati  Uniti 
Brasile    . 
Altri  paesi 

America.    . 


11.186 
7.400 
4.600 
4.909 
8.090 

91.837 

7.668 

2.300 

6.084 

700 


31.505 

855 

1.900 


1931 

54.246 
10.591 
10.350 
5.397 
3.638 
10.878 

95.100 
7.612 

7.312 
9.125 
4.054 


9.084        20.491 


32.676 
2.690 
2.067 


Consumo  di  cotone  greggio  per  campagna 
(migliaia  di  balle) 
Media 


34.260        37.433 


191213 

4.274 
1.728 
1.010 
789 
837 
1.026 

9.664 

2.509 

1.588 

2.177 

350 

4.115 

5.786 
508 
271 

6.565 


1925-29 

2.934 
1.397 
1.192 
991 
505 
1.771 

8.790 

1.876 

2.743 
2.174 
1.912 

6.829 

6.833 
563 
399 

7.795 


1929-30 

2.465 
1.323 
1.171 
1.001 
461 
1.824 

8.245 

2.109 

2.997 
2.419 
2.297 

7.713 

6.060 
414 
415 

6.889 


1930-31 

1.964 
1.086 
1.122 
788 
397 
1.647  * 

7.004 

1.821 

2.565 
2.513 
2.329 

7.407 

5.246 
392 
348 

5.986 


Confrontando  il  consumo  della  campagna  1912-13  con  quello 
medio  delle  campagne  1925-29,  troviamo  una  diminuzione  di  1.340 
migliaia  di  balle  per  la  Gran  Bretagna,  un  aumento  di  466  per  l'Eu- 
ropa continentale.  I  dati  ci  confermano  che  già  in  questi  anni  l'au- 


*  La  tabella  non  comprende  tutti  i  paesi  aventi  filature  meccaniche.  Sono 
esclusi  alcuni  paesi  di  scarsa  importanza  industriale,  con  0,6  milioni  di  fusi 
nel  1913  e  1,6  milioni  nel  1931.  I  dati  per  l'anteguerra  si  riferiscono  ai  terri- 
tori compresi  nei  confini  di  quell'epoca;  i  dati  corrispondenti  all'URSS  riguar- 
dano l'Impero  Russo,  quelli  corrispondenti  alla  Cecoslovacchia  riguardano 
l'Impero  Austro-ungarico. 

**  Spagna  393,  Belgio  358,  Polonia  223,  Olanda  198,  Austria  97,  Svizzera 
92,  Svezia  78,  altri  paesi  208  migliaia  di  balle. 
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mento  del  consumo  dell'Europa  continentale  era  lontano  dal  com- 
pensare la  diminuzione  del  consumo  britannico.  Tra  i  paesi  europei 
segnavano  aumenti  notevoli  la  Francia  e  l'Italia,  segnava  diminu- 
zione la  Germania.  Il  consumo  dell'URSS  nelle  campagne  1925-29 
era  ancora  inferiore  alla  media  prebellica  dell'Impero  Russo.  Grandi 
aumentisi  riscontravano,  invece,  in  Asia,  per  merito  del  Giappone, 
che  aveva  aumentato  il  suo  consumo  di  ben  1.155  migliaia  di  balle, 
e  della  Cina,  che  l'aveva  aumentato  dì  1.562,  mentre  il  consumo 
indiano  era  rimasto  quasi  immutato.  In  America,  il  consumo  degli 
Stati  Uniti  era  aumentato  di  1.047  migliaia  di  balle,  quello  degli  al- 
tri paesi  di  183. 

Contrastava  con  la  diminuzione  del  consumo  europeo  l'estensione 
data  agli  impianti  :  nel  1925-29  erano  installate  in  Europa  96.647  mi- 
gliaia di  fusi*  cioè  4.810  più  che  nel  1913,  mentre  il  consumo 
annuo  di  cotone  era  diminuito  di  874  mila  balle.  Nell'Asia  gli  im- 
pianti erano  stati  estesi  in  proporzione  superiore  a  quella  in  cui  si 
era  esteso  il  consumo  di  cotone,  poiché  avevano  raggiunto  18.234 
migliaia  di  fusi:  più  del  doppio  della  cifra  prebellica.  L'America, 
con  41.312  migliaia  di  fusi,  manteneva  una  proporzione  tra  gli  im- 
pianti e  il  consumo  di  materia  prima  non  molto  differente  da  quella 
prebellica. 

Era  dunque  già  grande  nel  1925-29  l'esuberanza  degli  impianti 
di  filatura  in  confronto  alle  concrete  possibilità  di  utilizzazione.  Il 
consumo  medio  annuo  di  cotone  per  1.000  fusi  in  Europa  era  sceso 
a  91  balle,  in  confronto  a  105  nel  1912-13;  mentre  in  America  si 
manteneva  a  188  in  confronto  a  192.  In  Asia  il  consumo  si  era  ri- 
dotto a  375  balle  per  1.000  fusi,  da  453;  rimaneva  tuttavia  ecce- 
zionalmente elevato.  Ripetiamo  che  non  si  possono  senz'altro  con- 
frontare le  proporzioni  relative  ai  vari  paesi,  date  le  grandi  diffe- 
renze nel  titolo  medio  dei  filati  ;  ma  non  par  dubbia  l'utilizzazione 
assai  maggiore  degli  impianti  americani  in  confronto  a  quelli  europei, 
e  l'utilizzazione  massima  degli  impianti  asiatici. 

La  depressione  economica  dell'ultimo  biennio  reca  un  ulteriore 
peggioramento  alla  situazione  dell'industria  europea.  Nella  campa- 
gna 1930-31  il  consumo  britannico  è  inferiore  di  ben  970  mila  balle 
alla  media  —  già  tanto  ridotta  —  delle  campagne  1925-29;  quello 
dell'Europa  continentale  diminuisce  anch'esso  di  816  mila  balle: 
è  degna  di  nota  la  diversa  misura  della  diminuzione  nei  vari  paesi  : 


Al  1°  agosto  1927,  data  centrale  del  periodo  considerato. 
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la  Germania,  l'Italia,  la  Cecoslovacchia  da  sole  segnano  una  dimi- 
nuzione di  622  mila  balle;  tutti  gli  altri  paesi  dell'Europa  conti- 
nentale una  di  194  mila.  Anche  in  America  il  consumo  è  fortemente 
ridotto:  di  1.587  migliaia  di  balle  negli  Stati  Uniti,  di  222  mila  ne- 
gli altri  paesi.  L'URSS,  dopo  aver  accresciuto  fortemente  il  con- 
sumo nella  campagna  1929-30,  sembra  averlo  diminuito  nella  cam- 
pagna 1930-31  :  avvertasi  però  che  il  dato  della  Federazione  per 
questa  campagna  non  è  accertato,  ma  stimato,  e  dubitiamo  sia  in- 
feriore al  vero.  L'industria  asiatica  pare  sottrarsi,  nel  suo  com- 
plesso, all'influenza  della  depressione  economica,  poiché  il  suo  con- 
sumo di  materia  prima  nella  campagna  1930-31  rimane  superiore 
di  578  mila  balle  alla  media  delle  campagne  1925-29;  sebbene 
quest'aumento  sia  la  risultante  di  una  sensibile  diminuzione  nel 
Giappone  e  di  considerevoli  aumenti  nella  Cina  e  nell'India,  è  evi- 
dente il  contrasto  fra  l'andamento  delle  industrie  cotoniere  orien- 
tali e  di  quelle  occidentali. 

Abbiamo  dianzi  osservato  come  già  prima  della  presente  acuta 
crisi  l'industria  europea  soffrisse  per  l'esuberanza  della  capacità  di 
produzione  in  confronto  alla  possibilità  di  smercio.  Era  sopratutto 
notevole  lo  squilibrio  fra  l'attrezzamento  ed  il  lavoro  dell'industria 
britannica  :  pur  tenuto  conto  dell'elevata  qualità  media  dei  cotoni 
da  essa  filati,  il  consumo  di  51  balle  all'anno  per  1.000  fusi  appa- 
riva molto  basso  :  e  che  fosse  tale  era  confermato  dal  confronto 
con  l'anteguerra.  Ma  anche  la  Germania  e  la  Francia,  che  avevano 
esteso  i  loro  impianti,  e  la  Cecoslovacchia,  segnavano  diminuzioni 
più  o  meno  rilevanti  del  consumo  medio  per  fuso.  Negli  Stati  Uniti 
il  consumo  medio  per  fuso  era  leggermente  aumentato,  ma  lo  spo- 
stamento dell'industria  dagli  Stati  del  Nord  verso  quelli  del  Sud, 
dove  è  normale  il  sistema  del  doppio  turno  giornaliero,  aveva  for- 
temente diminuito  l'attività  di  una   parte  delle  filature. 

I  dati  per  il  Giappone  e  per  la  Cina  indicavano  la  maggiore  uti- 
lizzazione degli  impianti  dell'Estremo  Oriente  per  conseguenza  della 
normale  attuazione  del  doppio  turno  giornaliero,  praticato  solo  ec- 
cezionalmente nell'Europa  continentale  e  nell'India,  e  non  praticato 
nella  Gran  Bretagna. 

Consumo  annuo  di  cotone:  balle  per  1.000  fusi. 

Gr.  Br.   Germ.  Fran.    Ital.    Cecos.    URSS    Giap.    India    Cina    St.  Un. 

Media  camp.  1911-13  77  163  137  198  175  260  676  361  ?  180 
Media  camp.  1925-29  51  129  123  195  139  270  461  249  536  186 
Campagna       1930-31       36      100     109     147     109      239     357     275     596      157 
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La  depressione  economica  generale  abbassa  fortemente,  nell'ul- 
tima campagna,  il  consumo  medio  per  fuso  così  nella  Gran  Breta- 
gna, dov'esso  scende  a  meno  della  metà  del  livello  prebellico,  come 
nell'Europa  continentale,  dove  però  il  consumo  medio  si  mantiene 
molto  più  alto  che  nella  Gran  Bretagna,  e  negli  Stati  Uniti,  dove  tut- 
tavia si  mantiene  più  alto  che  nei  principali  paesi  europei.  In  Asia,  il 
Giappone  segna  una  forte  riduzione  in  confronto  alle  campagne 
1925-29;   segnano,  invece,  considerevoli  aumenti  la  Cina  e  l'India. 

Il  disagio  dell'industria  cotoniera  in  qualche  paese  europeo  e  in 
qualche  regione  degli  Stati  Uniti  è  divenuto  così  grave  negli  ultimi 
anni  da  imporre  chiusure  di  stabilimenti  e  riduzioni  d'impianti.  Spe- 
cialmente notevole,  in  misura  assoluta,  è  la  riduzione  dei  fusi  instal- 
lati nella  Gran  Bretagna  e  negli  Stati  Uniti.  Indichiamo  le  più  impor- 
tanti riduzioni  avvenute  nell'ultimo  decennio:  i  dati  sono  espressi  in 
migliaia  di  fusi. 


Gran  Bretagna  . 
Germania.  .  . 
Svizzera  .  .  . 
Austria .... 
Stati  Uniti.    .    . 


da  57.548  al  1°  febbraio  1927  a  54.246 

da  11.260  al  1°  febbraio  1930  a  10.591 

da     1.529  al  1°  agosto     1926  a    1.381  )  al  1°  agosto  1931 

da     1.051  al  1°  agosto     1924  a       768 

da  37.937  al  1°  agosto     1925  a  32.676 


L'industria  mondiale,  nel  suo  complesso,  non  ha  avuto  gran  sol- 
lievo da  queste  riduzioni  degli  impianti  attuate  in  alcuni  paesi,  perchè 
altri  paesi  hanno  fortemente  accresciuto  i  loro.  II  numero  totale  dei 
fusi  installati  nel  mondo  è  diminuito  soltanto  dal  massimo  di  165.143 
migliaia,  raggiunto  il  1°  febbraio  1930,  a  162.278  al  1°  agosto  1931  ; 
e  la  diminuzione  è  stata  in  parte  compensata  dalla  maggiore  efficienza 
del  macchinario  di  recente  installazione.  Crediamo  che  occorra  una 
ben  più  radicale  restrizione  degli  impianti  per  costituire  condizioni 
favorevoli  al  risanamento  del  mercato  ;  di  tale  restrizione  è  un  pro- 
dromo la  presente  completa  inattività  di  numerosi  stabilimenti  in 
quasi  tutti  i  paesi  industriali. 

La  produzione  dei  filati.  —  La  produzione  mondiale  dei  filati  di 
cotone  si  poteva  stimare  a  50  milioni  di  quintali  nella  media  annua 
del  quadriennio  1926-29.  Vi  concorrevano  l'Europa  con  20  milioni 
di  quintali,  l'Asia  con  14  milioni,  l'America  con  12  milioni,  l'URSS 
con  3  milioni,  gli   altri   continenti   con   circa  1   milione.  Le  filature 
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meccaniche  davano  circa  46  milioni  di  quintali,  il  resto  era  dato 
dalle  filature  a  mano. 

Nella  campagna  1930-31  la  produzione  delle  filature  meccaniche 
si  è  ridotta  a  meno  di  40  milioni  di  quintali.  Il  suo  andamento  nei 
vari  paesi  è  indicato  dai  dati,  già  riferiti  e  commentati,  sul  consumo 
di  materia  prima. 

Indichiamo  ora,  in  migliaia  di  quintali,  la  produzione  dei  filati 
nella  media  annua  del  quadriennio  1926-29  per  ciascuno  dei  nove 
principali  paesi  trasformatori  di  cotone,  che  in  complesso  hanno 
dato  circa  85  °/0  della  produzione  mondiale  di  quel  periodo*. 

Stati  Uniti   .    .     13.010         Giappone  .    .    .    4.650         Germania  .    .    .    2.620 

Gran  Bretagna.      5.630         India 4.500         Francia  ....    3.250 

Cina    .    .    •    .      4.680         URSS    ....    2.770         Italia 2.000 

Il  commento  di  queste  cifre  richiederebbe  la  ripetizione  di  os- 
servazioni già  esposte  a  proposito  del  consumo  industriale  del  co- 
tone greggio.  Abbiamo  creduto  utile  riportarle  perchè  sono  omo- 
genee, essendo  espresse  tutte  in  quintali,  e  perchè  comprendono 
anche  i  prodotti  della  filatura  a  mano  nell'India  e  nella  Cina;  con- 
servano il  difetto  insanabile  dell'eterogeneità  economica,  determinata 
dalla  varia  finezza  dei  cotoni  filati  nei  vari  paesi. 

Le  manifatture  cotoniere.  —  Tenuto  conto  della  produzione  e 
degli  scambi  internazionali  di  filati  nel  quadriennio  1926-29,  si  può 
calcolare  che  venissero  destinati  annualmente,  in  quel  periodo,  alla 
tessitura  e  ad  altre  manifatture  circa  50  milioni  di  quintali  di  filati, 
dei  quali  19  milioni  in  Europa,  14  milioni  in  Asia,  13  milioni  in 
America.  Essi  davano  una  quantità  press'a  poco  equivalente  di  ma- 
nufatti, così  che  il  consumo  mondiale  di  questi  si  poteva  calcolare 
a  circa  chilogrammi  2,6  per  abitante. 

La  massima  parte  del  filato  è  impiegata  nelle  tessiture  mecca- 
niche; la  tessitura  a  mano  ha  ancora  notevole  importanza  soltanto 
nell'India  e  nella  Cina,  per  quanto  sopravviva  nella  stessa  Europa. 
Un  recente  censimento  dei  telai  meccanici,  eseguito  dalla  FEDE- 
RAZIONE Cotoniera  Internazionale,  ha  condotto  ad  un  atten- 
dibile accertamento  della  potenzialità  delle  tessiture  dei  vari  paesi: 


*  Per  la  Cina,  l'India  e  l'URSS  dati  largamente  approssimati,  compren- 
denti anche  la  produzione  della  filatura  a  mano.  La  produzione  delle  sole 
filature  meccaniche  dell'India  è  di  3.440  migliaia  di  quintali. 
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ne  riassumiamo  qui  sotto  i  principali  risultati,  indicando  inoltre  per 
alcuni  paesi  il  coefficiente  di  attività  delle  tessiture*  nel  dicem- 
bre 1930.  Tenuto  conto  anche  dei  pochi  telai  meccanici  esistenti  in 
Africa  e  in  Oceania,  il  numero  totale  installato  nel  mondo  ascende 
a  3.132  migliaia. 


Potenzialità  e  attività  delle  tessiture  meccaniche. 

(alla  fine  di  dicembre  1930) 


Gran  Bretagna 
Germania  .    . 
Francia.    .    . 
Italia.    .    .    . 
Cecoslovacchia 

Spagna .  .  . 
Altri  paesi  ** 
Europa    .    . 

URSS   .    .    . 


Telai  installati     Coefficiente 
(migliaia)         di  attività  % 


693 
224 
200 
147 
125 


81 

285 

1.755 

159 


57 

Giappone  .    . 

161 

77 

India     .    .    . 

180 

80 

30 

68 

Altri  paesi    . 

3 

64 

374 

? 

Stati  Uniti.    . 

699 

— 

Brasile .    .    . 

78 

— 

Altri  paesi    . 

65 

? 

America  .    . 

842 

Telai  installati    Coefficiente 
(migliaia)       di  attività"/. 


74 
61 


La  percentuale  dell'Europa  nell'attrezzamento  mondiale  delle  tes- 
siture (56,0)  è  un  po'  inferiore  a  quella  delle  filature  (58,6):  com'è 
noto,  lo  sviluppo  della  tessitura  meccanica  spesso  precede,  nei  nuovi 
paesi  industriali,  quello  della  filatura.  Nelle  comparazioni  interna- 
zionali, avvertasi  che  il  «  telaio  »  è  un'unità  ancor  più  eterogenea 
del  «fuso»  e  che  le  proporzioni  dei  vari  tipi  di  telaio,  di  diversa 
efficienza,  sono  molto  variabili  da  paese  a  paese.  Ad  esempio,  in 
tutta  Europa  sono  stati  censiti  soltanto  96  mila  telai  automatici  (dei 
quali  25  mila  in  Germania,  20  mila  in  Italia,  18  mila  in  Francia, 
12  mila  in  Gran  Bretagna)  e  nell'Asia  32  mila  (dei  quali  30  mila 
in  Giappone),  in  confronto  a  548  mila  in  America  (dei  quali  532 
mila  negli  Stati  Uniti). 

I  coefficienti  di  attività  —  noti  soltanto  per  alcuni  paesi  —  in- 
dicano come  sia  scarso  il  lavoro  delle  tessiture  in  questo  periodo 
di  depressione;  un  altro  indice  eloquente  è  costituito  dal  numero 
dei  telai  inattivi  alla  fine  del  1930,  che  è  risultato  di  ben  290  mila 


*  Desunto  dal  rapporto  fra  telai-ora  di  effettivo  lavoro  e  telai-ora  ad  an- 
damento normale. 

**  Telai-.  Olanda  55,  Belgio  54,  Polonia  41,  altri  paesi  135.  Coefficienti  di 
attività:  Olanda  79,  Polonia  65. 
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nella  Gran  Bretagna,  di  24  mila  in  Francia,  di  33  mila  in  Italia,  di 
46  mila  in  Cecoslovacchia,  di  20  mila  nell'India,  di  116  mila  negli 
Stati  Uniti,  di  36  mila  nel  Brasile. 

Poiché  varia  molto  da  paese  a  paese  la  potenzialità  media  del 
telaio  e,  anche  in  tempi  normali,  l'intensità  media  della  sua  utiliz- 
zazione; poiché  variano,  come  abbiamo  più  volte  avvertito,  i  tipi 
dei  cotoni  impiegati  e  i  tipi  dei  manufatti  prodotti,  è  chiaro  che  né 
il  numero  dei  telai,  né  la  quantità  della  produzione  sono  sufficienti 
ad  indicare  l'importanza  comparativa  delle  industrie  dei  vari  paesi. 
Entrambi  i  dati  giovano,  tuttavia,  a  fornire  elementi  di  giudizio: 
indichiamo  perciò,  in  migliaia  di  quintali,  la  quantità  media  annua 
di  manufatti  prodotta  nel  1926-29  nei  nove  principali  paesi  trasfor- 
matori di  cotone,  che  in  complesso  hanno  dato  circa  80%  della 
produzione  mondiale  *.  È  superfluo  avvertire  che  nell'ultimo  bien- 
nio la  produzione  è  fortemente  diminuita  nella  maggior  parte  di 
questi  paesi,  come  attesta  la  diminuita  attività  delle  filature. 

Stati  Uniti   .    .     12.910         Giappone  .    .    .    4.500         URSS 2.770 

Gran  Bretagna.  4.890  India  ....  3.540  Francia  .  .  .  .  2.100 
Cina    ....      4.600         Germania .    .    .    2.950         Italia 1.800 

5.  -  Il  commercio  dei  prodotti  tessili. 

Gli  scambi  internazionali  di  filati.  —  Non  soltanto  paesi  indu- 
strialmente poco  progrediti  richiedono  filati  ai  maggiori  paesi  indu- 
striali, ma  anche  taluno  di  questi  ultimi  chiede  alle  industrie  estere 
tipi  particolari,  che  trova  più  conveniente  importare  che  produrre. 

L'esportazione  mondiale  dei  filati  non  ha,  tuttavia,  importanza 
molto  grande,  poiché  normalmente  non  giunge  al  6  °/0  della  produ- 
zione. Fra  i  principali  paesi  esportatori  ricordiamo  la  Gran  Bre- 
tagna (800  mila  quintali,  media  annua  1926-29),  la  Cecoslovacchia 
(260  mila),  il  Giappone  (210  mila),  l'Italia  (200  mila),  la  Francia 
(190  mila),  la  Cina  (180  mila). 

Tra  i  mercati  importatori  emergono  la  Germania  (430  mila  quin- 
tali), l'Olanda  (330  mila),  l'India  (220   mila),   la   Cina   (190   mila). 

Nell'ultimo  biennio  il  commercio  dei  filati  si  restringe,  come  mo- 
strano i  dati  che  riferiremo  più  avanti. 


*  Per  la  Cina,  l'India  e  l'URSS  dati  di  larga  approssimazione.  Tra  i  ma- 
nufatti sono  compresi  i  filati  cucirini.  È  compresa  per  tutti  i  paesi  anche  la 
produzione  della  tessitura  a  mano. 
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Gli  scambi  internazionali  di  tessuti.  —  Negli  ultimi  anni  anteriori 
alla  presente  depressione  economica,  l'esportazione  annua  mondiale 
dei  tessuti  di  cotone  si  è  aggirata  sui  10  milioni  di  quintali.  Nel 
1926-29  circa  tre  quarti  dell'esportazione  mondiale  sono  dati  dal- 
l'Europa: il  principale  mercato  esportatore  del  nostro  continente  è 
la  Gran  Bretagna,  che  da  sola  fornisce  un  terzo  dell'esportazione 
mondiale;  ad  essa  seguono  la  Francia,  l'Italia,  la  Germania,  la  Ce- 
coslovacchia, l'Olanda,  il  Belgio  ed  altri  minori  paesi  industriali. 
L'esportazione  asiatica  è  data  per  la  massima  parte  dal  Giappone, 
che  fra  i  paesi  esportatori  di  tutto  il  mondo  occupa  il  secondo 
posto  dopo  la  Gran  Bretagna.  L'esportazione  americana  è  data  quasi 
totalmente  dagli  Stati  Uniti;  essa  non  ha  grande  rilevanza. 

I  principali  mercati  importatori  sono  quelli  asiatici:  India,  Ceylon, 
Malesia,  Cina,  Indie  olandesi,  Turchia  ed  altri  minori.  Grosse  cor- 
renti d'importazione  affluiscono  ai  domini  britannici,  all'America 
latina,  agli  Stati  balcanici.  Ma  gli  stessi  grandi  paesi  industriali 
importano  quantità  talora  considerevoli  di  manufatti  di  cotone. 

Anche  gli  scambi  di  tessuti  si  sono  fortemente  ristretti  nell'ul- 
timo biennio,  come  vedremo  nel  seguente  paragrafo. 

Esame  dei  principali  mercati  esportatori.  —  Uno  sguardo  all'an- 
damento delle  esportazioni  dei  principali  mercati  ci  consentirà  di 
mettere  rapidamente  in  evidenza  anche  le  condizioni  dei  maggiori 
mercati  importatori. 

Cominciamo  dalla  Gran  Bretagna,  che,  per  quanto  decaduta,  oc- 
cupa ancora  il  primo  posto  fra  tutti  i  mercati  esportatori.  Indichia- 
mo subito  la  suddivisione  dell'esportazione  britannica  di  tessuti, 
secondo  le  principali  destinazioni. 

Esportazione  britannica  di  tessuti  di  cotone. 

(milioni  di  metri  quadrati) 

Destinazioni 

India,  Ceylon,  Stab.  d.  Stretti. 
Cina,  Giappone,  Siam    .    .    . 

Indie  olandesi 

Turchia,  Siria,  Irak,  Persia.  . 
America  merid.  e  centrale.  . 
Altri  paesi 

Totale  (milioni  di  metri  quadr.) 
Totale  (milioni  di  quintali)  . 


1913 

Media 
1926-29 

1930 

1931 
gen.-set. 

gen.-dic. 

2.510 

1.370 

693 

289 

358 

629 

168 

67 

57 

79 

237 

110 

59 

24 

33 

311 

127 

73 

53 

72 

524 

313 

228 

124 

160 

1.291 

1.150 

892 

538 

733 

5.502 

3.238 

2.012 

1.085 

1.435 

6.050 

3.328 

2.115 

1.128 

1.517 
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Già  nel  quadriennio  anteriore  al  1930  l'esportazione  dei  tessuti 
era  stata  inferiore  di  41  °/0  a  quella  del  1913;  nel  1930  la  dimi- 
nuzione giunge  al  63  °/0,  nel  1931  al  74  °/0.  La  depressione  econo- 
mica mondiale  ha  contribuito  ad  aggravare  una  catastrofe  già  ir- 
reparabile. 

L'esportazione  verso  l'Estremo  Oriente  era  diminuita  del  73  °/0 
nel  quadriennio  1926-29,  in  confronto  al  1913:  decadenza  determi- 
nata sopratutto  dallo  sviluppo  delle  industrie  locali,  del  quale  ab- 
biamo visto  eloquenti  segni.  La  Cina  provvede  ormai  a  buona 
parte  dei  bisogni  della  sua  popolazione  con  tessuti  di  fabbricazione 
nazionale,  e  per  le  importazioni  ricorre  largamente  al  Giappone. 
Questo  paese  non  solo  provvede  quasi  per  intero  al  bisogno  nazio- 
nale coi  prodotti  propri,  ma  anche  ne  esporta  grandi  quantità: 
l'esportazione  giapponese  dei  tessuti  ha  superato  i  1.200  milioni 
di  metri  quadrati  nella  media  annua  del  1926-29  (la  media  dell'ul- 
timo quadriennio  prebellico  era  dieci  volte  minore);  ha  toccato  i 
1.497  milioni  nel  1929;  si  è  mantenuta  a  1.313  milioni  nel  1930 
e  a  926  milioni  nei  primi  nove  mesi  del  1931*  (che  corrispondereb- 
bero a  circa  1.200  milioni  nell'anno,  ma  nell'ultimo  trimestre  il 
boicottaggio  cinese,  i  dazi  indiani  ed  altre  circostanze  hanno  deter- 
minato una  diminuzione  delle  esportazioni).  Mentre  l'esportazione 
britannica  del  1931  è  inferiore  di  oltre  metà  alla  media,  già  tanto 
bassa,  del  1926-29,  quella  giapponese  si  mantiene  prossima  a  tal 
media.  L'esportazione  giapponese  è  diretta  per  la  massima  parte  a 
mercati  asiatici:  nel  1929  erano  esportati  verso  la  Cina  563  milioni 
di  metri  quadrati,  verso  l'India  486  milioni,  verso  le  Indie  olandesi 
162  milioni,  verso  altri  mercati  286  milioni.  Nei  primi  nove  mesi 
del  1931  le  esportazioni  verso  la  Cina  si  sono  ridotte  a  265 
milioni  di  metri  quadrati,  quelle  verso  l'India  a  242  milioni, 
quelle  verso  le  Indie  olandesi  si  sono  mantenute  a  125  milioni  e 
quelle  verso  altri  mercati  sono  ascese  a  294  milioni.  La  concorrenza 
giapponese  è  risentita  ora  intensamente  anche  in  mercati  asiatici 
diversi  da  quelli  indicati  (Stabilimenti  degli  Stretti,  Filippine,  Ara- 
bia, Persia),  nell'Africa  orientale  e  meridionale,  in  Australia  e  in 
alcuni  mercati  mediterranei  (specialmente  in  Egitto).  11  boicottaggio 


*  Nei  primi  nove  mesi  del  1931  l'esportazione  giapponese  corrisponde  in 
quantità  all'85%  di  quella  britannica:  proporzione  altissima,  mai  raggiunta 
prima.  In  valore  corrisponde  al  58  °/0:  proporzione,  anche  questa,  eccezional- 
mente alta  (1.533  in  confronto  a  2.639  milioni  di  lire  attuali). 
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clamorosamente  bandito  in  Cina  nel  1931  contro  i  prodotti  giappo- 
nesi sembra  avere  ben  poco  avvantaggiato  gli  esportatori  britannici. 

È  appunto  la  concorrenza  giapponese  la  principale  causa  del 
regresso  dell'esportazione  britannica  verso  le  Indie  olandesi,  che  si 
è  ridotta  del  54  °/0  dal  1913  al  1926-29  e  che  perde  ancora  molto 
terreno  nel  1930  e  nel  1931. 

Il  vastissimo  mercato  indiano,  che  da  solo  assorbiva  nel  1913 
una  quantità  di  tessuti  britannici  maggiore  dell'intera  esportazione 
del  1930,  nel  1926-29  aveva  già  diminuito  del  45  70  i  suoi  acqui- 
sti. Lo  sviluppo  della  produzione  delle  tessiture  meccaniche  locali, 
salita  da  1.065  milioni  di  metri  lineari  nell'anno  finanziario  1913-14 
a  2.041  milioni  nella  media  degli  anni  1926-27  a  1929-30,  e  la  ri- 
presa della  produzione  dei  telai  a  mano,  salita  nello  stesso  inter- 
vallo da  1.033  a  1.150  milioni  di  metri  lineari,  avevano  determi- 
nato una  diminuzione  delle  importazioni  da  2.923  a  1.729  milioni 
di  metri  lineari.  Ma  la  diminuzione  delle  importazioni  dalla  Gran 
Bretagna  era  stata  maggiore,  che  esse  erano  cadute  da  2.838  a 
1.301  milioni  di  metri  lineari,  mentre  quelle  dal  Giappone  erano 
aumentate  da  8  a  371  milioni.  Nell'ultimo  biennio  la  depressione 
economica  fa  diminuire  il  consumo  di  manufatti  nell'India,  l'accre- 
sciuta protezione  doganale  favorisce  l'aumento  della  produzione  lo- 
cale a  danno  dell'importazione,  e  il  movimento  per  l'autonomia  eco- 
nomica e  politica  avversa  specialmente  le  importazioni  britanniche, 
le  quali  nel  1931  sono  inferiori  dell'86%  al  livello  del  1913. 

Sui  mercati  dell'America  meridionale  e  centrale,  la  Gran  Bre- 
tagna ha  sofferto  per  lo  sviluppo  della  produzione  locale,  per  l'in- 
cremento dell'esportazione  dagli  Stati  Uniti,  diretta  per  oltre  metà 
appunto  a  questi  mercati  (esportazione  aumentata  in  complesso  da 
372  milioni  di  metri  quadrati  nel  1913  a  458  milioni  nella  media 
annua  del  1926-29,  discesa  poi  a  348  milioni  nel  1930  e  a  233  mi- 
lioni nei  primi  nove  mesi  del  1931),  per  la  concorrenza  dei  paesi 
esportatori  dell'Europa  continentale,  e  in  qualche  luogo  anche  per 
la  concorrenza  giapponese.  La  forte  contrazione  delle  esportazioni 
verso  questi  mercati  nell'ultimo  biennio  è  stata  in  buona  parte  con- 
seguenza della  riduzione  del  consumo  di  manufatti  in  paesi  espor- 
tatori di  materie  prime  e  di  derrate,  prima  e  più  degli  altri  colpiti 
dalla  depressione  economica  generale. 

Nei  mercati  del  Levante  si  fa  sentire  la  concorrenza  dei  paesi 
esportatori  dell'Europa  continentale,  del  Giappone  e  dell'India.  An- 
che qui  l'ultimo  biennio  segna  un  forte  peggioramento. 

Mortara,  Prospettive  economiche.  22 
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Su  733  milioni  di  metri  quadrati  di  tessuti  esportati  nel  1931 
dalla  Gran  Bretagna  verso  paesi  diversi  da  quelli  finora  citati,  195 
milioni  erano  diretti  ai  Domini,  115  milioni  ad  altre  colonie  britan- 
niche, 59  milioni  all'Egitto,  223  milioni  ai  principali  paesi  europei 
e  141  milioni  ad  altri  paesi.  Nei  mercati  coloniali  la  Gran  Bretagna 
difende  abbastanza  bene  le  proprie  posizioni,  ma  non  può  sottrarsi 
agli  effetti  della  restrizione  del  consumo;  nei  mercati  europei  con- 
serva discreti  sbocchi  per  i  suoi  prodotti  fini.  La  contrazione  delle 
esportazioni,  sia  nel  1926-29,  sia  nell'ultimo  biennio,  è  minore  in 
quest'ultimo  gruppo  di  mercati  che  negli  altri  precedentemente  esa- 
minati; ma,  specialmente  nel  1931,  è  pur  grave. 

L'esportazione  dei  filati  è  diminuita  da  953  mila  quintali  nel  1913 
a  799  mila  nella  media  annua  del  1926-29,  a  620  mila  nel  1930,  a 
426  mila  nei  primi  nove  mesi  del  1931  e  a  606  mila  nell'intero 
anno.  È  diretta  prevalentemente  a  mercati  europei  (specialmente 
Germania  e  Olanda),  che  richiedono  filati  di  alto  titolo,  nella  cui 
fabbricazione  l'industria  britannica  eccelle.  Benché  in  minor  misura 
di  quella  dei  tessuti,  anche  questa  esportazione,  meno  importante, 
si  mantiene  però  ristretta  in  confronto  all'anteguerra  e  risente  gli 
effetti  della  depressione  economica  generale. 

L'esportazione  dei  tessuti  dalla  Francia  ha  segnato  un  notevole 
aumento  dal  1913  al  1926-29,  salendo  da  554  a  700  mila  quintali. 
Nel  1930  declina  a  536  mila,  nei  primi  nove  mesi  del  1931 
a  322  mila. 

Su  670  mila  quintali  esportati  nel  1929,  erano  diretti  alle  colonie 
francesi  387  mila  (237  mila  all'Africa  settentrionale  francese,  86 
mila  all'Indocina,  44  mila  al  Madagascar);  i  rimanenti  283  mila 
quintali  erano  suddivisi  fra  numerosi  mercati,  prevalentemente 
europei  o  mediterranei  (36  mila  al  Belgio-Lussemburgo,  35  mila  alla 
Gran  Bretagna,  29  mila  alla  Svizzera,  20  mila  alla  Germania,  19  mila 
all'Egitto),  ma  in  parte  anche  transoceanici  (20  mila  all'Argentina, 
17  mila  agli  Stati  Uniti).  La  depressione  economica  fa  ridurre  in 
minor  misura  le  esportazioni  verso  le  colonie  (215  mila  quintali  nei 
primi  nove  mesi  del  1931)  che  quelle  verso  gli  altri  paesi,  colpite 
anche  da  dazi  doganali  atti  a  diminuirle  (107  mila  quintali,  nello 
stesso  periodo,  dei  quali  :  16  mila  alla  Svizzera,  16  mila  alla  Gran 
Bretagna,  11  mila  al  Belgio-Lussemburgo,  10  mila  alla  Germania, 
10  mila  agli  Stati  Uniti,  7  mila  all'Argentina). 
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L'esportazione  dei  filati,  che  era  salita  da  96  mila  quintali  nel 
1913  a  193  mila  nel  1926-29,  si  riduce  a  115  mila  nel  1930  e  a 
65  mila  nei  primi  nove  mesi  del  1931.  Con  la  progressiva  eman- 
cipazione della  Germania  dalle  filature  alsaziane,  si  è  grandemente 
ristretto  quello  che  era  il  maggiore  sbocco  dei  filati  francesi,  e  la 
depressione  economica  ha  ristretto  maggiormente  questo  e  gli  altri. 

La  Germania  ha  esportato,  in  media  annua,  353  mila  quintali  di 
tessuti  nel  1926-29,  in  confronto  a  706  mila  nel  1913.  Nel  1930 
l'esportazione  si  restringe  a  314  mila  quintali,  nei  primi  nove  mesi 
del  1931  a  199  mila  e  nell'intero  anno  a  271  mila. 

I  principali  mercati  di  vendita  son  quelli  europei:  nel  1929,  su 
368  mila  quintali  esportati,  67  mila  erano  diretti  alla  Gran  Bretagna, 
39  mila  agli  Stati  scandinavi,  28  mila  all'Olanda,  19  mila  agli  Stati 
successori  dell'Austria-Ungheria,  ecc.  Ma  anche  mercati  extraeuro- 
pei ricevevano  quantità  considerevoli  di  tessuti  germanici:  29  mila 
quintali  gli  Stati  Uniti,  17  mila  l'Argentina,  12  mila  la  Turchia  ecc. 
Nel  biennio  1930-31  la  depressione  economica  fa  diminuire  le  ven- 
dite sulla  maggior  parte  dei  mercati,  nonostante  il  tenace  sforzo 
degli  esportatori  germanici.  La  Germania  che  già  nel  1930  era  stata 
danneggiata  dai  dazi  americani,  è  gravemente  colpita,  negli  ultimi 
mesi  del  1931,  dai  nuovi  dazi  britannici. 

L'esportazione  dei  filati  è  ascesa,  in  media  annua,  a  96  mila  quin- 
tali nel  1926-29,  in  confronto  a  166  mila  nel  1913;  non  ha  grande 
importanza,  ed  è  molto  inferiore  all'importazione,  che  nello  stesso 
periodo  ha  toccato  i  431  mila  quintali  annui.  Nel  1930  l'esporta- 
zione si  è  ridotta  a  85  mila  quintali,  l'importazione  a  278  mila  ; 
nel  1931  l'esportazione  cade  a  70  mila  quintali  (50  mila  nei  primi 
nove  mesi),  l'importazione  a  209  mila  (154  mila  nei  primi  nove  mesi). 

La  Cecoslovacchia  esporta  considerevoli  quantità  di  filati  e  di 
tessuti  :  nel  1926-29  l'esportazione  media  annua  è  ascesa  a  262  mila 
quintali  di  filati  e  a  388  mila  quintali  di  tessuti.  Nel  1930  l'espor- 
tazione dei  filati  si  è  mantenuta  a  271  mila  quintali,  quella  dei  tes- 
suti si  è  abbassata  a  294  mila.  Nel  1931  sono  stati  esportati  soltanto 
204  mila  quintali  di  filati  (dei  quali  171  mila  nei  primi  nove  mesi) 
e  217  mila   di  tessuti  (dei  quali  171   mila  nei  primi  nove  mesi). 

Circa  metà  delle  esportazioni  cecoslovacche  corrisponde  ad  an- 
tiche correnti  di  scambi  interni  dell'Impero  Austro-ungarico.  Su 
2.881  milioni  di  corone,  valore  complessivo  dell'esportazione  coto- 
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niera  del  1929,  spettavano  all'Austria  453  milioni,  alla  Jugoslavia 
344,  alla  Romania  339,  all'Ungheria  265,  alla  Polonia  71.  Fra  gli  altri 
mercati,  i  più  importanti  erano  la  Germania  con  374  milioni  di  co- 
rone, la  Gran  Bretagna  con  190  milioni,  gli  Stati  Uniti  con  105  mi- 
lioni, l'Olanda  con  86  milioni.  Le  direzioni  dell'esportazione  bastano 
a  spiegare  la  recente  restrizione  di  essa,  determinata  principalmente 
da  immiserimento  dei  mercati  importatori  e  da  inasprimenti  do- 
ganali :  nel  1931  il  valore  totale  è  ridotto  a  1.578  milioni  di  corone 
(Austria  284,  Jugoslavia  197,  Romania  178,  Ungheria  30,  Polonia 
35;  Germania  137,  Gran  Bretagna  182,  Stati  Uniti  39,  Olanda  56). 
Anche  la  Cecoslovacchia  è  fortemente  danneggiata  dai  dazi  ame- 
ricani e  britannici. 

L'esportazione  dei  tessuti  óaWOlanda  è  ascesa,  in  media  annua,  a 
290  mila  quintali,  nel  1926-29;  quella  del  Belgio  a  262  mila.  La  prima 
aveva  come  destinazione  principale  le  Indie  olandesi,  la  seconda  il 
Congo  belga; ma  l'una  e  l'altra  si  diffondevano  anche  su  numerosi  mer- 
cati europei  ed  extraeuropei.  Nel  1930  l'esportazione  olandese  si  man- 
tiene a  305  mila  quintali,  quella  belga  scende  a  221  mila;  nel  1931 
diminuiscono   entrambe. 

Dell'esportazione  dall'//a//a  parleremo  nella  seconda  parte  di 
questo  capitolo. 

Confronti  internazionali  di  prezzi  dei  tessuti  esportati.  —  Abbiamo 
calcolato,  per  gli  ultimi  anni,  e  ridotto  in  lire  attuali,  il  valore  me- 
dio per  quintale  dei  tessuti  esportati  dai  cinque  principali  mercati 
europei  e  dal  Giappone  *. 

In  un  confronto  complessivo,  come  questo,  si  prescinde  da  ogni 
differenza  qualitativa,  fino  a  non  tener  conto,  p.  es.,  del  fatto  che  la 
Gran  Bretagna  esporta  prevalentemente  tessuti  imbianchiti  e  greggi, 
mentre  l'Italia  esporta  prevalentemente  tessuti  tinti  e  colorati;  si 
prescinde,  inoltre,  dalle  inesattezze  che  certamente  viziano,  in  mag- 
giore o  in  minor  misura,  le  rilevazioni  dei  valori  delle  merci  espor- 
tate dai  vari  paesi.  Nonostante  questi  fattori  di  erronei  apprezza- 
menti, la  comparazione  d'insieme  mette  in  rilievo  così  le  caratteri- 


*  I  dati  per  it  Giappone  sono  probabilmente  superiori  al  vero.  Abbiamo 
calcolato  il  valore  medio  per  metro  quadrato  e  ne  abbiamo  poi  ricavato  il 
prezzo  per  quintale  supponendo  che  in  media  ogni  1.000  metri  quadrati  pesino 
quintali  1,2.  Se,  come  riteniamo,  il  vero  peso  medio  è  sensibilmente  maggiore, 
il  prezzo  medio  per  quintale  è  minore  di  quello  da  noi  indicato. 
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stiche  differenziali  dell'esportazione  dai  vari  paesi,  come  le  modifi- 
cazioni dei  prezzi  negli  ultimi  anni. 


Paesi 

Gran  Bretagna 
Francia .    .    . 
Germania  .     . 
Italia.    .    .    . 
Cecoslovacchia 
Giappone  .    . 


1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 
gen.-set 

3.153 

2.894 

3.061 

2.923 

2.682 

2.341 

3.331 

3.286 

2.963 

3.001 

2.979 

2.523 

5.575 

5.231 

5.649 

5.236 

5.152 

4.800 

2.686 

2.536 

2.460 

2.286 

2.106 

1.701 

2.798 

2.608 

2.872 

2.694 

2.572 

2.345 

— 

— 

2.181 

2.006 

1.619 

1.379 

La  Germania  esporta  tessuti  di  qualità  media  superiore  a  quella 
degli  altri  paesi  ;  perciò  il  suo  prezzo  è  sempre  il  più  alto  di  tutti. 
Fra  gli  altri  paesi  europei,  l'Italia  segna  sempre  il  prezzo  più  basso, 
in  parte  indice  d'una  sensibile  inferiorità  qualitativa  dei  tessuti 
esportati,  in  confronto  alla  Francia  e  alla  Gran  Bretagna.  Ma  i 
prezzi  giapponesi  sono  molto  più  bassi  di  tutti  quelli  europei;  e 
par  dubbio  che  l'inferiorità  qualitativa  dei  prodotti  sia  tanto  grande 
quanto  l'inferiorità  dei  prezzi. 

Nel  1930  i  prezzi  diminuiscono  in  tutti  i  paesi;  nel  1931  la  ri- 
duzione è  più  forte,  e  generale.  Dal  1929  ai  primi  nove  mesi  del 
1931  si  notano  riduzioni  che  vanno  in  cifra  assoluta  da  un  minimo 
di  349  lire  per  quintale  (Cecoslovacchia)  ad  un  massimo  di  627  lire 
(Giappone),  e  in  cifra  relativa  dall'8  70  in  Germania  e  dal  13  °/0 
in  Cecoslovacchia  al  20  %  nella  Gran  Bretagna,  al  26  °/0  m  Italia, 
al  31  °/0  in  Giappone.  Certamente  in  parte  la  diversa  variazione  del 
prezzo  medio  nei  diversi  paesi  dipende  da  modificazioni  avvenute 
nella  composizione  qualitativa  delle  esportazioni  di  tessuti  ;  ma  in 
parte  essa  denota  il  diverso  sforzo  compiuto  dai  vari  paesi  per 
mantenere  aperti  gli  sbocchi  ai  loro  prodotti:  sforzo  che  sembra 
sopratutto  intenso  nel  Giappone  e  in  Italia. 

Le  svalutazioni  monetarie  avvenute  negli  ultimi  mesi  del  1931 
hanno  determinato  una  brusca  fortissima  riduzione  dei  prezzi  medi 
dei  tessuti  esportati  dai  paesi  svalutatori:  naturale  conseguenza  del- 
l'esecuzione di  contratti  stipulati  in  gran  parte  anteriormente  alle 
recenti  vicende  monetarie  e  della  piccola  variazione  di  numerosi 
elementi  del  costo  di  produzione,  espressi  nella  moneta  corrente, 
nei  primi  tempi  della  svalutazione.  Nella  Gran  Bretagna  il  prezzo 
medio  all'esportazione  corrisponde  a  1.573  lire  attuali  nella  media 
del  trimestre  ottobre-dicembre,  e  a  1.428  lire  attuali  (cioè  39  °/„  meno 
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della  media  da  gennaio  a  settembre)  nel  mese  di  dicembre.  Il 
prezzo  medio  giapponese  nel  gennaio  del  1932  dovrebbe  corrispon- 
dere a  meno  di  1.000  lire  attuali.  Nei  paesi  che  hanno  mantenuto 
l'equivalenza  aurea  delle  loro  monete,  i  prezzi,  per  ovvia  conse- 
guenza, non  possono  venire  così  fortemente  ridotti.  Soltanto  fra 
qualche  mese  si  potrà  osservare  un  nuovo  assestamento  dei  prezzi 
ad  un  livello  forse  più  alto  dell'attuale  per  il  primo  gruppo  di 
paesi  e  ad  un  livello  più  basso  dell'attuale  per  il  secondo  gruppo. 
Comparazioni  delle  presenti  transitorie  e  mutabilissime  condizioni 
hanno  scarsa  importanza:  tuttavia  a  titolo  di  esempio  notiamo  che 
nel  dicembre  1931  il  prezzo  germanico  corrisponde  a  3.925  lire 
attuali  (18°/0  meno  della  media  da  gennaio  a  settembre),  quello 
italiano  a  1.276  (25  °/„  in  meno),  quello  cecoslovacco  a  2.031  (13°/0 
in  meno). 

La  diminuzione  dei  prezzi  dei  tessuti  fino  alla  vigilia  della  sva- 
lutazione della  sterlina  è  stata  relativamente  molto  minore  di  quella 
dei  prezzi  della  materia  prima,  come  appare  dai  seguenti  con- 
fronti *,  che  giovano  ad  integrare  quelli  precedenti,  avendo  il  pre- 
gio di  essere  eseguiti  fra  dati  omogenei. 


Prezzo  (lire  attuali  per  quintale) 
settembre    settembre     settembre 
Merci  1929  1930  1931 

Cotone  Middling  americano  (media  di  10  mercati) 
Media  di  7  tessuti  greggi  a  New  York .... 
Media  di  7  tessuti  greggi  a  Manchester   .    .    . 


Dal  settembre  1929  al  settembre  1931  il  prezzo  del  cotone  ame- 
ricano diminuisce  del  68  °/0;  quello  dei  tessuti  greggi  diminuisce  del 
48  °/0  a  New  York  e  del  36  °/0  a  Manchester.  Il  margine  tra  il  prezzo 
del  tessuto  e  quello  del  cotone  greggio,  che  si  può  assumere  ad 
indice  del  costo  di  trasformazione  della  materia  prima  in  prodotto 
finito,  diminuisce  del  29  70  a  New  York  e  del  16°/0  a  Manchester.  Il 
divario  tra  la  rapidità  della  discesa  dei  prezzi  della  materia  prima 
e  di  quelli  del  prodotto  finito  attenua  di  molto  le  ripercussioni  dei 
ribassi  del  cotone  greggio  sul  consumo  dei  manufatti. 


760 

422 

245 

1.574 

1.137 

821 

1.524 

1.203 

973 

*  Riduzione  in   lire  italiane  attuali   di   comparazioni  eseguite   dall'U.   S. 
Bureau  of  Foreign  and  Domestic  Commerce. 
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6.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

//  disagio  dell'industria  cotoniera.  —  I  dati  che  abbiamo  esposto 
mostrano  come  nel  quadriennnio  1926-29  la  produzione  mondiale  del 
cotone  avesse  superato  di  oltre  un  decimo  il  livello  d'anteguerra. 
Il  consumo  di  manufatti  era  aumentato  press'a  poco  di  un  decimo. 
All'inizio  della  campagna  1929-30  le  scorte  mondiali  di  cotone  greg- 
gio, di  filati,  di  manufatti  non   erano   eccezionalmente   abbondanti. 

Tuttavia  già  in  quegli  anni  si  ascoltavano  alti  lamenti  per  la 
crisi  dell'industria  cotoniera.  Lo  sviluppo  rapidissimo  delle  filature 
e  tessiture  meccaniche  nell'Estremo  Oriente  e  il  progresso  dell'indu- 
stria indiana  avevano  ristretto  grandemente  gli  sbocchi  ai  prodotti 
europei  sui  mercati  asiatici  ed  avevano  inasprito  la  concorrenza  an- 
che sui  mercati  africani  e  sudamericani.  In  questi  ultimi,  come  nel 
Canada  e  in  parecchi  Stati  minori  d'Europa,  Io  sviluppo  delle  in- 
dustrie locali,  spesso  accompagnato  dal  rialzo  dei  dazi  doganali, 
aveva  diminuito  le  possibilità  di  vendita  dei  prodotti  dei  maggiori 
paesi  industriali  europei.  Sui  mercati  dell'America  latina  e  del  Pa- 
cifico questi  paesi  esportatori  avevano  sofferto  anche  per  la  più  attiva 
concorrenza  degli  Stati  Uniti,  mentre  sui  mercati  coloniali  avevano 
perduto  terreno  di  fronte  ad  alcuni  minori  paesi  esportatori  europei. 
Nello  stesso  tempo,  l'impoverimento  cagionato  dalla  guerra  e 
dalle  successive  rivoluzioni,  i  mutamenti  della  moda  e  dei  gusti,  la 
concorrenza  del  rayon,  avevano  frenato  l'aumento  del  consumo  per- 
sonale e  domestico  di  manufatti  di  cotone  nel  nostro  continente  ;  le 
guerre  civiii  avevano  influito  sfavorevolmente  sulla  domanda  cinese; 
il  boicottaggio  dei  prodotti  europei,  sebbene  attuato  con  modesto  suc- 
cesso, aveva  contribuito  a  restringere  l'importazione  indiana. 

La  crisi  dell'industria  cotoniera  in  questo  periodo  era  dunque 
sopratutto  crisi  europea;  e  la  crisi  europea  era  principalmente  crisi 
britannica.  La  Gran  Bretagna,  che  sul  mercato  nazionale  collocava 
a  mala  pena  un  quarto  dei  manufatti  di  cotone  da  essa  prodotti,  e 
che  aveva  nell'Asia  i  suoi  maggiori  sbocchi,  solo  per  queste  cir- 
costanze doveva  risentire  più  d'ogni  altro  paese  il  contraccolpo  del- 
l'espansione dell'industria  asiatica.  Ma  essa  aveva  sofferto  molto 
più  del  necessario,  per  l'incapacità  di  adattamento  della  sua  indu- 
stria alle  nuove  condizioni  del  mercato  mondiale.  Dopo  quindici  anni 
di  più  o  meno  profonda  contrazione  delle  vendite,  l'attrezzamento 
dell'industria  britannica  era  ancora  equivalente  a  quello  del  1913 
per  il  numero  dei  fusi  e  dei  telai,  e  superiore  ad   esso  per  la   ca- 
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pacità  di  produzione,  dato  il  perfezionamento  del  macchinario.  La 
produzione,  invece,  era  diminuita  di  quasi  tre  decimi  per  i  filati, 
di  più  di  tre  decimi  per  i  tessuti;  l'esportazione  era  diminuita  di 
oltre  quattro  decimi.  Pareva  chiaro  che  soltanto  la  definitiva  chiu- 
sura di  almeno  un  terzo  dei  cotonifici  britannici,  e  un'energica  azione 
diretta  a  conseguire  riduzioni  del  costo  di  produzione  nei  rima- 
nenti, potessero  condurre  al  risanamento  dell'industria.  Ma  gli  im- 
prenditori continuavano  a  illudersi  sulla  possibilità  di  riconquistare 
i  mercati  perduti;  gli  operai  si  opponevano  all'introduzione  di  mac- 
chine più  perfette  e  ad  ogni  intensificazione  del  lavoro  (in  ispecie 
all'adozione  del  doppio  turno  e  all'aumento  del  numero  dei  telai 
assegnati  a  ciascun  tessitore),  ostinandosi  a  mantenere  in  vigore 
assurde  limitazioni  del  rendimento  individuale,  ed  opponendosi  ad 
ogni  riduzione  dei  salari;  le  banche,  per  non  cancellare  crediti  or- 
mai inesigibili,  continuavano  a  sostenere  organismi  condannati  a 
morte.  L'inchiesta  governativa  conchiusa  ai  primi  di  giugno  del 
1930  aveva  diagnosticato  blandamente  alcuni  mali  e  consigliato  ti- 
midamente alcuni  rimedi:  maggior  uso  di  cotoni  indiani;  adozione 
di  macchinario  più  moderno  nella  filatura  e  nella  tessitura  e  con- 
seguente aumento  del  numero  di  telai  per  operaio  ed  introduzione 
dei  due  turni  nella  tessitura  ;  concentramento  delle  imprese  e  mi- 
gliore coordinamento  fra  i  vari  stadi  della  produzione  e  del  com- 
mercio cotoniero.  In  pratica  le  esortazioni  al  concentramento  veni- 
vano interpretate  sopratutto  nel  senso  poco  ragionevole  di  stimoli 
all'aggregazione  di  imprese  malsane  ad  imprese  sane. 

La  depressione  economica  del  1930-31  ha  ridotto  l'industria  co- 
toniera britannica  in  condizioni  ancor  più  tristi.  Abbiamo  visto  come, 
col  ridursi  delle  esportazioni,  sia  diminuita  la  sua  attività:  il  con- 
sumo industriale  del  cotone  nel  1931  è  ridotto  alla  metà  di  quello 
del  1913,  a  due  terzi  di  quello  del  1929.  Nel  luglio  1931  erano 
chiusi  stabilimenti  con  11  milioni  di  fusi  (il  doppio  dell'attrezza- 
mento dell'intera  industria  italiana)  e  con  150  mila  telai  (quanti 
ne  possiede  in  tutto  l'Italia),  e  gli  stabilimenti  aperti  lavoravano  a 
circa  60%  della  loro  capacità.  Il  censimento  industriale  del  1930 
aveva  accertato,  in  confronto  al  1924,  una  riduzione  da  251  a  189 
mila  nel  numero  degli  operai  delle  filature,  da  275  a  191  mila  in 
quello  degli  operai  delle  tessiture;  nel  1931  l'occupazione  è  ancora 
fortemente  diminuita.  Al  21  settembre  1931,  alla  vigilia  dell'abban- 
dono dell'equivalenza  aurea  della  sterlina,  il  numero  dei  disoccu- 
pati  nelle  industrie  del  cotone   ascendeva  a  252  mila  (cioè  più  di 
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quanti  siano  gli  occupati  nell'intera  industria  cotoniera  italiana). 
Nonostante  questa  situazione  catastrofica,  le  proposte  di  un  comi- 
tato costituito  dalle  varie  associazioni  cotoniere  (JOINT  COMMITTEE 
OF  COTTON  TRADE  ORGANISATIONS),  intese  ad  accelerare  l'elimi- 
nazione degli  impianti  esuberanti,  a  favorire  il  coordinamento  oriz- 
zontale e  verticale  tra  gli  altri,  ad  accrescere  il  rendimento  del  la- 
voro, sono  state  accolte  con  ostilità  non  solo  dagli  operai  *  ma  anche 
da  una  parte  degli  imprenditori.  Per  qualche  settimana  la  svaluta- 
zione della  sterlina  è  apparsa  come  il  magico  toccasana,  che  avrebbe 
istantaneamente  ricondotto  l'industria  britannica  alla  prosperità 
d'un  tempo;  si  sono  più  che  mai  disprezzati  gli  altri  rimedi  sug- 
geriti dall'umile  senso  comune.  Ma  alla  svalutazione  della  sterlina 
è  seguita  subito  quella  della  rupia  e  di  altre  monete:  nella  mag- 
gior parte  dei  mercati  il  prezzo  espresso  in  sterline  non  è  apparso 
ribassato  ai  compratori  dopo  la  svalutazione  della  moneta  britan- 
nica. Gli  esportatori  dell'Europa  continentale,  usi  a  vendere  in  ster- 
line in  molti  mercati,  sono  stati  gravemente  danneggiati,  ma  si 
sono  subito  sforzati  di  ridurre  i  costi  di  produzione  mediante  di- 
minuzioni dei  salari  e  di  altri  elementi,  e  di  conseguire  maggiore 
protezione  sui  mercati  nazionali.  I  più  formidabili  concorrenti  degli 
inglesi,  gli  esportatori  giapponesi,  sono  stati  prontamente  aiutati 
dal  loro  Governo,  che  ha  decretato  l'abbandono  della  parità  aurea 
dello  yen:  già  alla  fine  di  dicembre  la  svalutazione  percentuale  di 
questa  moneta  pareggiava  quella  della  sterlina;  in  gennaio  l'ha  su- 
perata. D'altra  parte,  finché  il  livello  dei  prezzi  non  sale  —  e  per 
ora  esso  discende  **  —  l'industriale  britannico  non  risente  alcun 
vantaggio  dalla  svalutazione  monetaria,  nella  forma  di  riduzione  del- 
l'onere reale  dei  debiti  e  dei  tributi.  Crediamo  che  la  svalutazione 
della  sterlina,  se  pure  ha  arrecato  qualche  lieve  vantaggio  all'indu- 
stria britannica,  sia  ben  lungi  dal  poter  evitare  una  radicale  riduzione 
degli  impianti  e  una  trasformazione  dell'organizzazione  tecnica  ed 
economica  delle  imprese. 


*  Di  fatto,  però,  varie  imprese  sono  riuscite  ad  introdurre  il  «  more 
looms  system»,  col  consenso  dei  loro  operai,  nonostante  la  vivace  resistenza 
dei  sindacati,  che  anche  nel  1931  ha  dato  luogo  ad  una  serrata  generale  e  ad 
altri  minori  conflitti. 

**  Espresso  in  lire  sterline  correnti,  il  prezzo  medio  per  quintale  dei 
tessuti  di  cotone  esportati  dalla  Gran  Bretagna  è  disceso  da  2,38  in  settem- 
bre a  2,21  in  dicembre.  È  quindi  sensibilmente  diminuito,  nonostante  una 
svalutazione  monetaria  di  circa  30 %• 
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Né  pare  che  i  lievi  e  dubbi  vantaggi  della  protezione,  concessa 
all'industria  cotoniera  coi  recenti  dazi,  compensino  i  sicuri  danni 
che  essa  arreca  al  commercio  intermediario  e  a  certi  rami  della  stessa 
industria  trasformatrice.  D'altronde,  poiché  le  filature  e  le  tessiture  bri- 
tanniche producono  sopratutto  per  l'esportazione,  poco  sollievo  pos- 
sono ricevere  dai  dazi  protettivi  *.  Malgrado  il  risveglio  dell'attività 
industriale  suscitato  dalla  svalutazione  monetaria,  il  numero  degli 
operai  cotonieri  disoccupati  era  ancora  di  155  mila  al  25  gennaio  1932. 

Sul  continente  europeo,  fino  al  1929  le  condizioni  erano  molto 
migliori  che  in  Inghilterra.  Tuttavia,  la  Germania  avendo  voluto 
surrogare  con  nuovi  fusi  e  telai  quelli  perduti  dell'Alsazia,  e  la  Fran- 
cia essendosi  guardata  dal  diminuire  i  propri,  si  era  costituita 
anche  in  questi  paesi  un'esuberante  capacità  di  produzione.  L'Italia 
aveva  esteso  le  sue  fabbriche;  altrettanto  avevano  fatto  parecchi 
minori  paesi  industriali  od  aspiranti  a  divenire  tali.  Le  modifica- 
zioni dei  confini  avevano  inasprito  la  concorrenza  internazionale: 
oltre  il  caso  della  Francia  e  della  Germania,  era  tipico  quello  della 
Cecoslovacchia,  separata  da  alte  barriere  doganali  dagli  antichi 
mercati  della  sua  industria,  e  spinta  a  contendere  altri  mercati  ai 
paesi  esportatori.  Benché  in  minor  misura  della  Gran  Bretagna,  i 
paesi  esportatori  dell'Europa  continentale  avevano  pur  sofferto  per 
le  cause  già  accennate;  il  più  basso  livello  dei  salari,  la  maggiore 
adattabilità  alle  condizioni  dei  mercati,  le  diverse  direzioni  delle 
esportazioni  ne  avevano  per  essi  mitigato   gli  effetti. 

Ma  la  depressione  economica  dell'ultimo  biennio  ha  inflitto  un 
grave  colpo  anche  alle  industrie  cotoniere  del  continente  europeo. 
La  restrizione  della  domanda  di  manufatti,  così  in  Europa  come 
nei  continenti  importatori,  ha  fatto  ridurre  quasi  dovunque  l'atti- 
vità industriale  ;  i  prezzi  sono  caduti  mentre  la  riduzione  dell'atti- 
vità rendeva  più  difficile  una  diminuzione  dei  costi  di  lavorazione, 
anzi  tendeva  a  determinarne  un  aumento.  Negli  ultimi  mesi  del 
1931  la  svalutazione  delle  monete  di  alcuni  grandi  mercati  concor- 
renti (Gran  Bretagna,  Giappone)  è  venuta  a  peggiorare  la  posizione 


*  Nei  primi  nove  mesi  del  1931  ad  un'esportazione  di  filati  e  manufatti 
di  cotone  per  il  valore  di  42,72  milioni  di  sterline  si  contrapponeva  un'im- 
portazione per  6,15  milioni  (al  netto  dalla  riesportazione).  È  dunque  assai  ri- 
stretto il  terreno  che  l'industria  britannica  può  conquistare  sul  mercato  nazio- 
nale, e  probabilmente  molto  minore  di  quello  che  è  esposta  a  perdere  per  con- 
seguenza delle  rappresaglie  doganali  provocate  dai  suoi  dazi. 
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comparativa  delle  industrie  del  continente  europeo:  esse  hanno 
sofferto  perdite  nei  contratti  in  corso  stipulati  in  sterline  ed  hanno 
dovuto  sottostare  a  condizioni  sfavorevoli  nei  nuovi  contratti,  do- 
vendo ribassare  i  prezzi  per  sostenere  la  concorrenza,  mentre  erano 
in  grado  di  ridurre  soltanto  alcuni  elementi  dei  costi.  Si  noti  che 
già  la  svalutazione  delle  monete  sudamericane  e  il  ribasso  dei 
prezzi  dell'argento  avevano  nel  1930  danneggiato,  con  le  loro  va- 
rie ripercussioni,  questi  mercati  esportatori  ;  la  svalutazione  di  varie 
monete  europee,  della  rupia  e  di  altre  monete  di  mercati  importatori 
ha  accresciuto  il  danno.  Resta  la  speranza  che  un  futuro  migliora- 
mento delle  condizioni  economiche  generali  consenta  alle  industrie 
continentali  europee  di  trovare  nell'aumento  del  consumo  interno 
e  nella  ripresa  delle  esportazioni  quel  sollievo  che  l'industria  bri- 
tannica non  può  invece  sperare  senza  dolorose  amputazioni. 

Fuori  d'Europa,  l'industria  degli  Stati  Uniti  era  già  disturbata 
prima  del  1930  da  una  certa  esuberanza  degli  impianti,  che  in 
parte  si  connetteva  con  la  tendenza  allo  spostamento  delle  sue  sedi 
dagli  Stati  settentrionali  a  quelli  meridionali.  Ma  era  un  disturbo 
temporaneo,  che  non  poteva  spaventare  un'industria  avente  a  di- 
sposizione un  vasto  e  ricco  mercato  nazionale  ;  abbiamo  visto, 
d'altronde,  come  si  cercasse  di  eliminarlo  restringendo  gli  impianti. 
La  depressione  economica  ha  aggravato  fortemente  il  disagio  ;  essa 
ha  affrettato  ed  affretterà  ancora  la  riorganizzazione  dell'industria  ; 
ma  pare  indubitato  che  coll'avvento  di  tempi  migliori  le  manifat- 
ture americane  siano  per  riprendere  un'intensa  attività. 

L'industria  giapponese,  fortemente  attrezzata,  tende  a  conqui- 
stare durevolmente  il  primato  nell'approvvigionamento  dell'Asia; 
né  può  darle  ancor  ombra  il  rapido  progresso,  da  essa  medesima 
promosso,  delle  filature  e  delle  manifatture  cinesi,  alle  quali  è 
aperto  il  vastissimo  mercato  interno.  La  costituzione  di  ampie  ri- 
serve di  capitale  negli  anni  propizi,  l'abile  e  fortunata  politica  de- 
gli approvvigionamenti  di  materia  prima,  il  concentramento  in 
grandi  unità,  l'ottima  organizzazione  commerciale  consentono  alle 
manifatture  giapponesi  di  resistere  alla  sorte  avversa  meglio  di 
quelle  europee.  Meno  felice,  per  qualche  difetto  d'organizzazione  e 
per  la  peggiore  qualità  dell'opera  manuale,  è  lo  sviluppo  dell'indu- 
stria cotoniera  dell'India,  anch'essa  però  in  via  di   espansione. 

L'industria  sovietica,  frettolosamente  riorganizzata,  non  ha  preoc- 
cupazioni per  gli  sbocchi,  poiché   la  capacità  di  sviluppo  del  con- 
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sumo  interno  è  assai  grande.  L'approvvigionamento  della  materia 
prima,  ancora  scarso,  è  agevolato  però  dallo  sviluppo  della  produ- 
zione nazionale.  Sopratutto  difficoltà  di  organizzazione  hanno  im- 
pedito un  più  rapido  aumento  della  produzione  di  manufatti  negli 
ultimi  due  anni  :  per  il  1932  è  stata  prestabilita  una  produzione 
di  3.061  milioni  di  metri,  che  dovrebbe  richiedere  una  produzione 
di  filati  di  3.275  migliaia  di  quintali,  superiore  di  un  quinto  alla 
media  del   1926-29. 

Situazione  e  prospettive.  —  L'abbondante  produzione  del  cotone 
greggio  nel  1931,  determinata  sopratutto  dall'eccezionale  raccolto 
degli  Stati  Uniti,  sopravvenendo  in  un  periodo  di  consumo  straor- 
dinariamente ristretto,  ha  grandemente  accresciuto  lo  squilibrio  tra 
offerta  e  domanda,  nel  quale  fino  dal  1930  si  era  manifestata  la 
depressione  economica  generale.  Malgrado  i  vari  mezzi  posti  in 
opera  per  sostenerli,  i  prezzi  sono  caduti,  mentre  le  scorte,  già  in- 
genti al  principio  della  campagna  in  corso,  promettono  di  presen- 
tarsi molto  ingrossate  alla  fine  della  campagna.  Pare  probabile  che 
i  bassi  prezzi  siano  per  determinare  anche  negli  Stati  Uniti  una 
ulteriore  restrizione  della  cotonicoltura  nel  1932,  e  che  il  raccolto 
sia  per  risultare  fortemente  inferiore  a  quello  del  1931  ;  ma  l'espe- 
rienza di  quest'anno  mostra  l'imprudenza  di  ogni  previsione.  Data 
la  grandezza  delle  scorte,  anche  un  raccolto  mondiale  eccezional- 
mente scarso  nel  1932  non  susciterebbe  alcuna  preoccupazione  per 
l'approvvigionamento  delle  filature. 

La  domanda  di  cotone  greggio  sembra  destinata  a  mantenersi 
debole  finché  rimane  scarsa  la  domanda  di  manufatti,  la  cui  con- 
trazione è  connessa  con  la  depressione  economica  mondiale.  È  ge- 
nerale il  disagio  delle  industrie  cotoniere  in  Europa  e  in  America  ; 
la  concorrenza  tra  i  mercati  esportatori  è  asprissima  e  le  recenti 
svalutazioni  monetarie  la  rendono  più  rovinosa.  Ogni  accordo  fra 
le  industrie  dei  paesi  concorrenti  è  reso,  più  che  arduo,  impossibile 
dalla  mancanza  di  organizzazioni  unitarie  nazionali  (cartelli).  Sol- 
tanto un  eventuale  miglioramento  delle  condizioni  economiche  gene- 
rali sarebbe  atto  ad  arrecare  qualche  sollievo  al  presente  disagio 
delle  industrie  cotoniere  europee,  taluna  delle  quali  però  sembra 
irremissibilmente  condannata  ad  una  radicale  restrizione  dei  suoi 
impianti. 

20  febbraio  1932. 


COTONE  349 

II.  -  IL  MERCATO  ITALIANO  *. 

1.  -  L'approvvigionamento  del  cotone. 

II  cotone  che  l'industria  italiana  trasforma  proviene  quasi  total- 
mente dall'estero,  la  produzione  nazionale  essendo  insignificante  (10 
mila  quintali  nel  1930  e  2  mila  nel  1931,  ottenuti  per  la  mas- 
sima parte  in  Sicilia).  L'importazione  annua  di  cotone  greggio  si 
è  aggirata  fra  2  e  2,5  milioni  di  quintali  negli  ultimi  anni  ante- 
riori alla  presente  depressione  economica,  ed  anche  nel  1930  si  è 
mantenuta  sui  2  milioni  di  quintali  ;  è  fortemente  diminuita  nel 
1931,  riducendosi  a  circa  1,71  milioni  di  quintali. 

Indichiamo  l'ammontare  delle  importazioni  negli  ultimi  anni  e 
la  loro  suddivisione  secondo  la  provenienza. 

Importazioni  di  cotone  greggio  **. 

(peso  netto  in  migliaia  di  quintali) 


Provenienze 

Media 
1909-13 

Media 
1926-29 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 
gen.-set. 

Stati  Uniti.    . 

1.275 

1.668 

1.603 

1.690 

1.662 

1.328 

750 

India .... 

420 

403 

282 

396 

481 

479 

312 

Egitto.    .    .    . 

105 

195 

172 

202 

240 

185 

160 

Altri  paesi .    . 

41 

48 

34 
2.091 

37 

62 
2.445 

55 

59 

Totale  .    .    . 

1.841 

2.314 

2.325 

2.047 

1.281 

*  Ampie  notizie  sull'industria  cotoniera  italiana  sono  raccolte  nell'Annua- 
rio pubblicato  nel  1930  dall'AssociAzioNE  Italiana  Fascista  Industriali  Co- 
tonieri. La  stessa  Associazione  raccoglie  e  compila  statistiche  quindicinali  del- 
l'attività e  dell'andamento  della  filatura  e  della  tessitura,  le  quali  poi  vengono 
parzialmente  riassunte  nel  Bollettino  mensile  di  statistica  dell'ISTiTUTO  Cen- 
trale di  Statistica  e  parzialmente  esposte  in  forma  grafica  nel  Bollettino 
della  Cotoniera,  edito  dalla  predetta  Associazione.  La  pubblicazione  integrale 
di  queste  statistiche  ne  accrescerebbe  l'utilità  per  il  pubblico,  né  potrebbe  re- 
care alcun  danno  alla  nostra  industria  nella  concorrenza  internazionale  perchè 
i  dati  sull'approvvigionamento  italiano  del  cotone,  sull'esportazione  di  filati  e 
di  manufatti,  ed  altre  notizie  che  gli  esportatori  esteri  possono  desumere  da 
fonti  ufficiali  o  private,  bastano  largamente  a  far  conoscere  all'estero  la  situa- 
zione dell'industria  cotoniera  italiana,  così  come  i  nostri  esportatori  conoscono 
benissimo  la  situazione  dei  concorrenti  esteri. 

**  I  dati  sulle  importazioni  qui  riferiti  non  coincidono  con  quelli  riferiti 
nella  prima  parte  del  capitolo,  che  rappresentano  l'eccedenza  delle  importa- 
zioni sulle  esportazioni.  Inoltre,  per  il  1909-13,  qui  abbiamo  ridotto  a  peso 
netto  il  peso  lordo  indicato  dalle  nostre  statistiche,  per  rendere  correttamente 
paragonabili  i  dati  con  quelli  degli  ultimi  anni,  che  sono  espressi  appunto  in 
peso  netto. 
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Nel  quadriennio  1926-29  l'importazione  media  annua  ha  supe- 
rato di  circa  un  quarto  la  media  prebellica.  È  provenuta  per 
72,1%  dagli  Stati  Uniti,  per  17,4%  dall'India,  per  8,4 °/0  dal 
l'Egitto,  per  2,1  °/0  da  altri  paesi.  Hanno  avuto  trascurabile  im- 
portanza nell'approvvigionamento  nazionale  le  nostre  colonie,  Eri- 
trea e  Somalia,  che  hanno  prodotto  in  media,  in  quel  periodo,  13 
mila  quintali  di  cotone  all'anno  (11  mila  nel  1930,  13  mila  nel 
1931).  Dal  1909-13  al  1926-29  è  aumentata  di  393  mila  quintali 
l'importazione  media  annua  di  cotoni  americani,  di  90  mila  quella 
di  cotoni  egiziani,  di  7  mila  quella  di  cotoni  vari,  mentre  è  dimi- 
nuita l'importazione  di  cotoni  indiani.  In  correlazione  con  l'aumento 
delle  importazioni  di  cotoni  più  fini,  è  migliorato  il  titolo  medio 
dei  filati  ottenuti,  salendo  da  20,5  nel  primo  periodo  a  23,8  nel 
secondo. 

Nel  1930  è  scemata,  in  confronto  alla  media  del  precedente 
quadriennio,  sopratutto  l'importazione  dagli  Stati  Uniti  ;  nel  1931 
essa  si  è  ristretta  ancora  fortemente.  È  aumentata,  invece,  l'impor- 
tazione dall'India,  probabilmente  per  conseguenza  in  parte  del  più 
favorevole  andamento  dei  prezzi  su  questo  mercato,  in  parte  delle 
modificazioni  avvenute  nella  qualità  dei  prodotti  cotonieri  che  tro- 
vano smercio  nel  presente  periodo  di  depressione.  Si  mantiene  re- 
lativamente abbondante  anche  l'importazione  dall'Egitto. 

2.  -  L'industria  tessile. 

Potenzialità  e  attività  dell'industria  del  cotone.  —  L'industria  co- 
toniera italiana  occupa  normalmente  circa  250  mila  operai  ;  dispone 
di  5.520  migliaia  di  fusi  di  filatura*,  di  1.010  migliaia  di  fusi  di 
ritorcitura,  di  153  mila  telai  meccanici  **,  di  165  macchine  da 
stampa.  Ha  le  sue  principali  sedi  nella  Lombardia  (2.600  migliaia 
di  fusi,  100  mila  telai),  nel  Piemonte  (1.550  migliaia  di  fusi,  31 
mila  telai),  nel  Veneto  (700  mila  fusi,  7  mila  telai). 

Il  consumo  di  cotone  greggio  da  parte  delle  filature  è  stato  di 


*  Dato  del  Ministero  delle  Corporazioni  per  il  mese  di  dicembre  1931. 
Supera  alquanto  il  dato  della  Federazione  Cotoniera  Internazionale  (al 
31-VII-31  :  Min.  Corp.  5.504,  Fed.  Cot.  5.397),  probabilmente  perchè  comprende 
anche  i  fusi  per  la  filatura  dei  cascami,  che  sono  circa  100  mila. 

**  Anche  per  i  telai  il  dato  dei  Min.  Corp.  al  31-XII-30  (152.515  telai)  su- 
pera quello  della  Fed.  Cot.  (146.500),  probabilmente  perchè  comprende  tipi 
speciali  di  telai  esclusi  dalla  rilevazione  internazionale. 
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2.118  migliaia  di  quintali  nella  media  annua  delle  campagne  1925-26 
a  1928-29.  Si  è  mantenuto  a  2.121  nella  campagna  1929-30,  per 
merito  dell'intensa  attività  delle  filature  nel  primo  semestre,  seguita 
però  da  un  forte  rallentamento  nel  secondo  semestre.  Nella  campagna 
1930-31  è  caduto  a  1.672  migliaia  di  quintali:  nel  secondo  seme- 
stre il  consumo  è  stato  inferiore  a  quello,  già  ridottissimo,  del  primo. 
Ecco  i  dati  per  semestri,  per  le  ultime  sei  campagne,  espressi  in 
migliaia  di    quintali. 


1925-26 
I  II 


1926-27 
I  II 


1927-28 
I  II 


1928-29 
I  li 


1929-30 
I  II 


1930-31 
I  11 


1.100      1.101      1.033     965     980      1.066      1.106      1.122      1.133     988      844      828 

Accanto  ai  dati  sul  consumo  di  materia  prima,  altri  dati,  offerti 
da  rilevazioni  del  MINISTERO  DELLE  CORPORAZIONI  e  dell'ASSO- 
C1AZIONE  ITALIANA  FASCISTA  INDUSTRIALI  COTONIERI,  permettono 
di  seguire  l'andamento  dell'industria,  attraverso  le  informazioni 
sull'attività  del  macchinario,  sull'occupazione  operaia,  sulle  scorte 
di  filati  e  di  manufatti,  sugli  impegni  di  vendita. 

Raccogliamo  nella  seguente  tabella  una  parte  di  tali  dati,  riassu- 
mendoli per  medie  trimestrali*. 


Coeffic 

lente 

Occupazione 

Operai,  in 

'/•  del  totale 

di  attiv 

ita  °/„ 

operaia  in"/0 

occupati 

con  orario 

Trimestri 

Filature 

Tessiture 

del  normale 

protratto 

ridotto 

Nov.  28-Gen.  29 

91,1 

91,5 

93,4 

9,0 

6,5 

Feb.  29-Apr.   29 

91,4 

91,9 

93,4 

9,2 

6,5 

Mag.  29-Lug.  29 

92,1 

91,2 

93,0 

7,9 

8,2 

Ago.  29-Ott.    29 

88,7 

89,4 

92,1 

7,8 

9,7 

Nov.  29-Gen.  30 

89,3 

89,9 

92,1 

7,4 

14,9 

Feb.  30-Apr.  30 

87,3 

81,9 

88,7 

5,0 

28,7 

Mag.  30-Lug.  30 

80,3 

71,5 

79,7 

2,9 

49,2 

Ago.  30-Ott.  30 

73,6 

64,3 

75,0 

4,2 

44,9 

Nov.  30-Gen.  31 

80,3 

67,9 

73,7 

4,9 

33,3 

Feb.  31-Apr.  31 

76,6 

64,3 

69,9 

3,5 

39,5 

Mag.  31-Lug.  31 

77,6 

63,8 

67,0 

4,2 

33,7 

Ago.  31-Ott.  31 

74,9 

61,3 

65,9 

5,0 

32,6 

*  I  coefficienti  di  attività  sono  desunti  dal  rapporto  tra  fusi-ora  (telai-ora) 
di  effettivo  lavoro  e  fusi-ora  (telai-ora)  ad  andamento  normale.  Il  coefficiente 
di  attività  dei  fusi  è  desunto  da  rilevazioni  dell'Associazione,  quello  dei  telai 
da  rilevazioni  del  Ministero  fino  al  gennaio  1930,  poi  da  rilevazioni  dell'Asso- 
ciazione. L'indice  dell'occupazione  è  desunto  dal  rapporto  tra  il  numero  degli 
operai  occupati  in  ciascun  periodo  e  quello  del  settembre  1926,  epoca  consi- 
derata di  occupazione  normale. 
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Fino  a  tutto  il  1929  l'attività  dell'industria  è  abbastanza  intensa: 
la  restrizione  del  numero  degli  operai  deriva  da  perfezionamenti 
dell'organizzazione  e  non  da  diminuzione  del  lavoro  degli  stabili- 
menti, come  appare  dai  dati  sul  consumo  di  materia  prima  sopra 
riferiti.  Nel  1930  e  nel  1931  diminuisce  fortemente  l'attività  delle 
filature  ed  ancor  più  quella  delle  tessiture  ;  si  riduce  grandemente 
il  numero  degli  operai  occupati  (161  mila  aliatine  di  novembre  1931, 
in  confronto  a  245  mila  nel  settembre  1926  e  a  226  mila  nel  no- 
vembre 1929)  ;  e  tuttavia  aumenta  la  percentuale  degli  occupati  con 
orario  ridotto  (27  alla  fine  di  novembre  1931).  Tutti  gli  indici  con- 
cordemente attestano  una  grande  contrazione  dell'attività  dell'indu- 
stria cotoniera;  però  nell'autunno  la  discesa  sembra  frenata.  La 
proporzione  percentuale  tra  scorte  ed  impegni  di  filati,  dopo  essere 
salita  da  31  alla  fine  del  1929  a  52  alla  fine  del  1930,  ridiscende 
a  35  alla  fine  del  1931,  per  conseguenza  non  solo  di  una  sensibile 
riduzione  delle  scorte  ma  anche  di  un  leggero  aumento  degli  im- 
pegni. La  proporzione  percentuale  tra  scorte  ed  impegni  di  tessuti, 
dopo  essere  salita  da  115  alla  fine  del  1929  a  373  alla  fine  del 
1930,  ridiscende  a  197  alla  fine  del  1931,  mercè  la  riduzione  delle 
scorte.  Nel  bimestre  novembre-dicembre  1931  il  coefficiente  di  at- 
tività dei  fusi  risale  a  79,9,  quello  dei  telai  a  63,9;  miglioramenti 
modesti  e  forse  in  parte  dovuti  a  fattori  stagionali,  tuttavia  confor- 
tanti dopo  una  così  profonda  depressione. 

La  produzione  dei  filati  e  dei  manufatti.  Il  consumo.  —  Nel  qua- 
driennio 1926-29  la  produzione  media  annua  dei  filati  è  stata  di 
2.000  migliaia  di  quintali.  Dedotta  l'esportazione  (208  mila  quintali) 
e  aggiunta  l'importazione  (14  mila),  risulta  che  sono  rimaste  disponi- 
bili per  ulteriori  lavorazioni  o  per  la  vendita  all'interno  circa  1.800 
migliaia  di  quintali  di  filati.  La  produzione  totale  dei  manufatti  di 
cotone  (compresi  i  filati  cucirini)  dovrebb'essersi  aggirata  sulle  1.800 
migliaia  di  quintali;  quella  dei  soli  tessuti  ha  superato  1.500  mi- 
gliaia di  quintali.  Le  tessiture  di  cotone  hanno  impiegato  anche  no- 
tevoli quantità  di  altre  fibre  tessili;  nel  1929,  45  mila  quintali  di 
rayon  e  8  mila  di  altre  fibre. 

Considerando  in  particolare  le  ultime  campagne  vediamo  che 
la  produzione  dei  filati  si  riduce  da  2.228  migliaia  di  quintali  nel 
1928-29  a  2.121  nel  1929-30  e  a  1.672  nel  1930-31  ;  l'andamento  at- 
tuale fa  prevedere  un'ulteriore  diminuzione  nella  campagna  in  corso. 
L'esportazione  dei  filati  ha    oscillato   da   260    migliaia   di   quintali 
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nella  prima  campagna  a  232  nella  seconda  e  a  285  nella  terza  ; 
sono  rimaste,  pertanto,  disponibili  per  il  consumo  delle  manifatture 
e  per  la  vendita  all'interno  1.968  migliaia  di  quintali  nella  campa- 
gna 1928-29,  1.889  in  quella  1929-30,  1.387  in  quella  1930-31.  Da 
questi  dati  s'induce  che  la  produzione  di  manufatti  si  sia  mante- 
nuta ancora  nella  campagna  1929-30  ad  un  livello  prossimo  alla 
media  del  quadriennio  1926-29,  e  sia  poi  fortemente  diminuita  nel- 
l'ultima campagna,  riducendosi  al  75%  circa  della  media  qua- 
driennale. 

Nel  quadriennio  1926-29  circa  un  terzo  della  produzione  totale 
di  manufatti  (590  mila  quintali)  è  stato  destinato  all'esportazione. 
L'importazione  media  annua  di  manufatti  nel  1926-29  è  ascesa  a 
44  mila  quintali,  così  che  la  quantità  dei  prodotti  dell'industria  co- 
toniera rimasta  disponibile  per  il  consumo  interno  dev'essere  am- 
montata a  circa  1.250  migliaia  di  quintali  all'anno,  corrispondenti 
a  3,06  chilogrammi  per  abitante,  in  confronto  a  3,50  nel  1909-13. 
La  diminuzione  del  consumo  personale  e  domestico  è  certamente 
maggiore  di  quanto  indichino  le  precedenti  cifre,  perchè  è  aumen- 
tato dall'anteguerra  al  dopoguerra  l'impiego  per  usi  industriali.  A 
spiegare  la  diminuzione  quantitativa  del  consumo  di  cotone  per  ve- 
stiario ed  arredamento  domestico  concorrono  varie  circostanze  :  il 
miglioramento  qualitativo  dei  prodotti  nazionali,  per  cui  ad  ugual 
peso  corrisponde  maggiore  lunghezza  o  superficie  di  tessuto  :  la 
concorrenza  del  rayon,  il  cui  consumo  ha  assunto  considerevole 
estensione  ;  il  mutamento  delle  fogge  del  vestiario  femminile  ;  la  sem- 
plificazione dell'arredamento  delle  abitazioni  (minor  uso  di  tende, 
di  mobili  ricoperti  di  stoffa,  ecc.);  le  modificazioni  dei  gusti,  che 
hanno  determinato  la  surrogazione  parziale  di  altri  consumi  a  quelli 
del  vestiario  e  degli  oggetti  d'arredamento. 

Nell'ultimo  biennio  la  depressione  economica  ha  determinato 
una  forte  diminuzione  così  delle  esportazioni  di  manufatti  come 
della  domanda  nazionale  ;  il  disagio  delle  tessiture  è  stato  maggiore 
di  quello  delle  filature,  le  cui  esportazioni  si  sono  mantenute 
abbondanti. 

3.  -  I  prezzi. 

Indichiamo,  per  gli  ultimi  tre  anni,  i  prezzi  medi  mensili  del 
cotone  greggio  americano  Middling  (lire  per  quintale),  del  filato  di 
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cotone  americano  di  titolo  12  (lire   per   quintale),   del   madapolam 
candido  (lire  per  100  metri)*. 

Greggio 

Anni       gen.       feb.      mar.     apr.       mag.      giù.       lug.  ago.  set.  ott.  nov.  die, 

1929  897     893     937     911      875      866      884  866  873  840  802  796 

1930  796     723     692     730      725      675      608  562  518  487  511  470 

1931  474     500     514     492      456      421      463  366  322  300  322  306 

Filato 
1929  1.205  1.190  1.229  1.212    1.168    1.157    1.149    1.150    1.157    1.148    1.126    1.132 


1930 

1.124 

1.071 

1.015 

1.063 

1.064 

1.012   902 

869 

805 

764 

785 

739 

1931 

729 

750 

771 

718 

666 

609   639 
Tessuto 

565 

518 

549 

572 

547 

1929 

277 

273 

276 

277 

274 

272   272 

271 

272 

265 

266 

262 

1930 

264 

259 

251 

255 

255 

245   242 

238 

233 

228 

226 

217 

1931 

209 

201 

203 

198 

198 

190   193 

189 

180 

181 

178 

176 

Il  filato  ed  il  tessuto  seguono  la  caduta  dei  prezzi  della  mate- 
ria prima,  ma  con  minore  celerità.  Dal  primo  trimestre  del  1929  al- 
l'ultimo trimestre  del  1931  il  cotone  greggio  ribassa  del  61  °/o»  H 
filato  del54°/o>  il  tessuto  soltanto  del  35°/0.  Confrontando  tra  loro 
queste  proporzioni,  è  facile  intendere  perchè  il  fortissimo  ribasso 
del  prezzo  del  cotone  non  abbia  stimolato  il  consumo  dei  manu- 
fatti, che  nel  commercio  al  minuto  hanno  avuto  una  riduzione  meno 
che  proporzionale  a  quella  del  commercio  in  grosso,  mentre  i  red- 
diti dei  consumatori  hanno  sofferto  una  grave  falcidia. 

Possono  servire  di  riscontro  ai  precedenti  dati  sui  prezzi  del 
cotone  greggio  i  valori  medi  desumibili  dalle  statistiche  dell'im- 
portazione :  895  lire  attuali  per  quintale  nella  media  annua  del 
quadriennio  1926-29;  e  in  particolare  921  lire  nel  1926,  818  nel 
1927,  940  nel  1928,  900  nel  1929,  705  nel  1930,  491  nei  primi  nove 
mesi  del  1931,  338  nel  novembre  e  329  nel  dicembre. 

Non  ci  sembra  privo  d'interesse  il  seguente  confronto  tra  i  prezzi 
del  cotone  importato  e  quelli  dei  filati  e  dei  tessuti  esportati  negli 
ultimi  anni.  Tutti  i  prezzi  sono  indicati  in  lire  attuali  per  quintale. 

Merci  1929      1930       1931       1931 

Cotone  greggio  (all'importazione)  .  . 
Filati  di  cotone  (all'esportazione)  .  . 
Tessuti  di  cotone  (all'esportazione).    . 


1929 

1930 

1931 
gen.-set. 

1931 
die 

900 

705 

491 

329 

1.421 

1.237 

1.027 

907 

2.286 

2.106 

1.701 

1.276 

*  Dati  del  Consiglio  Provinciale  del  l'Economia  Corporativa  di  Milano. 
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Il  margine  tra  il  prezzo  del  filato  e  quello  del  cotone  greg- 
gio sale  da  521  lire  nel  1929  a  532  nel  1930  e  a  536  nel  1931 
(gen.-set.);  il  margine  tra  il  prezzo  del  tessuto  e  quello  del  filato 
scende  da  865  lire  nel  1929  e  869  nel  1930  a  674  nel  1931  (gen.- 
set.)-  Per  quanto  grossolane,  queste  comparazioni  valgono  a  mo- 
strare che  il  disagio  dell'industria  della  filatura  del  cotone  fino  al 
settembre  1931  è  derivato  in  maggior  misura  dalla  restrizione  delle 
vendite  che  dal  ribasso  dei  prezzi.  Per  la  tessitura,  invece,  il  mar- 
gine è  fortemente  ristretto  già  nei  primi  mesi  del  1931.  La  caduta 
dei  prezzi  dei  filati  e  dei  manufatti  si  accelera  dopo  la  svalutazione 
della  sterlina:  nel  mese  di  dicembre  il  margine  tra  filato  e  greg- 
gio sale  sensibilmente,  a  576  lire,  ma  quello  fra  tessuto  e  filato  si 
restringe  a  369.  Soltanto  fra  qualche  mese,  però,  si  potranno  misurare 
a  pieno  gli  effetti  del  recente  sconvolgimento  monetario. 

4.  -  Il  commercio  dei  prodotti  tessili. 

L'esportazione  di  filati.  —  Come  abbiamo  visto,  corrispondeva 
a  circa  un  decimo  della  produzione  nel  quadriennio  1926-29;  nella 
campagna  1930-31  la  proporzione  è  salita  al  17°/0>  per  il  ridursi 
dell'attività  delle  manifatture  nazionali.  Nell'anno  1931  l'esportazione 
ha  raggiunto  284  mila  quintali,  cifra  superiore  a  quelle  degli  ultimi 
anni  precedenti. 

Nella  seguente  tabella  l'esportazione  è  suddivisa  secondo  le  prin- 
cipali destinazioni. 


Esportazioni  di  filati  di  cotone 

(migliaia  di  quintali) 


Media 

1931 

Destinazioni 

1913 

1926-29 

1927 

1928 

1929 

1930 

gen.-set 

Germania.    . 

1,5 

22,0 

42,0 

31,1 

13,5 

12,8 

5,1 

Svizzera  .    . 

11,3 

7,8 

9,8 

9,5 

9,2 

8,0 

4,8 

Bulgaria  .    . 

4,9 

32,0 

39,5 

33,3 

26,1 

22,9 

29,5 

Jugoslavia    . 

— 

24,3 

17,1 

40,7 

27,5 

51,7 

40,0 

Romania  .    . 

9,2 

32,4 

33,8 

33,6 

39,0 

46,1 

40,7 

Turchia   .    .    . 

38,6 

17,2 

13,3 

18,8 

17,8 

11,9 

12,1 

Egitto  .    .    . 

10,3 

8,1 

7,1 

8,7 

10,5 

5,5 

3,2 

Argentina.    . 

24,5 

21,1 

14,6 

23,7 

32,9 

30,0 

17,0 

Altri  paesi   .    . 

44,6 
144,9 

42,9 
207,8 

32,4 

47,4 
246,8 

58,7 
235,2 

52,8 

50,1 

Totale   .    .    . 

209,6 

241,7 

202,5 

*  I  dati  per  il  1913  indicano  pesi  lordi,  quelli  per  il  dopoguerra  pesi  netti. 
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Il  progresso  delle  esportazioni  di  filati  dipende  principalmente 
dall'aumento  delle  vendite  nei  mercati  balcanici,  nei  quali  va  assu- 
mendo crescente  importanza  l'industria  della  tessitura.  Anche  nel- 
l'ultimo biennio  specialmente  le  vendite  a  questi  mercati  concorrono 
a  mantenere  abbondante  l'esportazione.  Negli  anni  1927-28  è  stata 
notevole  l'ampiezza  della  domanda  germanica,  ma  si  è  andata  poi 
restringendo  col  rallentarsi  dell'attività  delle  tessiture.  L'America 
meridionale  suole  offrire  sbocchi  abbastanza  ampi  ai  nostri  filati  ; 
ma  anche  qui  le  vendite  sono  fortemente  diminuite  nel  1931. 

L'esportazione  dei  manufatti.  —  Per  mole  e  per  valore  ha  im- 
portanza di  gran  lunga  maggiore  di  quella  dei  filati.  Nel  quadrien- 
nio 1926-29  ha  corrisposto  a  circa  un  terzo  della  produzione. 

L'esportazione  dei  manufatti,  in  peso  netto,  è  salita  da  circa  500 
mila  quintali  nel  1913  a  circa  590  mila  nel  1926-29;  le  variazioni 
della  nomenclatura  doganale  rendono  difficili  comparazioni  analiti- 
che, ma  è  palese  la  tendenza  all'aumento.  Nel  biennio  della  massima 
svalutazione  della  lira  italiana  (1925-26),  l'esportazione  media  annua 
è  stata  di  633  mila  quintali;  nel  primo  biennio  successivo  alla  sta- 
bilizzazione monetaria,  è  stata  di  622  mila  quintali.  Il  confronto 
tra  le  due  cifre  attesta  che  l'espansione  delle  esportazioni  cotoniere 
italiane  nel  dopoguerra  ha  costituito  un  fenomeno  fisiologico,  e  non 
un  fenomeno  patologico  determinato  dalla  svalutazione  della  mo- 
neta, quale  talvolta  è  stata  considerata  da  frettolosi  giudici  stra- 
nieri; e  il  giudizio  è  confermato  dalla  resistenza  dell'esportazione 
nell'ultimo,  sfavorevolissimo,  biennio.  Ancora  nel  1930  l'esporta- 
zione tocca  i  486  mila  quintali  e  nel  1931  deve  avere  raggiunto  i 
440  mila  (soli  tessuti:  382  mila  quintali). 

La  distribuzione  geografica  delle  esportazioni  di  tessuti,  che  co- 
stituiscono il  nucleo  principale  dell'esportazione  complessiva  di  ma- 
nufatti, è  illustrata  nella  seguente  tabella.  Riassumendone  alcuni 
dati  per  continenti,  per  ottenere  una  più  chiara  visione  generale, 
troviamo  che,  dal  1913  al  1929,  sono  aumentate  di  48  mila  quin- 
tali le  esportazioni  dirette  all'Europa,  di  43  mila  quintali  quelle  di- 
rette all'America,  di  35  mila  quintali  quelle  dirette  all'Africa.  L'au- 
mento delle  vendite  nei  mercati  balcanici,  nell'America  latina,  in 
Egitto  e  nel  Marocco  francese  ha  sopratutto  concorso  a  determi- 
nare tali  variazioni.  Sono  invece  diminuite  di  53  mila  quintali  le 
vendite  in  Asia.  Tenendo  conto  delle  esportazioni  verso  la  Siria, 
la  Palestina,  la  Mesopotamia,  la  diminuzione  delle  spedizioni  a  ter- 
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ritori  già  turchi  appare  minore  di  quanto  indichi  la  nostra  tabella, 
ma  rimane  considerevole.  Sono,  inoltre,  diminuite  le  vendite  nell'In- 
dia e  nell'Estremo  Oriente,  dove  i  nostri  esportatori  hanno  forte- 
mente risentito  la  concorrenza  giapponese. 

Esportazioni  di  tessuti  di  cotone  *. 

(milioni  di   quintali) 


Media 

1931 

Destinazioni 

1913 

1926-29 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

gen.-set. 

Jugoslavia.    .     . 

— 

24,8 

24,2 

24,6 

24,4 

25,8 

23,5 

11,5 

Romania    .     .    . 

9,1 

29,3 

43,1 

40,9 

16,7 

16,4 

16,1 

7,4 

Grecia  .... 

14,0 

21,9 

18,8 

27,1 

20,3 

21,4 

16,6 

13,1 

Turchia.    .    .    . 

111,5 

75,7 

89,0 

88,9 

67,4 

57,6 

46,7 

37,3 

40,7 

30,8 

24,8 

30,1 

38,1 

30,2 

15,8 

9,6 

Indie  olandesi    . 

16,4 

12,9 

7,7 

12,2 

15,2 

16,5 

9,0 

9,6 

Egitto   .... 

39,4 

58,0 

51,4 

53,5 

58,0 

69,3 

59,9 

34,0 

Eritrea .... 

20,5 

14,9 

15,3 

12,0 

14,1 

18,1 

13,3 

9,4 

Argentina .    .    . 

103,5 

110,0 

98,6 

92,1 

130,7 

118,5 

78,9 

54,6 

Altri  paesi     .    . 

138,7 
493,8 

146,7 
525,0 

127,3 

113,5 

152,8 
537,7 

193,2 

138,3* 
418,1 

*    99,0 

Totale  tessuti 

500,2 

494,9 

567,0 

285,5 

Altri  manufatti  . 

37,9 

64,9 

63,2 

55,3 

64,4 

76,6 

68,0 

— 

Tot.  manufatti 

531,7 

589,9 

563,4 

550,2 

602,1 

643,6 

486,1 

— 

La  depressione  economica  dell'ultimo  biennio  fa  diminuire  le 
esportazioni  verso  quasi  tutti  i  mercati  :  è  specialmente  grave,  però, 
la  diminuzione  delle  vendite  nell'Argentina  e  in  altri  paesi  del- 
l'America meridionale,  in  Turchia,  in  Romania,  nell'India.  Lo  sviluppo 
della  produzione  locale  di  alcuni  mercati  importatori  (del  quale  ci  dà 
indizio  lo  stesso  buon  andamento  delle  nostre  esportazioni  di  filati), 
l'innalzarsi  delle  barriere  doganali,  l'acuirsi  della  concorrenza  giap- 
ponese hanno  contribuito  a  ridurre  le  esportazioni  italiane  di  tes- 
suti. Negli  ultimi  mesi  del  1931  la  svalutazione  della  sterlina  è  ve- 
nuta bruscamente  ad  alterare  la  situazione  comparativa  dei  vari 
mercati,  con  danno  dei  nostri  esportatori.  Si  noti  che  in  parecchi 
paesi  i  manufatti  italiani  sono  venduti  a  prezzi  fissati  in  moneta 
britannica,  così  che  la  svalutazione  di  questa  si  è  immediatamente 
ripercossa  sui  bilanci  delle  nostre  aziende. 


*  I  dati  per  il  1913  indicano  pesi  lordi,  quelli  per  il  dopoguerra  pesi  netti. 
**  Albania  8,7,  Gran  Bretagna    10,4,    Libia    7,3,  Unione   Sudafricana   6,2, 
Cile  9,5,  Uruguay  10,1,  altri  paesi  86,1. 
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//  bilancio  delle  importazioni  e  delle  esportazioni  cotoniere.  —  Ad 
integrare  i  dati  di  quantità,  finora  esposti,  giova  qualche  dato  sui 
valori  delle  importazioni  e  delle  esportazioni  cotoniere. 

Nel  quadriennio  1926-29  ad  un  valore  medio  annuo  d'importa- 
zioni di  2.388  milioni  di  lire  attuali  (di  cui  2.144  milioni  costituiti 
da  materie  prime)  ha  fatto  riscontro  un  valore  di  1.858  milioni  di 
lire  attuali  di  esportazioni  (di  cui  1.532  milioni  costituiti  da  manu- 
fatti). L'esportazione  totale  ha  compensato  l'87  70  in  valore  del- 
l'importazione di  materie  prime  gregge  o  semilavorate  ;  l'esportazione 
di  prodotti  finiti  è  stata  più  che  sestupla   dell'importazione. 

Nel  1930  importazione  ed  esportazione  diminuiscono  fortemente 
di  valore  :  l'esportazione  corrisponde  all'84  °/0  dell'importazione.  Nei 
primi  nove  mesi  del  1931  l'importazione  si  riduce  a  735  milioni  di 
lire,  l'esportazione  a  798  milioni  ;  i  considerevoli  acquisti  di  cotone 
greggio  dell'ultimo  trimestre  modificheranno  probabilmente  la  pro- 
porzione tra  le  due  correnti  nelle  cifre  annuali,  ma  par  certo  un 
rialzo  del  rapporto  fra  l'esportazione  e  l'importazione,  in  parte  de- 
rivante da  variazioni  di  quantità  ma  in  parte  dalla  diversa  velo- 
cità di  discesa  dei  prezzi  della  materia  greggia  importata  e  dei  pro- 
dotti finiti  o  semifiniti  esportati. 

I  seguenti  dati  illustrano  l'andamento  comparativo  delle  importa- 
zioni e  delle  esportazioni  negli  anni  dal  1923  al  1930:  essi  sono  tutti 
espressi  in  lire  attuali,  affinchè  riescano  possibili  corretti  confronti. 

Importazioni  ed  esportazioni  cotoniere. 

(valore  in  milioni  di  lire  attuali) 

1923     1924     1925     1926     1927     1928     1929     1930 

Importazioni  : 

Mat.  gregge.  1.968,8  2.344,5  2.559,5  2.222,8  1.723,6  2.214,0  2.225,0  1.464,0 
Mat.semilav.  34,7  33,8  74,7  53,7  40,5  47,1  49,0  26,1 
Prod.  finiti  .       213,6      203,8      222,6      223,1       219,6       266,1       268,6       204,1 


Totale  .    .    2.217,1    2.582,!    2.856,8    2.499,6    1.983,7    2.527,2    2.542,6     1.694,2 

Esportazioni: 

Mat.  gregge.         21,6  32,0  45,5  34,7  28,9  25,1  21,4  16,7 

Mat.semilav.       195,7  285,7  257,3  209,3  288,1  357,0  338,7  302,6 

Prod.  finiti  .     1.368,2  1.574,0  1.929,9  1.562,8  1.473,7  1.535,8  1.555,4  1.102,5 

Totale   .    .     1.585,5    1.891,7    2.232,7    1.806,8     1.790,7     1.917,9     1.915,5     1.421,8 

Le  importazioni  di  filati  e  di  manufatti  sono  costituite  specialmente 
da  merci  fine  ;  nei  primi  nove  mesi  del  1931  il  valore  medio  per  quin- 
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tale  dei  filati  è  di  lire  3.591  all'importazione,  di  1.027  all'esportazione; 
quello  dei  tessuti  è  di  lire  4.232  all'importazione,  di  1.701  all'espor- 
tazione. Perciò,  se  dall'aspetto  delia  quantità  i  manufatti  importati 
costituiscono  una  minuscola  frazione  del  consumo  nazionale,  dal- 
l'aspetto del  valore  ne  costituiscono  una  frazione  meno  piccola. 

5.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

Le  condizioni  dell'industria  italiana  nella  concorrenza  internazio- 
nale. —  L'industria  cotoniera  italiana,  più  giovine  delle  altre  maggiori 
consorelle  europee,  ha  saputo  nell'ultimo  cinquantennio  conquistare 
gradualmente  ampi  sbocchi  all'estero  e  divenire  la  provveditrice 
quasi  esclusiva  del  mercato  nazionale:  a  quest'ultimo  fine  le  è  stata 
certamente  d'aiuto  la  protezione  doganale,  ma  sarebbe  ingiusto 
attribuire  a  puro  merito  di  questa  una  vittoria  dovuta  in  gran  parte 
all'attività  ed  all'abilità  degli  industriali  cotonieri,  alla  laboriosità 
ed  alla  frugalità  degli  operai  e  alla  tenacia  dei  risparmiatori  nel- 
l'investire  capitali  in  imprese  che  non  hanno  loro  risparmiato  delu- 
sioni, se  pure  in  qualche  periodo  fortunato  hanno  potuto  loro  cor- 
rispondere adeguata  rimunerazione.  Perduta,  nel  periodo  bellico, 
una  parte  della  clientela  straniera,  la  nostra  industria  è  riuscita  pa- 
zientemente a  ritrovarla  nel  dopoguerra,  aggiungendo  nuovi  sboc- 
chi agli  antichi,  e  surrogando  mercati  americani  ed  africani  a  quelli 
asiatici  di  più  difficile  riconquista.  Nel  periodo  di  vivace  concor- 
renza internazionale  tra  i  paesi  esportatori,  che  ha  preceduto  l'at- 
tuale depressione,  ha  mantenuto  ed  esteso  i  suoi  mercati,  anche 
dopo  cessato  il  transitorio  stimolo  all'esportazione  che  era  derivato 
dalla  svalutazione  della  lira.  Durante  questa  depressione,  riesce 
ancora  a  mantenere  aperti  larghi  sbocchi  all'estero  e  conserva  la 
sua  prevalenza  assoluta  sul  mercato  interno. 

Si  è  spesso  chiesto  quali  condizioni  abbiano  avvantaggiato  la 
industria  cotoniera  italiana  nella  concorrenza  internazionale.  Le  con- 
dizioni dell'approvvigionamento  della  materia  prima  sono  meno 
favorevoli  alle  nostre  imprese  che  a  quelle  britanniche  e  ad  una 
buona  parte  di  quelle  francesi  e  germaniche;  il  costo  del  macchi- 
nario è  maggiore  che  in  ogni  altro  grande  paese  industriale  euro- 
peo; il  carico  tributario  più  alto.  Si  è  risposto,  pertanto,  che  l'ele- 
mento principale  favorevole  alla  nostra  industria  consiste  nel  basso 
costo  dell'opera  manuale.  Risposta  che  non  può  dirsi  errata,  ma 
che  non  è  completa,  perchè  se   il   lavoratore   manuale   ha   guada- 
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gnato  poco,  gli  altri  partecipanti  alla  produzione  e  in  special  modo 
il  fornitore  di  capitale,  hanno  ritratto  dall'industria  cotoniera  retri- 
buzioni modeste  ed  aleatorie,  e  non  di  rado  hanno  perduto  una 
parte  del  capitale  investito.  Risposta  incompleta  anche  perchè  la 
migliore  organizzazione  tecnica  e  commerciale,  ed  in  ispecie  la  più 
abile  utilizzazione  di  cotoni  di  minor  prezzo,  ha  contribuito  a  far 
prevalere  i  manufatti  italiani  nella   concorrenza  internazionale. 

La  situazione  odierna  dell'industria  cotoniera  è  difficile,  come  quella 
di  tutte  le  forme  di  attività  economica.  Fattori  particolari  di  disa- 
gio di  carattere  nazionale  derivano  dalla  scarsezza  di  uomini  adatti 
a  guidare  le  grandi  imprese  che  si  sono  andate  costituendo  nel 
campo  di  quest'industria:  chi  aveva  condotto  con  successo  l'azienda 
da  piccola  a  media  si  rivela  talora  incapace  a  reggerla  quando 
essa  diviene  grande;  più  spesso  si  mostrano  incapaci  i  figli  dei 
fondatori,  non  cresciuti  alla  dura  scuola  del  bisogno  che  aveva 
temprato  i  padri.  Nelle  società  anonime  non  aventi  carattere  fami- 
liare, il  problema  della  direzione  è  ancor  più  grave.  Aggiungasi 
l'alto  costo  della  intermediazione  fra  produttore  e  consumatore  na- 
zionale: causa  di  minori  vendite  sul  mercato  interno.  E  non  si  di- 
mentichi che  organizzazioni  commerciali  per  la  vendita  all'estero, 
che  un  tempo  apparvero  superiori  a  quelle  di  altri  paesi  esporta- 
tori, oggi  non  son  più  tali,  o  perchè  son  esse  peggiorate  o  perchè 
sono  migliorate  le  altre.  Per  non  citare  che  un  esempio,  l'espan- 
sione del  commercio  giapponese  ha  soppiantato  quasi  tutte  le  or- 
ganizzazioni concorrenti  in  certi  paesi.  Un  altro  fattore  interno  di 
disagio,  non  imputabile  però  all'industria  cotoniera,  è  l'altezza  degli 
oneri  tributari  —  conseguenza  in  parte  fatale  della  guerra,  in  parte 
dell'insufficiente  freno  alle  pubbliche  spese  nel  dopoguerra  —  e 
degli  oneri  derivanti  dalla  politica  protezionista  (avvertasi  però  che 
gli  uni  e  gli  altri  oneri  sono  alti  anche  nella  maggior  parte  degli 
altri  paesi  esportatori  europei). 

II  vantaggio  dei  bassi  salari  si  è  attenuato  nel  dopoguerra,  sia 
perchè  tra  i  paesi  esportatori  concorrenti  hanno  assunto  maggior 
importanza  alcuni  che  godono  lo  stesso  vantaggio  (Francia,  Belgio, 
Cecoslovacchia,  Giappone,  India),  mentre  hanno  perduto  importanza 
altri  che  vantano  alti  salari  (Gran  Bretagna,  Germania),  sia  perchè 
la  rimunerazione  del  nostro  operaio  è  migliorata  sensibilmente.  Il 
salario  medio  orario  di  20  centesimi,  accertato  nel  1914  per  l'insieme 
degli  operai  cotonieri  lombardi,  corrispondeva  a  lire  attuali  0,73, 
mentre  nel  triennio  1928-30  il  salario  medio  orario  ha  oscillato  fra 
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lire  attuali  1,61  e  1,70,  e  ancor  oggi  dovrebbe  aggirarsi  sulle  lire 
1,40*.  È  vero  che  l'aumento  del  salario  giornaliero  è  stato  rela- 
tivamente minore,  perchè  la  durata  normale  del  lavoro  è  stato  ri- 
dotta da  10-11  a  8-9  ore;  ma  per  misurare  l'incidenza  del  salario 
sul  costo  di  produzione  conviene  riferirsi  al  salario  orario.  La  sva- 
lutazione della  lira  aveva  attenuato  l'incidenza  di  mercedi  nomi- 
nalmente rialzate:  il  salario  orario  di  lire  correnti  1,78  accertato 
nel  maggio  1925  corrispondeva  a  lire  attuali  1,37.  La  rivalutazione 
della  lira  ha  accresciuto  l'incidenza  di  mercedi  nominalmente  ab- 
bassate: il  salario  di  lire  correnti  1,62  accertato  nel  marzo  1928 
corrisponde  ad  altrettante  lire  attuali,  e  così  quello  massimo  di  1,70 
del  maggio  1929.  Nel  1926  il  salario  medio  orario  espresso  in  lire 
attuali  doveva  corrispondere  a  circa  1,30;  nel  1929  corrispondeva 
a  1,70.  Ora  è  da  notare  che  il  margine  tra  prezzo  del  tessuto  espor- 
tato e  prezzo  del  cotone  greggio  importato  sì  è  ridotto  da  1.765  lire 
attuali  nel  1926  a  1.386  nel  1929;  così  che  s'intende  come  gli 
industriali,  non  potendo  efficacemente  agire  su  altri  importanti 
elementi  del  costo  di  produzione,  come  i  tributi  e  gli  interessi  sui 
capitali  presi  a  prestito,  abbiano  insistito  per  ottenere  riduzioni  dei 
salari.  Riduzioni  che  sono  avvenute  negli  ultimi  due  anni,  ma  che 
sono  state  più  che  neutralizzate  dall'ulteriore  restrizione  del  margine 
tra  il  prezzo  del  tessuto  e  quello  del  cotone  greggio,  sceso  a  1.210 
lire  nei  primi  nove  mesi  del  1931  e  caduto  a  947  lire  nel  dicembre, 
dopo  la  svalutazione  della  sterlina. 

I  dissesti,  palesi  o  dissimulati;  la  chiusura  di  non  pochi  stabi- 
limenti; la  tendenza  al  concentramento  d'imprese,  manifestatasi 
specialmente  nel  1931  ;  la  restrizione  dell'occupazione  operaia  pro- 
porzionalmente maggiore  della  restrizione  della  produzione:  ecco 
alcuni  sintomi  del  disagio  della  nostra  industria  cotoniera  e  dei 
rimedi  cui  essa  ha  ricorso  per  farvi  fronte.  Purtroppo  la  svaluta- 
zione della  sterlina,  con  tutte  le  successive  ripercussioni,  fra  le 
quali  dannosa  specialmente  la  svalutazione  dello  yen,  è  venuta  a 
peggiorare  la  situazione  proprio  quando  sembrava  manifestarsi 
qualche  indizio  di  miglioramento.  Nuovi  sacrifizi  dovranno  essere 
richiesti  a  tutti  i  partecipanti  alla  produzione,  per  superare  que- 
sta fase  critica  della  vita  della  nostra  industria.  Le  informazioni 
che  abbiamo  esposto  mostrano  come  questa  soffra  meno  delle   in- 


*  L'ultima  rilevazione  ufficiale  risale  al  novembre  1930  e  indica  un  sala- 
rio orario  di  lire  1,65. 
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dustrie  cotoniere  di  altri  paesi  europei  per  la  restrizione  delle  ven- 
dite all'estero,  e  attestano  che  l'organismo,  esposto  a  così  dura 
prova,  è  fondamentalmente  sano.  Non  dubitiamo  che  la  prova  sarà 
superata  senza  irreparabile  danno. 

Situazione  e  prospettive.  —  L'industria  cotoniera  italiana  ha  ve- 
duto restringersi  la  domanda  dei  suoi  prodotti  all'interno  ed  all'estero, 
mentre  le  condizioni  del  mercato  determinavano  una  riduzione  con- 
siderevole del  margine  esistente  tra  il  prezzo  dei  prodotti  delle 
manifatture  e  il  prezzo  della  materia  prima.  L'impossibilità  di  ridurre 
alcuni  importanti  elementi  del  costo  di  produzione,  come  i  tributi 
e  gli  interessi  ed  ammortamenti  di  capitali,  e  la  difficoltà  di  ri- 
durre i  salari  senza  abbassare  troppo  il  tenore  di  vita  dei  lavo- 
ratori, hanno  fatto  fortemente  diminuire,  e  in  molti  casi  scomparire,  il 
profitto  unitario,  mentre  il  profitto  totale  diminuiva  anche  per  con- 
seguenza della  restrizione  delle  vendite.  L'inasprimento  della  con- 
correnza internazionale  determinato  dalle  svalutazioni  monetarie  av- 
venute negli  ultimi  mesi  del  1931  in  mercati  esportatori  ed  in  mer- 
cati importatori  ha  peggiorato  ancora  la  situazione.  Qualche  miglio- 
ramento di  condizioni  dell'industria  potrà  derivare  da  ulteriori 
riduzioni  degli  elementi  modificabili  del  costo  di  produzione;  un 
duraturo  risanamento  sembra  subordinato  al  miglioramento  delle 
condizioni  economiche  generali  nel  mondo. 

20  febbraio   1932. 


IL  MERCATO  DELLA  LANA 


IÀ  prima  dell'inizio  della  presente  depressione  il  mer- 
cato delle  lane  mostrava  segni  di  una  certa  esuberanza 
della  produzione  in  confronto  al  consumo.  Non  si  erano 
accumulate  grandi  scorte  nei  mercati  esportatori,  ma 
probabilmente  se  n'erano  formate  di  non  trascurabili 
nei  mercati  importatori  ;  la  tendenza  dei  prezzi  al  ribasso,  nettamente 
visibile  dalla  primavera  del  1928  in  poi,  dava  indizio  di  una  diffi- 
coltà d'equilibrio  tra  offerta  e  domanda.  La  depressione  economica 
generale,  facendo  restringere  il  consumo  di  manufatti,  mentre  la  pro- 
duzione della  materia  prima  si  manteneva  al  massimo  livello  rag- 
giunto negli  ultimi  anni  precedenti,  ha  determinato  un  ulteriore  ri- 
basso dei  prezzi  delle  lane,  aggravato  da  prima  per  la  svalutazione 
delle  monete  dei  principali  mercati  esportatori  e  da  ultimo  anche  per 
quella  della  moneta  del  principale  mercato  importatore. 

I.  -  IL  MERCATO  MONDIALE  *. 


1.  -  La  produzione. 

Le  variazioni  della  produzione.  —  Nella  media  annua  del  qua- 
driennio 1926-29,  la  produzione  mondiale,  espressa  in  lana  sudicia, 
era  ascesa   a   17,0-17,5    milioni    di    quintali.    Questa    cifra   segnava 


*  Le  pubblicazioni  periodiche  dell'lSTiTUTO  Internazionale  di  Agricol- 
tura offrono  notizie  sul  numero  degli  ovini  esistenti  nei  vari  paesi,  sulla  pro- 
duzione della  lana  nei  principali  mercati,  sugli  scambi  internazionali  di  lana 
greggia,  sui  prezzi  delle  lane.  Si  può  utilmente  consultare  anche  lo  Yearbook 
of  Agriculture  del  Department  of  Agricolture  degli  Stati  Uniti.  Tra  le  pub- 
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un  considerevole  aumento  in  confronto  al  quadriennio  precedente 
(14,5-15,0  milioni)  ed  un  aumento  minore,  ma  pur  sensibile,  in  con- 
fronto agli  ultimi  anni  anteriori  alla  guerra  (15,5-16,0  milioni  di 
quintali). 

La  produzione  del  1929  aveva  toccato  i  17,5-18,0  milioni  di  quin- 
tali ;  la  produzione  del  1930  e  quella  del  1931  si  mantengono  allo 
stesso  livello  :  pare  anzi  che  abbiano  segnato  qualche  lieve  aumento. 
Un'eccezionale  abbondanza  della  produzione  laniera  è  venuta  a  coin- 
cidere con  un'eccezionale  depressione  economica. 

L'aumento  della  produzione  negli  ultimi  anni  è  derivato  in  parte 
dall'aumento  del  gregge  ovino  mondiale  (680-720  milioni  di  capi  nel 
1913,  615-655  milioni  nel  1925,  710-750  milioni  nel  1930),  in  parte 
dall'aumento  del  peso  medio  del  vello,  conseguito  in  alcuni  dei  prin- 
cipali paesi  produttori. 

Un  po'  più  d'un  terzo  della  produzione  mondiale  (6-7  milioni  di 
quintali  negli  ultimi  anni)  è  costituito  da  lane  merine,  che  sono  le 
più  apprezzate  ;  il  resto  è  costituito  da  lane  incrociate  e  di  tipi  in- 
feriori. 

La  distribuzione  geografica  del  gregge  ovino  e  della  produzione 
della  lana  nel  mondo.  —  Dei  710-750  milioni  di  capi  che  costitui- 
scono il  gregge  ovino  mondiale,  120-130  milioni  sono  posseduti  dal- 
l'Europa, 85-95  milioni  dall'URSS,  110-130  milioni  dall'Asia,  95-105 
milioni  dall'Africa,  155-165  milioni  dall'America,  130-140  milioni  dal- 
l'Oceania. L'Africa  conta  ora  una  ventina  di  milioni  di  capi  più  che 
nell'anteguerra,  l'Oceania  una  trentina  di  milioni  di   più. 

In  rapporto  alla  superficie,  l'intensità  dell'allevamento  ovino  è 
massima  in  Europa,  con  23,2  pecore  per  chilometro  quadrato,  e  in 


blicazioni  statistiche  private  meritano  rilievo  le  rassegne  annuali  del  mercato 
mondiale  (con  speciale  riguardo  ai  mercati  esportatori  dell'Australasia)  pub- 
blicate dalla  ditta  Dalgety  and  Company  di  Londra. 

I  dati  sulla  produzione  e  sul  commercio  della  lana  ora  si  trovano  espressi 
in  lana  sudicia,  ora  in  lana  saltata  (ossia  lavata  sul  dosso  della  pecora),  ora 
in  lana  lavata  a  fondo  dopo  la  tosatura.  Ne  derivano  discordanze  non  lievi 
tra  informazioni  statistiche  di  diverse  fonti.  Dove  ci  è  stato  possibile,  abbiamo 
ragguagliato  a  lana  sudicia  i  dati  sulla  produzione  e  sul  commercio,  per  ren- 
derli correttamente  comparabili. 

Le  statistiche  della  produzione  della  lana  sono,  nella  maggior  parte  dei  paesi 
incomplete  e  scarsamente  attendibili,  come  abbiamo  mostrato  in  alcune  delle 
precedenti  edizioni  di  quest'opera;  perciò  i  dati  sulla  produzione  esposti  nel 
testo  vanno  assunti  come  largamente  approssimativi. 
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Oceania,  con  16,1.  Le  proporzioni  degli  altri  continenti  sono  molto 
più  basse  :  Asia  4,8,  URSS  4,2,  America  3,8,  Africa  3,4  pecore  per 
chilometro  quadrato.  Coesistono  in  Europa  un'intensa  ovicoltura  ed 
un'agricoltura  intensiva  ;  avvertasi  però  che  le  regioni  più  popolate 
di  pecore  non  sono  quelle  stesse  dove  il  suolo  è  più  attivamente  e 
più  razionalmente  sfruttato. 

In  rapporto  alla  popolazione,  l'intensità  dell'allevamento  ovino  è 
grandissima  nell'Oceania,  che  annovera  1.420  pecore  per  ogni  100 
abitanti,  in  confronto  a  70  in  Africa,  a  63  in  America,  a  56  nell'URSS, 
a  34  in  Europa,  a  12  in  Asia.  L'alta  proporzione  dell'Oceania  deriva 
così  dall'estensione  data  all'allevamento  ovino,  come  dalla  scarsa 
densità  della  popolazione. 

La  distribuzione  geografica  della  produzione  della  lana  non  è  pre- 
cisamente conforme  a  quella  del  gregge  ovino.  Il  rendimento  medio 
di  ciascuna  pecora  in  lana,  cioè  il  peso  medio  del  vello,  varia  entro 
limiti  amplissimi  —  da  mezzo  chilogrammo  a  quattro  — ,  sia  per  la 
diversa  capacità  di  produzione  delle  varie  razze  ovine,  sia  per  le  di- 
verse condizioni  naturali  nelle  quali  vivono  i  greggi  nei  vari  paesi, 
sia  per  la  diversa  perfezione  della  tecnica  degli  allevamenti,  sia  in- 
fine per  il  diverso  scopo  di  questi.  La  pecora  infatti,  non  è  allevata 
soltanto  per  la  lana,  ma  anche  per  la  carne  e  per  il  latte  che  può  pro- 
durre, e  in  certe  condizioni  conviene  subordinare  il  rendimento  in  lana 
al  rendimento  in  latte  o  in  carne.  Oggi  specialmente  in  Australia,  nella 
Unione  Sudafricana  e  negli  Stati  Uniti  si  mira  ad  ottenere  la  maggiore 
quantità  e  la  migliore  qualità  possibile  di  lana,  mentre  nell'America 
meridionale,  nella  Nuova  Zelanda  e  in  molti  paesi  europei  si  cerca  di 
conciliare  fra  loro  i  vari  fini  dell'allevamento  ovino,  con  qualche  sacri- 
ficio sulla  quantità  e  sulla  qualità  della  lana,  la  quale  diviene  un 
elemento  secondario  del  ricavo  dell'azienda  pastorizia,  in  confronto 
alla  carne  ed  ai  latticini.  Nei  paesi  meno  progrediti,  poi,  il  peso  del 
vello  è  basso  anche  e  sopratutto  a  cagione  dell'ignoranza  e  della 
trascuratezza  degli  allevatori  di  pecore  :  i  quali  d'altronde  mirano 
sopratutto  alla  produzione  del  latte  e  della  carne. 

La  produzione  mondiale  della  lana  si  suddivide  così  fra  i  vari 
continenti:  Europa  2,6-2,8  milioni  di  quintali,  URSS  1,3-1,5  milioni, 
Asia  1,7-2,0  milioni,  Africa  1,7-2,0  milioni,  America  4,5-4,7  milioni, 
Oceania  5,2-5,6  milioni.  Nei  primi  tre  continenti  la  produzione  at- 
tuale è  poco  differente  da  quella  prebellica  ;  in  America  è  aumentata 
esclusivamente  per  merito  dell'accresciuto  peso  medio  del  vello  ;  in 
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Oceania  e  in  Africa  è  aumentata  principalmente  per  l'incremento  dei 

greggi. 

La  produzione  delle  lane  merine  è  data  per  50-55  %  dall'Au- 
stralia, per  20-25  °/0  dall'Unione  Sudafricana,  per  circa  15%  dagli 
Stati  Uniti,  per  5-10  °/0  da  altri  paesi. 

/  principali  paesi  produttori.  —  Si  possono  suddividere  in  due 
gruppi,  secondo  che  destinano  la  loro  produzione  prevalentemente  al 
consumo  interno  o  prevalentemente  all'esportazione. 

Nel  primo  gruppo  meritano  rilievo  sopratutto  l'URSS  e  gli  Stati 
Uniti. 

L'URSS  aveva  negli  ultimi  anni  ricostituito  rapidamente  il  suo 
gregge,  decimato  durante  la  guerra  e  la  rivoluzione.  Le  abbondanti 
macellazioni  eseguite  dai  contadini  nell'inverno  1929-30,  per  reazione 
al  tentativo  di  precipitosa  socializzazione  dell'economia  agraria  ope- 
rato da!  Governo  sovietico,  hanno  determinato  un  forte  regresso,  cui 
si  è  cercato  di  porre  riparo  soltanto  dopo  che  erano  stati  distrutti 
40-45  milioni  di  capi  (il  numero  delle  pecore  è  sceso  da  133  milioni 
nel  1929  a  89  milioni  nel  1930).  Ora  ferve  l'opera  di  ricostituzione 
degli  allevamenti  (pare  che  il  numero  delle  pecore  nel  1931  sia  stato 
riportato  sopra  i  100  milioni)  e  di  miglioramento  qualitativo  delle  lane  ; 
ma  sembra  estremamente  difficile  che  possa  venir  attuato  il  pro- 
gramma economico  quinquennale,  secondo  cui  la  produzione  della 
lana  nel  1933  avrebbe  dovuto  essere  recata  a  3,6  milioni  di  quin- 
tali: ammontare  più  che  doppio  di  quello  del  1929.  Per  il  1932  è 
previsto  un  aumento  degli  ovini  allevati  a  7,3  milioni  di  capi  (da 
4,8  milioni  nel  1931)  nelle  aziende  statali  (sovchos)  e  a  9  milioni  di 
capi  nelle  aziende  cooperative  (colchos)  :  anche  se  questo  programma 
sarà  attuato,  rimarranno  alle  aziende  individuali  sei  settimi  del  gregge 
ovino  sovietico,  così  che  non  sembra  prevedibile  un  forte  aumento 
della  produzione,  a  meno  che  essa  venga  incoraggiata  anche  nelle 
aziende  individuali. 

Negli  Stati  Uniti  la  produzione  è  aumentata  d'un  terzo  dal  1925 
al  1930,  sia  per  la  maggior  estensione  data  all'allevamento,  sia  per 
l'aumento  conseguito  nel  peso  del  vello.  Tra  le  pecore  allevate  è 
alta  la  proporzione  delle  merine. 

I  paesi  europei  in  generale  impiegano  essi  medesimi  la  massima 
parte  della  lana  che  producono  ;  notevole  eccezione  quella  della  Gran 
Bretagna,  che  esporta  una  buona  parte  del  suo  ottimo  ed  abba- 
stanza copioso  prodotto. 
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Popolazione  ovina  e  produzione  della  lana*. 

Numero  degli  ovini  Produzione    annua    della  lana 

Paesi  (milioni  di  capi)  (migliaia  di  quintali) 

verso  il  1913         verso  II  1930  verso  il  1913         verso  il  1930 

Gr.  Bret.  e  Irl.  d.  Nord  .25  25  600  600 

Spagna 16  19  400  470 

Romania 5  12  80  220 

Italia 12  10  200  180 

Francia 16  10  330  200 

Altri  paesi 53  50  1.010  1.000 

EUROPA 127  126  2.620  2.670 

URSS 105  89  1.430  1.410 

India 35  38  530  570 

Cina 36  36  540  540 

Turchia  asiatica ....  25  10  500  200 

Persia 12  14  180  2!0 

Altri  paesi 12  21  150  330 

Asia 120  119  1.900  1.850 

Unione  Sudafricana.    .    .  36  48  700  1.050 

Africa  sett.  francese    .    .  13  18  200  390 

Altri  paesi 28  35  350  440 

Africa 77  101  1.250  1.880 

Stati  Uniti 51  52  1.360  1.800 

Argentina 50  44  1.600  1.500 

Uruguay 20  21  650  740 

Perù 11  11  110  110 

Altri  paesi 28  30  420  450 

America 160  158  4.140  4.600 

Australia 83  107  3.360  4.250 

Nuova  Zelanda    ....  24  31  1.040  1.200 

Oceania 107  138  4.400  5.450 

Totale  mondiale  ...  696  731  15.740  17.860 


*  1  dati  per  il  1913  si  riferiscono  ai  territori  compresi  nei  confini  di  quel- 
l'epoca. Il  dato  corrispondente  all'URSS  si  riferisce  all'Impero  Russo. 
La  produzione  è  espressa  in  lana  sudicia. 
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I  principali  paesi  che  producono  per  l'esportazione  sono  l'Australia, 
la  Nuova  Zelanda,  l'Unione  Sudafricana,  l'Argentina,  l'Uruguay.  In 
complesso  questi  cinque  mercati  danno  circa  la  metà  della  produ- 
zione mondiale  e  circa  i  tre  quarti  dell'esportazione  mondiale  della 
lana. 

L'Australia  occupa  il  primo  posto  fra  tutti  i  paesi  produttori.  Essa 
eccelle  non  solo  per  la  quantità  ma  anche  per  la  qualità  del  pro- 
dotto :  ha  saputo  recare  ad  alto  grado  la  tecnica  dell'allevamento 
ovino,  di  modo  che  da  un  gregge  inferiore  del  15  %  a  quello  europeo 
ottiene  lana  di  qualità  superiore,  in  quantità  maggiore  del  60  °/0.  Il  peso 
medio  del  vello  è  stato  aumentato  negli  ultimi  quarant'anni  da  2,5 
a  4  chilogrammi.  Un  così  alto  rendimento  è  possibile  anche  per  me- 
rito delle  razze  allevate,  fra  le  quali  predominano  le  merine. 

L'Unione  Sudafricana  ha  orientato  anch'essa  la  propria  ovicoltura 
verso  l'allevamento,  che  va  estendendo,  delle  razze  merine.  Anche 
qui  è  continuo  e  rapido  il  progresso  tecnico  dell'ovicoltura. 

Prevalgono  invece  razze  incrociate  nella  Nuova  Zelanda,  la  quale 
ha  saputo,  forse  meglio  di  ogni  altro  paese,  ottenere  simultanea- 
mente una  cospicua  produzione  di  buone  lane  e  una  copiosa  pro- 
duzione di  carne  e  di  latte  ;  questo  paese  ha  accresciuto  rapida- 
mente il  suo  gregge  negli  ultimi  anni. 

Come  risulta  dai  dati  già  riferiti,  la  produzione  dei  tre  domini 
britannici  è  aumentata  di  1.400  migliaia  di  quintali  dal  1913  al  1930. 
Nel  1913  essi  producevano,  insieme,  5.100  migliaia  di  quintali,  nel 
1925  ne  producevano  5.240,  nel  1930  ne  hanno  prodotto  6.500.  Trat- 
tandosi di  paesi  essenzialmente  esportatori,  il  grandioso  aumento 
della  produzione  negli  ultimi  anni  ha  avuto  immediate  ripercussioni 
sul  mercato  internazionale. 

L'Argentina  e  l'Uruguay,  che  allevano  prevalentemente  razze  in- 
crociate, avevano  visto  fortemente  diminuire  la  loro  produzione  nel 
periodo  bellico  e  nei  primi  anni  del  dopoguerra.  Ancora  nel  1925, 
producendo  insieme  1.900  migliaia  di  quintali,  non  avevano  raggiunto 
il  livello  del  1913  (2.250  migliaia  di  quintali).  Negli  ultimi  anni  la 
produzione  è  aumentata,  fino  a  ritornare  a  2.240  migliaia  di  quintali 
nel  1930. 

II  Cile  e  l'Africa  settentrionale  francese  hanno  minore,  ma  non 
trascurabile,  importanza  come  produttori  di  lane  per  l'esportazione  ; 
l'India  e  la  Cina  esportano  discrete  quantità  di  lana,  ma  in  buona 
parte  di  qualità  poco  pregiate. 

Data  la  scarsa  attendibilità  dei  dati  sulla  produzione  della  lana, 
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crediamo  utile  —  per  confermare  indirettamente  il  forte  aumento 
della  produzione  avvenuto  negli  ultimi  anni  —  riferire  dati  compara- 
tivi sulla  popolazione  ovina  di  alcuni  principali  paesi  nel  1925  e 
nel    1930. 

Popolazione  ovina  di  alcuni  paesi 

(milioni  di  capi) 

Paesi  1925     1930  Paesi  1925       1930 

Isole  Britanniche     .    .  26,4  28,2      Argentina 36,2  *  44,4 

Unione  Sudafricana    .  35,6  48,0      Uruguay 14,4  **  20,6 

Australia 103,6  107,0      Cile 4,1  6,3 

Nuova  Zelanda  .    .    .  24,5  30,8  Afr.  sett.  francese  .    .  16,8  18,1 

India 36,9  38,0      Stati  Uniti 39,7  51,9 

In  cinque  anni  il  gregge  ovino  di  questi  dieci  paesi  è  aumentato 
da  338  a  393  milioni  di  capi,  cioè  del  16°/0;  e  almeno  in  uguale 
proporzione  dev'essere  aumentata  la  loro  produzione  della  lana. 

2.  -  Il  commercio. 

Gli  scambi  intercontinentali  e  internazionali.  —  Circa  10  milioni 
di  quintali  di  lana,  che  corrispondono  al  55  %  della  produzione  mon- 
diale, vengono  trasferiti  annualmente  dai  paesi   produttori   ad   altri. 

Hanno  grande  importanza  gli  scambi  intercontinentali,  come  ap- 
pare dai  seguenti  dati.  L'Europa  riceve  grandi  quantità  di  lane  dagli 
altri  continenti  ;  quantità  minori  ma  pur  considerevoli  ne  riceve  l'A- 
merica settentrionale  ;  quantità  ancora  minori  l'URSS.  I  continenti 
esportatori  sono,  in  ordine  d'importanza:  l'Oceania,  l'America  meri- 
dionale, l'Africa. 

Differenza  media  annua 
tra  le  importazioni  e  le  esportazioni  di  lana  §. 

(milioni  di  quintali) 

Anni  Europa  URSS  Asia  Africa        Am.  sett.       Am.  mer.  Oceania 

1909-13  6,35  0,38  —0,34  -0,79  0,96  —2,21  -3,69 

1926-29  7,10  0,32  —0,07  —1,37  1,25  -2,19  —4,43 

1930  7,57  0,33  0,19  —1,35  0,76  —2,35  —4,75 


*  1922. 

**  1924. 

§  Compresa  la  lana  saltata  o  lavata  a  fondo,  non  ragguagliata  a  lana  su- 
dicia. L'esecuzione  di  tale  ragguaglio  accrescerebbe  le  eccedenze  d'importa- 
zione o  di  esportazione,  senza  modificare  sensibilmente  le  posizioni  compa- 
rative dei  vari  continenti. 

Mortara,  Prospettive  economiche.  24 
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In  confronto  all'anteguerra,  gli  ultimi  anni  anteriori  alla  presente 
depressione  economica  mostrano  un  aumento  così  delle  importazioni 
europee  e  nordamericane  come  delle  esportazioni  australasiane  e 
africane.  L'esportazione  sudamericana  si  mantiene  al  livello  prebel- 
lico, così  che  diminuisce  la  sua  importanza  relativa. 

Nel  1930  l'America  settentrionale  restringe  fortemente  le  impor- 
tazioni, in  confronto  alla  media  del  precedente  quadriennio  ;  le  au- 
menta sensibilmente  l'Europa  ;  e  l'Asia  tramuta  in  sensibile  ecce- 
denza d'importazioni  la  consueta  eccedenza  di  esportazioni. 

/  principali  mercati  importatori.  —  Come  indicano  i  precedenti 
dati,  li  troviamo  in  Europa.  Poiché  parecchi  mercati  importatori  espor- 
tano o  riesportano  quantità  considerevoli  di  lana  *,  per  avere 
un'idea  del  loro  approvvigionamento  conviene  riferirsi  all'eccedenza 
delle  importazioni  sulle  esportazioni,  come  abbiamo  fatto  nella  se- 
guente tabella.  Abbiamo  in  questa  raccolto  dati  comparativi  per  l'an- 
teguerra e  per  l'ultimo  quadriennio  anteriore  alla  presente  depres- 
sione economica  ;  e  vi  abbiamo  aggiunto  dati  per  le  ultime  due  cam- 
pagne laniere  **. 

Eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni  di  lana  greggia  §. 

(migliaia  di  quintali) 

Paesi 


Francia  .  . 
Gran  Bretagna 
Germania.  . 
Belgio.  .  . 
Italia  .  .  . 
Cecoslovacchia 
Polonia  .  . 
URSS  .  . 
Giappone.  . 
Stati  Uniti   . 


Totale 


dia  annua 
1909-13 

Medi»  annua 
1926-29 

Campagna 
1929-30 

Campagna 
1930-31 

1.734 

2.177 

2.233 

1.948 

1.927 

1.878 

2.023 

2.321 

1.861 

1.591 

1.345 

1.523 

471 

502 

621 

501 

119 

440 

469 

450 

243 

152 

154 

160 

— 

139 

142 

162 

378 

316 

391 

327 

45 

446 

458 

645 

924 

1.211 

914 

684 

7.702 


8.852 


8.750 


8.721 


*  Il  più  importante  mercato  intermediario  è   quello  britannico.  Nel  1930 

la  Gran  Bretagna  ha  importato  3.021  mila  quintali  di  lana  sudicia  e  527  mila 

di  lana  lavata;  ha  riesportato  1.148  mila  quintali  di  lana  sudicia  e  160  mila 

di  lana  lavata  d'origine  estera;  ha  inoltre  esportato  64  mila  quintali  di  lana 
sudicia  e  84  mila  quintali  di  lana  lavata  di  produzione  nazionale. 

**  La  campagna  laniera  va  dal  1°  settembre  al  31  agosto. 

§  I  dati  per  il  1909-13  si  riferiscono  ai  confini  di  quell'epoca:  quello  cor- 
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I  dieci  Stati  sopra  elencati  assorbono  da  soli  più  di  nove 
decimi  dell'esportazione  mondiale  ;  la  quantità  da  essi  importata  ap- 
parirebbe sensibilmente  maggiore  (circa  9.500  migliaia  di  quintali 
nella  media  annua  del  periodo  1926-29)  se  si  eseguisse  il  raggua- 
glio della  lana  lavata  a  lana  sudicia,  che  non  tutte  le  statistiche  dei 
paesi  importatori   consentono. 

Campeggiano  tra  i  mercati  importatori  la  Francia,  la  Gran  Bre- 
tagna, la  Germania,  gli  Stati  Uniti;  secondari,  ma  tuttavia  impor- 
tanti, appaiono  il  Belgio,  il  Giappone  e  l'Italia. 

Dal  1909-13  al  1926-29  l'importazione  netta  complessiva  dei  dieci 
Stati  era  aumentata  di  1.150  migliaia  di  quintali.  Risaltano  gli  au- 
menti di  401  mila  quintali  nell'importazione  giapponese,  indizio  del 
grande  sviluppo  assunto  dall'industria  laniera  in  questa  sua  nuova 
sede,  e  di  287  mila  quintali  nell'importazione  degli  Stati  Uniti,  al- 
l'espansione della  cui  industria  non  era  bastato  il  considerevole  incre- 
mento della  produzione  nazionale  di  materia  prima.  Ma  anche  in 
Europa  l'importazione  era  aumentata  :  dai  dati  riferiti  prima  risulta  che 
l'eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni  del  nostro  continente 
era  aumentata  di  750  mila  quintali  ;  ora  vediamo  che  a  quest'aumento 
non  aveva  partecipato  affatto  la  Gran  Bretagna,  che  anzi  aveva  ri- 
dotto di  49  mila  quintali  l'eccedenza  delle  sue  importazioni  sulle 
esportazioni  ;  restava  dunque  un  aumento  di  799  mila  quintali  per 
l'Europa  continentale,  complessivamente  considerata.  Nella  stessa 
Europa  continentale  si  presentavano  varie  sorti  :  progresso  conside- 
revole per  la  Francia,  regresso  per  la  Germania.  La  Francia  aveva 
acquistato  con  l'Alsazia  nuovi  fusi  e  nuovi  telai  ed  aveva  rinnovato 
dopo  la  guerra  una  buona  parte  del  suo  attrezzamento  ;  la  Germania 
si  era  sforzata  di  mantenere  ben  attrezzata  ed  attiva  la  sua  industria 
ma  non  aveva  potuto  evitarne  un  certo  decadimento.  In  complesso 
l'approvvigionamento  della  Francia  e  della  Germania  era  aumentato 
di  173  mila  quintali  dal  1909-13  al  1926-29;  in  misura  molto  mag- 
giore (626  mila  quintali)  era  aumentato  l'approvvigionamento  totale 
dei  rimanenti  paesi  del  continente  europeo,  fra  i  quali  emergeva 
l'Italia  con  un  aumento  di  321  mila  quintali. 

Nell'ultimo  biennio  il  commercio  laniero  non  si  è  contratto   così 


rispondente  alla  Cecoslovacchia  si  riferisce  all'Austria  ;  quello  corrispondente 
all'URSS  si  riferisce  all'Impero  Russo. 

Per  l'URSS  non  abbiamo  dati  per  campagne:  il  dato  della  penultima  co- 
lonna si  riferisce  all'anno  1929,  quello  dell'ultima  al  1930. 
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fortemente  come  altre  correnti  di  scambi  internazionali  :  nelle  cam- 
pagne 1929-30  e  1930-31,  che  press'a  poco  coincidono  coi  due  primi 
anni  della  depressione  economica  generale,  la  mole  delle  importa- 
zioni è  appena  lievemente  inferiore  alla  media  del  quadriennio  1926- 
29.  Però  questa  debole  variazione  complessiva  è  risultante  di  varia- 
zioni in  parte  assai  forti  avvenute  nei  singoli  paesi.  La  Gran  Bre- 
tagna aumenta  le  sue  importazioni  nette  :  nell'ultima  campagna  esse 
superano  di  ben  443  mila  quintali  la  media  del  quadriennio  ante- 
riore alla  depressione  ;  crediamo  che  a  questa  forte  importazione  in 
un  periodo  di  consumo  ridotto  (in  parte  determinata  dal  bisogno  di 
divise  degli  importatori  australasiani  di  merci  britanniche)  abbia  cor- 
risposto la  costituzione  d'ingenti  scorte.  Il  Giappone  aumenta  forte- 
mente le  sue  importazioni  nella  campagna  1930-31  ;  e  ancor  mag- 
giore appare  l'aumento  se  si  considera  l'anno  solare  1931,  durante 
il  quale  esse  hanno  raggiunto  860  mila  quintali  ;  i  recenti  avveni- 
menti cinesi  danno  per  questa  insolita  abbondanza  d'acquisti  la 
spiegazione  che  era  stata  invano  cercata  fino  a  pochi  mesi  or  sono. 
Gli  Stati  Uniti  diminuiscono  molto  le  loro  importazioni,  in  parte  per 
riflesso  della  depressione  economica,  in  parte  per  il  rialzo  del  dazio 
sulle  lane,  in  parte  per  l'aumento  della  produzione  nazionale,  che 
nella  campagna  1929-30  ha  superato  di  190  mila  quintali,  e  in  quella 
1930-31  di  340  mila,  la  media  delle  quattro  campagne  precedenti. 
I  sei  principali  mercati  importatori  dell'Europa  continentale  restrin- 
gono la  loro  importazione  netta  complessiva  da  5.001  migliaia  di 
quintali  nella  media  annua  del  1926-29  a  4.964  nella  campagna 
1929-30  e  a  4.744  in  quella  1930-31  ;  riteniamo  che  anche  in  questi 
mercati  il  consumo  industriale  si  sia  ristretto  in  proporzione  mag- 
giore e  che  si  siano  costituite  considerevoli  scorte. 

/  principali  mercati  esportatori.  —  Riferiamo  dati  sulle  esporta- 
zioni dai  dieci  principali  mercati,  avvertendo  che  per  la  Gran  Bre- 
tagna essi  indicano  le  sole  esportazioni  di  lane  nazionali. 
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Esportazioni  di  lana  greggia  *. 

(migliaia  di  quintali) 


Paesi 


dia  annua 
1909-13 

Media  annua 
1926-29 

Campagna 
1929-30 

Campagna 
1930-31 

187 

243 

236 

148 

2.826 

3.430 

3.563 

3.589 

851 

1.015 

908 

985 

657 

1.182 

1.344 

1.243 

254 

229 

198 

168 

1.448 

1.389 

1.286 

1.323 

631 

568 

511 

783 

Gran  Bretagna    .... 

Australia 

Nuova  Zelanda  .... 
Unione  Sudafricana    .    .    , 

India 

Argentina 

Uruguay 

Cile 59  116  92  129 

Cina 169  217  228  118 

Africa  sett.  francese    ....  123  163  111  85 


TOTALE 7.205  8.552  8.477  8.571 

Totale  (ragg.  a  lana  sudicia)  .        7.786  9.249  9.2C0  9.200 

Appare  dai  precedenti  dati  l'importanza  predominante  dei  mer- 
cati esportatori  appartenenti  all'Impero  Britannico  e  di  quelli  sud- 
americani. 

Nella  media  annua  del  1926-29,  i  cinque  grandi  mercati  britan- 
nici avevano  esportato  6.099  migliaia  di  quintali  di  lana,  le  tre  repub- 
bliche sudamericane  2.073  migliaia.  Rispetto  all'anteguerra,  l'espor- 
tazione dai  cinque  mercati  britannici  segnava  un  aumento  di  1.324 
migliaia  di  quintali,  dovuto  per  604  mila  quintali  all'Australia,  per  525 
mila  all'Unione  Sudafricana,  per  164  mila  alla  Nuova  Zelanda; 
l'esportazione  dai  tre  mercati  sudamericani  segnava  una  diminuzione 
di  65  mila  quintali.  Era  dunque  fortemente  aumentata  la  partecipa- 
zione degli  uni  all'approvvigionamento  mondiale,  e  sensibilmente  di- 
minuita la  partecipazione  degli  altri  :  sopratutto  la  partecipazione  re- 
lativa. Tale  spostamento  indicava  anche  un  forte  aumento  delle 
esportazioni  di  lane  merine  ed  una  maggiore  partecipazione  relativa 
di  esse   nell'esportazione   totale. 

Nella  campagna  1929-30  l'esportazione  dai  cinque  mercati  bri- 
tannici sale  a  6.249  migliaia  di  quintali,  nella  campagna  1930-31  si 
mantiene  a  6.133.  In  confronto  alla  media  del  quadriennio  1926-29 
queste  cifre  segnano   sensibili  aumenti.  L'Australia   e  l'Unione  Sud- 


*  I  dati  della  penultima  colonna  per  la  Gran  Bretagna,  l'Uruguay,  la  Cina, 
l'Africa  settentrionale  francese  si  riferiscono  all'anno  solare  1929,  quelli  del- 
l'ultima colonna  al  1930. 
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africana  hanno  accresciuto  le  loro  esportazioni;  la  Nuova  Zelanda 
le  ha  diminuite  sensibilmente  ;  però  nel  corso  delle  due  ultime  cam- 
pagne le  sue  scorte  sono  aumentate  di  quasi  300  mila  quintali,  così 
che  la  minore  esportazione  non  indica  affatto  minore  produzione.  Al 
30  giugno  1931  le  scorte  neozelandesi  ascendevano  a  400  mila 
quintali  ;  quelle  australiane  superavano  di  poco  i  220  mila.  Le 
scorte  sudafricane   probabilmente  superavano  i  200  mila  quintali. 

L'esportazione  dalle  tre  repubbliche  sudamericane,  che  nella  pe- 
nultima campagna  era  scesa,  con  1.889  migliaia  di  quintali,  un  po' 
sotto  la  media  quadriennale,  ha  superato  tale  media  nell'ultima  cam- 
pagna, giungendo  a  2.235  migliaia  di  quintali.  Non  sembra  che  in 
questi  mercati  esistano  scorte  eccezionalmente  abbondanti. 

Nell'insieme,  l'esportazione  dai  dieci  mercati,  sia  considerata  in 
peso  effettivo,  sia  ragguagliata  a  lana  greggia,  si  mantiene  nelle  ul- 
time due  campagne  press'a  poco  al  livello  normale.  Nei  primi  mesi 
della  campagna  in  corso  l'andamento  è  pure  normale:  la  svaluta- 
zione monetaria  favorisce  le  esportazioni  australasiane  in  confronto 
a  quelle  sudafricane  (tanto  che  il  Governo  sudafricano  ha  rialzato 
fortemente  il  premio  d'esportazione)  e  a  quelle  sudamericane  ;  nel- 
l'ultimo quadrimestre  del  1931,  cioè  nel  primo  quadrimestre  della 
campagna  in  corso,  sono  ascese  a  1.750  migliaia  di  quintali,  in  con- 
fronto a  1.640  nel  1930  e  a  1.400  nel  1929. 


3.  -  I  prezzi. 

Il  movimento  di  ribasso  dei  prezzi  della  lana  ha  inizio  anteriore 
a  quello  della  presente  depressione,  poiché  risale  alla  primavera  del 
1928.  In  quell'anno  l'industria  europea  rallentava  sensibilmente  la  sua 
attività,  in  confronto  al  1927,  per  conseguenza  delle  crescenti  dif- 
ficoltà di  smercio  dei  manufatti  ;  l'aumento  della  produzione  della 
materia  prima  contrastava  con  questa  restrizione  del  consumo  di  pro- 
dotti finiti.  Nel  corso  del  1928  si  sono  abbassati  sopratutto  i  prezzi 
delle  lane  merine,  nel  1929  sono  scesi  fortemente  anche  i  prezzi 
delle  incrociate. 

Dopo  l'inizio  della  presente  depressione,  i  prezzi,  attraverso  oscil- 
lazioni, hanno  accelerato  la  loro  caduta,  come  appare  dal  confronto 
tra  le  quotazioni  di  chiusura  delle  aste  di  Londra  del  dicembre  1929 
e  quelle  del  febbraio  1931,  che  riportiamo  più  avanti.  Nella  prima- 
vera del  1931  si  è  avuto  un  vivace  movimento  di  rialzo,  determi- 
nato da  errate  valutazioni  dell'offerta  di   lane  gregge   e   da  ottimi- 
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stiche  previsioni  sull'andamento  della  domanda  di  manufatti.  Ma  già 
all'apertura  delle  aste  di  settembre,  prima  dell'abbandono  della  pa- 
rità aurea  della  sterlina,  i  prezzi  erano  ricaduti  ad  un  livello  più 
basso  di  quello  di  febbraio.  Questa  discesa  di  quotazioni  non  è  stata 
che  un  episodio  particolare  del  movimento  generale  di  discesa  dei 
prezzi  delle  merci:  ha  avuto  però  impulso  da  fattori  particolari,  fra 
i  quali  a  nostro  parere  emergono  il  persistente  e  crescente  con- 
trasto fra  la  restrizione  del  consumo  dì  manufatti  e  l'abbondanza 
della  produzione  di  lane  gregge,  e  la  svalutazione  delle  monete 
dei  principali  paesi  produttori  (Australia,  Nuova  Zelanda,  Argentina, 
Uruguay). 

Col  settembre  del  1931  la  svalutazione  della  sterlina  incide  pro- 
fondamente sulle  condizioni  del  mercato  mondiale:  anzitutto  perchè 
la  sterlina  è  la  moneta  del  principale  mercato  importatore  ed  inter- 
mediario, in  secondo  luogo  perchè  le  monete  australiana  e  neoze- 
landese, già  svalutate  rispetto  a  quella  britannica,  ma  ancora  col- 
legate ad  essa  con  un  sistema  semirigido  di  cambi,  ne  seguono  la 
svalutazione.  In  apparenza  la  chiusura  delle  aste  di  Londra  di  ot- 
tobre, e  più  quella  di  dicembre,  segna  un  rialzo  di  quotazioni,  ma 
tradotti  i  prezzi  in  moneta  aurea  ne  appare  evidente  la  forte  ridu- 
zione. Le  aste  del  gennaio-febbraio  1932  segnano  qualche  lievissimo 
miglioramento  ;  ma  i  prezzi  restano  profondamente  depressi.  Sembra 
che  la  produzione  delle  lane  nei  grandi  mercati  esportatori  si  sia 
mantenuta,  nella  campagna  in  corso,  ad  un  livello  poco  differente 
da  quello,  assai  alto,  raggiunto  nelle  due  campagne  precedenti;  e 
questa  abbondanza  ha  indubbiamente  pesato  sui  prezzi. 

I  seguenti  dati  sulle  quotazioni  di  chiusura  di  alcune  serie  scelte 
delle  aste  di  Londra  (per  quelle  del  settembre-ottobre  1931  riferiamo 
anche  le  quotazioni  di  apertura,  che  precedono  di  pochi  giorni  l'ab- 
bandono della  parità  aurea  della  sterlina)  giovano  ad  indicare  l'an- 
damento dei  prezzi  negli  ultimi  anni.  Accanto  alle  quotazioni  origi- 
nali, riportiamo,  per  alcune  serie  di  aste,  le  quotazioni  tradotte  in 
lire  attuali  per  cura  dell'AssociAZlONE  FASCISTA  DELL'INDUSTRIA 
Laniera  Italiana. 
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Prezzi  delle  lane  gregge  coloniali  a  Londra. 

A)  In  denari  per  libbra. 


Date 


Lane  merine  Lane  incrociate 

Superiori     Correnti      Correnti         Fine  Medie         Comuni 

in  velli        in  velli    in  pezzame        '/»  V»  6/4 


1914: 

luglio    .     .     . 

32 

30 

28,5 

25 

18 

16 

1927: 

13  dicembre. 

61 

54 

49 

40 

27 

24 

1928 

5  dicembre  . 

55 

48 

46 

39 

27 

24 

1929: 

4  dicembre  .    . 

43,5 

35 

31 

27 

21 

19 

1930: 

9  aprile    .    . 

40 

28 

23 

19 

16 

14 

7  ottobre  .    . 

41 

27 

22 

15,5 

12 

11 

13  dicembre. 

— 

22,5 

18,5 

14 

10,5 

9,5 

1931: 

6  febbraio    . 

25 

21 

16,5 

13 

9,5 

8,5 

31  marzo  .    . 

27 

24 

21 

16,5 

12 

11 

22  luglio  .    . 

23,5 

20 

19 

14 

9,5 

8,5 

15  settembre 

20,5 

17 

15,5 

11,5 

7,5 

6,8 

7  ottobre     . 

24 

19,5 

18,5 

14 

10 

8,5 

16  dicembre. 

24 

21 

19,5 

17 

9 

8,5 

1932: 

2  febbraio 

24 

21 

19,5 

18 

9 

8 

B)  In  lire 

attuali  per 

chilogra 

mmo. 

1914: 

luglio   .    .    . 

27,17 

25,48 

24,20 

21,23 

15,29 

13,60 

1929: 

4  dicembre  . 

37,24 

29,96 

26,54 

23,11 

17,98 

16,26 

1931  : 

15  settembre. 

17,49 

14,51 

13,23 

9,81 

6,40 

5,76 

7  ottobre.    . 

16,77 

13,62 

12,92 

9,78 

6,99 

5,94 

16  dicembre. 

14,88 

12,40 

12,09 

10,54 

5,58 

5,27 

1932: 

2  febbraio  . 

15,19 

13,29 

12,34 

11,39 

5,70 

5,06 

Confrontando  i  prezzi  del  2  febbraio  1932  con  quelli  del  luglio 
1914,  in  moneta  aurea,  si  riscontrano  ribassi  del  44  °/0  per  le 
lane  merine  superiori  in  velli,  del  48  °/0  per  le  correnti  in  velli,  del 
49  70  per  le  correnti  in  pezzame  ;  del  46  °/0  Per  le  incrociate  fine,  del 
63  °/0  per  le  medie,  del  63  °/0  per  le  comuni.  Le  diverse  misure  del 
ribasso  dipendono  da  circostanze  complesse:  il  maggior  aumento 
della  produzione  di  lane  merine  sarebbe  sembrato  atto  a  determinare 
un  più  forte  ribasso  del  loro  prezzo,  in  confronto  a  quello  delle  in- 
crociate; ma  la  domanda  di  manufatti  si  è  ristretta  sopratutto  in 
paesi  relativamente  poveri,  e  nei  paesi  ricchi  fra  le  classi  meno  ab- 
bienti, così  che  la  restrizione  della  domanda  ha  colpito  specialmente 
i  prodotti   fabbricati  con   lane   di  minor  pregio. 

I  numeri  indici  del  periodico  Weekly  Wool  Chart  di  Bradford 
indicano  una  riduzione  di  prezzi  aurei,  dal  luglio  1914  al  gennaio 
1931,  del  54 70  per  le  lane  merine  e  del  62  70  per  le  incrociate  :  que- 
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sti  dati  confermano  i  precedenti,  pur  accentuando  il    ribasso    delle 
lane   merine. 

Per  mostrare  l'effettivo  andamento  dei  prezzi  percepiti  dai  mer- 
cati produttori,  può  giovare  il  riferimento  al  prezzo  medio  delle  lane 
sudicie  esportate  dal  massimo  mercato,  quello  australiano.  Lo  indi- 
chiamo per  l'anno  1913  e,  nel  dopoguerra,  per  anni  finanziari  (1°  lu- 
glio-30  giugno),  coincidenti  con  la  campagna  laniera  secondo  i  li- 
miti che  a  questa  si  sogliono  assegnare  in  Australia.  Il  prezzo  è 
espresso  in  denari  per  libbra  *. 

1913  21-22  22-23         23-24         24-25         25-26         26-27         27-28         28-29        29-30         30  31 

9,7  13,2         18,4       24,1        27,1        17,6        18,0       20,5        17,6        11,3        9,2 

Tenuto  conto  della  svalutazione  della  moneta  australiana,  il  ri- 
basso nelle  due  ultime  campagne  è  molto  maggiore  di  quanto  ap- 
paia dai  precedenti  dati:  tradotto  in  denari-oro  il  prezzo  del  1929-30 
si  riduce  a  10,9,  quello  del  1930-31  a  7,9:  quest'ultimo  valore  è  in- 
feriore del  19  %  a  quello  del  1913.  I  dati  raccolti  dalla  ditta  Dal- 
GETY  AND  Co.  sul  prezzo  medio  di  vendita  delle  lane  australiane 
confermano  i  precedenti  :  ragguagliandoli  alla  libbra,  risulta  un  prezzo 
di  16,7  denari  per  la  campagna  1925-26,  di  17,2  per  la  successiva, 
di  19,9  (massimo  assoluto)  per  la  campagna  1927-28  ;  indi,  con  ra- 
pido declino,  di  16,7  per  la  campagna  1928-29,  di  10,4  per  quella 
1929-30,  di  8,7  per  quella  1930-31.  Quest'ultimo  prezzo  corrisponde 
a  denari-oro  7,4,  in  confronto  a  10,3  nella  campagna  1913-14.  Ri- 
spetto all'ultima  campagna  antecedente  alla  guerra  il  prezzo  della 
campagna  1930-31,  espresso  in  oro,  segna  una  diminuzione  del  28°/0. 

Per  eliminare  ogni  influsso  delle  variazioni  dell'equivalenza  aurea 
delle  monete,  e  per  mostrare  ad  un  tempo  l'andamento  dei  prezzi 
in  un  grande  mercato  importatore,  riferiamo  il  valore  medio  annuo, 
in  denari-oro  per  libbra**,  delle  lane  gregge  importate  nella  Gran 
Bretagna  negli  ultimi  dieci  anni,  in  confronto  col  1913. 


*  Spesso  i  prezzi  vengono  riferiti  alla  balla,  che  è  l'unità  commerciale. 
La  balla  australasiana  contiene  in  media  139-143  kg.  di  lana.  Il  suo  peso  me- 
dio varia  leggermente  da  campagna  a  campagna.  La  balla  sudamericana  pesa 
circa  420  kg. 

**  Volendo  avere  i  prezzi  in  lire  attuali  per  chilogrammo,  si  moltiplichino 
i  dati  del  testo  per  0,849.  Per  i  primi  nove  mesi  del  1931  si  ottiene  cosi  un 
prezzo  di  lire  7,98  per  chilogrammo,  per  il  dicembre  di  lire  5,23,  in  confronto 
a  lire  14,94  nella  media  dell'anno  1929. 


378  LANA 

1913     1922     1923    1924    1925    1926    1927     1928     1929     1930    1931 

gen.-set. 

10,3   11,6   14,2   20,0   23,5   18,5   17,5   18,6   17,6   13,1   9,4 

Nei  primi  nove  mesi  del  1931  il  prezzo  medio  delle  lane  impor- 
tate è  già  inferiore  del  9°/0  a  quello  del  1913.  La  svalutazione  della 
sterlina  precipita  il  ribasso  del  prezzo  aureo:  gli  8,85  denari  cor- 
renti, prezzo  medio  di  dicembre,  corrispondono  a  soli  6,16  denari- 
oro  :  valore  inferiore  del  40  70  a  quello  del  1913  e  del  43  °/0  a  quello 
del  dicembre  1930;  quest'ultimo  confronto  è  il  più  adatto  ad  indi- 
care la  profondità  della  caduta  dei  prezzi  avvenuta  in  breve  tempo. 

4.  -  L'industria  tessile. 

Tenuto  conto  della  produzione  e  degli  scambi  intercontinentali, 
si  può  calcolare  che  il  consumo  mondiale  della  lana  nella  media  an- 
nua del  quadriennio  1926-29  si  distribuisca  press'a  poco  così  fra  i 
vari  continenti:  Europa  9,2  milioni  di  quintali,  URSS  2  milioni,  Asia  1,7 
milioni,  Africa  0,4  milioni,  America  3,2  milioni,  Oceania  0,5  milioni. 
Nell'ultimo  biennio  sono  variate  in  proporzioni  non  grandi  le  quan- 
tità disponibili  nei  vari  continenti;  in  maggior  misura  dev'essere  va- 
riato il  consumo  industriale,  ma  non  v'è  la  possibilità  di  ottenere  at- 
tendibili indicazioni  al  proposito,  per  la  mancanza  di  dati  sulle  scorte. 

I  17  milioni  di  quintali  di  lana  consumati  nel  mondo  sono  de- 
stinati solo  in  parte  alla  filatura  ed  alla  tessitura  :  in  parte  servono 
ad  imbottitura  di  materassi  e  ad  altri  usi.  Supposto  che  14-15  mi- 
lioni di  quintali  vengano  destinati  alla  filatura,  devesi  considerare 
che  si  riducono  a  7-8  milioni  dopo  la  lavatura  e  perdono  ancora  al- 
meno il  10  %  m  Peso  nel'a  trasformazione  in  manufatti  (tessuti,  co- 
perte, tappeti,  maglie,  ecc.).  Nella  fabbricazione  di  questi  s'impiegano, 
d'altro  canto,  considerevoli  quantità  di  lana  rigenerata  e  di  altre 
fibre.  Tutto  calcolato,  la  produzione  dei  manufatti  di  lana  nel  mondo 
deve  ascendere  a  9-10  milioni  di  quintali,  corrispondenti  a  circa  500 
grammi  per  abitante.  Si  tratta  per  la  massima  parte  di  manufatti  di 
uso  personale  e  domestico;  hanno  relativamente  scarsa  importanza 
gli  usi  industriali  dei  prodotti  lanieri. 

Del  complessivo  consumo  mondiale  di  manufatti  di  lana  quasi  la 
metà  spetta  all'Europa,  dove  il  consumo  medio  annuo  per  abitante 
si  accosta  ai  1.200  grammi;  un  quarto  all'America,  dove  il  consumo 
medio  individuale  è  prossimo  ai  1.000  grammi;  un  quarto  al  resto 
del  mondo,  dove  il  consumo  medio  supera  di  poco  i  200  grammi. 
Questa  localizzazione  del  consumo,  determinata  non  soltanto  da  fattori 
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economici  ma  in  parte  anche  da  fattori  tisici  (clima),  concorre  a  spie- 
gare perchè  nell'industria  laniera  persista  il  primato  europeo,  non 
minacciato  ancora  dallo  sviluppo  delle  filature  e  delle  tessiture  nord- 
americane ed  asiatiche. 

L'industria  laniera  mondiale  dispone  di  circa  13  mila  pettinatrici, 
27  milioni  di  fusi  di  filatura,  500  mila  telai  meccanici.  Tre  quarti  di 
questo  attrezzamento  sono  posseduti  dall'Europa,  dove  sopravvivono 
anche  numerosi  telai  a  mano. 

Raccogliamo  nella  seguente  tabella  alcuni  elementi  comparativi 
di  giudizio  sulla  potenzialità  dei  principali  paesi  industriali,  indicata 
dal  consumo  annuo  di  materia  prima  negli  ultimi  tempi  anteriori  alla 
presente  depressione  e  dal  macchinario   installato. 

Paesi  Consumo  di  lana  *      Pettinatrici     Fusi  di  filatura    Telai  meccanici 

(migliaia  di  quintali)         (unità)  (milioni)  (migliaia) 

Gran  Bretagna.    .    .  2.580  3.000  6,7  110 

Francia    .....  2.400  2.800  3,1  66 

Germania     ....  1.800  2.400  4,5  95 

Italia 800  800  1,1  21 

Belgio 400  400  0,9  8 

Polonia 200  ?  0,9  17 

Cecoslovacchia     .    .  200  ?  1,1  38 

URSS 2.000  ?  0,5  12 

Giappone     ....  450  500  1,5  12 

Stati  Uniti    ....  2.600  2.800  6,1  81 

La  distribuzione  dell'attrezzamento  tra  i  vari  paesi  è  un  indice 
della  partecipazione  di  ciascuno  di  essi  alla  produzione  mondiale  dei 
manufatti  ;  un  altro  indice,  che  talvolta  giova  a  rettificare  il  primo,  è 
costituito  dalla  distribuzione  del  consumo  industriale  di  materia  prima. 
Non  si  attribuisca  esclusiva  importanza  a  questo  secondo  indice, 
perchè,  come  abbiamo  detto  dianzi,  non  tutte  le  lane  disponibili  ven- 
gono trasformate  in  manufatti;  inoltre,  quelle  che  vengono  sottoposte 
a  lavorazione  in  parte  sono  esportate  dai  paesi  industriali  dopo  la 
lavatura,  o  dopo  la  pettinatura,  o  dopo  la  filatura  (mentre,  d'altro 
canto,  parecchi  di  questi  paesi  importano  notevoli  quantità  di  lane 
pettinate  e  di  filati)  ;  ed  anche  per  la  parte  che  viene  trasformata  in 
manufatti,  la  qualità  della  materia  prima,  il  genere  e  la  perfezione 
delle  lavorazioni  influiscono  grandemente  sul  valore  dei  prodotti. 


*  Consumo  medio  annuo  approssimativo  del  quadriennio  1926-29,  espresso 
in  lana  sudicia.  Questi  dati  indicano  il  consumo  industriale  totale  della  lana, 
compresa  la  parte  destinata  ad  impiego  diverso  dalla  filatura. 
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La  Francia,  la  Germania  e  l'Italia  insieme  possiedono  un  numero 
di  pettinatrici  all'incirca  doppio  di  quello  della  Gran  Bretagna,  un 
numero  di  fusi  maggiore  di  meno  d'un  terzo,  un  numero  di  telai  mag- 
giore di  oltre  un  terzo  ;  esse  lavorano  una  quantità  doppia  di  mate- 
ria prima.  Anche  nell'industria  laniera,  benché  in  molto  minor  mi- 
sura che  in  quella  cotoniera,  la  Gran  Bretagna  è  rimasta  con  un  at- 
trezzamento esuberante  rispetto  alla  normale  possibilità  di  lavoro, 
specialmente  nella  tessitura. 

5.  -  Il  commercio  dei  prodotti  tessili. 

//  commercio  internazionale  delle  lane  pettinate,  dei  filali,  dei  tes- 
suti. —  Le  esportazioni  dei  grandi  paesi  industriali  comprendono  lane 
recate  a  tutti  i  diversi  stadi  della  trasformazione,  e  in  parte  addirit- 
tura ridotte  a  oggetti  d'uso  :  coperte,  vesti,  maglie,  calze,  ecc. 

Le  esportazioni  di  materie  semilavorate  (che  hanno  importanza  re- 
lativamente maggiore  di  quelle  di  altre  fibre  tessili  nello  stesso  sta- 
dio di  lavorazione,  forse  anche  a  cagione  della  maggiore  complessità 
delle  operazioni  preliminari  alla  filatura  della  lana)  sono  dirette,  in  ge- 
nerale, da  paesi  industriali  europei  ad  altri  paesi  industriali,  che, 
avendo  dato  minore  sviluppo  ai  primi  stadi  della  trasformazione  della 
materia  prima,  richiedono  grandi  quantità  di  lane  pettinate  e  di  filati. 
Soltanto  quantità  relativamente  piccole  vengono  dirette  a  paesi  in- 
dustrialmente arretrati,  perchè  la  tessitura  della  lana  è  scarsamente 
esercitata  in  questi  paesi,  dove  invece  spesso  è  diffusa  la  lavorazione 
domestica  di  fibre  più  povere. 

Importano  lane  pettinate  specialmente  la  Cecoslovacchia  e  la  Ger- 
mania, quantità  notevoli  ne  richiedono  anche  il  Belgio  e  l'Italia. 

L'esportazione  mondiale  dei  filati  di  lana  si  aggirava  sul  milione 
di  quintali  nella  media  annua  del  quadriennio  1926-29;  tra  i  mercati 
esportatori  emergevano  la  Gran  Bretagna  (280  mila  quintali),  la  Fran- 
cia (270  mila),  la  Germania  (100  mila),  la  Cecoslovacchia  (100  mila), 
il  Belgio  (90  mila);  tra  i  mercati  importatori  la  Germania  (260  mila)  e 
la  Gran  Bretagna  (80  mila). 

L'esportazione  mondiale  dei  tessuti  di  lana  si  aggirava  intorno  ad 
un  milione  e  un  quarto  di  quintali,  nella  media  annua  del  quadriennio 
1926-29.  Essa  proveniva  specialmente  da  paesi  europei  (Gran  Breta- 
gna 430  mila  quintali,  Francia  270  mila,  Germania  240  mila,  Cecoslo- 
vacchia 100  mila,  Italia  100  mila).  Per  più  di  due  quinti  era  diretta  a 
paesi  europei  :  principalmente  alla  Gran  Bretagna,  all'Olanda,  al  Bel- 
gio, agli  Stati  scandinavi,  agli  Stati  successori  dell'Austria-Ungheria, 
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ma  in  parte  considerevole  anche  ad  altri  paesi  europei.  Per  poco  meno 
di  tre  quinti  era  diretta  a  paesi  extraeuropei  :  specialmente  all'America 
e  ai  domini  britannici,  ma  in  parte  considerevole  anche  all'Asia. 

Esamineremo  brevemente  le  esportazioni  dai  principali  mercati, 
per  avere  un'idea  dell'andamento  del  mercato  dei  prodotti  tessili  la- 
nieri negli  ultimi  anni. 

Cominciamo  coll'esporre  alcuni  dati  sulle  esportazioni  dalla  Gran 
Bretagna  :  anzitutto  sull'esportazione  dei  tessuti. 

Esportazione  britannica  di  tessuti  di  lana. 
(milioni  di  metri  quadrati) 

Media  1931 

Destinazioni  1913  1926-29  1930  gen.-set.    gen.-dic. 

Europa  industriale* 32,2  16,9  20,5  12,7  17,0 

Domini  britannici 51,6  37,7  24,1  11,5  14,9 

Stati  Uniti 12,1  13,0  6,2  2,1  2,6 

America  centr.  e  mer 24,5  16,9  12,7  6,5  7,6 

Giappone 11,9  10,0  3,7  3,0  5,1 

Cina 12,5  13,9  6,1  5,9  7,5 

india •    .    .    .  18,8  5,7  2,3  0,9  1,2 

Turchia,  Egitto 4,9  3,0  2,4  1,4  1,9 

Altri  paesi 14,8  20,7  17,1  10,8  14,2 

TOTALE 183,3  137,8  95,1  54,8        72,0 

Nel  1926-29  l'esportazione  era  già  inferiore  del  25  °/0  all'ammon- 
tare del  1913,  nel  1930  la  diminuzione  giunge  al  48%.  nel  1931  al 
61  °/0.  Anche  prescindendo  dall'ultimo  biennio,  nel  quale  la  contra- 
zione del  traffico  è  in  parte  un  riflesso  della  depressione  economica 
generale,  vediamo  come  l'esportazione  britannica  dei  tessuti  di  lana 
si  sia  fortemente  ridotta  nel  dopoguerra.  In  confronto  al  1913,  nel 
1926-29  l'esportazione  verso  i  paesi  industriali  del  continente  euro- 
peo si  era  ridotta  alla  metà  :  col  progredire  delle  manifatture  locali 
si  richiedevano  sempre  meno  i  prodotti  britannici.  L'esportazione 
verso  i  Domini  si  era  ridotta  di  oltre  un  quarto  :  l'Australia,  grande 
produttrice  di  lane,  aveva  voluto  costituirsi  un'industria  tessile  pro- 
pria, che  ormai  aveva  raggiunto  una  discreta  potenzialità;  le  mani- 
fatture, già  più  progredite,  del  Canada  erano  in  via  di  ulteriore  svi- 
luppo. L'America  meridionale  era  divenuta  anch'essa  trasformatrice 
della  materia  prima  ivi  abbondantemente  prodotta;  con  lo  svilup- 
parsi delle  industrie  locali  era  diminuito  il   bisogno   d'importazioni; 


*  Germania,  Francia,  Italia,  Belgio,  Olanda,  Danimarca,  Svezia,  Norvegia. 
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d'altra  parte  su  questi  mercati  si  faceva  sentire  intensamente  la 
concorrenza  dei  mercati  esportatori  dell'Europa  continentale.  Il  Giap- 
pone, pur  avendo  creato  dal  nulla  una  poderosa  industria  laniera, 
richiedeva  ancora  considerevoli  quantità  di  prodotti  britannici,  ma 
era  un  cliente  che  prometteva  poco  per  l'avvenire  e  che  cominciava 
ad  apparire  anche  in  veste  di  concorrente,  non  molto  temibile  ancora, 
ma  animato  da  tenace  volontà  di  progresso.  L'India,  che  nel  1913 
assorbiva  un  decimo  dell'esportazione  britannica,  aveva  diminuito  i 
suoi  acquisti  di  oltre  due  terzi  nel  1926-29,  per  conseguenza  del- 
l'aumentata produzione  locale  e  del  più  largo  ricorso  ad  altri  mer- 
cati. Si  mantenevano  le  esportazioni  verso  gli  Stati  Uniti,  che  ancora 
richiedevano  alle  tessiture  inglesi  i  prodotti  di  qualità  superiore,  alla 
cui  fabbricazione  l'industria  nordamericana  pareva  meno  adatta  ;  si 
mantenevano  le  esportazioni  verso  la  Cina,  sebbene  anche  questo 
paese  cominciasse  a  produrre  tessuti  di  lana  con  sistemi  moderni; 
erano  leggermente  aumentate  le  esportazioni  verso  mercati  vari.  Ma 
nell'insieme  l'esportazione  britannica  aveva  sofferto,  come  abbiamo 
visto,  una  grave  riduzione,  più  notevole  per  il  suo  contrasto  con 
l'espansione  delle  vendite  di  altri  paesi. 

La  diminuzione  delle  esportazioni  nell'ultimo  biennio  non  può 
attribuirsi  unicamente  ad  effetto  della  restrizione  della  domanda  nei 
mercati  importatori,  che  è  derivata  dalla  depressione  economica  ;  de- 
v'essere anche  attribuita  ad  effetto  di  scemata  capacità  di  concor- 
renza internazionale  dell'industria  britannica,  le  cui  esportazioni  nel 
1931  sono  inferiori  di  ben  48%  a^'a  media  annua  del  1926-29,  men- 
tre quelle  dei  quattro  principali  mercati  esportatori  continentali  se- 
gnano una  diminuzione  soltanto  del  13  %•  Certo  le  particolari  dire- 
zioni dell'esportazione  britannica  hanno  concorso  ad  accentuare  la 
restrizione:  i  Domini,  l'America  latina,  la  Cina,  l'India,  l'Egitto,  che 
ancora  nel  1926-29  ne  assorbivano  la  metà,  sono  stati  tra  i  paesi 
prima  e  più  profondamente  colpiti  dalla  depressione  economica, 
come  produttori  di  materie  prime  e  di  derrate  agricole.  I  paesi  indu- 
striali europei  ancora  nel  1931  hanno  ricevuto  dalla  Gran  Bretagna 
una  quantità  di  tessuti  pari  alla  media  del  1926-29.  Lo  sbocco  negli 
Stati  Uniti  è  stato  ristretto,  e  quasi  chiuso,  non  tanto  dalla  crisi 
economica  quanto  dall'inasprimento  dei  dazi  doganali.  E  nell'India 
il  boicottaggio  dei  prodotti  britannici  ha  aggiunto  i  suoi  effetti  a 
quelli  del  disagio  dominante. 

Riportiamo  ora  dati  sull'esportazione  dei  tessuti,  espressi  in  mi- 
sura di  peso,  e  su  quella  dei  filati  e  delle  lane  pettinate. 
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Esportazioni  laniere  britanniche. 

(migliaia  di  quintali) 

Media  1931 

Prodotti  1913  1926-29  1930         gen.set.  gen.-dic. 

Tessuti 570*  426*  299  168        220 

Filati 365  279  225  144        206 

Lane  pettinate.    .    .     198  162  131  91        127 

L'esportazione  dei  filati,  diretta  principalmente  alla  Germania  e  al 
Canada,  era  già  nel  1926-29  inferiore  del  23  °/0  alla  cifra  del  1913; 
nel  1931  le  è  inferiore  del  44%.  L'esportazione  delle  lane  pettinate, 
diretta  principalmente  al  Canada,  alla  Germania,  alla  Svezia,  al  Bel- 
gio-Lussemburgo, segnava  già  nel  quadriennio  anteriore  alla  presente 
depressione  economica  una  diminuzione  del  18°/n  rispetto  al  1913; 
nel  1931  la  diminuzione  giunge  al  36  %• 

La  restrizione  delle  esportazioni  britanniche  appare  sempre  più 
grave  di  mano  in  mano  che  dal  prodotto  semigreggio  si  passa  a 
quello  semilavorato  e  poi  a  quello  finito.  Ciò  indica  come  uno  dei 
fattori  della  restrizione  stessa  abbia  consistito  nello  sviluppo  della 
tessitura  laniera,  e  in  minor  grado  della  filatura,  in  altri  paesi,  l'au- 
mentata capacità  di  produzione  e  di  concorrenza  dei  quali  risulta 
d'altronde  dallo  stesso  andamento  delle  importazioni  britanniche.  Mal- 
grado la  depressione  economica,  l'importazione  dei  tessuti  è  salita 
da  31,3  milioni  di  metri  quadrati  nel  1929  a  31,6  milioni  nel  1930 
ed  è  balzata  a  42,3  milioni  nel  1931  (30,7  milioni  da  gennaio  a  set- 
tembre). I  recenti  dazi  doganali  diminuiranno  fortemente  questo  af- 
flusso di  lanerie  dall'Europa  continentale  nella  Gran  Bretagna;  ma 
le  rappresaglie,  e  la  più  attiva  concorrenza  dei  paesi  esportatori 
continentali  sui  mercati  importatori,  faranno  pagare  caro  all'industria 
britannica  questo  vantaggio.  Anche  l'importazione  dei  filati  si  man- 
teneva cospicua  negli  ultimi  anni  (93  mila  quintali  nel  1929,  86  mila 
nel  1930,  85  mila  nel  1931  —  dei  quali  60  mila  da  gennaio  a  set- 
tembre) ;  e  anch'essa  sarà  frenata  dai  dazi,  però  con  ripercussioni 
sull'esportazione  analoghe  a  quelle  dianzi  accennate. 

Al  21  settembre  1931,  alla  vigilia  dell'abbandono  della  parità  aurea 
della  sterlina,  si  annoveravano  fra  gli  operai  lanieri  britannici  85  mila 
disoccupati;  al  25  gennaio  1932  se  ne  contano  soltanto  42  mila.  Ri- 
sulta evidente  dal  confronto  tra  le  due  cifre  lo  stimolo  che  la  sva- 
lutazione monetaria  e  la  protezione  doganale  hanno  recato  all'attività 
dell'industria  laniera  :  rimane  a  vedere  se  e  quanto  durerà  il  risveglio. 


Dati   approssimativi. 
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Riassumiamo  in    pochi  dati    l'andamento  delle  esportazioni  dalla 

Francia. 

Esportazioni  laniere  francesi 

(migliaia  di  quintali)  t 

Media  1931 

Prodotti  1913        1926-29        1930         gen.-set.    gen.-dic. 

Tessuti 234        268        225         137  185 

Filati 148        271         247  160  228 

Lane  pettinate 212        249        213         155  224 

L'esportazione  dei  tessuti  è  diretta  in  buona  parte  a  mercati  eu- 
ropei; nel  1930  ne  hanno  ricevuto  64  mila  quintali  la  Gran  Breta- 
gna, 18  mila  il  Belgio-Lussemburgo,  14  mila  la  Svizzera,  11  mila 
l'Olanda,  9  mila  la  Germania;  fra  gli  sbocchi  transoceanici  emergono 
gli  Stati  Uniti  con  17  mila  quintali,  l'Argentina  con  11  mila,  il  Ca- 
nada con  9  mila,  l'Egitto  con  9  mila.  Le  colonie  francesi,  che  of- 
frono larghi  sbocchi  all'industria  cotoniera  metropolitana,  accolgono 
invece  solo  una  piccola  frazione  dell'esportazione  laniera:  14  mila 
quintali  nel  1930. 

L'esportazione  dei  filati  è  diretta  principalmente  al  Belgio-Lussem- 
burgo, alla  Gran  Bretagna,  alla  Germania,  quella  delle  lane  pettinate 
principalmente  alla  Germania  e  al  Belgio-Lussemburgo. 

Dal  1913  al  1926-29  le  esportazioni  di  tessuti  erano  aumentate 
del  15%,  quelle  di  filati  dell'83  %,  quelle  di  lane  pettinate  del  17°/0. 
Nel  1930  e  nel  1931  tutte  le  correnti  di  esportazione  si  restringono, 
ma  sia  in  confronto  al  1926-29,  sia  in  confronto  all'anteguerra  la 
restrizione  è  molto  minore  di  quella  che  abbiamo  osservato  nella 
Gran  Bretagna.  In  confronto  al  1913  l'esportazione  di  tessuti  segna 
nel  1931  una  diminuzione  del  21  °/0,  quella  di  filati  un  aumento  del 
54  %»  quella  di  lane  pettinate  un  aumento  del  6  °/0. 

L'esportazione  francese  risente  e  risentirà  duramente  l'effetto  della 
nuova  politica  monetaria  e  doganale  della  Gran  Bretagna,  che  costi- 
tuiva il  suo  principale  mercato. 

La  Germania  esporta  bensì  considerevoli  quantità  di  lane  petti- 
nate e  di  filati,  ma  ne  importa  quantità  maggiori,  come  risulta  dai 
seguenti  dati,  espressi  in  migliaia  di  quintali. 

Lane  pettinate  Filati 

1929  1930  1931  1929  1930  1931 

Importazione 104        110        144        231        195        157 

Esportazione 88         88  92        122        104        103 
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L'eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni  di  lane  pettinate 
e  di  filati  si  riduce  da  125  mila  quintali  nel  1929  a  113  mila  nel 
1930  e  a  106  mila  nel  1931  :  rimane  tuttavia  considerevole. 

Per  i  tessuti,  invece,  l'importazione  (46  mila  quintali  nel  1929, 
40  mila  nel  1930,  32  mila  nel  1931)  ha  modesta  rilevanza  in  con- 
fronto all'esportazione,  il  cui  andamento  risulta  dalle  seguenti  cifre, 
espresse  in  migliaia  di   quintali. 

Media  1931 

1913        1926-29        1930        gen.-set.     gen.-dic. 

331         242        233  164  226 

Nel  dopoguerra  l'esportazione  dei  tessuti  si  è  ristretta  ;  però  nel- 
l'ultimo biennio  essa  segna  soltanto  una  lieve  diminuzione  in  con- 
fronto alla  media  del  quadriennio  1926-29  :  indizio  della  notevole 
capacità  di  concorrenza  internazionale  dell'industria  laniera  germa- 
nica. L'esportazione  dei  tessuti  è  diretta  prevalentemente  a  mercati 
europei:  nel  1930,  per  59  mila  quintali  alla  Gran  Bretagna,  per  41 
mila  agli  Stati  scandinavi,  per  34  mila  all'Olanda,  per  17  mila  alla 
Svizzera,  per  16  mila  agli  Stati  successori  dell'Austria-Ungheria.  An- 
ch'essa è  destinata  a  risentire  fortemente  gli  effetti  della  nuova  po- 
litica economica  della  Gran  Bretagna. 

Ecco,  infine,  qualche  dato  sulle  esportazioni  della  Cecoslovacchia. 


Esportazioni  laniere  cecoslovacche 

(migliaia  di  quintali) 

Media 
Prodotti                             1926-29 

1930 

1931 
gen.-set.      gen.-dic. 

Filati     . 

104 

105 

66              92 

Tessuti . 

88 

52             64 

Qui  manca  la  possibilità  di  confronto  con  l'anteguerra;  tuttavia 
si  può  osservare  che  negli  ultimi  anni  anteriori  alla  presente  depres- 
sione più  della  metà  delle  esportazioni  laniere  cecoslovacche  non 
corrispondeva  ad  antiche  correnti  di  commercio  interno  dell'Impero 
Austro-ungarico  e  rappresentava  in  parte  correnti  d'esportazione  non 
aventi  adeguato  riscontro  nell'anteguerra.  Su  2.105  milioni  di  corone 
d'esportazioni  laniere  del  1929,  soltanto  884  milioni  corrispondevano 
a  vendite  a  Stati  successori  dell'Impero  (442  milioni  all'Austria,  148 
milioni  all'Ungheria,  131  alla  Jugoslavia,  98  alla  Polonia,  65  alla  Ro- 
mania) ;   gli  altri    1.221  milioni    corrispondevano  a  vendite   ad   altri 
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mercati,  specialmente  europei  (408  milioni  alla  Germania,  196  alla 
Gran  Bretagna,  67  all'Italia,  64  alla  Svizzera,  59  all'Olanda,  59  alla 
Svezia,  68  agli  Stati  Uniti). 

Nel  1931  l'esportazione  totale  è  ridotta  a  1.139  milioni  di  corone, 
così  suddivise  :  386  milioni  per  vendite  a  Stati  successori  dell'Au- 
stria-Ungheria  (228  Austria,  23  Ungheria,  75  Jugoslavia,  41  Polonia, 
19  Romania);  753  milioni  ad  altri  paesi  (185  Germania,  146  Gran 
Bretagna,  60  Svezia,  52  Olanda,  52  Svizzera,  32  Danimarca,  19  Ita- 
lia, 18  Stati  Uniti).  Specialmente  la  diminuita  capacità  d'acquisto  dei 
mercati  dell'Europa  centrale  e  dei  Balcani  ha  concorso  a  ridurre  le 
esportazioni  cecoslovacche.  I  dazi  doganali  britannici  restringono 
ora  uno  dei  maggiori  fra  gli  sbocchi  che  erano  rimasti  aperti. 

Confronti  internazionali  dei  prezzi  dei  tessuti  esportati.  —  Abbiamo 
calcolato,  sulle  statistiche  dei  principali  mercati  esportatori,  il  prezzo 
medio  per  quintale  dei  tessuti  esportati  negli  ultimi  anni;  per  ren- 
dere comparabili  i  risultati  li  abbiamo  ridotti  tutti  in  lire  attuali. 

Ripetiamo  per  questa  comparazione  l'avvertenza  esposta  a  pro- 
posito dell'analoga  comparazione  relativa  ai  tessuti  di  cotone  :  i  valori 
indicati  dalle  statistiche  commerciali  non  sono  rigorosamente  esatti, 
anzi  in  generale  sono  alquanto  errati  in  difetto  ;  la  composizione 
qualitativa  delle  esportazioni  dai  diversi  paesi  è  diversa;  varia  anche, 
nel  tempo,  la  composizione  qualitativa  delle  esportazioni  da  ciascun 
paese.  Tuttavia  l'andamento  dei  prezzi  attraverso  il  tempo  giova  ad 
indicare  le  tendenze   dominanti. 

Paesi  1926  1927  1928  1929 

Gran  Bretagna  .    .    .  7.563  6.851  7.126  7.306 

Francia 5.303  6.285  6.068  6.036 

Germania 6.477  5.986  6.009  6.264 

Cecoslovacchia  .    .    .  6.469  6.276  6.338  6.169 

Italia 4.113  3.535  3.340  3.400        3.090  2.881 

La  graduazione  dei  prezzi  indica  forse  una  superiorità  qualitativa 
dei  tessuti  britannici  ed  indica  certamente  un'inferiorità  qualitativa 
di  quelli  italiani.  Ma  indubbiamente  il  più  basso  prezzo  è  stato 
ed  è  elemento  favorevole  ai  mercati  esportatori  dell'Europa  conti- 
nentale nella  loro  concorrenza  col  mercato  britannico.  Dal  1926  al 
1929  l'esportazione  dei  tessuti  dai  quattro  mercati  continentali  era 
salita  da  655  a  692  mila  quintali,  mentre  quella  dalla  Gran   Breta- 


1930 

1931 

gen.-set, 

7.033 

6.694 

5.200 

4.667 

5.926 

5.319 

5.947 

5.504 
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gna  era  scesa  da  420  a  400  mila  quintali.  E  se  dal  1929  al  1931 
l'una  diminuisce  a  566  mila  quintali,  l'altra  cade  a  soli  220  mila. 
Fino  al  settembre  1931  i  prezzi  dei  tessuti  avevano  seguito  molto 
lentamente  il  ribasso  dei  prezzi  della  materia  prima.  Dal  1926  ai 
primi  nove  mesi  del  1931,  mentre  il  prezzo  medio  delle  lane  impor- 
tate nella  Gran  Bretagna  si  era  ridotto  del  49°/0,  quello  dei  tessuti 
esportati  dallo  stesso  paese  si  era  ridotto  soltanto  dell'I  1  °/0  e  quello 
dei  tessuti  importati,  maggiormente  diminuito,  si  era  ridotto  del  27  „. 
L'abbandono  della  parità  aurea  della  sterlina  precipita  il  ribasso  dei 
tessuti  britannici,  il  cui  prezzo  medio  all'esportazione  nel  dicembre 
1931  corrisponde  a  4.229  lire:  cifra  inferiore  del  37%  alla  media 
dei  primi  nove  mesi  dell'anno.  In  Germania  il  ribasso  è  del  18'70 
(4.381  lire),  in  Cecoslovacchia  dell' 8 70  (5.087);  in  Italia  si  ha  invece 
un  rialzo*  del  17  °/0  (3.383)  :  i  mercati  continentali  non  hanno  potuto, 
per  ovvie  ragioni,  emulare  la  Gran  Bretagna  nella  velocità  della 
discesa  dei  prezzi. 

6,  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

//  disagio  dell'industria  laniera.  —  Le  cause  di  tal  disagio,  a  pre- 
scindere dalla  depressione  dell'ultimo  biennio,  ci  sono  apparse  già, 
in  parte,  quando  abbiamo  esaminato  l'approvvigionamento  dell'in- 
dustria laniera  dei  vari  paesi.  Abbiamo  visto  come  all'aumentata  at- 
tività delle  industrie  giapponese  e  nordamericana,  e  delle  stesse  in- 
dustrie continentali  europee,  facesse  già  riscontro  nel  1926-29  una 
ridotta  attività  dell'industria  britannica.  La  depressione  di  questa  si  è 
fortemente  accresciuta  nel  1930  e  nel  1931,  come  risulta  dai  dati  sul- 
l'esportazione dei  prodotti  lanieri. 

Lo  sviluppo  delle  lavature,  delle  pettinature,  delle  filature,  delle 
tessiture  di  lana  nell'Europa  continentale,  nel  Giappone  e  nell'India, 
negli  Stati  Uniti,  nell'America  meridionale,  nei  Domini,  ha  danneg- 
giato sopratutto  l'industria  britannica,  che  dirigeva  a  tutti  codesti 
mercati  cospicue  correnti  d'esportazione.  Più  agili,  anche  perchè  più 
giovani,  le  industrie  dell'Europa  continentale  hanno  conteso  con  suc- 
cesso gli  sbocchi  a  quella  britannica,  avvantaggiandosi  su  di  essa 
nel  suo  stesso  mercato  nazionale.  L'estensione  delle  fogge  di  ve- 
stiario occidentali  in  Oriente  ha  attenuato  alquanto  le  ripercussioni 


*  Dovuto  probabilmente  a  modificata  composizione  qualitativa  dell'espor- 
tazione. 
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dello  sviluppo  dell'industria  giapponese  e  di  quella  indiana  sulle 
esportazioni  europee  :  ripercussioni  che  tuttavia  la  Gran  Bretagna 
ha  risentito  più  di  ogni  altro  paese,  sia  per  la  maggiore  rilevanza 
delle  sue  esportazioni  verso  l'Asia,  sia  per  le  sue  condizioni  di  svan- 
taggio rispetto  agli  altri  mercati  esportatori.  Anche  la  diminuzione 
della  domanda  di  prodotti  lanieri  avvenuta  nell'ultimo  biennio  ha 
maggiormente  colpito  la  Gran  Bretagna,  sia  per  la  più  grave  de- 
pressione di  alcuni  dei  suoi  principali  mercati,  sia  per  la  minore  sua 
capacità  a  contendere  clientele  mediante  il  ribasso  dei  prezzi  di 
vendita. 

L'industria  laniera  britannica  ha  sofferto  per  cause  in  parte  af- 
fini a  quelle  che  hanno  determinato  il  travaglio,  molto  più  grave, 
dell'industria  cotoniera:  aduna  contrazione  delle  vendite  non  ha  cor- 
risposto un'adeguata  restrizione  degli  impiantale  riduzioni  dei  salari, 
i  più  razionali  ordinamenti  del  lavoro,  i  concentramenti  d'imprese 
hanno  incontrato  continui  ostacoli  nella  resistenza  dei  lavoratori  ma- 
nuali e  degli  imprenditori  :  i  conflitti  tra  questi  e  quelli  hanno  spesso 
turbato  la  regolarità  del  lavoro-  La  superiorità  qualitativa  del  pro- 
dotto britannico  non  ha  impedito  la  frequente  surrogazione  ad  esso 
di  prodotti  di  altri  paesi,  buoni  se  non  ottimi,  e  più  accetti  al  com- 
pratore per  il  più  basso  prezzo.  Questa  surrogazione  si  è  attuata  in 
parte  sullo  stesso  mercato  britannico,  invaso  in  misura  crescente, 
negli  ultimi  anni,  da  prodotti  delle  manifatture  continentali. 

L'abbandono  della  parità  aurea  della  sterlina  e  l'introduzione  di 
alti  dazi  doganali  hanno  però  profondamente  modificato  la  situa- 
zione dell'industria  laniera  britannica  nella  concorrenza  internazio- 
nale. A  differenza  di  quanto  è  avvenuto  nel  mercato  cotoniero,  tutti 
i  principali  mercati  concorrenti  della  Gran  Bretagna  si  sono  man- 
tenuti finora  fedeli  al  regime  monetario  aureo  :  perciò  in  confronto 
alla  Francia,  alla  Germania,  alla  Cecoslovacchia,  all'Italia,  essa  gode 
oggi  il  vantaggio  di  un  costo  di  lavorazione  fortemente  ridotto, 
mentre  i  prezzi  della  materia  prima  hanno  seguito  la  svalutazione 
della  sterlina,  almeno  nei  principali  mercati  esportatori,  cui  attinge 
l'industria  britannica.  E  ancora,  a  differenza  dal  mercato  cotoniero, 
le  importazioni  di  prodotti  semilavorati  e  finiti  nella  Gran  Bretagna 
erano  assai  rilevanti  prima  dell'introduzione  dei  dazi  doganali,  così 
che  l'industria  laniera  nazionale  può  sperare  di  ottenere  da  questi 
dazi  un  decisivo  miglioramento  dello  smercio  sul  mercato  interno, 
che  già  assorbiva  una  considerevole  frazione  dei  suoi  prodotti  (circa 
un  terzo  nella  media  annua  del  1926-29). 
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Neil'  Europa  continentale  lo  sviluppo  degli  impianti  è  stato  più 
che  adeguato  alle  possibilità  di  sviluppo  delle  vendite,  e  gli  alti  dazi 
doganali  hanno  perturbato  gli  scambi,  aggravando  il  malessere  del- 
l'industria laniera,  che  anche  qui  si  è  manifestato  in  vivaci  contro- 
versie tra  imprenditori  e  lavoratori,  e  in  conseguenti  scioperi.  La  re- 
strizione delle  vendite  nel  1930-31,  così  sui  singoli  mercati  nazio- 
nali come  sui  mercati  importatori,  ha  recato  un  ulteriore  peggiora- 
mento di  situazione.  Ed  infine  la  svalutazione  della  sterlina,  i  dazi 
doganali  britannici  ed  altri  numerosi  inasprimenti  di  dazi  in  altri 
mercati  hanno  profondamente  alterato  le  condizioni  della  concor- 
renza internazionale  a  danno  dei  paesi  esportatori  continentali.  Si 
deve  notare  però  che  per  la  Francia,  per  la  Germania  e  per  l'Ita- 
lia le  vendite  all'interno  dei  prodotti  lanieri  hanno  importanza  molto 
maggiore  delle  vendite  all'estero;  un'eventuale  ripresa  della  domanda 
interna  col  ritorno  di  migliori  condizioni  economiche  potrà  pertanto 
determinare  una  decisa  attenuazione  del  presente  malessere.  Di- 
versamente stanno  le  cose  per  la  Cecoslovacchia,  per  la  cui  indu- 
stria laniera  l'esportazione  costituisce  un  fattore  imprescindibile  di 
prosperità,  e  quasi  di  vita. 

Fuori  d'Europa,  negli  Stati  Uniti  l'industria  soffre  esclusivamente 
per  la  depressione  del  mercato  nazionale,  cui  essa  provvede  ormai 
la  massima  parte  del  fabbisogno  di  manufatti,  mentre  partecipa  per 
una  minima  quota  all'approvvigionamento  dei  mercati  importatori  : 
col  miglioramento  delle  condizioni  economiche  generali  miglioreranno 
anche  le  condizioni  dell'industria  laniera.  Le  manifatture  giapponesi, 
invece,  attraversano  un  periodo  di  eccezionale  attività,  dovendo  prov- 
vedere ai  bisogni  degli  eserciti  operanti  in  Cina. 

Situazione  e  prospettive.  —  La  produzione  della  lana,  fortemente 
aumentata  negli  ultimi  anni  anteriori  alla  presente  depressione  eco- 
nomica, si  è  mantenuta  nel  1930  e  nel  1931  prossima  al  più  alto 
livello  raggiunto.  Il  consumo  dei  manufatti  di  lana,  invece,  si  è  ri- 
stretto in  questo  biennio,  e  specialmente  nel  1931.  Le  scorte  di  lana 
greggia  non  sono  eccezionalmente  copiose  nei  principali  mercati 
esportatori;  devono  essere  invece  abbondanti  in  qualche  mercato 
importatore. 

L'andamento  dei  prezzi  denunzia  lo  squilibrio  tra  l'offerta  e  la 
domanda  di  lane  ;  il  ribasso  è  stato  accentuato  dalla  svalutazione 
delle  monete  australasianc  e  sudamericane  e  successivamente  da 
quella  della  sterlina. 
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Poiché  solo  lentamente  i  bassi  prezzi  delle  lane  operano  a  far 
restringere  gli  allevamenti  ovini,  non  sembra  probabile  —  salvo  l'ef- 
fetto imprevedibile  di  fattori  meteorologici  —  una  forte  diminuzione 
della  produzione  della  lana  nel  1932.  D'altra  parte,  poiché  il  ribasso 
della  materia  prima  si  trasmette  solo  parzialmente  e  con  ritardo  ai 
manufatti  ed  ai  prodotti  confezionati,  non  sembra  che  i  bassi  prezzi 
della  lana  possano  molto  stimolare  l'aumento  del  consumo  di  prodotti 
lanieri  in  un  periodo,  come  l'attuale,  di  forte  riduzione  dei  redditi. 
Perciò  non  sembra  potersi  manifestare  un  deciso  e  duraturo  rialzo 
dei  prezzi  delle  lane,  finché  persista  la  depressione  economica  ge- 
nerale. 

25  febbraio  1932. 


II.  -  IL  MERCATO  ITALIANO  *. 

1.  -  La  produzione. 

La  popolazione  ovina  e  la  produzione  della  lana.  —  L'Italia  possiede 
un  gregge  ovino  abbastanza  numeroso:  circa  10  milioni  di  capi,  che 
corrispondono  a  32  capi  per  chilometro  quadrato  e  a  24  capi  per 
ogni  100  abitanti.  Ma  la  produzione  della  lana  è  relativamente  scarsa 
perchè  l'allevamento  ovino  tende  principalmente  a  ricavare  grandi 
quantità  di  latte  e  di  carne,  e  solo  secondariamente  mira  ad  ottenere 
velli  fini  ed   abbondanti. 

Secondo  il  censimento  del  1930,  il  gregge  ovino  italiano  sarebbe 
stato  composto  di  9.894  mila  capi,  dei  quali  904  mila  censiti  nell'Italia 
settentrionale,  3.171  mila  nella  centrale,  3.183  mila  nella  meridionale, 
2.636  mila  nell'insulare.  Le  regioni  più  ricche  di  armenti  sarebbero 
state  la  Sardegna  (1.945  mila  capi),  il  Lazio  (1.496  mila),  le  Puglie 
(980  mila),  la  Toscana  (948  mila),  gli  Abruzzi  (719  mila),  la  Sicilia 
(691   mila). 

Il  peso  medio  del  vello  è  relativamente  basso:  da  1,5  a  2  chilo- 
grammi. I  competenti  non  escludono  la  possibilità  di  aumentarlo  in 
avvenire,  senza  diminuire  la  produzione  della  carne  e  del  latte,  mercè 
il  miglioramento  della  tecnica  degli  allevamenti  e  la  scelta  delle  razze 


*  Sul  mercato  italiano  vedansi  le  pubblicazioni  deila  Associazione  Fa- 
scista dell'Industria  Laniera  Italiana:  specialmente  l' Annuario  (di  cui  è 
prossima  una  nuova  edizione)  e  il  Bollettino  mensiie  con  supplemento  setti- 
manale. 
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più  adatte.  Sembra  invece  molto  dubbia,  di  fronte  alla  progressiva 
intensificazione  dello  sfruttamento  agricolo  del  suolo,  la  possibilità 
di  un  forte  aumento  della  popolazione  ovina. 

La  produzione  della  lana  è  stimata  di  180-200  mila  quintali  in 
lana  sudicia,  e  di  90-100  mila  in  lana  lavata.  Solo  in  parte  (metà  o 
poco  più)  è  utilizzabile  per  la  filatura  ;  in  parte  considerevole  viene 
impiegata  per  il  riempimento  di  materassi  e  per  simili  usi*. 

2.  -  Il  commercio. 

Importazioni  ed  esportazioni  di  lane.  —  La  maggior  parte  delle 
lane  che  vengono  lavorate  in  Italia  provengono  dall'estero.  Le  im- 
portazioni sono  grandemente  aumentate  dall'anteguerra  al  dopoguerra, 
come  risulta  dai  dati  comparativi  della  tabella  alla  pagina  seguente, 
che  qui  riassumiamo. 

Nella  media  del  quadriennio  1926-29  erano  stati  importati:  423  mila 
quintali  di  lana  sudicia,  cioè  338  mila  più  che  nella  media  del  1909- 
13;  52  mila  quintali  di  lana  lavata,  come  nel  1909-13;  25  mila  quin- 
tali di  lana  pettinata,  cioè  45  mila  meno  che  nel  1909-13;  63  mila 
quintali  di  cascami  di  lana,  cioè  23  mila  più  che  nel  1909-13.  Gli 
ultimi  anni  anteriori  alla  presente  depressione  economica  avevano 
dunque  segnato  un  grande  aumento  nelle  importazioni:  ridotte  in 
lana  sudicia  queste  erano  ascese,  in  media  annua,  a  703  mila  quin- 
tali nel  1926-29,  e  in  particolare  a  802  mila  quintali  nell'anno  1929, 
in  confronto  a  409  mila  nel  1909-13.  Si  notava  inoltre  una  radicale 
modificazione  nella  composizione  delle  importazioni,  con  tendenza 
delle  lane  sudicie  a  prevalere  sempre  più  su  quelle  lavate  e  su  quelle 
pettinate  (segno  del  progresso  delle  lavature  e  delle  pettinature  na- 
zionali), e  con  tendenza  all'aumento  degli  acquisti  di  cascami  (in 
parte  dovuto  allo  sviluppo  dell'industria  del  feltro). 

Nell'ultimo  biennio  non  avvengono  mutamenti  molto  importanti. 
Nel  1930  rimangono  copiose  le  importazioni  di  lane  sudicie  e  di  lane 
lavate;  si  restringono  quelle  di  lane  pettinate  e  ancor  più  quelle  di 
cascami.    Nel    1931    si   restringono  le  importazioni  di  lane    sudicie, 


*  Poiché  la  lana  nazionale  provvede  appena  al  10-15  °/0  del  consumo  delle 
filature,  sembra  assurda  l'idea,  recentemente  sostenuta  da  parte  interessata, 
dell'introduzione  di  un  dazio  doganale  sulle  lane  estere.  Il  dazio  varrebbe  si- 
curamente a  peggiorare  le  condizioni  dell'industria  tessile  nella  concorrenza  in- 
ternazionale, mentre  recherebbe  scarso  vantaggio  alle  aziende  pastorali,  nel  cui 
bilancio  il  ricavo  delle  lane  ha  importanza  secondaria. 
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restando  però  prossime  al  livello  del  1926-29  ;  diminuiscono  legger- 
mente le  importazioni  di  lane  lavate  e  fortemente  quelle  di  lane 
pettinate  ;  mostrano  invece  qualche  ripresa  le  importazioni  di  cascami. 
In  complesso  le  importazioni  di  materie  prime  corrispondono  a  719 
mila  quintali  di  lana  sudicia  nel  1930,  a  circa  650  mila  nel  1931  *: 
la  restrizione  in  quest'ultimo  anno  non  è  grande,  in  confronto  a  quelle 
che  si  riscontrano  negli  approvvigionamenti   di  altre  materie  tessili. 

Importazioni  di  lane,  secondo  la  provenienza. 


(migliaia  di  quintali) 


Provenienze 


Gran  Bretagna  .... 
Australia  e  N.  Zelanda. 
Africa  merid.  britannica 
Argentina  e  Uruguay     . 

Altri  paesi 

Totale 

Francia 

Belgio 

Gran  Bretagna  .  .  . 
Argentina  e  Uruguay 
Altri  paesi  .... 
Totale 


Francia .    .    . 
Germania  .    . 
Gran  Bretagna 
Altri  paesi 
Totale.    .    . 


Belgio  .    .    . 
Germania  .    . 
Gran  Bretagna 
Altri  paesi     . 
Totale.    .    .    , 


Media        Media 
1S09-13        1926-29 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 
gen.-set 

A)  Lane  naturali. 

3             29 

29 

27 

35 

30 

13 

20           170 

148 

176 

194 

229 

134 

2             42 

27 

48 

63 

65 

63 

46           141 

121 

133 

153 

133 

110 

14            41 

34 

47 

45 

30 

18 

423 


359       431        490        487       338 


B)  Lane  lavate. 


17             18 

14 

23 

20 

22 

13 

9              8 

6 

9 

9 

5 

2 

6              5 

3 

4 

6 

8 

4 

2             10 

10 

7 

8 

7 

2 

18             11 

10 

11 

12 

13 

12 

52             52 

43 

54 

55 

55 

33 

C)  Lane  pettinate. 

39           18 

14 

23 

19 

14 

3 

9             2 

2 

5 

2 

l 

17              3 

3 

3 

2 

1 

5              2 

1 

3 

2 

1 

70            25 

20 

34 

25 

17 

4 

D)  Cascami  di 

LANA. 

10           18 

19 

25 

20 

7 

9 

8            15 

12 

21 

19 

10 

8 

11             16 

11 

15 

22 

13 

8 

11             14 

13 

17 

15 

14 

11 

40             63 

55 

78 

76 

44 

36 

*  Nell'intero  anno  1931  sono  stati  importati  423  mila  quintali  di  lane  su- 
dicie, 54  mila  di  lavate,  9  mila  di  pettinate  e  circa  49  mila  di  cascami. 
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Col  mutare  della  composizione  qualitativa  delle  nostre  importa- 
zioni, dall'anteguerra  al  dopoguerra,  sono  mutate  anche  le  propor- 
zioni degli  acquisti  nei  vari  mercati  di  approvvigionamento,  come 
risulta  dalla  nostra  tabella.  Acquistiamo  ora  più  della  metà  del  no- 
stro fabbisogno  di  lana  sudicia  nei  domini  britannici  ;  ricorriamo 
largamente  tuttavia  anche  ai  mercati  sudamericani.  La  Francia,  la 
Gran  Bretagna,  la  Germania  e  il  Belgio,  che  erano  i  principali  for- 
nitori nell'anteguerra,  continuano  a  provvederci  di  lane  lavate,  pet- 
tinate e  di  cascami,  ma  hanno  assunto  una  funzione  secondaria  nel 
nostro  approvvigionamento:  nell'ultimo  biennio  è  ulteriormente  di- 
minuito il  ricorso  a  questi  mercati. 

L'esportazione  di  lane  è  modesta  in  confronto  all'importazione  ; 
non  è,  tuttavia,  trascurabile  e  segna  un  discreto  progresso  quanti- 
tativo e  qualitativo  in  confronto  all'anteguerra.  Nella  media  annua 
del  quadriennio  1926-29  ha  corrisposto  a  109  mila  quintali  di  lana 
sudicia,  nel  1930  a  88  mila,  nel  1931  a  circa  100  mila. 


Materie 

Lane  naturali  . 
Lane  lavate  .  . 
Lane  pettinate  . 
Cascami  e  borra 


Esportazioni  di  lane, 
(migliaia  di  quintali) 


Media 
190913 

Media 
1926-29 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 
gen.-set 

12,3 

12,7 

15,4 

12,7 

10,7 

8,6 

7,4 

5,5 

22,1 

20,0 

24,7 

18,4 

11,0 

19,6 

0,2 

2,2 

3,3 

0,9 

0,7 

1,0 

0.7 

8,6        23,8 


20,6 


22,6 


30,7        27,7         14,3 


3.  -  L'industria  tessile. 

//  consumo  industriale  della  lana.  —  Aggiungendo  alla  produ- 
zione nazionale  di  lana  le  importazioni  di  materie  prime  laniere,  ri- 
dotte in  lana  sudicia,  e  detraendone  le  esportazioni,  analogamente 
ridotte,  si  può  calcolare  che  nella  media  annua  del  quadriennio 
1926-29  sia  rimasta  disponibile  per  l'utilizzazione  in  Italia  una  quan- 
tità di  materie  prime  equivalente  a  circa  780  mila  quintali  di  lana 
sudicia,  cioè  a  circa  390  mila  quintali  di  lana  lavata.  Tenuto  conto 
anche  della  produzione  e  degli  scambi  internazionali  di  lana  mecca- 
nica, si  giunge  ad  una  quantità  complessiva  di  materie  prime  di- 
sponibili corrispondente  a  circa  500  mila  quintali  di  lana  lavata. 

Secondo  un  calcolo  dell'ASSOCIAZIONE  FASCISTA  DELL'INDU- 
STRIA LANIERA  ITALIANA,  il  consumo  nazionale  della  lana  per  ma- 
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terassi  in  questo  periodo  avrebbe  corrisposto  a  40-45  mila  quintali 
in  lavato,  quello  delle  industrie  dei  tappeti,  della  maglieria,  dei  feltri 
ad  altrettanti  ;  sarebbero  rimasti  disponibili  per  la  filatura  e  la  tessitura 
400-420  mila  quintali.  Tenuto  conto  dell'eccedenza  delle  esporta- 
zioni sulle  importazioni  di  filati,  dei  cali  di  lavorazione,  dell'impiego 
nella  tessitura  di  materie  diverse  dalla  lana,  si  può  stimare  a  380-400 
mila  quintali  la  produzione  media  annua  dei  tessuti  nel  periodo 
1926-29. 

L'industria  tessile  e  la  sua  attività.  —  Quest'industria  dispone  di 
circa  800  pettinatrici,  520  mila  fusi  di  cardato,  600  mila  fusi  di  pet- 
tinato, 21  mila  telai  meccanici  e  circa  2  mila  amano;  normalmente 
dà  occupazione  a  75-80  mila  operai,  ora  ridotti  a  70  mila.  I  suoi 
principali  centri  si  trovano  nel  Piemonte,  che  possiede  circa  metà 
del  numero  complessivo  sia  dei  fusi  sia  dei  telai  italiani;  centri 
secondari,  ma  abbastanza  importanti,  si  trovano  nel  Veneto,  in  Lom- 
bardia, in  Toscana. 

Tra  le  industrie  minori,  si  andava  sviluppando,  negli  ultimi  anni 
anteriori  al  1930,  quella  della  maglieria,  ed  aveva  assunto  grande  rile- 
vanza quella  dei  feltri  per  cappelli,  concentrata  nella  Lombardia,  che 
non  solo  provvede  quasi  interamente  al  fabbisogno  interno,  ma 
esporta  una  buona  parte  della  sua  produzione.  Nell'ultimo  biennio 
così  la  tessitura  come  le  industrie  minori  hanno  sentito  le  riper- 
cussioni della  depressione  economica  generale:  specialmente  grave 
è  il  disagio  dell'industria  dei  feltri. 

La  maggior  parte  dei  manufatti  di  lana  prodotti  in  Italia  è  de- 
stinata al  consumo  nazionale.  Si  può  stimare  che,  nella  media  del 
quadriennio  1926-29,  questo  assorbisse  circa  280  mila  quintali  di 
tessuti  di  produzione  italiana  e  circa  20  mila  quintali  di  tessuti  im- 
portati. L'importazione  provvede  ad  una  piccola  frazione,  in  quantità, 
del  consumo  nazionale;  ma  ad  una  maggior  frazione  in  valore,  es- 
sendo il  valore  medio  dei  tessuti  importati  assai  alto.  Il  consumo 
medio  annuo  per  abitante  di  tessuti  di  lana  si  aggirava  sui  750 
grammi,  nel  periodo  considerato  ;  è  sensibilmente  diminuito  nell'ul- 
timo biennio  e  specialmente  nel  1931  :  in  quest'anno  si  riducono  le 
importazioni  di  lane  e  aumentano  le  esportazioni  di  tessuti:  duplice 
indizio  di  riduzione  del  consumo  nazionale. 

Le  rilevazioni  mensili  del  MINISTERO  DELLE  CORPORAZIONI  per- 
mettono  di    seguire    l'andamento    dell'attività    dell'industria   tessile 
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laniera    negli    ultimi    tre    anni.    Le  riassumiamo   per    medie    trime- 
strali *. 

Coefficiente  di  attività  % 

Trimestre          Pettinature           Filature  Tessiture  Occupazione   Operai  in ',„  del  totale 

di                 di  operala  in  °'o    occupati  con  orario 

cardato     pettinato  del   normale      protratto      ridotto 

Ott.  28-Dic.    28       90            88           88  86  99 

Gen.  29-Mar.  29       95           84           87  84  101 

Apr.  29-Giu.  29       95            88            89  81  102 

Lug.  29-Set.  29       96            89           85  80  103 

Ott.   29-Dic.  29       95            87            88  81  102 

Gen.  30-Mar.  30       95            81            87  78  101 

Apr.  30-Giu.  30       95            81            84  76  99 

Lug.  30-Set.  30       92            76            83  74  97 

Ott.   30-Dic.  30       93            69            83  72  94 

Gen.31-Mar.31       93            61            74  70  88 

Apr.  31-Giu.  31       92           67            80  70  88 

Lug.  31-Set.  31       91            71            79  70  90 

Ott.  31-Dic.  31       88            68            84  69  90 


L'attività  delle  pettinature,  pur  diminuendo  alquanto  nel  1931,  si 
mantiene  alta.  Si  restringe,  invece,  già  nel  1930  e  più  nel  1931, 
l'attività  delle  filature  di  cardato;  si  restringe  anche,  ma  in  minor 
misura,  l'attività  delle  filature  di  pettinato.  Minore,  in  generale,  è  il 
grado  di  attività  delle  tessiture,  e  fortemente  ristretto  anch'esso. 

L'occupazione  operaia,  nell'insieme  dell'industria  laniera,  è  netta- 
mente diminuita  nel  corso  dell'ultimo  biennio:  meno  però  che  in 
altre  industrie  tessili.  È  fortemente  aumentata  la  percentuale  degli 
occupati  con  orario  ridotto;  si  mantiene  tuttavia  abbastanza  alta 
anche  quella  degli  occupati  con  orario  protratto,  perchè  le  condi- 
zioni sono  molto  diverse  nelle  varie  sezioni  dell'industria  e  nei  vari 
stabilimenti. 

4.  -  I  prezzi. 

Data  la  scarsa  partecipazione  della  produzione  italiana  all'approv- 
vigionamento nazionale  delle  lane,  i  prezzi  della   materia  prima   sul 
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12 
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38 

10 

29 

14 

25 

13 

26 

*  I  coefficienti  di  attività  sono  desunti  dal  rapporto  tra  il  numero  delle 
macchine  attive  e  il  numero  totale  di  quelle  installate  ;  sono  perciò  meno  pre- 
cisi di  quelli  desunti,  per  altre  industrie  tessili,  dal  rapporto  tra  fusi-ora  (o 
telai-ora)  di  effettivo  lavoro  e  fusi-ora  (o  telai-ora)  a  normale  andamento,  e 
in  periodi  di  crisi  tendono  ad  indicare  un  grado  di  attività  superiore  al  vero. 
L'occupazione  operaia  è  misurata  in  rapporto  a  quella  del  settembre  1926. 
assunta  come  normale. 
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nostro  mercato  riflettono  fedelmente  l'andamento  del  mercato  inter- 
nazionale. I  seguenti  dati  indicano  i  valori  medi  delle  lane  impor- 
tate negli  ultimi  anni,  espressi  tutti  in  lire  attuali  per  quintale. 


Materie        1923    1924    1925    1926    1927    1928    1929    1930     1931 

gen.-set. 

Lane  sudicie.        1.113     1.554     1.704     1.345    1.511     1.571     1.395       885       772 
Lane  lavate  .        1.568     1.695    2.240    2.152    2.337    2.507    2.304     1.488     1.100 


Il  valore  medio  generale  delle  lane  importate  in  Italia  nel  qua- 
driennio 1926-29  è  asceso  a  1.551  lire  attuali  per  quintale:  prezzo 
press'a  poco  uguale  a  quello  di  1.533  lire  che  si  desume  dalle  sta- 
tistiche dell'importazione  britannica  dello  stesso  periodo.  L'appros- 
simativa coincidenza  dei  due  valori  attesta  la  buona  qualità  media 
degli  approvvigionamenti  italiani  di  lane  estere.  Nell'ultimo  biennio 
i  prezzi  precipitano:  nel  dicembre  del  1931  quello  delle  lane  sudi- 
cie è  ridotto  a  456  lire,  quello  delle  lavate  a  861. 

Mercè  dati  raccolti  e  pubblicati  dal  CONSIGLIO  PROVINCIALE  DEL- 
L'ECONOMIA Corporativa  di  Milano  e  dairiSTiTirro  Centrale 
Di  STATISTICA  (nel  suo  Bollettino  dei  prezzi)  siamo  in  grado  di  se- 
guire le  quotazioni  delle  lane  gregge  nazionali,  dei  filati  e  dei  tes- 
suti sul  nostro  mercato,  attraverso  le  poco  liete  vicende  degli  ultimi 
anni.  La  discesa  dei  prezzi  delle  lane  italiane,  già  abbastanza  con- 
siderevole nel  1929  in  correlazione  col  ribasso  delle  lane  estere, 
volge  in  caduta  nel  biennio  successivo.  Diminuiscono  fortemente  an- 
che i  prezzi  dei  filati  e  dei  tessuti. 

Dal  dicembre  1929  al  dicembre  1931  il  prezzo  delle  lane  dell'Ita- 
lia centrale  diminuisce  del  55  °/0,  quello  di  un  filato  tipico  del  42  °/0, 
quello  di  una  stoffa  tipica  per  uomo  del  39  °/0,  quello  di  una  stoffa 
tipica  per  donna  del  37  %•  Data  la  lieve  incidenza  del  prezzo  della 
materia  prima  sul  prezzo  dell'abito  confezionato,  questi  ribassi  sono 
giunti  molto  attenuati  al  consumatore,  attraverso  il  commercio  al  mi- 
nuto e  l'industria  della  confezione.  Essendosi,  d'altra  parte,  manife- 
stati in  un  periodo  di  generale  restrizione  dei  redditi,  non  hanno 
potuto  promuovere  un'espansione  del  consumo,  che  si  mantiene  ab- 
bastanza fiacco. 
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Prezzi  delle  lane  gregge  e  lavorate. 

Anni        gen.       feb.        mar.       apr.      mag.       giù.       lug.       ago.       set.        ott.        nov.      die. 

Lane  saltate  Italia  centrale 
(lire  per  quintale) 

1929  1.570  1.550  1.550  1.550  1.470  1.550  1.455  1.438  1.381  1.305  1.225  1.225 

1930  1.235  1.088   944   863   869   925   845   750   738   745   725   710 

1931  606   569   581   600   572   556   485   475   475  450   538  556 

Filato  lana  incrociata  I  2/46 
(lire  per  quintale) 

1929  5.920  5.750  5.980  5.940  5.760  5.630  5.450  5.315  5.070  5.120  5.105  4.830 

1930  4.625  4502  4.290  4.375  4.515  4.440  4.385  4.365  4.226  3.700  3.635  3.440 

1931  3.360  3.410  3.760  3.710  3.610  3.460  3.460  3.460  3.310      *  *  * 

Stoffa  pettinata  mista  incrociata  fina 
(lire  per  100  metri) 

1929  3.800  3.800  3.800  3.700  3.700  3.700  3.700  3.700  3.700  3.350  3.350  3.350 

1930  3.350  3.350  3.350  3.100  2.850  2.850  2.850  2.850  2.650  2.550  2.550  2.525 

1931  2.499  2.499  2.499  2.499  2.499  2.350  2.350  2.350  2.350  2.200  2.050  2.050 

Stoffa  popeline 
(lire  per  100  metri) 

875  875  875  875  875  875  795  795  795 
765  735  735  735  735  685  635  635  631 
626   626   565   565   565   565   533   500   500 

Alla  metà  di  febbraio  del  1932  il  prezzo  delle  lane  si  mantiene 
a  550  lire,  quello  del  filato  è  sceso  a  2.745  lire  ;  quelli  delle  stoffe 
sono  ancora  al  livello  dello  scorso  dicembre. 

5.  -  Il  commercio  dei  prodotti  tessili. 

Esportazioni  ed  importazioni  di  prodotti  delle  industrie  della  lana.  — 
Gli  scambi  con  l'estero  di  filati  di  lana  hanno  scarsa  importanza; 
prevalgono  tuttavia  nettamente  le  esportazioni  sulle  importazioni,  cosi 
in  quantità  come  in  valore  ;  e  normalmente  il  pregio  dei  filati  espor- 
tati non  è  minore  di  quello  degli  importati.  Nel  1931  si  restringono 
maggiormente  le  importazioni  che  le   esportazioni. 


1929 

920 

920 

920 

1930 

795 

795 

795 

1931 

626 

626 

626 

*  Mancano  dati  per  questi  mesi. 
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Importazioni  ed  esportazioni  di  filati  di  lana. 

(migliaia  di  quintali) 


Media 
1909-13 

Media 
1926-29 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 
gen.-set 

4,8 

6,4 

4,7 

7,5 

7,3 

5,2 

2,8 

5,0 

17,3 

21,1 

20,2 

18,3 

14,2 

11,5 

Importazioni.     . 
Esportazioni  .    . 

Gli  scambi  con  l'estero  di  tessuti  hanno  importanza  molto  mag- 
giore di  quelli  di   filati. 

L'importazione,  dopo  essersi  ristretta  negli  anni  1924-26,  è  forte- 
mente aumentata  negli  anni  1928-30.  Il  rialzo  dei  dazi  doganali  e 
la  depressione  economica  hanno  cooperato  a  restringerla  nuova- 
mente nel  1931. 

L'esportazione  dei  tessuti  di  lana,  dopo  un  periodo  di  rapida 
espansione,  ha  oscillato  fra  65  e  85  mila  quintali  nel  periodo  1924- 
30;  è  aumentata  nettamente  nel  1931,  raggiungendo  un  ammontare 
mai  toccato  prima  *.  La  scemata  domanda  interna  ha  stimolato  l'in- 
dustria laniera  a  cercare  più  largo  sbocco  all'estero.  L'esportazione 
dei  tessuti  misti,  ingrossata  specialmente  nel  1928-29,  si  è  ridotta 
fortemente  nel  1930;  ha  avuto  una  sensibile  ripresa  nel  1931,  re- 
stando tuttavia  molto  inferiore  ai  massimi  che  aveva  raggiunto. 

Importazioni  ed  esportazioni  di  tessuti  di  lana. 
(migliaia  di  quintali) 


Prodotti 

1923 

1924 

1925 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930       1931 
gen.-set 

Tessuti  di  lana: 

Imp. 

22,7 

15,9 

16,8 

14,9 

14,2 

21,6 

23,6 

21,2      12,5 

Esp. 

38,8 

70,1 

85,3 

77,4 

65,5 

73,3 

78,2 

79,3     66,4 

Tessuti  misti: 

Esp. 

11,9 

9,4 

9,8 

8,9 

16,1 

25,2 

27,0 

12,5      12,6 

Nel  quadriennio  1926-29  il  valore  medio  per  quintale  corrisponde 
a  lire  attuali  10.870  per  i  tessuti  di  lana  importati,  a  3.580  per 
quelli  esportati,  a  2.500  per  i  tessuti  misti  esportati.  Questi  dati  in- 
dicano efficacemente  il  carattere  delle  importazioni,  composte  per  la 
maggior  parte  di  tessuti  d'alto  pregio,  in  contrasto  a  quello  delle 
esportazioni,  fra  le  quali  prevalgono  tipi  correnti.  Avvertasi  che  il 
giudizio  non  può  essere  esteso  all'intera  produzione  italiana  :  la  no- 


*  Nell'intero  anno  1931,  per  i  soli  tessuti  di  lana  non  stampati,  che  for- 
mano la  quasi  totalità  degli  scambi  di  tessuti:  importazione  16,5,  esportazione 
90,9  migliaia  di  quintali. 
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stra  industria  vende  all'estero  una  frazione  non  grande  dei  suoi 
prodotti,  e  la  qualità  media  dei  tessuti  destinati  al  mercato  interno 
si  può  ritenere  superiore  a  quella  dei  tessuti  esportati.  Lo  attesta  il 
prezzo,  relativamente  alto,  delle  lane  importate,  che  indica  la  loro 
buona  qualità  media. 

Come  risulta  dai  dati  riferiti  nella  prima  parte  di  questo  capitolo, 
dal  1926  ai  primi  nove  mesi  del  1931,  l'Italia  ha  ridotto  il  prezzo 
medio  dei  tessuti  esportati  in  misura  relativamente  maggiore  di  ogni 
altro  dei  grandi  mercati  esportatori.  La  svalutazione  della  sterlina 
costringe  i  nostri  esportatori  a  qualche  ulteriore,  non  però  grande, 
ribasso:  il  prezzo  medio  nell'ultimo  trimestre  del  1931  è  di  2.703 
lire  per  quintale,  in  confronto  a  2.881  nei  primi  nove  mesi.  Più  grave 
sarà,  probabilmente,  la  ripercussione  dei  dazi  doganali  britannici,  che, 
restringendo  il  principale  sbocco,  obbligano  gli  esportatori  alla  ricerca 
di  nuovi  mercati. 

Le  direzioni  delle  esportazioni.  —  L'esportazione  dei  filati  è  di- 
retta per  la  maggior  parte  a  paesi  ancora  arretrati  nell'organizzazione 
dell'industria  tessile  (repubbliche  sudamericane,  Stati  successori  del- 
l'Austria-Ungheria  ed  altri  paesi  balcanici). 

L'esportazione  dei  tessuti  era  diretta  nel  1928,  ultimo  anno  per  il 
quale  si  hanno  notizie  complete,  per  40,5  migliaia  di  quintali  all'Asia, 
per  14,9  all'Europa,  per  9,2  all'Africa,  per  8,7  all'America.  Negli 
anni  successivi  prevalgono  sempre  le  vendite  all'Asia,  seguono  per 
importanza  le  vendite  all'Europa,  fortemente  aumentate.  Maggiori 
particolari  sono  offerti  nella  tabella  alla  pagina  seguente,  la  quale 
si  riferisce  soltanto  ai  tessuti  non  stampati,  che  però  costituiscono 
la  quasi  totalità  delle  esportazioni  di  tessuti  di  lana.  Data  la  muta- 
bilità degli  sbocchi,  abbiamo  ritenuto  opportuno  non  calcolare  medie 
pluriennali  e  riportare  invece  i  dati  anno  per  anno. 

Non  riferiamo  dati  comparativi  per  l'anteguerra,  perchè  allora 
l'esportazione  dei  tessuti  di  lana  aveva  importanza  trascurabile.  Si 
può  dire  che  si  tratti  d'una  corrente  commerciale  nuova,  che  ha 
avuto  inizio  nei  primi  anni  successivi  alla  guerra  con  un  discreto 
sviluppo  delle  esportazioni  verso  gli  Stati  successori  delI'Austria- 
Ungheria  e  verso  altri  mercati  balcanici.  Le  vendite  in  questi  mer- 
cati sono  divenute  di  mano  in  mano  più  difficili  con  lo  svilupparsi 
della  produzione  locale  e  sopratutto  con  l'intensificarsi  della  concor- 
renza di  altri  paesi  esportatori,  fra  i  quali  in  prima  linea  la  Ceco- 
slovacchia. Allora  la  nostra  industria  ha   intensificato  la   sua  pene- 
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trazione  sui  mercati  asiatici  :  prima  le  Indie  olandesi,  poi  l'India  e 
la  Cina,  hanno  assorbito  notevoli  quantità  di  tessuti.  Nel  1930  le 
esportazioni  verso  l'Asia  si  sono  mantenute  copiose;  nel  1931  la  re- 
strizione delle  vendite  nell'India  e  nella  Turchia  non  è  stata  suffi- 
cientemente compensata  dall'aumento  delle  vendite  in  Cina.  Anche 
le  vendite  nell'Africa  hanno  avuto  negli  ultimi  anni  qualche  sviluppo, 

Esportazioni  di  tessuti  di  lana  non  stampati. 

(migliaia  di  quintali) 


Destinazioni 


1924        1925        1926        1927        1928        1929 


Gran  Bretagna    ....  1,2  3,3  2,9  1,5  4,5  5,4 

Svizzera 0,5  0,7  0,2  0,3  0,1  0,3 

Austria 9,7  5,7  1,2  1,1  1,8  1,1 

Ungheria 0,8  0,6  0,2  0,6  0,9  0,6 

Jugoslavia 15,1  13,2  5,1  2,1  1,7  1,0 

Bulgaria 0,4  0,3  0,1  0,4  

Romania 2,5  1,3  0,5  0,5  0,1  0,1 

Grecia 6,4  8,4  2,9  5,6  1,7  2,8 

Turchia  europea.    ...  2,9  5,5  5,3  1,5  1,7  2,2 

Altri  paesi  europei ...  2,0  2,2  2,2  2,1  2,1  0,7 ! 

Turchia  asiatica  ....  1,1  2,6  2,2  1,2  0,7  1,1 

India 7,2  12,6  22,0  20,7  20,7  23,2 

Indie  olandesi 4,3  3,9  2,2  2,0  1,6  1,5 

Cina 1,2  3,0  8,3  8,4  14,1  10,5 

Altri  paesi  asiatici  ...  1,7  2,6  3,4  3,5  3,2  4,5* 

Egitto 4,0  4,7  3,7  1,6  2,2  3,7 

Africa  merid.  brit.  ...  0,2  0,5  0,4  1,4  4,8  1,7 

Altri  paesi  africani  .    .    .  0,9  1,0  0,9  1,2  1,9  0,5' 

Stati  Uniti 0,6  1,7  1,9  0,9  2,1  0,8 

Cuba 0,9  0,9  0,6  0,8  0,4  0,6 

Colombia 0,4  0,8  1,6  0,6  0,7  0,9 

Perù 0,5  0,5  0,9  0,4  0,1  0,1 

Cile 1,2  1,7  1,7  1,6  0,5  1,4 

Argentina 1,7  3,9  3,1  3,2  3,4  4,1 

Altri  paesi  americani  .    .  1,1  1,8  2,5  1,3  1,1  ? 

Oceania —  —  0,1  0,1       ? 

Destinazione  ignota.  "  .    .  —  —  —  —  —  8,3 

Totale 68,5  83,4  76,1  64,6  72,1  77,1 


1930 

1931 

gen.-set 

12,8 

20,5 

0,8 

0,6 

0,9 

0,9 

0,5 

0,4 

0,8 

0,8 

0,1 

0,1 

1,8 

0,9 

2,5 

0,9 

1,0* 

0,9* 

0,9 

0,3 

21,3 

10,2 

0,5 

0,1 

11,6 

12,2 

1,4* 

1,4* 

2,4 

1,4 

4,0 

5,4 

1,7* 

2,4* 

0,6 

0,3 

0,3 

0,1 

0,5 

0,5 

0,1 

0,1 

1,3 

0,5 

2,4 

1,2 

? 

1,5* 

9,1  2,4 


79,3       66,0 


*  Dati  parziali  ;  non  si  possiedono  ancora  dati  completi,  essendo  indicate 
nelle  statistiche  provvisorie  soltanto  le  principali  destinazioni. 
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non  arrestato  dalla  depressione  economica.  Era  stato  più  difficile 
accrescere  le  esportazioni  verso  l'America  meridionale,  dove  la  Gran 
Bretagna  e  la  Francia  avevano  solide  basi;  tuttavia  anche  colà,  spe- 
cialmente nell'Argentina,  i  nostri  tessuti  di  lana  avevano  trovato 
qualche  smercio  ;  ma  il  disagio  economico  dell'ultimo  biennio  ha 
avuto  le  inevitabili  ripercussioni.  In  Europa,  mentre  si  restringevano 
le  vendite  sui  mercati  balcanici,  crescevano  le  spedizioni  alla  Gran 
Bretagna,  in  parte  notevole  destinate  alla  riesportazione  :  nel  1930 
questa  corrente  ha  assunto  maggiore  ampiezza;  nel  1931  è  ancor 
più  ingrossata,  così  che  il  mercato  britannico  ha  costituito  il  più  im- 
portante sbocco  per  i  nostri  tessuti  *  ;  ma  i  dazi  di  recente  istituzione 
minacciano  ora  di  restringerlo  fortemente. 

L'esportazione  dei  tessuti  misti  ha  origine  più  recente  e  sbocchi 
più  instabili  di  quella  dei  tessuti  di  lana  :  nel  1927  le  principali  de- 
stinazioni erano  quelle  dell'India  e  degli  Stati  Uniti  ;  nel  1928  e  nel 
1929  accanto  a  queste,  assumono  notevole  importanza  l'Argentina  e 
l'Unione  Sudafricana;  nel  1930  i  dazi  doganali  e  il  disagio  economico 
diminuiscono  fortemente  le  vendite  a  questi  paesi,  mentre  acquistano 
qualche  rilevanza  quelle  alla  Gran  Bretagna.  Nel  1931  i  principali 
sbocchi  sono  offerti  dalla  Gran  Bretagna  e  dall'Unione  Sudafricana. 

L'esportazione  delle  coperte  di  lana  ha  come  principale  sbocco 
l'Unione  Sudafricana,  che  nel  1930  ne  ha  ricevuto  8,2  migliaia  di  quin- 
tali sopra  un'esportazione  complessiva  di  12,2  migliaia  di  quintali. 
Questa  corrente  d'esportazione  si  restringe  molto  nel  1931. 

L'esportazione  dei  feltri  per  cappelli  era  aumentata  da  5,2  mi- 
gliaia di  quintali  nel  1922  a  40,6  nel  1929,  nel  quale  anno  gli  Stati 
Uniti  ne  ricevevano  18,9  migliaia  di  quintali  e  la  Gran  Bretagna  ne 
riceveva  14,4.  Disagio  economico  e  dazi  doganali  americani  con- 
corrono a  far  cadere  l'esportazione  a  27,9  migliaia  di  quintali  nel 
1930.  Nel  1931  si  osserva  un  lieve  aumento  (a  circa  30  migliaia  di 
quintali),  ma  i  nuovi  dazi  britannici  minacciano  di  restringere  que- 
sta corrente  di  esportazione.  L'esportazione  del  1931  è  stata  diretta 
per  circa  12  mila  quintali  alla  Gran  Bretagna  e  per  circa  altrettanti 
agli  Stati  Uniti. 

L'esportazione  dei  cappelli  da  uomo  di  feltro  di  lana,  che  larga- 
mente si  dirama  su  numerosi  mercati,  era  salita  da  3.903  migliaia 
di  pezzi  nel  1922  fino  ad  un  massimo  di  10.031  nel  1929.  Nel  1930 
si  riduce  a  6.098  migliaia  di  pezzi  e  nel  1931  a  circa  4.500,  osteg- 


*  Ne  ha  ricevuto  più  di  32  mila  quintali   nell'intero  anno  1931. 
Mortara,  Prospettive  economiche.  26 
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giata   anch'essa   dalla   depressione   economica   e   dagli   inasprimenti 
doganali. 

//  bilancio  delle  importazioni  e  delle  esportazioni  laniere.  —  Rac- 
cogliamo insieme  dati  sul  valore  delle  esportazioni  ed  importazioni 
di  lana  e  materie  affini,  allo  stato  greggio  e  nei  vari  stadi  della  la- 
vorazione, per  l'anno  1930. 

Esportazioni  ed  importazioni  di  lana,  crino,  pelo,  nel  1930. 

(valore  in  milioni  di  lire  attuali) 

Materie  gregge        Materie  semilavorate       Prodotti  finiti  Totale 

Esportazioni    .    .  34,0  66,0  479,2  579,2 

importazioni    .    .  644,0  69,4  283,9  997,3 


Differenza    .    .    .        —610,0  —3,4  195,3  —418,1 

Qui  non  è  facile  stabilire,  come  per  il  cotone,  qual  parte  dell'im- 
portazione di  materie  prime  sia  compensata  dall'esportazione  di  pro- 
dotti industriali,  perchè  una  frazione  delle  esportazioni  è  ricavata 
da  materie  prime  nazionali.  Tuttavia  stimiamo  che  almeno  sei  decimi, 
in  valore,  delle  importazioni  di  materie  prime  siano  stati  compensati 
dall'esportazione  di  merci  ricavate  dalle   materie  stesse. 

Considerando  ora  le  sole  esportazioni  ed  importazioni  laniere  (col 
che  si  escludono  le  cospicue  esportazioni  di  cappelli  di  feltro  di  pelo 
e  le  notevoli  importazioni  di  pelo),  si  può  stabilire  un  interessante  raf- 
fronto fra  l'andamento  delle  principali  correnti  commerciali  dirette  nei 
due  sensi.  I  dati  che  seguono  sono  tutti  espressi  in  lire  attuali,  all'in- 
tento di  facilitare  i  confronti  attraverso  il   tempo. 

Principali  esportazioni  ed  importazioni  laniere, 
(valore  in  milioni  di  lire  attuali) 

1923    1924    1925    1926    1927    1928    1929    1930    1931  * 


Esportazioni 

Filati  di  lana    .    . 

13,5 

30,9 

38,6 

39,7 

104,7 

107,2 

89,0 

57,5 

54,0 

Tessuti  di  lana.    . 

125,6 

239,6 

344,9 

318,3 

225,2 

244,9 

265,8 

247,6 

258,0 

Tessuti  misti    .    . 

30,6 

21,0 

19,4 

22,3 

45,6 

55,5 

69,2 

31,1 

29,0 

Coperte  di  lana    . 

6,0 

9,2 

13,3 

17,1 

23,3 

18,1 

19,3 

16,3 

7,0 

Feltri  per  cappelli. 

30,0 

37,1 

85,5 

124,9 

163,6 

222,2 

240,1 

138,6 

112,0 

Capp.  di  feltro  di  1. 

69,0 

74,5 

101,9 

120,9 

118,3 

131,4 

161,3 

86,2 

50,0 

Importazioni 

Filati  di  lana    .    . 

32,3 

20,9 

37,7 

25,4 

19,8 

31,6 

32,3 

21,4 

12,0 

Tessuti  di  lana    . 

197,2 

144,8 

179,6 

143,6 

160,9 

237,0 

266,4 

218,7 

161,0 

Tappeti    .... 

10,1 

19,8 

24,3 

19,3 

21,9 

24,5 

19,0 

13,4 

11,0 

Dati  approssimativi. 
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I  dati  di  valore  sono  più  idonei  di  quelli  di  quantità  a  mettere 
in  risalto  l'importanza  di  alcune  correnti  d'esportazione  :  specialmente 
di  quelle  dei  feltri  e  dei  cappelli  di  feltro  di  lana,  purtroppo  molto 
assottigliate  negli  ultimi  due  anni.  Essi  però  mostrano  anche  come 
l'importazione  dei  tessuti  di  lana  abbia  rilevanza  assai  maggiore  di 
quella  che  ci  era  apparsa  dai  dati  di  quantità,  e  come  dal  1926  al 
1929  si  fosse  andato  modificando  sfavorevolmente  il  rapporto  fra  im- 
portazione ed  esportazione,  tanto  che  ad  un'eccedenza  d'esportazioni 
di  174  milioni  di  lire  nel  1926  aveva  finito  col  subentrare  un'ec- 
cedenza d'importazioni  di  0,6  milioni  nel  1929.  Nell'ultimo  biennio 
il  disagio  economico  fa  diminuire  il  consumo  nazionale  dei  tessuti, 
il  ribasso  dei  prezzi  dei  prodotti  italiani  ne  agevola  lo  smercio, 
l'aumentata  protezione  coopera  a  frenare  le  importazioni  :  subentra 
di  nuovo  un'eccedenza  delle  esportazioni,  specialmente  ragguardevole 
nel  1931.  Anche  in  quest'anno  di  bassi  prezzi  si  mantiene  assai  alto 
il  valore  dell'esportazione  dei  tessuti,  per  merito  dell'aumento  quan- 
titativo di  essa. 

6.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

Le  condizioni  dell'industria  italiana  nella  concorrenza  internazio- 
nale. —  Svantaggiata  dalle  meno  favorevoli  condizioni  di  acquisto 
della  materia  prima,  dall'elevato  costo  delle  macchine,  dall'ingente 
onere  dell'ammortamento  e  degli  interessi  di  capitali  occorsi  per 
l'estensione  e  il  rinnovamento  degli  impianti  in  un  periodo  di  alti 
prezzi,  dalla  modesta  potenzialità  della  maggior  parte  delle  imprese, 
l'industria  laniera  italiana  è  riuscita  tuttavia  a  compiere  rapidi  pro- 
gressi, accrescendo  il  suo  smercio  così  sul  mercato  nazionale  come 
su  quelli  esteri.  Al  primo  fine  è  stata  indubbiamente  aiutata  dalia 
protezione  doganale,  ma  abbiamo  visto  che  questa  è  ben  lungi  dal 
l'interdire  l'accesso  dei  manufatti  stranieri  al  nostro  mercato.  Il  basso 
livello  dei  salari  non  è  stato  il  solo  coefficiente  del  successo  :  hanno 
avuto  una  gran  parte  a  determinarlo  l'intraprendenza  e  l'abilità  dei 
capi  di  aziende  tessili,  molte  delle  quali  sono  ancora  imprese  fami- 
liari, quale  si  sia  la  loro  forma  giuridica,  e  perciò  vengono  ammini- 
strate con  quella  saggezza  che  più  spesso  vien  meno  a  chi  amministra 
i  capitali  altrui. 

È  giusto  notare,  inoltre,  che  il  vantaggio  dei  bassi  salari  negli 
ultimi  anni  si  è  attenuato.  Il  salario  medio  orario  nelle  manifatture 
del  Biellese  era  di  lire  0,27  nel  primo  semestre  1914:  corrispondeva 
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cioè  a  lire  attuali  0,99.  Secondo  il  MINISTERO  DELLE  CORPORAZIONI, 
tale  salario  era  aumentato  a  lire  2,00  nel  maggio  del  1929,  a  lire 
1,98  nell'ottobre  del  1930.  Certamente  esso  è  diminuito  dopo  que- 
st'ultima data  :  tuttavia  non  in  misura  paragonabile  a  quella  del 
prezzo  di  vendita  dei  prodotti.  Probabilmente  non  è  affatto  dimi- 
nuito negli  ultimi  anni  l'onere  dei  tributi  né  quello  degli  ammorta- 
menti ed  interessi  su  capitali  presi  a  prestito.  In  compenso,  però, 
nel  1930  e  nel  1931  il  rapido  ribasso  dei  prezzi  delle  lane  ha  allar- 
gato il  margine  tra  il  prezzo  del  manufatto  e  quello  della  materia 
prima,  che  si  era  molto  ristretto  nel  triennio  1927-29. 

La  contrazione  dello  smercio  e  il  ribasso  dei  prezzi  dei  prodotti 
avevano  posto  in  condizioni  di  disagio  l'industria  laniera  italiana  già 
nel  1930,  e  più  ancora  nei  primi  mesi  del  1931.  La  svalutazione 
della  sterlina  ha  accresciuto  le  difficoltà  con  le  quali  devono  lottare 
i  nostri  esportatori,  ponendo  in  condizioni  di  vantaggio  i  concorrenti 
britannici  ;  e  un  altro  grave  colpo  all'esportazione  è  stato  recato  dai 
dazi  protettivi  introdotti  nella  Gran  Bretagna,  i  quali  hanno  ristretto 
il  più  ampio  sbocco.  In  tali  condizioni  conviene  che  i  produttori  ita- 
liani di  manufatti  di  lana  —  senza  desistere  dal  loro  energico  sforzo 
per  il  mantenimento  e  l'aumento  delle  esportazioni  —  dedichino  le 
maggiori  cure  allo  sviluppo  delle  vendite  all'interno,  cercando  di  per- 
fezionare i  loro  prodotti  e  di  renderne  più  economico  il  trasferimento 
dal  fabbricante  all'ultimo  consumatore,  in  modo  da  favorire  l'esten- 
sione della  domanda  interna  e  la  surrogazione  di  prodotti  nazionali 
a  quelli  esteri  che  ancora  abbondantemente  s'importano. 

Situazione  e  prospettive.  —  Mentre  il  basso  livello  dei  prezzi  delle 
lane  favorisce  gli  approvvigionamenti  di  materia  prima,  la  persistente 
restrizione  del  consumo  di  manufatti  mantiene  ridotta  l'attività  delle 
manifatture  nazionali.  La  svalutazione  della  sterlina  favorisce  la  con- 
correnza britannica,  il  moltiplicarsi  degli  ostacoli  doganali  restringe 
gli  sbocchi  sui  mercati  esteri,  che  con  intenso  sforzo  erano  stati 
allargati  nel  1931.  La  concorrenza  internazionale  sembra  imporre 
ulteriori  riduzioni  degli  elementi  modificabili  del  costo  di  produ- 
zione, affinchè,  senza  irreparabile  danno  delle  imprese,  possano 
essere  ridotti  i  prezzi  di  vendita.  Un  deciso  miglioramento  di  con- 
dizioni di  quest'industria  sembra  subordinato,  in  ogni  caso,  all'atte- 
nuarsi della  depressione  economica  mondiale. 
25  febbraio  1932. 


IL  MERCATO  DEL  FERRO 


NO  dei  campi  nei  quali  maggiormente  si  sono  mani- 
festati gli  effetti  del  nazionalismo  economico  è  quello 
delle  industrie  siderurgiche,  le  quali,  protette  nella 
maggior  parte  degli  Stati  come  produttrici  di  mezzi 
di  guerra,  hanno  accresciuto  la  loro  potenzialità  fino 
a  renderla  fortemente  esuberante  in  confronto  ai  normali  bisogni 
del  mondo.  Già  anteriormente  alla  depressione  economica  dell'ul- 
timo biennio  lo  squilibrio  tra  le  possibilità  di  produzione  e  le 
possibilità  di  consumo  si  era  manifestato  in  vasti  perturbamenti 
del  mercato  siderurgico  mondiale  ed  aveva  condotto  ad  accordi  in- 
ternazionali intesi  a  dare  più  stabile  assetto  a  tale  mercato.  La  de- 
pressione economica,  restringendo  fortemente  la  domanda  mondiale 
dei  prodotti  siderurgici,  ha  recato  nuovi  e  più  gravi  elementi  di 
turbamento:  la  produzione  è  stata  molto  ridotta;  la  concorrenza 
sui  mercati  nazionali  e  su  quello  internazionale  si  è  inasprita;  i 
prezzi  sono  caduti  a  bassi  livelli,  da  quelli  alti  cui  erano  stati 
artificiosamente  mantenuti;  gli  accordi  per  la  disciplina  dei  mercati 
in  parte  non  hanno  resistito  alla  prova  e  sono  caduti. 


I.  -  IL  MERCATO  MONDIALE  *. 

1.  -  La  produzione. 

La  produzione  dei  minerali  di  ferro,  della  ghisa,   dell'acciaio.   — 
Esamineremo  anzitutto  sommariamente  l'andamento  della  produzione 

*  Comparazioni  internazionali  sulla  produzione  siderurgica,  sugli   scambi 
internazionali,  sui  prezzi,  ecc.,  sono  raccolte  nella   Statisfics  of  the  iron  and 
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in  questi  tre  successivi  stadi;  dedicheremo  poi  a  ciascuno  di  essi 
una  particolare  analisi. 

Nella  media  annua  del  quadriennio  1926-29  la  produzione  mon- 
diale dei  minerali  di  ferro  era  ascesa  a  176  milioni  di  tonnellate, 
quella  della  ghisa  a  88  milioni,  quella  dell'acciaio  a  106  milioni. 
In  confronto  al  1913,  questi  dati  indicavano  una  minore  produ- 
zione di  1  milione  di  tonnellate  di  minerali  di  ferro  ed  una  mag- 
giore produzione  di  9  milioni  di  tonnellate  di  ghisa  e  di  30  mi- 
lioni di  tonnellate  d'acciaio. 

Il  progresso  tecnico  della  siderurgia,  il  più  alto  tenore  medio 
dei  minerali  impiegati,  il  maggior  uso  di  rottami  hanno  consentito 
di  fabbricare  maggior  quantità  di  ghisa  con  minore  uso  di  mine- 
rali. Principalmente  il  maggior  impiego  dei  rottami  ha  reso  possibile 
di  accrescere  la  fabbricazione  dell'acciaio  molto  più  di  quella  della 
ghisa:  poiché  la  produzione  siderurgica  per  molti  anni  è  andata 
aumentando,  la  quantità  dei  rottami  disponibili  per  una  nuova  uti- 
lizzazione è  andata  anch'essa  gradualmente  crescendo. 

I  seguenti  dati  mostrano  come  la  produzione  siderurgica  mondiale 
fosse  aumentata,  a  sbalzi,  nel  corso  degli  otto  anni  che  mettono 
capo  al  1929.  La  cifra  del  1913,  che  aveva  costituito  il  massimo 
prebellico,  era  stata  superata  fino  dal  1923  per  l'acciaio,  fino  dal 
1927  per  la  ghisa,  soltanto  nel  1929  per  i  minerali  di  ferro.  Ne! 
1930  la  tendenza  s'inverte:  la  depressione  economica  si  manifesta 
in  un  forte  regresso  della  produzione  nei  tre  stadi  successivi  del- 
l'industria; nel  1931  un  nuovo  regresso  abbassa  la  produzione 
molto  sotto  il  livello  d'anteguerra.  In  confronto  al  massimo  del  1929, 
la  produzione  del  1931  segna  una  diminuzione  del  43  °/0  sia  per 
la  ghisa,  sia  per  l'acciaio:  la  grandezza  di  questa  diminuzione  dà 
indizio  della  gravità  della  depressione  generale,  essendo  la  produ- 
zione siderurgica  uno  dei  più  significativi  sintomi  dell'andamento 
delle  condizioni  economiche  così  nei  grandi  paesi  industriali  come 
nei  paesi  industrialmente  più  arretrati  cui  i  primi  forniscono  pro- 
dotti   siderurgici   e  meccanici. 


steel  industries,  compilata  annualmente  dalla  National  Federation  of  Iron 
and  Steel  Manufacturers  di  Londra  (l'ultima  edizione  è  del  1931)  e  nel 
bollettino  mensile  della  stessa  Federazione.  È  ricco  d'informazioni  e  di  dati 
elaborati  lo  Statistisches  Jahrbuch  fiir  die  Eisen-und  Stahlindustrie,  pubblicato, 
per  cura  di  associazioni  siderurgiche  tedesche,  dal  Verlag  Stahleisen  di  Dus- 
seldorf. Dati  mensili  sulla  produzione  dei  principali  paesi  sono  offerti  nei 
bollettini  di  statistica  della  Società  delle  Nazioni  e  dell'ISTiTUTO  Interna- 
zionale di  Statistica. 


FERRO  407 

Produzione  siderurgica  mondiale. 

(milioni  di  tonnellate) 

Prodotti    1913    1922    1923    1924    1925    1926    1927    1928    1929    1930    1931* 

Minerali  177,2  104,2  135,6  131,3  151,4  156,3  172,4  173,9  202,7  178,6  120,0 
Ghisa  .  79,3  55,6  69,7  68,0  76,8  78,7  86,7  88,9  98,2  79,8  55,5 
Acciaio    .     76,2     68,1      78,7     78,5     90,9     93,1     101,9    11C.0    120,4     94,5     68,1 

Per  mettere  meglio  in  rilievo  la  riduzione  avvenuta  nell'ul- 
timo biennio,  riferiamo  dati  mensili  sulla  produzione  dell'acciaio 
dal  1929  in  poi  nell'insieme  di  sette  paesi  **,  che  hanno  contri- 
buito per  86  %  alla  produzione  mondiale  nel  quadriennio  1926-29. 
I  dati  sono  espressi  in  milioni  di  tonnellate. 

Anni      gen.      feb.      mar.       apr.      mag.       giù.        lug.       ago.       set.         ott.        nov.        die 

1929  8,41     7,86    8,88     8,82     9,22     8,79     8,86     8,80      8,19     8,52     7,22     6,29 

1930  7,46    7,59    8,03     7,43     7,34     6,27     5,90     5,86     5,67      5,52     4,68     4,48 

1931  5,02    5,01     5,65     5,15     4,96     4,55     4,40     4,03     3,81      3,88     3,70     3,21 

In  confronto  al  massimo  assoluto  di  9,22  milioni  di  tonnellate 
raggiunto  nel  maggio  1929,  i  4,48  milioni  del  dicembre  1930  se- 
gnano una  riduzione  del  51  °/0  e  '  3,21  milioni  del  dicembre  1931 
una  del  65  °/0.  Poiché  neppure  nel  maggio  1929  le  acciaierie  uti- 
lizzavano totalmente  la  loro  capacità,  si  può  presumere  che  la  pro- 
duzione del  dicembre  1931  corrisponda  ad  un'utilizzazione  prossima 
al  30%  di  tale  capacità.  Si  noti  come  la  depressione  si  vada  ag- 
gravando nel  corso  del  1931:  nel  primo  trimestre  la  produzione 
dell'acciaio  è  inferiore  del  38  70  a  quella  del  1929,  nel  secondo 
del  45  %i  nel  terzo  del  53  "  0.  Non  estendiamo  la  comparazione  al 
quarto  trimestre,  perchè  in  tale  periodo  del  1929  lo  scoppio  della 
crisi  nordamericana  si  era  già  ripercosso  sulla  produzione  siderur- 
gica; ma  notiamo  che  il  quarto  trimestre  del  1931  ha  dato  una  produ- 
zione inferiore  del  12°/0  a  quella,  già  bassissima,  del  terzo  trimestre. 

La  distribuzione  geografica  della  produzione.  —  La  siderurgia  mon- 
diale ha  le  sue  principali  sedi  in  America  negli  Stati  Uniti,  e  in 
Europa  in  un  territorio  che  dall'aspetto  geografico-economico  co- 
stituisce una  sola  regione,  ma  che  dall'aspetto  politico  è  diviso 
tra  la  Francia,  la  Saar,  la  Germania,  il  Belgio  e    il    Lussemburgo. 


*  11  dato  per  la   produzione  dei    minerali   è  largamente  approssimativo. 
Quelli  per  la  ghisa  e  per  l'acciaio  sono  provvisori. 

**  Stati  Uniti,  Gran  Bretagna,  Germania,  Saar,  Francia,  Belgio,  Lussemburgo. 
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Altre  sedi  secondarie,  ma  pure  importanti,  sono  nella  Gran  Breta- 
gna e  nell'URSS. 

Nel  1926-29  la  regione  siderurgica  nordamericana  aveva  prodotto, 
in  media  annua,  68  milioni  di  tonnellate  di  minerali  di  ferro,  40 
milioni  di  ghisa,  51  milioni  di  acciaio.  La  regione  centroeuropea: 
60  milioni  di  tonnellate  di  minerali,  30  milioni  di  ghisa,  32  milioni 
di  acciaio.  La  regione  britannica:  10  milioni  di  tonnellate  di  mi- 
nerali, 6  milioni  di  ghisa,  8  milioni  di  acciaio.  Tutto  il  resto  del 
mondo:  38  milioni  di  tonnellate  di  minerali,  12  milioni  di  tonnel- 
late di  ghisa,  15  milioni  di  tonnellate  di  acciaio.  Nelle  tre  princi- 
pali regioni  siderurgiche  si  concentrava  dunque  il  78%  della  pro- 
duzione dei  minerali  di  ferro  e  l'86  °/0  così  di  quella  della  ghisa 
come  di  quella  dell'acciaio. 

Indicheremo  ora,  con  maggiori  particolari,  la  distribuzione  geo- 
grafica della  produzione  siderurgica  nei  suoi  diversi  stadi;  ed  esa- 
mineremo le  variazioni  di  essa  nell'ultimo  biennio. 


Produzione  dei  minerali  di  ferro 

(milioni  di  tonnellate) 


Paesi 

Germania.  . 
Francia  .  . 
Lussemburgo 
Gran  Bretagna 
Svezia  .  .  . 
Spagna  .  . 
Altri  paesi  . 
Europa    .    . 


URSS  . 
Asia  . 
Africa. 


Stati  Uniti 
Altri  paesi    , 
America  .    . 

Oceania  .    . 

Totale  mondiale 


1913 

28,6 

21,9 
7,3 

16,3 
7,5 
9,9 
7,1 

98,6 

9,2 

1,1 

2,0 

63,0 

3,2 

66,2 

0,1 
177,2 


Media 
1926-29 

6,1 

46,2 

7,4 

10,1 

8,6 

5,1 

5,9 

89,4 

5,6 

5,2 

4,0 

68,0 

3,5 

71,5 

0,7 

176,4 


1926 

4,8 
39,5 
7,8 
4,2 
8,5 
3,2 
4,2 
72,2 

3,6 

4,8 

3,4 

68,7 

3,0 

71,7 

0,6 

156,3 


1927 

6,6 

45,5 

7,3 

11,4 

9,7 

5,0 

5,6 

91,1 

5,0 

5,4 

4,2 

62,7 

3,3 

66,0 

0,7 

172,4 


1928 

6,5 

49,1 

7,0 

11,4 

4,7 

5,8 

6,8 

91,3 

6,2 

5,0 

4,1 

63,2 

3,5 

66,7 

0,6 

173,9 


1929 

6,4 
50,6 

7,6 
13,4 
11,5 

6,5 

7,1 
103,1 

7,5 

5,5 

4,3 

77,4 

4,0 

81,4 

0,9 

202,7 


1930 

5,7 
48,5 

6,6 
11,8 
11,2 

5,4 

5,8 
95,0 

10,5 

5,0 

4,2 

59,3 

3,6 

62,9 

1,0 

178,6 


*  1  dati  per  il  1913  si  riferiscono  ai  territori  compresi  nei  confini  di  quel- 
l'epoca. 

Indichiamo  la  produzione  del  1930  per  i  principali  paesi  non  elencati  se- 
paratamente nella  tabella  e  compresi,  per  ciascun  continente,  nella  voce  «al- 
tri paesi»:  Austria  1,2,  Cecoslovacchia  1,6;  India,  1,9;  Africa  settentrionale 
francese  3,0,  Marocco  spagnolo  1,1  ;   Cile  1,7,  Terranova  1,2. 
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Nella  produzione  dei  minerali  di  ferro  l'Europa  normalmente 
supera  l'America.  Tra  i  singoli  paesi,  però,  gli  Stati  Uniti  occupano  il 
primo  posto;  li  segue  la  Francia,  che  fornisce  più  di  metà  della  produ- 
zione europea  e  più  di  tre  quarti  della  produzione  del  complesso 
siderurgico  centroeuropeo.  Notevoli  centri  di  produzione  si  hanno 
inoltre  nella  Gran  Bretagna,  in  Svezia,  in  Spagna,  nell'URSS,  nel- 
l'Africa settentrionale  francese  e  spagnuola. 

Nel  1930  diminuisce  già  fortemente  la  produzione  degli  Stati 
Uniti;  si  mantiene  ancora  relativamente  alta  quella  europea.  Nel 
1931  diminuiscono  fortemente  entrambe:  nella  Francia  stessa,  più 
tardi  e  meno  gravemente  degli  altri  paesi  colpita  dalla  depressione, 
l'estrazione  si  riduce  a  38,8  milioni  di  tonnellate:  circa  10  milioni 
di  meno  che  nel  1930.  È  degno  di  nota  l'aumento  della  produ- 
zione sovietica:  l'URSS,  che  dispone  di  immense  riserve  di  mine- 
rali di  ferro  d'alto  tenore,  ha  fatto  dello  sviluppo  della  siderurgia 
uno  dei  pilastri  del  suo  piano  di  riorganizzazione  economica.  Per 
attuare  il  programma  siderurgico  sovietico  del  1932  dovrete  oc- 
correre un'estrazione  di  minerali  di  ferro  non  inferiore  ai  20  mi- 
lioni di  tonnellate,  mentre  nel  1931  non  sembra  siano  stati  supe- 
rati i  12  milioni. 

Produzione  della  ghisa*. 
(milioni  di  tonnellate) 

Media 
Paesi  1913         1926-29  1927  1928  1929  1930  1931 

Germania 16,8  12,0  13,1  11,8  13,3  9,7  6,1 

Saar —  1,8  1,8  1,9  2,1  1,9  1,5 

Francia 5,2  9,8  9,3  10,0  10,4  10,1  8,2 

Belgio 2,5  3,8  3,7  3,9  4,1  3,4  3,2 

Lussemburgo    ....  2,5  2,7  2,7  2,8  2,9  2,5  2,1 

Cecoslovacchia.     ...  2,4  1,4  1,3  1,6  1,6  1,4  1,2 

Gran  Bretagna      .    .    .  10,4  6,1  7,4  6,7  7,7  6,3  3,8 

Altri  paesi 1,6  3,4  3,2  3,7  3,9  3,1  2,6 

EUROPA 41,4  41,0  42,5  42,4  46,0  38,4  28,7 

URSS 4,6  3,3  3,0  3,4  4,3  5.0  5,0 

Asia 0,7          2,7          2,7         2,8         3,1  3,0         2,5 

Stati  Uniti 31,5        39,8        37,2        38,8        43,3        32,3        18,6 

Canada 1,0  1,0  0,8  1,1  1,2  0,8  0,4 

America 32,5        40,8        38,0       39,9       44,5        33,1        19,0 

Oceania 0,1         0,4         0,5         0,4         0,3         0,3         0$ 

Totale  mondiale  .    .       79$       88,2       86,7       88,9       98,2        79,8       55,5 

*  1  dati  del  1913  si  riferiscono  ai  territori  compresi  nei  confini  di  quel- 
l'epoca; la  Germania  del  1913  comprende  la  regione  della  Saar    II   dato    per 
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Alla  produzione  della  ghisa  nel  1926-29  concorrevano  press'a 
poco  in  uguali  proporzioni  l'Europa  e  l'America,  dando  insieme 
più  di  nove  decimi  del  totale  mondiale.  Fra  i  singoli  paesi  produt- 
tori occupavano  il  primo  posto  gli  Stati  Uniti;  molto  lontana  se- 
guiva la  Germania,  e  poi  la  Francia  ;  un  terzo  gruppo  di  impor- 
tanti paesi  siderurgici  era  costituito  dalla  Gran  Bretagna,  dal  Belgio- 
Lussemburgo  e  dall'URSS.  In  questo  periodo  la  produzione  della 
ghisa  era  stata  sviluppata  energicamente  sopratutto  nel  complesso 
centroeuropeo,  dove  era  aumentata  da  26,6  milioni  di  tonnellate 
nel  1926  a  32,8  milioni  nel  1929  (in  confronto  a  27,0  milioni  nel 
1913),  e  nei  minori  paesi  produttori  d'Europa,  dove  era  aumentata 
da  3,8  a  5,5  milioni  di  tonnellate  (in  confronto  a  4,0  milioni  nel 
1913).  Nella  Gran  Bretagna  la  produzione  era  rimasta  stazionaria; 
l'apparente  aumento  dal  1926  al  1929  derivava  dall'eccezionale  re- 
strizione del  1926  cagionata  dallo  sciopero  minerario;  ma  anche  nel 
1929  la  produzione  (7,7  milioni  di  tonnellate)  era  relativamente 
bassa,  in  confronto  a  quella  del  1913  (10,4  milioni).  Negli  Stati 
Uniti  l'aumento  della  produzione  da  40,0  milioni  di  tonnellate  nel 
1926  a  43,3  milioni  nel  1929,  sebbene  assolutamente  cospicuo,  era 
stato  relativamente  minore  di  quello  osservato  in  Europa;  ma  in 
confronto  all'anteguerra  il  progresso  era  molto  maggiore,  poiché 
la  produzione  del  1913  era  stata  soltanto  di  31,5  milioni  di  tonnellate. 

La  diminuzione  della  produzione  della  ghisa  nel  1930  era  stata 
sopratutto  forte  in  America;  nel  1931  si  accelera  la  diminuzione 
anche  in  Europa:  la  produzione  è  inferiore  all'ammontare  del  1929 
del  38%  in  Europa,  del  57%  in  America. 

Poiché  la  produzione  dell'America  è  data  per  la  massima  parte 
dagli  Stati  Uniti,  le  sue  vicende  indicano  quelle  della  produ- 
zione della  repubblica  nordamericana.  In  Europa  la  produzione  si 
restringe  dovunque,  ma  in  misura  molto  varia  nei  diversi  paesi. 
In  Francia  la  produzione  del  1931  è  inferiore  del  21  %  a  quella 
del  1929,  in  Germania  del  54%:  nell'ultimo  biennio  la  Francia, 
mercè  la  minore  restrizione  dell'attività  dei  suoi  alti  forni,  toglie 
alla  Germania   il  secondo   posto  fra   i    paesi   produttori   di    ghisa. 


il  1913  corrispondente   alla  Cecoslovacchia   si   riferisce   all'Austria-Ungheria. 

Indichiamo  per  il  1930  la  produzione,  in  milioni  di  tonnellate,  dei  prin- 
cipali fra  gli  «altri  paesi»:  Spagna  0,6,  Italia  0,5,  Polonia  0,5,  Svezia  0,5; 
Giappone  e  dipendenze  1,7,  India  1,2. 

1  dati  per  il  1931  sono  provvisori. 
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Nella  Gran  Bretagna  la  diminuzione  è  del  50  "/0,  nel  Belgio-Lussem- 
burgo del  24°/0:  anche  qui  è  palese  il  contrasto.  L'URSS  aumenta 
la  sua  produzione  fino  a  superare  la  cifra  prebellica,  senza  però 
raggiungere  nel  1931  la  meta  prestabilita,  così  che  è  lecito  qualche 
dubbio  sulla  possibilità  che  sia  attuato  il  piano  per  il  1932,  il  quale 
presuppone  una  produzione  di  9  milioni  di  tonnellate;  è  certo  però 
che  in  avvenire  l'URSS  potrà  sviluppare  la  propria  siderurgia  con 
relativa  facilità,  favorita  com'è  dalla  natura  col  possesso  di  ricchi 
giacimenti  di  carbone  e  di  minerali  di  ferro. 


Produzione  dell'acciaio  *. 
(milioni   di  tonnellate) 


Paesi 

Germania.  . 
Saar.  .  .  . 
Francia  .  . 
Belgio  .  .  . 
Lussemburgo 
Polonia.  .  . 
Cecoslovacchia 
Gran  Bretagna 
Italia  .  .  . 
Altri  paesi  . 
Europa    .    . 


URSS 


Asia. 


Stati  Uniti 
Canada.  . 
America  . 


1913 

17,0 

4,7 
2,5 
1,3 

2,6 
7,8 
0,9 
1,3 
38,1 

4,9 

0,3 

31,8 

1,1 
32,9 


Media 
1926-29 

14,7 
2,0 

9,0 
3,7 
2,5 
1,2 
1,8 
7,8 
1,9 
2,7 
47,3 

4,0 

2,4 

51,1 

1,1 
52,2 


1927 

16,1 
1,9 
8,3 
3,7 
2,5 
1,2 
1J 
9,2 
1,6 
2,6 

48,8 

3,7 

2,3 

45,7 

0,9 

46,6 


1928 

14,3 
2,1 
9,5 
3,9 
2,6 
1,4 
2,0 
8,7 
2,0 
2,8 

49,3 

4,3 

2,3 

52,4 

1,3 

53,7 


1929 

16,2 
2,2 
9,7 
4,1 
2,7 
1,4 
2,2 
9,8 
2,1 
3,1 

53,5 

4,9 
2,9 

57,3 

1,4 

58,7 


1930 

11,5 
1,9 
9,4 
3,4 
2,3 
1,2 
1,8 
7,4 
1,8 
2,6 

43,3 

5,7 

2,8 

41,4 

1,0 

42,4 


1931 

8,3 
1,5 
7,8 
3,1 
2,0 
1,0 
1,5 
5.3 
1,5 
2,2 
34,2 

5,4 

2,2 

25,3 

0,7 

26,0 


Oceania  .... 
Totale  mondiale 


0,4 


0,5 


76,2         106,3        101,9 


0,3 


94,5 


0.3 

68.1 


*  1  dati  del  1913  si  riferiscono  ai  territori  compresi  nei  confini  di  quel- 
l'epoca; la  Germania  del  1913  comprende  la  regione  della  Saar.  In  corrispon- 
denza alla  Cecoslovacchia  riferiamo  per  il    1913  il  dato   dell'Austria-Ungheria. 

Tra  gli  «altri  paesi  »  meritano  ricordo,  nel  1930:  la  Spagna  (0,9  milioni  di 
tonnellate),  la  Svezia  (0,6),  l'Austria  (0,5);  il  Giappone  (23),  l'India  (0,5). 

I  dati  per  il  1931  sono  provvisori. 
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Nella  produzione  dell'acciaio,  durante  l'ultimo  quadriennio  an- 
teriore alla  presente  depressione,  l'Europa  era  nettamente  inferiore 
all'America.  Gli  Stati  Uniti  superavano  di  gran  lunga  ogni  altro 
paese  e  segnavano  il  massimo  progresso  in  confronto  all'anteguerra. 
In  Europa  il  gruppo  centrale  raggiungeva  nel  1929  una  produzione 
di  34,9  milioni  di  tonnellate,  in  confronto  a  27,8  milioni  nel  1926 
e  a  25,5  milioni  nel  1913;  la  Gran  Bretagna  toccava  9,8  milioni 
nel  1929,  in  confronto  a  7,8  milioni  nel  1913.  Tutti  gli  altri  paesi 
europei  producevano  8,8  milioni  di  tonnellate  nel  1929,  in  con- 
fronto a  6,1  milioni  nel  1926  e  a  4,8  milioni  nel  1913.  L'URSS, 
progredendo,  aveva  raggiunto  nel  1929  una  produzione  pari  a  quella 
prebellica  (4,9  milioni  di  tonnellate).  L'Asia,  pur  avendo  fortemente 
accresciuto  la  sua  produzione,  occupava  un  posto  modesto  nella 
siderurgia  mondiale. 

Nell'ultimo  biennio  la  produzione  dell'acciaio  diminuisce  forte- 
mente in  Europa  (del  36  °/0  dal  1929  al  1931),  più  fortemente  in  Ame- 
rica (del  56%).  così  che  nel  1931  la  produzione  europea  supera 
quella  americana.  Fra  i  paesi  europei  segnano  forti  diminuzioni  la 
Germania  (49%)  e  la  Gran  Bretagna  (46%),  diminuzioni  molto 
minori  la  Francia  (20  °/0)  e  il  Belgio-Lussemburgo  (25  %).  L'URSS 
non  giunge  ad  aumentare  la  produzione  nella  misura  prestabilita, 
anzi  nel  1931  segna  un  lieve  regresso.  Secondo  il  programma  quin- 
quennale riveduto,  si  dovrebbero  raggiungere  i  20  milioni  di  ton- 
nellate nel  1933;  per  il  1932  la  produzione  è  stata  definitivamente 
prestabilita  a  9,5  milioni,  cifra  che  rappresenterebbe  un  decisivo 
progresso  in  confronto  a  quella  del  1931.  Pur  dubitando  della  pos- 
sibilità che  siano  raggiunte  puntualmente  queste  mete,  crediamo 
attendibile  la  previsione  di  un  incremento  non  lieve  della  produzione 
sovietica,  in  vista  dell'aumento  avvenuto  e  di  quello  in  corso  nella 
capacità  degli  stabilimenti  siderurgici,  e  della  disponibilità  di  ab- 
bondanti materie  prime.  La  produzione  dell'Asia,  data  in  gran  parte 
dal  Giappone,  è  ancora  relativamente  piccola,  benché  sufficiente 
—  come  si  vede  in  questi  giorni  —  a  dare  grattacapi  al  mondo 
intero;  quella  dell'Oceania  è  addirittura  minuscola. 

L'andamento  regressivo  della  siderurgia  nelle  tre  principali  re- 
gioni industriali,  nel  periodo  della  depressione  economica,  è  illu- 
strato dai  seguenti  dati  mensili  per  l'ultimo  triennio. 
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Produzione  dell'acciaio  *. 

(milioni  di  tonnellate) 

Reg.       Anni     gen.      feb.     mar.     apr.     mag.      gin.        lug.       ago.  set.  ott.  nov.  die. 

I  1929    4,56    4,40    5,14    5,02    5,36    4,96    4,92    5,01  4,58  4,58  3,57  2,94 

S.U.]l930    3,86    4,14    4,37    4,22    4,09    3,50    2,98    3,15  2,91  2,76  2,27  2,04 

(1931    2,50    2,54    3,04    2,77     2,55    2,11     1,92     1,75  1,57  1,62  1,62  1,32 

(  1929    0,78    0,79    0,87    0,82    0,86    0,84    0,82    0,77    0,86    0,90    0,83    0,67 

G.B.]  1930    0,78    0,79    0,84    0,71     0,70    0,61     0,63    0,46    0,59    0,52    0,44    0,34 

(  1931    0,41    0,49    0,51    0,40    0,44    0,44    0,44    0,36    0,41     0,46    0,47    0,43 

L  1929    3,07    2,67    2,87    2,98    3,00    2,99    3,12     3,02     2,75     3,04    2,82     2,68 

E.C.sl930    2,82   2,66    2,32    2,50    2,55    2,16    2,29    2,25    2,17    2,24     1,97    2,10 

f  1931    2,11    1,98    2,10    1,98    1,97    2,00    2,04     1,92     1,83     1,80     1,61     1,46 

Nei  nove  mesi  da  gennaio  a  settembre  del  1931  la  produzione 
dell'acciaio  è  inferiore  del  53  %  a  quella  del  corrispondente  periodo 
del  1929  per  gli  Stati  Uniti,  del  47%  per  la  Gran  Bretagna,  del 
32  %  per  l'Europa  centrale.  La  produzione  del  dicembre  1931  è  in- 
feriore al  massimo  mensile  raggiunto  nel  1929:  del  75%  negli 
Stati  Uniti,  del  52  %  nella  Gran  Bretagna,  del  53  %  nell'Europa 
centrale.  La  depressione  è  dunque  profonda  in  tutte  le  grandi  re- 
gioni siderurgiche,  benché  minore  in  Europa  che  in  America. 

2.  -  Il  commercio. 

Gli  scambi  internazionali  di  minerali  di  ferro  e  di  prodotti  side- 
rurgici. —  Circa  un  quarto  della  produzione  mondiale  di  minerali 
di  ferro  normalmente  viene  esportato  dai  paesi  produttori.  Gli  Stati 
Uniti,  la  Gran  Bretagna,  l'URSS  consumano  per  intero,  o  quasi,  i 
loro  minerali  ;  la  Francia,  producendone  in  quantità  esuberanti  al 
proprio  bisogno,  ne  esporta  grandi  quantità  ;  la  Svezia  e  la  Spa- 
gna vendono  all'estero  la  maggior  parte  della  loro  produzione  ; 
l'Africa  settentrionale,  Terranova,  il  Cile,  ed  altri  minori  paesi  sprov- 
visti di  industrie  siderurgiche,  l'esportano  totalmente,  o  quasi.  Fra 
i  mercati  importatori,  dominano  la  Germania  e  il  Belgio,  le  cui  ri- 
sorse di  minerali  ferriferi  sono  inadeguate  allo  sviluppo  assunto 
dalla  siderurgia,  e  la  Gran  Bretagna. 

Riferiamo  alcuni  dati  sulle  importazioni  ed  esportazioni   di  mi- 


*  S.  U.  indica  gli  Stati  Uniti,  G.  B.  la  Gran  Bretagna,  E.  C.  l'Europa  cen- 
trale (Germania,  Saar,  Francia,  Belgio,  Lussemburgo). 
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nerali  di  ferro,  per  i  principali  mercati,  nell'anno  1929,  che  ha  se- 
gnato la  massima  attività   della   siderurgia   mondiale,   e   nel  1930. 


Scambi  internazionali  di  minerali  di  ferro, 
(migliaia  di  tonnellate) 


Importazioni 

Paesi  1929  1930 

Germania.    .    .    .  16.953  13.890 

Belgio-Lussemb.  .  14.057  12.860 

Gran  Bretagna.    .  5.778  4.204 

Stati  Uniti    .    .    .  3.190  2.820 

Canada 2.221  1.347 

Giappone.    .    .    .  1.945  1.974 

Cecoslovacchia     .  1.641  1.475 

Francia    ....  1.141  1.012 

Ungheria.    ...  571  437 

Polonia    ....  533  245 

Olanda     ....  461  534 


Esportazioni 
Paesi  1929 


Francia .  .  . 
Svezia  .  .  . 
Spagna  .  .  . 
Algeria,  Tunisia 
Cile  .... 
Terranova.  . 
Stati  Uniti .  . 
Cina  .... 
Malesia  brit.  . 
Belgio-Lussemb 
Norvegia    .    . 


16.405 

10.899 

5.595 

2.915 

1.816 

1.541 

1.325 

980 

823 

818 

735 


1930 

15.080 

9.459 

3.724 

2.380 

1.700* 

1.200* 

764 

849 

791 

509 

632 


I  nostri  dati  indicano  come  la  siderurgia  della  ghisa  abbia  assunto 
discreto  sviluppo  anche  in  paesi  che  non  producono,  o  producono 
solo  in  piccola  quantità,  minerali  di  ferro  :  tali  il  Canada,  il  Giappone, 
l'Ungheria,  l'Olanda.  Indicano  anche  come  la  siderurgia  abbia  svi- 
luppo nullo,  o  di  gran  lunga  inadeguato  alla  ricchezza  mineraria, 
in  parecchi  paesi:  per  citarli  dovremmo  ripetere  buona  parte  del- 
l'elenco dei  mercati  esportatori. 

Già  nel  1930  la  depressione  economica  si  riflette  nel  commer- 
cio internazionale  dei  minerali  di  ferro.  Nel  1931  la  restrizione  di 
questo  commercio  si  aggrava:  la  Germania  riduce  le  sue  impor- 
tazioni a  7.071  migliaia  di  tonnellate,  il  Belgio-Lussemburgo  a  10.668, 
la  Gran  Bretagna  a  2.137;  anche  i  minori  mercati  importatori  in 
generale  diminuiscono  i  loro  acquisti;  e,  in  corrispondenza,  scemano 
le  esportazioni  da  quasi  tutti  i  mercati  produttori  di  minerali  di  ferro. 

Importanza  economica  assai  maggiore  hanno  gli  scambi  inter- 
nazionali di  prodotti  siderurgici.  Per  un  primo  orientamento  intorno 
ad  essi  giovano  i  dati  riassuntivi  sugli  scambi  internazionali  di 
ghisa,  ferro  ed  acciaio  greggi  e  lavorati,  per  i  principali  paesi  si- 
derurgici, che  vengono  raccolti  dalla  NATIONAL  FEDERATION  OF  IRON 
AND  STEEL  MANUFACTURERS  di  Londra,  mediante  lo  spoglio  delle 


*  Dati  approssimativi. 
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statistiche  del  commercio  estero  dei  vari  paesi,  eseguito,  nei  limiti 
del  possibile,  con  uniformità  di  criteri. 

Scambi  internazionali  di  prodotti  siderurgici*. 

(migliaia  di  tonnellate) 

A)  Esportazioni. 


Anni 

Francia 

Belgio-Luss. 

Germania 

Gran  Bretagna 

Stati  Uniti 

1913 

630 

1.575 

6.301 

5.048 

2.954 

1927 

5.687 

4.683 

4.323 

4.263 

1.978 

1928 

5.040 

4.561 

4.719 

4.329 

2.394 

1929 

4.277 

4.589 

5.575 

4.450 

2.526 

1930 

4.068 

3.912 

4.541 

3.208 

1.661 

1931  (gen.-set.) 

2.744 

2.751 

3.001 

1.474 

690 

B)  Importazioni. 

Anni 

Francia 

Belgio-Luss. 

Germania 

Gran  Bretagna 

Stati  Uniti 

1913 

172 

888 

305 

2.266 

257 

1927 

129 

649 

2.251 

4.476 

663 

1928 

138 

901 

2.043 

2.943 

710 

1929 

259 

992 

1.460 

2.868 

639 

1930 

479 

678 

1.141 

2.955 

515 

1931  (gen.-set.) 

269 

367 

690 

1.961 

321 

Il  complessivo  ammontare  degli  scambi  internazionali  di  prodotti 
siderurgici  normalmente  corrisponde  a  più  d'un  quinto  della  pro- 
duzione mondiale  dell'acciaio.  Le  esportazioni  dai  cinque  maggiori 
mercati,  che  avevano  toccato  16,5  milioni  di  tonnellate  nel  1913, 
erano  salite  a  20,4  milioni  nella  media  annua  del  quadriennio 
1926-29,  raggiungendo  un  massimo  di  21,4  milioni  nel  1929.  Nel- 
l'ultimo biennio  diminuiscono  fortemente:  a  17,4  milioni  di  ton- 
nellate nel  1930  e  a  circa  14  milioni  nel  1931  ;  quest'ultima  cifra 
è  inferiore  d'un  terzo  a  quella  del  1929. 

I  confronti  con  l'anteguerra  sono  resi  difficili  dalle  modificazioni 
avvenute  nella  carta  politica  e  in  quella  doganale  dell'Europa,  che 
hanno  tramutato  in  correnti  di  traffico  internazionale  alcune  correnti 
di  traffico  interno  (dalla  Lorena  alla  Vestfalia,  dall'Alta  Slesia  orien- 


*  I  dati  per  il  1913  si  riferiscono  ai  confini  di  quell'epoca:  per  la  Germania, 
all'Unione  Doganale,  che  comprendeva  il  Lussemburgo  e  la  regione  della  Saar. 

Nei  dati  postbellici,  invece,  il  Lussemburgo  è  unito  doganalmente  col  Belgio, 
la  Saar  è  unita  con  la  Francia. 
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tale  all'occidentale,  dal  Lussemburgo  all'attuale  territorio  germanico, 
ecc.),  e  viceversa  hanno  reso  interne  alcune  correnti  che  erano 
internazionali  (dalla  Lorena  tedesca  alla  Lorena  francese,  dal  Lus- 
semburgo al  Belgio,  dalla  Saar  alla  Francia,  ecc.).  Tuttavia  l'ecce- 
denza delle  esportazioni  sulle  importazioni  era  aumentata,  per  il 
complesso  dei  cinque  mercati,  da  12,6  milioni  di  tonnellate  nel  1913 
a  15,2  milioni  nel  1929:  segno  di  effettivo  sviluppo  della  domanda 
di  prodotti  siderurgici  anche  fuori  dei  maggiori  centri  dell'industria. 
La  depressione  economica  si  manifesta  anche  nella  riduzione  di  tale 
eccedenza:  a  11,6  milioni  di  tonnellate  nel  1930,  a  circa  9,2  mi- 
lioni nel  1931. 

Fra  i  mercati  secondari  esportatori  di  prodotti  siderurgici  ricor- 
diamo la  Cecoslovacchia  (607  mila  tonnellate  nel  1930),  la  Polonia 
(426  mila),  la  Svezia  (212  mila),  l'Austria  (163  mila);  e,  fuori 
d'Europa,  l'India  (503  mila  tonnellate  di  ghisa;  le  altre  esportazioni 
sono  trascurabili). 

I  mercati  importatori  sono  molto  numerosi  :  non  c'è  paese  al 
mondo  che  non  acquisti  prodotti  siderurgici  all'estero,  e  ve  ne  sono 
parecchi  che  ne  acquistano  grandi  quantità.  Ricordiamo,  fra  i  prin- 
cipali :  in  Europa,  l'Olanda,  con  un'importazione  di  1.064  migliaia 
di  tonnellate  nel  1930,  la  Svizzera  (540  mila),  l'Italia  (432  mila), 
la  Svezia  (423  mila),  la  Norvegia  (236  mila)  ;  in  Asia,  il  Giappone 
(circa  800  mila  tonnellate),  l'India  (circa  650  mila);  in  America, 
il  Canada  (1.260  migliaia  di  tonnellate  nell'anno  finanziario  1929-30), 
l'Argentina  (970  mila  nel  1929);  in  Africa,  l'Unione  Sudafricana  (563 
mila  nel  1929);  nell'Oceania,  l'Australia  (377  mila  nell'anno  finan- 
ziario 1929-30).  L' URSS  nel  1930  ha  importato  744  mila  ton- 
nellate di  prodotti  siderurgici,  la  rapida  industrializzazione  avendo 
richiesto  un  largo  ricorso  ai  mercati  esteri. 

3.  -  Esame  dei  principali  mercati  produttori. 

Le  condizioni  dell'industria  siderurgica  mondiale  possono  essere 
brevemente  descritte  attraverso  l'esame  dei  principali  mercati  pro- 
duttori ed  esportatori,  sui  quali  si  riflettono  anche  le  vicende  dei 
mercati  importatori. 

La  ricchezza  dei  giacimenti  di  carbone  e  di  minerali  di  ferro,  che 
si  presentano  in  condizioni  favorevoli  per  lo  sfruttamento,  ha  con- 
sentito agli  Stati  Uniti  di  dare  grande  sviluppo  alla  siderurgia, 
così  da  contribuire  per  il  48  70  alla  produzione  mondiale  dell'acciaio 
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nel  periodo  1926-29,  con  un  minimo  ricorso  a  materie  prime  estere. 

La  grande  estensione  territoriale  del  paese,  l'alto  tenor  di  vita, 
la  progredita  meccanizzazione  dell'esistenza  cooperano  a  determi- 
nare un  enorme  consumo  di  prodotti  siderurgici  :  circa  500  chilo- 
grammi per  abitante  nel  1929,  anno  di  massima  attività  della  side- 
rurgia americana.  Di  questi  500  chilogrammi  è  stato  stimato  che 
circa  90  fossero  destinati  alle  ferrovie,  press'a  poco  altrettanti  all'in- 
dustria automobilistica,  75  all'industria  edilizia,  45  alle  industrie 
del  petrolio,  del  gas  e  dell'approvvigionamento  idrico,  25  all'agri- 
coltura, 25  alle  industrie  alimentari,  150  ad  altri  usi  vari.  La  con- 
trazione dell'attività  delle  industrie  trasportatrici  e  trasformatrici 
avvenuta  nell'ultimo  biennio  si  è  ripercossa,  come  abbiamo  visto, 
sulla  produzione  siderurgica:  ci  pare  superfluo  ripetere  qui  i  dati 
annuali  e  mensili  già  esposti  e  le  osservazioni  con  le  quali  li  ab- 
biamo accompagnati. 

La  maggior  parte  della  potenzialità  dell'industria  è  concentrata 
in  poche  zone  :  circostanza  favorevole  allo  sviluppo  di  unità  pro- 
duttrici di  grandi  dimensioni.  La  quantità  media  mensile  di  ghisa 
ottenuta  da  ciascun  alto  forno  attivo  nel  1929  è  ascesa  a  17.440 
tonnellate,  in  confronto  a  11.160  in  Germania,  a  6.030  nel  Belgio, 
a  5.620  in  Francia,  a  4.030  nella  Gran  Bretagna. 

Poche  grandi  imprese  dominano  il  mercato  ;  fra  esse  giganteggia 
la  U.  S.  STEEL  CORPORATION,  con  una  capacità  di  produzione  annua 
di  27,2  milioni  di  tonnellate,  corrispondente  al  40  °/0  della  capacità 
totale  degli  Stati  Uniti,  stimata  a  68-69  milioni.  È  seconda  la  BET- 
lehem  Steel  Corporation,  con  una  capacità  di  8,7  milioni  di 
tonnellate,  terza  la  REPUBLIC  STEEL  CORPORATION,  con  una  capa- 
cità di  4,9  milioni  di  tonnellate:  capacità  equivalenti  a  quelle  di 
poderosi  paesi  siderurgici  europei.  Organismi  industriali  così  po- 
tenti, e  spesso  ben  forniti  di  riserve  accumulate  negli  anni  propizi, 
hanno  potuto  affrontare  senza  risentirne  irreparabili  danni  la  gra- 
vissima crisi  del  1930-31  ;  ma  soltanto  verso  la  fine  del  1931  sono 
riusciti  ad  imporre  notevoli  riduzioni  di  salario  agli  operai,  già  tra- 
vagliati dalla  vasta  disoccupazione. 

Il  concentramento  economico  e  tecnico  della  produzione  consente 
economie  nei  costi,  ma,  facilitando  il  controllo  del  mercato,  con- 
corre a  mantenere  i  prezzi  di  vendita  relativamente  alti,  in  con- 
fronto a  quelli  dei  mercati  aperti  alla  concorrenza,  così  da  richie- 
dere un'elevata  protezione  doganale.  D'altra  parte  i  costi  di  produ- 
zione e  di  distribuzione    sono    aggravati,    in   confronto  a  quelli  di 
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alcuni  paesi  europei  che  godono  condizioni  favorevoli,  dal  più  alto 
livello  dei  salari  nelle  industrie  minerarie  e  siderurgiche,  dalla 
situazione  geografica  dei  giacimenti  di  carbone  e  di  ferro  e  dalla 
grande  distanza  tra  gli  uni  e  gli  altri  :  circostanze,  queste  ultime, 
che  determinano  una  maggiore  spesa  per  i  trasporti  delle  materie 
prime  al  luogo  della  trasformazione  e  dei  prodotti  al  luogo  del 
consumo  o  dell'imbarco  per  l'esportazione.  È  stato  calcolato  che, 
negli  ultimi  anni  anteriori  alla  presente  depressione  economica, 
questi  trasporti  incidessero  per  dollari  14,20  sul  costo  di  una  ton- 
nellata d'acciaio  recata  al  porto  d'imbarco  negli  Stati  Uniti,  in  con- 
fronto a  dollari  7,30  per  la  Lorena,  7,03  per  il  Lussemburgo,  6,30  per 
il  Belgio,  5,05  per  la  Gran  Bretagna. 

Per  tali  circostanze,  la  concorrenza  americana  sui  mercati  im- 
portatori di  prodotti  siderurgici  di  solito  si  fa  sentire  in  misura 
inadeguata  alla  potenzialità  dell'industria  ;  ma  bisogna  tener  pre- 
sente che  la  grande  capacità  di  assorbimento  del  mercato  nazionale, 
la  quale  ha  attenuato  fino  al  1929  lo  stimolo  all'esportazione,  all'oc- 
correnza può  offrire  una  vasta  base  per  l'esercizio  del  dumping  nette 
vendite  all'estero;  che  d'altra  parte  ogni  restrizione  di  tale  capacità, 
come  quella  avvenuta  nell'ultimo  biennio,  accresce  lo  stimolo  al- 
l'esportazione. Di  fatto  nel  1930  e  nel  1931  l'esportazione  siderur- 
gica nordamericana  si  è  contratta,  non  perchè  lo  stimolo  abbia 
mancato  di  operare,  ma  perchè  le  disastrose  condizioni  dei  mercati 
esportatori  europei  hanno  loro  consentito,  o  meglio  imposto,  di 
compiere  uno  sforzo  maggiore  per  mantenere  i  loro  mercati,  e  per- 
chè la  domanda  di  prodotti  siderurgici  si  è  fortemente  ristretta  in 
quasi  tutti  i  mercati  importatori. 

Per  dare  un'idea  degli  scambi  internazionali  siderurgici  degli 
Stati  Uniti  conviene  riferirsi  al  1929,  il  commercio  dell'ultimo  bien- 
nio essendo  fortemente  turbato  dalla  depressione  economica.  In 
quell'anno  l'esportazione  siderurgica  aveva  raggiunto  2.526  migliaia 
di  tonnellate:  ammontare  cospicuo,  sebbene  modesto  in  confronto 
all'enorme  produzione.  L'esame  delle  destinazioni  mostra  come  gli 
Stati  Uniti  normalmente  riescano  a  vincere  la  concorrenza  europea 
specialmente  nei  mercati  del  proprio  continente:  nel  1929,  1.146 
migliaia  di  tonnellate  erano  dirette  al  Canada,  265  all'America  cen- 
trale, 402  all'America  meridionale,  428  all'Estremo  Oriente,  alle  Filip- 
pine e  alle  Indie  olandesi  e  soltanto  285  ad  altri  paesi.  Nello  stesso 
anno  1929,  l'importazione  siderurgica  proveniva  per  oltre  metà  dal 
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complesso  centroeuropeo  (342  mila  tonnellate  sopra  un'importazione 
totale  di  639  mila);  in  minori  proporzioni  dalla  Gran  Bretagna  e 
da  altri  mercati.  Era  costituita  in  parte  da  prodotti  speciali,  come 
leghe  ferrometalliche,  per  la  fabbricazione  dei  quali  gli  Stati  Uniti 
non  possiedono  le  materie  prime  occorrenti,  o  si  trovano  in  con- 
dizioni meno  favorevoli;  in  parte  da  prodotti  usuali  che  mercè  il 
basso  prezzo  riuscivano  a  vincere  l'ostacolo  degli  alti  dazi  doganali. 
Nell'ultimo  biennio  sono  diminuite  le  importazioni,  ma  anche  ed  in 
maggior  misura  le  esportazioni  di  prodotti  siderurgici  :  l'eccedenza 
delle  esportazioni,  che  era  stata  di  1.887  migliaia  di  tonnellate  nel 
1929,  si  è  ridotta  a  1.146  nel   1930  e  a  circa  500  nel   1931. 

L'esportazione  dei  prodotti  siderurgici  ha,  però,  importanza  se- 
condaria in  confronto  a  quella  dei  prodotti  delle  industrie  mecca- 
niche, trasformatrici  dei  materiali  siderurgici.  L'alto  grado  di  per- 
fezione raggiunto  da  queste  industrie  mercè  la  sistematica  sostitu- 
zione della  macchina  all'uomo,  il  sapiente  impiego  del  lavoro,  la 
semplificazione  dei  prodotti,  la  lavorazione  in  grande,  la  cura  dei 
requisiti  qualitativi,  e  in  generale  l'accuratissima  organizzazione 
tecnica  ed  economica  della  produzione,  consentono  loro  di  battere 
ogni  concorrenza,  anche  sui  mercati  europei,  per  parecchi  tipi  di 
prodotti,  nonostante  l'alta  spesa  di  trasporto  e  i  forti  dazi  doganali. 
Il  fondamento  per  l'espansione  dell'industria  meccanica  è  stato  for- 
nito dalla  grande  capacità  di  assorbimento  del  mercato  nazionale. 
Nell'ultimo  biennio  la  diminuita  capacità  d'acquisto  dei  mercati 
importatori  e  il  moltiplicarsi  delle  difese  doganali  concorrono  a  re- 
stringere fortemente  anche  queste  correnti  d'esportazione,  senza  che 
possa  offrire  adeguato  compenso  la  restrizione  delle  importazioni, 
aventi  un'estensione  molto  minore. 

Come  appare  dai  seguenti  dati,  l'eccedenza  delle  esportazioni 
sulle  importazioni  siderurgiche  e  meccaniche  discende  da  1.398  mi- 
lioni di  dollari  nel  1929  a  975  nel  1930  e  a  circa  600  nel  1931. 


Esportazioni  Importazioni 

(in  milioni  di  dollari) 
Prodotti  1929  1930  1931  1929  1930  1931 

gen.-set.  geo. -set. 

Prod.  sider.  semilavorati 
Prod.  sider.  finiti.  .  . 
Lavori  di  ferro  e  acciaio 
Macchine  e  veicoli    .    . 


105,1 

72,3 

27,5 

21,9 

13,6 

5,9 

96,0 

67,5 

25,9 

18,2 

12,2 

7,1 

87,0 

62,9 

29,5 

9,0 

5,1 

2,6 

1.200,8 

833,5 

405,7 

42,2 

30,4 

13,4 

Totale 1.488,9        1.036,2        488,6        91,3        61,3         29,0 
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La  Gran  Bretagna  si  trova  in  condizioni  ottime  per  l'approvvi- 
gionamento del  carbone  e  buone  per  l'approvvigionamento  dei  mi- 
nerali di  ferro,  che  può  estrarre  in  grande  quantità  dalle  sue  mi- 
niere e  può  ricevere  con  costi  di  trasporto  relativamente  bassi 
dalla  Spagna,  dall'Africa  settentrionale,  dalla  Scandinavia.  Elementi 
di  convenienza  economica  e  di  convenienza  tecnica  hanno  concorso 
a  rendere  importatore  di  minerali  di  ferro  un  paese  che  pur  ne 
possiede  ricchi  giacimenti.  Nel  1930  sono  stati  impiegati  dall'indu- 
stria siderurgica  11,8  milioni  di  tonnellate  di  minerali  nazionali  e 
3,8  milioni  di  tonnellate  di  minerali  esteri. 

Resa  inerte  dal  vantaggio  iniziale,  che  le  aveva  consentito  flo- 
rido sviluppo  e  grande  prosperità  nel  corso  del  secolo  passato,  la 
siderurgia  britannica  si  è  lasciata  superare  per  ampiezza  e  perfe- 
zione d'impianti  non  soltanto  da  quella  nordamericana,  ma  anche 
dalle  industrie  continentali  europee,  in  parte  ricostituite  o  rinnovate 
dopo  la  guerra.  Hanno  avuto  applicazione  relativamente  scarsa, 
fino  a  questi  ultimi  anni,  i  progressi  tecnici  ed  organici  della  side- 
rurgia e  delle  industrie  connesse  :  il  ricupero  del  calore  e  dei  sot- 
toprodotti nella  fabbricazione  del  coke,  l'impiego  dei  gas  d'alto 
forno  per  la  produzione  di  forza  motrice  nelle  acciaierie,  la  produ- 
zione dell'acciaio  dalla  ghisa  liquida,  il  coordinamento  tra  cokerie, 
alti  forni,  acciaierie,  laminatoi.  Le  proporzioni  relativamente  piccole 
delle  troppo  numerose  unità  produttive,  e  le  loro  deficienze  tecniche 
ed  economiche,  hanno  determinato  soverchio  consumo  di  carbone 
ed  hanno  tenuto  alti  altri  elementi  del  costo  di  produzione.  Nel  dopo- 
guerra lo  svantaggio  è  stato  accresciuto  dalla  scarsa  utilizzazione  degli 
impianti,  effetto  del  decadimento  della  siderurgia  britannica,  da  un 
canto,  dello  sviluppo  dato  agli  impianti  stessi  durante  la  guerra, 
dall'altro,  e  causa  a  sua  voita  di  un'alta  incidenza  delle  spese  ge- 
nerali sul  costo  unitario  di  produzione. 

Anche  l'organizzazione  amministrativa  dell'industria  è  rimasta 
arretrata;  nonostante  le  numerose  fusioni  ed  associazioni  d'azien- 
de avvenute  negli  ultimi  anni,  l'impresa  siderurgica  britannica  è 
restata  lontana  dalle  colossali  dimensioni  dell'impresa  nordameri- 
cana ed  anche  da  quelle,  minori  ma  pur  grandiose,  dell'impresa  ger- 
manica. E  vero  che  l'industria  non  è  strettamente  localizzata,  anzi 
ha  importanti  centri  in  parecchie  regioni  ;  tuttavia  un  grado  di  con- 
centramento maggiore  di  quello  attuale  è  possibile,  ed  è  stato  di- 
chiarato desiderabile  nella  relazione  della  commissione  governativa 
d'inchiesta  del  1930.  La  quale  ha  confermato  il  giudizio,  già  accolto 
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da  molli,  che  fosse  arretrata  sopratutto  la  siderurgia  della  ghisa  ; 
meno  arretrata  è  apparsa  la  siderurgia  dell'acciaio,  bisognosa  però 
anch'essa  di  ampi  concentramenti  e  coordinamenti  d'imprese. 

Le  condizioni  naturali  eccezionalmente  favorevoli  che  hanno 
aiutato  lo  sviluppo  dell'esportazione  britannica  sussistono  ancora, 
ma  le  condizioni  sociali  sono  mutate,  specialmente  nel  dopoguerra, 
in  modo  da  svantaggiare  l'industria  insulare  in  confronto  a  quelle 
del  continente  europeo.  La  prima  è  stata  gravata  da  maggiori  oneri 
fiscali,  da  più  alti  salari  e  contributi  sociali,  e  fors'anche  dal  mag- 
gior aumento  relativo  delle  tariffe  ferroviarie.  La  svalutazione  del 
marco  prima,  la  svalutazione  del  franco  francese  e  del  franco  belga 
poi,  le  ripercussioni  dello  sciopero  carboniero  del  1926,  hanno  con- 
corso a  favorire  i  concorrenti  continentali.  Ma  i  dati,  già  riferiti, 
sul  commercio  siderurgico  internazionale,  mostrano  come  anche  nel 
biennio  1928-29,  cessate  queste  ultime  condizioni  favorevoli,  Ger- 
mania, Francia  e  Belgio  fossero  riuscite  a  tener  vive  ampie  cor- 
renti d'esportazione  ;  la  Gran  Bretagna  aveva  bensì  migliorato  la 
sua  posizione  relativa,  ma  le  esportazioni  si  erano  mantenute  for- 
temente inferiori,  le  importazioni  fortemente  superiori  al  livello 
del  1913. 

Nell'anno  1929,  che  ha  segnato  nella  Gran  Bretagna  la  massima 
produzione  dell'ultimo  decennio  così  per  la  ghisa  come  per  l'acciaio, 
la  quantità  di  ghisa  prodotta  è  rimasta  inferiore  di  2,7  milioni  di 
tonnellate  a  quella  del  1913,  la  quantità  di  acciaio  prodotta  è  stata 
superiore  di  2,0  milioni  di  tonnellate  a  quella  del  1913.  Il  com- 
plesso siderurgico  centroeuropeo  ha  segnato  nello  stesso  anno  1929 
un  aumento  di  5,8  milioni  di  tonnellate  nella  produzione  della  ghisa 
e  di  ben  9,4  milioni  in  quella  dell'acciaio,  rispetto  al  1913.  E  evi- 
dente lo  spostamento  delle  posizioni  comparative. 

L'ultimo  biennio  ha  visto  peggiorare  ancora  non  solo  la  posi- 
zione assoluta  ma  anche  quella  relativa  della  Gran  Bretagna.  Sul- 
l'andamento della  produzione  abbiamo  già  riferito  dati  annuali  e 
mensili,  i  quali  ci  hanno  mostrato  come  la  riduzione  avvenuta  nel 
1930  e  1931  sia  stata  relativamente  maggiore  per  la  siderurgia  in- 
sulare che  per  quella  continentale.  Sugli  scambi  internazionali  ab- 
biamo pure  riferito  dati,  i  quali  ci  mostrano  come  l'eccedenza  delle 
esportazioni  sulle  importazioni  siderurgiche  britanniche  si  sia  ristretta 
da  1.582  migliaia  di  tonnellate  nel  1929  a  253  nel  1930  e  sia  stata 
surrogata  da  un'eccedenza  d'importazioni  di  487  mila  tonnellate  nei 
primi  nove  mesi  del  1931,  salita  poi  a  878  mila  tonnellate  nell'in- 
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tero  anno*.  La  restrizione  della  domanda  interna  ed  estera  e  l'ina- 
sprimento della  concorrenza  internazionale  hanno  avuto  le  inevita- 
bili ripercussioni.  I  prezzi  dei  prodotti  siderurgici,  nonostante  l'ener- 
gica resistenza  delle  imprese  produttrici,  hanno  dovuto  essere 
ridotti  :  la  ghisa  Cleveland  N.  3  G.  M.  B.  è  scesa  da  72  s.  6  d.  per 
long  ton  nel  dicembre  1929  a  58  s.  6  d.  alla  metà  di  settembre  del 
1931.  Il  numero  dei  disoccupati  è  grandemente  aumentato  :  alla  fine 
di  settembre  del  1931  ascendeva  a  127  mila  nella  siderurgia  ;  altri 
412  mila  disoccupati  annoveravano  le  principali  industrie  trasfor- 
matrici dei  prodotti  siderurgici  (meccaniche,  dei  veicoli,  delle  co- 
struzioni navali).  Il  disagio  dell'industria  ha  bensì  suscitato  maggiore 
stimolo  al  concentramento  delle  imprese  e  alla  più  razionale  orga- 
nizzazione tecnica  ed  amministrativa  di  esse,  ma  ha  accresciuto  la 
difficoltà  di  trovare  i  nuovi  capitali  all'uopo  occorrenti.  Gli  accordi 
intervenuti  tra  alcuni  grandi  gruppi  d'imprese  e  le  fusioni  già  av- 
venute renderebbero  oggi  meno  ardua  di  ieri  la  formazione  di  car- 
telli, nella  quale  taluno  ravvisa  la  via  di  salvezza  della  siderurgia 
britannica  (noi  abbiamo  qualche  dubbio  in  proposito)  ;  restano  però 
autonome  numerosissime  imprese  minori,  difficili  ad  attrarre  nell'or- 
bita dei  cartelli,  alla  cui  azione  potrebbero  recare  serio  intralcio  se 
ne  rimanessero  fuori,  come  ammaestra  l'esperienza  di  altri  paesi. 
Le  vicende  del  biennio  1930-31  hanno  rafforzato  la  corrente  pro- 
tezionista, col  mettere  in  evidenza  la  crescente  inferiorità  della  si- 
derurgia britannica  di  fronte  a  quella  continentale  europea;  tutta- 
via fino  a  tutto  il  1931  il  protezionismo  siderurgico  non  ha  conse- 
seguito  lo  sperato  successo.  Né  esso  considera  come  un  successo 
l'istituzione,  deliberata  nel  febbraio  del  1932,  di  un  dazio  generale 
ad  valorem  del  10  °/0,  sia  perchè  tale  dazio  ha  carattere  fiscale  e 
per  la  sua  modesta  misura  non  può  avere  grande  efficacia  protet- 
tiva, sia  perchè  ne  sono  stati  esentati  i  materiali  siderurgici  desti- 
nati ai  cantieri  navali.  Il  Governo  potrà  valersi  della  facoltà,  che  si 
è  riserbata,  di  proporre  dazi  addizionali  anche  per  i  prodotti  si- 
derurgici. Ma  il  protezionismo  incontra  forti  opposizioni  special- 
mente fra  i  rappresentanti  delle  industrie  meccaniche,  perchè  queste, 
valendosi  dei  materiali  siderurgici  importati  a  basso  prezzo,  pos- 
sono servire  a  migliori  condizioni  il  mercato  nazionale  e  mantenere 
larghi  sbocchi  all'estero,  mentre   l'introduzione   di   alti   dazi  doga- 


*  Nell'intero  anno  1931  :  importazioni  2.898,  esportazioni  2.020  migliaia  di 
tonnellate. 
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nali  sulle  ghise  e  sugli  acciai  darebbe  impulso  maggiore  alla 
concorrenza  continentale.  Alcuni  rami  delle  industrie  meccaniche 
della  Gran  Bretagna  non  hanno  nulla  da  invidiare  alle  nordameri- 
cane o  alle  germaniche  ;  qualche  ramo,  come  quello  delle  costru- 
zioni navali,  vanta  un  indiscusso  primato  nel  mondo.  La  grandezza 
delle  unità  produttive  è  generalmente  minore  che  nel  continente 
europeo  e  in  America,  ma  in  alcuni  casi  la  produzione  specializ- 
zata richiede  unità  meno  vaste,  e  quindi  il  concentramento  è  meno 
necessario  che  nella  siderurgia  ;  però  la  tendenza,  ben  palese  negli 
ultimi  anni,  ad  intime  associazioni  e  fusioni  d'imprese  fa  presumere 
che  anche  per  la  maggior  parte  delle  industrie  meccaniche  il  con- 
centramento sia  riconosciuto  tecnicamente  ed  economicamente  van- 
taggioso. In  ogni  caso,  esso  ha  giovato,  e  ancora  potrà  giovare, 
all'eliminazione  di  una  parte  delle  aziende  esistenti,  ove  queste  sono 
eccessivamente  numerose  (cantieri  ecc.).  In  un  momento  così  cri- 
tico, come  l'attuale,  della  vita  delle  industrie  meccaniche,  un  forte 
rincaro  della  loro  materia  prima  fondamentale  potrebbe  avere  gravi 
conseguenze  ;  perciò  l'introduzione  di  alti  dazi  protettivi  sui  prodotti 
siderurgici  incontra  ancora  tante  opposizioni,  indipendentemente  da 
ogni  disinteressata  fede  nelle  virtù  del   liberismo. 

Era  parso  in  un  primo  tempo  che  l'abbandono  della  parità  aurea 
della  sterlina  avesse  risoluto  il  problema  della  concorrenza  inter- 
nazionale, riducendo  in  poche  settimane  del  20-30  °/0  i  prezzi  aurei 
dei  prodotti  siderurgici  britannici,  mentre  la  resistenza  delle  mo- 
nete francese,  belga  e  germanica  metteva  a  dura  prova  gli  esporta- 
tori di  questi  paesi.  Ma  anche  in  questo  campo,  come  in  altri,  se 
l'industria  dell'Europa  continentale  ha  sofferto  grave  danno  per  la 
svalutazione  della  sterlina,  l'industria  britannica  ne  ha  tratto  scarso 
vantaggio.  In  molti  mercati  gli  esportatori  continentali  usavano  ven- 
dere a  prezzi  fissati  in  moneta  britannica,  così  che  l'adattamento 
dei  prezzi  è  stato  immediato  ed  automatico  ;  in  altri  mercati  essi 
hanno  concesso  riduzioni  nei  nuovi  contratti  per  non  essere  sop- 
piantati dai  concorrenti  britannici.  Nell'ultimo  trimestre  del  1931 
l'esportazione  siderurgica  dalla  Gran  Bretagna  è  discesa  a  546  mila 
tonnellate,  in  confronto  a  650  mila  nel  corrispondente  periodo  del 
1930,  mentre  l'importazione  è  salita  a  937  mila  tonnellate,  in  con- 
fronto a  773  mila.  È  vero  che  in  questo  primo  tempo  si  possono 
vedere  solo  in  parte  gli  effetti  della  svalutazione  monetaria,  molte 
partite  di  merce  importata  od  esportata  corrispondendo  a  contratti 
conchiusi  anteriormente  a  tale  evento;  ma   non    per   questo   i  dati 
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ora  riferiti  sono  meno  significativi.  Il  numero  dei  disoccupati  rimane 
altissimo:  al  25  gennaio  1932  era  di  115  mila  nella  siderurgia  e 
di  407  mila  nelle  industrie  meccaniche  e  affini. 

L'inefficacia  del  rimedio  monetario  a  risanare  la  siderurgia  bri- 
tannica ha  fatto  raddoppiare  le  invocazioni  alla  protezione  doganale, 
che,  data  la  presente  composizione  del  Governo  e  le  sue  direttive 
politico-economiche,  possono  sperare  un  benigno  accoglimento. 

L'esame  analitico  dell'esportazione  britannica  mostra  come  essa 
si  componga  prevalentemente  di  prodotti  siderurgici  finiti  (tra  i  quali 
hanno  particolare  importanza  le  lamiere  stagnate  e  quelle  galva- 
nizzate), mentre  nell'importazione  prevalgono  i  prodotti  greggi  o 
semilavorati.  In  confronto  all'anteguerra,  già  anteriormente  alla  pre- 
sente depressione  erano  molto  diminuite  le  esportazioni  ed  aumen- 
tate le  importazioni  di  questi  ultimi  prodotti  :  il  che  confermava 
l'inferiorità  della  Gran  Bretagna,  rispetto  ai  mercati  concorrenti,  nei 
primi  stadi  della  lavorazione  del  ferro.  Nell'ultimo  biennio  la  si- 
tuazione è  molto  peggiorata,  essendosi  mantenute  abbondanti  le 
importazioni  mentre  si  restringevano  le  esportazioni. 

Per  conseguenza  sopratutto  della  differente  composizione  quali- 
tativa, il  valore  medio  unitario  dei  prodotti  esportati  normalmente 
è  press'a  poco  doppio  di  quello  dei  prodotti  importati. 

Riferiamo  alcuni  dati  comparativi  per  gli  ultimi  anni. 

Esportazioni  Importazioni 

Prodotti  (migliaia  di  tonnellate) 

1913  1929        1930        1931  1913       1929       1930         1931 

gen.-set.  gen.-set. 

Ghisa  e  ferroleghe.  .  1.142 
Acciai  e  ferri  :  greggi.  5 
Id.  :  barre,  verghe,  ecc.  577 
ld.:  lamiere    ....  1.557 

ld.:  tubi 406 

Id.:  fili 118 

ld.:  mat.  ferroviario  .  786 
Id.:  altri  lavori  .    .    .     457 

Per  l'esame  delle  direzioni  delle  correnti  di  scambi  internazio- 
nali conviene  riferirsi  al  1929,  piuttosto  che  ai  due  anni  successivi, 
nei  quali  l'esportazione  è  eccezionalmente  ristretta.  Su  4.450  migliaia 
di  tonnellate  di  prodotti  siderurgici  esportate  in  quell'anno,  erano 
dirette  a  dipendenze  britanniche  2.307  (all'India  e  agli  Stabilimenti 
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degli  Stretti  804,  all'Africa  meridionale  344,  al  Canada  157,  all'Au- 
stralia e  alla  Nuova  Zelanda  596,  ad  altre  colonie  406  mila  tonnel- 
late). A  paesi  stranieri  erano  dirette  2.143  migliaia  di  tonnellate: 
solo  una  piccola  parte  di  queste  a  grandi  mercati  siderurgici  (71  alla 
Germania,  169  al  Belgio-Lussemburgo,  133  alla  Francia,  93  agli 
Stati  Uniti,  cioè  in  complesso  466  mila  tonnellate);  la  parte  mag- 
giore a  paesi  con  sviluppo  relativamente  scarso  dell'industria  si- 
derurgica (435  agli  Stati  scandinavi,  all'Olanda,  alla  Spagna,  all'Ita- 
lia, 218  alla  Cina  e  al  Giappone,  594  all'America  meridionale,  430 
ad  altri  paesi).  Nello  stesso  anno  1929  l'importazione  siderurgica 
proveniva  per  la  massima  parte  dal  Belgio-Lussemburgo  (1.747  su 
un  totale  di  2.868  migliaia  di  tonnellate),  in  proporzioni  conside- 
revoli dalla  Germania  (467)  e  dalla  Francia  (313),  in  minima  parte 
(71)  dagli  Stati  Uniti,  per  il  resto  (270)  da  altri  paesi.  Era  dunque 
sopratutto  il  Belgio  che  inondava  dei  suoi  prodotti  il  mercato  bri- 
tannico, co!  vantaggio  del  più  basso  costo  di  produzione. 

Poiché  una  parte  dei  prodotti  siderurgici  importati  viene  riespor- 
tata dopo  complesse  trasformazioni  industriali,  per  meglio  confron- 
tare le  due  correnti  del  commercio  internazionale  conviene  guar- 
darne i  valori  e  tener  conto  anche  degli  scambi  di  prodotti  delle 
industrie  meccaniche,  come  abbiamo  fatto   nella   seguente   tabella. 


Prodotti 

1913 

Prodotti  siderurgici.    .  55,4 

Strumenti,  utensili,  ecc.  7,1 

Macchine 33,6 

Prodotti  elettrotecnici.  5,4 

Veicoli 24,5 

I  dati  di  valore  offrono  un  quadro  meno  triste  di  quello  che 
ci  avevano  presentato  i  dati  di  quantità.  Anche  nei  primi  nove  mesi 
del  1931  il  valore  dei  prodotti  siderurgici  esportati  supera  di  molto 
quello  dei  prodotti  importati  ;  però  il  rapporto  tra  i  due  valori  (1,7) 
è  di  gran  lunga  inferiore  non  solo  a  quello  del  1913  (3,5),  ma  an- 
che a  quello  del  1929  (2,8).  Si  mantiene  più  alto  il  rapporto  tra 
esportazioni  ed  importazioni  di  prodotti  delle  industrie  che  elabo- 
rano il  ferro  e  l'acciaio  (2,6  nei  primi  nove  mesi  del  1931,  in  con- 
fronto a  3,3  nel  1913  e  a  2,8  nel  1929);  e  questo  diverso  compor- 
tamento concorre  a  spiegare  il   diverso   atteggiamento  degli    indù- 
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striali  meccanici  e  di  quelli  siderurgici  nella  controversia  sul^regime 
doganale. 

Tenuto  conto  anche  delle  riesportazioni,  nel  1929  l'eccedenza 
delle  importazioni  sulle  esportazioni  siderurgiche  e  meccaniche  era 
stata  di  129,8  milioni  di  sterline  ;  nel  1930  essa  si  è  ridotta  a  109,7 
milioni,  nei  primi  nove  mesi  del  1931  è  caduta  a  47,3  milioni  e 
nell'intero  anno  a  54,7  milioni  (avvertasi  che  quest'ultimo  dato  non 
è  paragonabile  coi  precedenti,  essendo  i  valori  del  quarto  trimestre 
espressi  in  moneta  svalutata). 

Fra  i  mercati  siderurgici  dell'Europa  continentale  occupa  ancora 
il  primo  posto  la  Germania.  Le  perdite  territoriali  sofferte  in  se- 
guito alla  guerra  hanno  diminuito  di  quattro  quinti  la  sua  capacità  di 
produzione  di  minerale  di  ferro  ;  ma  in  compenso  la  Germania  ha 
accresciuto  l'importazione  di  minerali  esteri  (fino  ad  un  massimo 
di  quasi  17  milioni  di  tonnellate  nel  1929).  Una  parte  considerevole 
delle  officine  siderurgiche  è  passata  alla  Francia,  con  PAlsazia-Lorena; 
una  parte  non  trascurabile  alla  Polonia,  con  l'Alta  Slesia  orientale  ; 
un  altro  ampio  complesso  è  rimasto  segregato  dalla  madrepatria,  col 
territorio  della  Saar  ;  ma  sono  stati  grandemente  ampliati  e  molti- 
plicati gli  impianti  sul  nuovo,  più  ristretto,  territorio  ;  e  così  è  stato 
possibile  conseguirvi  nel  1929  una  produzione  di  ghisa  superiore 
del  23°/o»  una  produzione  d'acciaio  superiore  del  37%  a  quella  ot- 
tenuta nel  1913  negli  attuali  confini.  Nella  fabbricazione  dell'acciaio 
sono  stati  impiegati  più  largamente  rottami,  per  diminuire  il  fab- 
bisogno di  ghisa  e  la  conseguente  necessità  d'importazioni  di  mi- 
nerali di  ferro. 

Le  officine  siderurgiche  tedesche  sono  in  generale  moderne  e  ra- 
zionalmente organizzate  ;  la  produzione  è  concentrata  in  un  numero 
relativamente  ristretto  di  grandi  imprese,  iegate  reciprocamente  da 
molteplici  vincoli  associativi.  Il  coordinamento  tra  i  successivi  stadi 
della  produzione,  il  concentramento  nei  singoli  stadi  sono  stati  spinti 
ad  un  punto  che  —  tenuto  conto  delle  diverse  dimensioni  del  mer- 
cato —  non  pare  sia  stato  raggiunto  neppure  negli  Stati  Uniti.  Su 
circa  20  milioni  di  tonnellate  di  complessiva  capacità  di  produzione 
d'acciaio,  9,6  milioni  spettano  alle  VEREINIGTE  STAHLWERKE,  8,5 
milioni  ad  altri  undici  grandi  gruppi  e  soltanto  1,7  milioni  ad  imprese 
minori,  che  i  maggiori  gruppi  tendono  ad  assorbire  progressivamente. 
Una  complessa  organizzazione  di  cartelli  disciplina  la   produzione, 
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i  prezzi,  le  vendite  all'interno  e  all'estero,  le  relazioni  con  l'indu- 
stria meccanica. 

Ma,  benché  tanto  razionalizzata,  l'industria  germanica  non  era 
in  liete  condizioni  neppure  negli  ultimi  anni  precedenti  alla  pre- 
sente depressione  economica. 

La  capacità  di  produzione  dei  suoi  impianti  eccedeva  fortemente 
la  capacità  di  assorbimento  del  mercato  interno,  e  non  aveva  po- 
tuto essere  utilizzata  pienamente  neppure  col  forzare  le  esportazioni. 
Sui  mercati  importatori  la  Germania  si  trovava  a  concorrere  spe- 
cialmente con  la  Gran  Bretagna,  con  la  Francia  e  col  Belgio-Lus- 
semburgo, favoriti  da  condizioni  geografiche  o  geologiche:  gli  ul- 
timi due  avvantaggiati  anche  dal  più  basso  livello  dei  salari  e  dal 
minor  carico  dei  tributi.  Per  vendere  largamente  all'estero,  la  Ger- 
mania era  pertanto  costretta  ad  operare  un  vasto  dumping  dei  suoi 
prodotti,  che  vendeva  a  prezzi  relativamente  alti  sul  mercato  in- 
terno; la  differenza  tra  prezzi  interni  e  prezzi  all'esportazione  si 
accentuava  tanto  più  quanto  più  si  intensificava  la  concorrenza  in- 
ternazionale. Lo  svantaggio  che  risentiva  l'industria  meccanica  per 
gli  alti  prezzi  interni  dei  materiali  siderurgici  era  solo  in  parte  at- 
tenuato dalla  concessione  di  forti  sconti  sui  prezzi  stessi  ai  fabbri- 
canti di  prodotti  destinati  all'esportazione  (sconti  che  sono  divenuti 
più  gravosi  per  le  imprese  siderurgiche  nell'ultimo  biennio,  col  di- 
minuire del  consumo  interno  di  prodotti  delle  industrie  meccaniche). 

II  costo  relativamente  elevato  dei  minerali  di  ferro  importati, 
l'ingente  onere  di  interessi  e  di  ammortamenti  derivato  dalla  rico- 
struzione dell'industria  nel  dopoguerra  e  dalla  successiva  razionaliz- 
zazione, la  soverchia  altezza  e  rigidità  dei  salari,  il  peso  dei  risar- 
cimenti di  guerra  incombente  su  tutta  l'economia  germanica,  sono 
stati  addotti  come  i  principali  fattori  dell'alto  livello  dei  costi  di 
produzione.  È  ovvio,  inoltre,  che  gli  impianti  più  razionali,  se  con- 
sentono bassi  costi  unitari  di  produzione  quando  sono  sfruttati  in 
pieno,  determinano  invece  alti  costi  quando  sono  sfruttati  solo  par- 
zialmente, appunto  per  la  forte  proporzione  in  cui  interessi  ed  am- 
mortamenti entrano  nel  costo  di  produzione.  Pare  tuttavia  indubi- 
tabile —  e  l'ha  riconosciuto  l'inchiesta  governativa  del  1930  —  che 
l'eccessiva  estensione  data  agli  impianti  abbia  costituito  uno  dei 
principali  fattori  di  disagio  della  siderurgia  germanica. 

Nel  corso  del  biennio  1930-31  la  depressione  economica  generale 
ha  aggiunto  nuovi  elementi  di  malessere,  restringendo  fortemente 
la  produzione  in  corrispondenza  alla   grave   contrazione   della   do- 
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manda  interna  e  alla  restrizione  delle  esportazioni,  e  abbassando  i 
prezzi.  Già  nel  1930  la  produzione  dell'acciaio  era  diminuita  di  ben 
4,7  milioni  di  tonnellate  in  confronto  al  1929;  nel  1931  è  diminuita 
di  altri  3,2  milioni  di  tonnellate,  riducendosi  a  poco  più  della  metà 
della  produzione  del  1929.  Nella  siderurgia  della  ghisa  la  diminu- 
zione è  stata  anche  maggiore,  come  risulta  dai  dati  già  riferiti.  Nel 
dicembre  del  1931  la  produzione  della  ghisa  è  caduta  a  352  mila 
tonnellate  (corrispondenti  a  29  %  del  massimo  mensile  del  1929), 
quella  dell'acciaio  a  438  mila  (30  °/0  del  massimo  mensile  del  1929): 
queste  cifre  denotano  che  l'industria  siderurgica  utilizza  un  quarto, 
o  poco  più,  della  sua  capacità.  Alla  restrizione  della  produzione 
ha  corrisposto  una  riduzione  delle  maestranze;  il  numero  medio  de- 
gli occupati  è  disceso  da  143  mila  nel  1929  a  110  mila  nel  1930 
ed  è  maggiormente  diminuito  nel  1931  :  alla  fine  di  quest'anno  la 
disoccupazione  totale  o  parziale  fra  gli  operai  metallurgici  si  acco- 
sta al  50%.  Vinte  le  resistenze  dei  sindacati,  i  salari  sono  stati  ri- 
dotti prima  in  agosto  e  poi  alla  fine  di  dicembre  del  1931,  quando 
la  svalutazione  della  moneta  britannica  ha  obbligato  i  mercati  con- 
correnti a  ridurre  i  costi  di  produzione.  Ma  in  maggior  misura  sono 
diminuiti  i  prezzi  :  quello  delle  sbarre  di  acciaio  è  caduto  da  M.  141 
per  tonnellata  nel  dicembre  1929  a  115  nel  dicembre  1931  ;  la  dimi- 
nuzione effettiva,  però,  è  stata  molto  maggiore,  perchè  nelle  vendite 
all'estero  dà  norma  la  quotazione  fob  Anversa,  che  è  scesa  da  106 
a  55  marchi,  e  il  prezzo  di  vendita  alle  industrie  meccaniche  tede- 
sche esportatrici  viene  modificato  anch'esso  in  relazione  alla  stessa 
quotazione  (però  con  una  minore  elasticità  :  da  maggio  a  tutto  di- 
cembre del  1931  è  rimasto  fissato  a  79   marchi). 

Le  condizioni  delle  imprese  siderurgiche,  che  per  le  loro  recenti 
vicende  dispongono  di  scarse  riserve  finanziarie  e  sono  invece  obe- 
rate di  debiti,  sono  tutt'aitro  che  liete.  Soltanto  il  sostegno  loro  ac- 
cordato dal  credito  nazionale  ed  estero  ha  impedito  gravi  dissesti. 

Le  modificazioni  organiche  e  funzionali  avvenute  nella  siderurgia 
tedesca  in  seguito  alla  guerra  si  riflettono  nell'ammontare  e  nella 
composizione  degli  scambi  con  l'estero  di  prodotti  siderurgici.  De- 
vesi  avvertire,  però,  che  il  temporaneo  distacco  della  regione  della 
Saar  fa  apparire  la  situazione  maggiormente  mutata  di  quanto  sia 
in  realtà:  se  si  riunisce  idealmente  questa  regione  al  Reich,  si  vedono 
diminuire  le  importazioni  ed  aumentare  fortemente  le  esportazioni. 
Per  esempio,  nel  1929    l'esportazione    siderurgica    dalla   Germania 
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ammonta  a  5.575  migliaia  di  tonnellate,  ma  se  le  si  aggiunge  l'espor- 
tazione dalla  Saar  verso  paesi  diversi  dalla  Germania,  e  si  toglie 
l'esportazione  dalla  Germania  verso  la  Saar,  la  vediamo  salire  a 
circa  6.350  migliaia  di  tonnellate:  ammontare  superiore  a  quello 
dell'esportazione  del  1913  dal  più  vasto  territorio  dell'Unione  Do- 
ganale, che  —  non  lo  si  dimentichi  —  comprendeva  anche  il  Lus- 
semburgo. E  l'importazione  siderurgica,  che  ammonta  a  1.460  mi- 
gliaia di  tonnellate,  se  le  si  aggiungono  le  importazioni  della  Saar 
da  paesi  diversi  dalla  Germania,  togliendone  le  importazioni  in 
Germania  dalla  Saar,  si  riduce  a  circa  1.110  migliaia  di  tonnellate: 
ammontare  che  rimane  però  ancora  poco  meno  che  quadruplo  di 
quello  del  1913,  per  conseguenza  della  maggior  importazione  di  pro- 
dotti semilavorati  occorrente  dopo  la  perdita  delle  officine  lorenesi. 

Nell'attuale  territorio  del  Reich  (esclusa  cioè  la  Saar)  le  espor- 
tazioni risultano  fortemente  diminuite  e  le  importazioni  fortemente 
aumentate  in  confronto  a  quelle  dell'Unione  Doganale  prebellica. 
Nel  1913  l'esportazione  di  ghisa  e  leghe  ferrometalliche  aveva  supe- 
rato l'importazione  di  730  mila  tonnellate;  nel  1929  l'eccedenza  d'e- 
sportazioni si  è  ridotta  a  256  mila  tonnellate.  L'esportazione  d'acciaio 
greggio  nel  1913  superava  di  690  mila  tonnellate  l'importazione;  nel 
1929  l'eccedenza  si  è  ridotta  a  339  mila  tonnellate.  L'esportazione  di 
prodotti  siderurgici  semilavorati  o  finiti  nel  1913  superava  di  4.576 
migliaia  di  tonnellate  l'importazione;  nel  1929  l'eccedenza  è  stata 
di  sole  3.400  migliaia  di  tonnellate.  Nell'insieme,  l'eccedenza  delle 
esportazioni  sulle  importazioni  siderurgiche  della  Germania  si  è  ri- 
dotta da  5.996  migliaia  di  tonnellate  nel  1913  a  4.115  nel  1929. 

La  depressione  economica  generale  si  riflette  in  una  diminuzione 
delle  esportazioni;  però  tra  i  grandi  mercati  esportatori  la  Germa- 
nia non  è  quello  che  mostra  minore  resistenza.  La  quantità  dei 
prodotti  siderurgici  esportati  nei  primi  nove  mesi  del  1931,  raggua- 
gliata all'anno  intero,  è  inferiore  del  28  °/0  a  quella  del  1929;  mentre 
per  gli  Stati  Uniti  la  diminuzione  è  del  64  7,,  e  per  la  Gran  Bre- 
tagna del  56  70.  (Per  il  Belgio-Lussemburgo,  però,  la  diminuzione  è 
soltanto  del  20  °/0,  e  perla  Francia  del  14  70).  La  Germania  riesce 
a  diminuire  più  fortemente  le  importazioni  che  le  esportazioni,  così 
che  la  riduzione  nell'eccedenza  delle  esportazioni  è  soltanto  del 
25  °/o.  in  confronto  al  18°/0  per  la  Francia. 

L'esportazione  germanica,  al  contrario  di  quella  britannica,  suol 
essere  diretta  in  parte  non  trascurabile  a  mercati  siderurgici  di  pri- 
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maria  importanza.  Considerando,  al  solito,  gli  scambi  internazionali 
del  1929,  troviamo  che  su  5.575  migliaia  di  tonnellate  esportate, 
erano  dirette  alla  Gran  Bretagna  793,  al  Belgio-Lussemburgo  309, 
alla  Francia  134,  alla  Saar  54,  agli  Stati  Uniti  149,  cioè  in  com- 
plesso 1.439  migliaia  di  tonnellate.  Di  gran  lunga  maggiori,  però, 
erano  le  vendite  a  paesi  con  sviluppo  scarso  o  nullo  dell'industria 
siderurgica:  l'Olanda  sola  assorbiva  978  mila  tonnellate,  gli  Stati 
scandinavi  ne  ricevevano  494  mila,  le  dipendenze  britanniche  288 
mila,  le  Indie  olandesi  193  mila,  la  Cina  e  il  Giappone  386  mila, 
l'America  meridionale  575  mila,  altri  paesi  1.222  mila  tonnellate. 
L'importazione  proviene  per  la  massima  parte  dai  paesi  siderurgici 
confinanti:  nello  stesso  anno  1929,  su  1.460  migliaia  di  tonnellate 
importate,  747  provenivano  dalla  Saar,  286  dalla  Francia,  209  dal 
Belgio-Lussemburgo  e  soltanto  218  da  altri  paesi. 

Anche  per  la  Germania,  come  per  la  Gran  Bretagna,  il  valore 
medio  unitario  dei  prodotti  siderurgici  esportati  è  molto  superiore 
a  quello  dei  prodotti  importati:  circostanza  che  deve  indurre  a  pru- 
denza nel  trarre  conclusioni  da  confronti  puramente  quantitativi  fra 
le  due  correnti  di  scambi.  Riportiamo,  per  rendere  possibile  un  più 
adeguato  giudizio,  dati  di  valore  sul  commercio  internazionale  dei 
prodotti  delle  industrie  siderurgiche  e  meccaniche.  Com'è  noto, 
l'esportazione  germanica  di  macchine  e  di  prodotti  elettrotecnici 
vanta  per  parecchi  suoi  rami  il  primato  nel  mondo. 

Prodotti  Esportazioni  Importazioni 

(milioni  di  marchi) 
1929  1930  1931  1929  1930  1931 

gen.-set.  gen.-set. 

Prodotti  siderurgici    .  1.912  1.662  1.036 

Macchine 1.298  1.320  778 

Prodotti  elettrotecnici.  579  573  354 

Veicoli 279  332  184 

Il  valore  delle  esportazioni  di  prodotti  delle  industrie  meccani- 
che soverchia  quello  delle  esportazioni  siderurgiche  :  è  degno  di 
nota  il  suo  aumento  nel  1930  nonostante  le  condizioni  estremamente 
sfavorevoli  dei  mercati.  L'eccedenza  totale  delle  esportazioni  sulle 
importazioni,  che  era  stata  di  3.434  milioni  di  marchi  nel  1929,  si 
mantiene  a  3.418  milioni  nel  1930  e  a  2.108  milioni  nei  primi  nove 
mesi  del  1931:  quest'ultima  cifra  appare  relativamente  alta,  nel 
confronto  con  quelle  corrispondenti  per  gli  Stati  Uniti  e  per  la 
Gran  Bretagna,  che  abbiamo  precedentemente   indicate  (nell'intero 
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anno  1931  l'eccedenza  delle  esportazioni  è  stata  di  2.866  milioni  di 
marchi). 

La  Francia,  venuta  in  possesso  delle  miniere  e  delle  officine 
lorenesi,  ha  in  tal  modo  fortemente  accresciuto  la  sua  capacità  di 
produzione  di  minerali  di  ferro,  di  ghisa,  di  acciaio;  in  misura 
molto  minore  è  stata  accresciuta  per  conseguenza  del  trattato  di 
Versailles  la  sua  capacità  di  trasformazione  di  queste  materie  prime, 
nonostante  il  controllo  temporaneamente  ottenuto  della  regione  della 
Saar.  Perciò  la  Francia  ha  avuto  impulso  da  un  canto  ad  accrescere 
le  sue  esportazioni  di  minerali  di  ferro  e  di  materiali  siderurgici  nei 
primi  stadi  della  lavorazione,  dall'altro  ad  estendere  gli  impianti  delle 
industrie  siderurgiche,  anche  negli  ulteriori  stadi,  e  a  sviluppare  le 
industrie  meccaniche:  espansione  che  è  stata  favorita  da  fattori  po- 
litici e  militari  ed  aiutata  col  provento  dei  risarcimenti  di  guerra. 

Lo  sviluppo  e  il  concentramento  delle  imprese  siderurgiche 
hanno  condotto  anche  qui  alla  costituzione  di  cartelli:  meno  ampi, 
però,  meno  rigidi  e  meno  stabili  di  quelli  germanici. 

La  svalutazione  monetaria  e  i  bassi  salari  hanno  favorito  l'au- 
mento delle  esportazioni  di  prodotti  siderurgici,  mentre  i  bisogni 
della  ricostruzione  e  del  progresso  delle  industrie  francesi,  dopo  la 
guerra,  e  quelli  della  preparazione  di  formidabili  armamenti,  accre- 
scevano la  domanda  interna.  La  diminuzione  delle  esportazioni  dopo 
la  stabilizzazione  del  franco  è  stata  in  un  primo  tempo  compensata 
dall'aumento  della  domanda  nazionale,  la  quale  si  è  contratta  sol- 
tanto col  tardivo  propagarsi  alla  Francia  della  depressione  econo- 
mica internazionale. 

Nel  1929  la  produzione  dei  minerali,  della  ghisa  e  dell'acciaio 
aveva  raggiunto  massimi  mai  toccati  prima;  nel  1930  essa  dimi- 
nuisce solo  lievemente;  nel  1931,  restringendosi  simultaneamente  il 
consumo  interno  e  l'esportazione,  la  produzione  viene  ridotta  in 
misura  maggiore,  non  comparabile  però  a  quelle  riscontrate  nei 
paesi  precedentemente  esaminati.  La  produzione  della  ghisa  nel 
1931  è  inferiore  di  2,2  milioni  di  tonnellate,  e  quella  dell'acciaio  di 
1,9  milioni,  alla  produzione  del  1929.  La  produzione  dell'acciaio 
nel  dicembre  1931  è  inferiore  del  37%  al  massimo  mensile  del 
1929:  questa  proporzione  mostra  come  la  depressione  sia  divenuta 
abbastanza  profonda  anche  in  Francia,  specialmente  dopo  la  sva- 
lutazione della  sterlina,  che  ha  avuto  ampie  ripercussioni  sul  mer- 
cato siderurgico  internazionale. 
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L'esportazione  dei  minerali  di  ferro,  già  diminuita  da  16,4  mi- 
lioni di  tonnellate  nel  1929  a  15,1  milioni  nel  1930,  si  è  ridotta 
a  12,4  milioni  nel  1931. 


L'esportazione  dei  prodotti  siderurgici,  che  dal  1927  al  1929  era 
diminuita,  come  risulta  dai  dati  già  riferiti,  si  restringe  maggior- 
mente nel  1930  ed  ancor  più  nel  1931.  L'eccedenza  delle  espor- 
tazioni sulle  importazioni  si  riduce  da  4.018  migliaia  di  tonnellate 
nel  1929  a  2.475  nei  primi  nove  mesi  del  1931  e  a  circa  3.200  nel- 
l'intero anno. 

L'esportazione  della  ghisa,  che  era  già  scesa  da  836  mila  ton- 
nellate nel  1927  a  563  mila  nel  1929,  è  diminuita  a  527  mila  nel 
1930  e  a  340  mila  nei  primi  nove  mesi  del  1931  ;  quella  degli  altri 
prodotti  siderurgici,  che  era  scesa  da  4.851  migliaia  di  tonnellate 
nel  1927  a  3.714  nel  1929,  si  è  ridotta  a  3.541  nel  1930,  a  2.404 
nel  primi  nove  mesi  del  1931.  Poiché  la  regione  della  Saar  è  com- 
presa nel  territorio  doganale  francese,  questi  dati  fanno  apparire 
superiore  al  vero  la  capacità  d'esportazione  della  siderurgia  fran- 
cese: per  esempio,  nel  1929,  dedotte  le  esportazioni  dalla  Saar 
verso  paesi  diversi  dalla  Francia  e  aggiunte  quelle  francesi  verso 
la  Saar,  l'esportazione  siderurgica  si  riduce  da  4.277  a  circa  3.700 
migliaia  di  tonnellate;  mentre  l'importazione  sale  da  259  mila  ton- 
nellate a  circa  600  mila  se  si  aggiungono  ad  essa  le  importazioni 
dalla  Saar  e  si  detraggono  quelle  che  la  Saar  riceve  da  paesi 
diversi  dalla  Francia. 

La  natura  stessa  dell'esportazione  francese,  composta  in  buona 
parte  di  prodotti  greggi  e  semilavorati,  fa  sì  ch'essa  si  rivolga 
principalmente  a  paesi  dotati  di  grandi  industrie  siderurgiche  e 
meccaniche.  Nel  1929,  su  563  mila  tonnellate  di  ghisa  esportate, 
405  mila  erano  dirette  al  Belgio-Lussemburgo,  alla  Germania,  alla 
Gran  Bretagna;  su  3.360  migliaia  di  tonnellate  di  ferri  e  acciai, 
1.858  erano  dirette  ai  grandi  mercati  siderurgici  (798  alla  Germa- 
nia, 615  al  Belgio-Lussemburgo,  445  alla  Gran  Bretagna);  341  al- 
l'Italia, 242  alla  Svizzera,  274  alle  colonie  francesi,  645  ad  altri 
paesi. 

Accanto  ai  dati  di  quantità,  riferiamo  anche  per  la  Francia  dati 
sul  valore  degli  scambi  coll'estero,  sia  per  i  prodotti  siderurgici 
sia  per  quelli  dell'industria  meccanica  che  alimentano  vaste  cor- 
renti di  scambi. 
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Prodotti 

1929 

Esportazioni 

(milioni  di  franchi) 
1930               1931                1929 

Importazioni 
1930 

1931 

gen.-set. 

g»n.-set. 

Ghisa  e  ferroleghe  . 

270 

258 

159 

63 

107 

46 

Ferri  e  acciai  .    .    . 

2.390 

2.181 

1.361 

300 

386 

217 

Prod.  dell'ind.  mecc. 

6.328 

5.522 

3.136 

4.156 

5.269 

3.141 

L'eccedenza  delle  esportazioni  sulle  importazioni  si  è  ridotta  da 
4.469  milioni  di  franchi  nel  1929  a  2.199  nel  1930  e  a  1.252  nei 
primi  nove  mesi  del  1931  (1.575  nell'intero  anno);  è  degno  di 
nota  sopratutlo  il  modificarsi  del  rapporto  tra  esportazione  e  impor- 
tazione di  prodotti  dell'industria  meccanica,  a  sfavore  dell'esporta- 
zione; pare  che  la  capacità  di  concorrenza  internazionale  di  questo 
ramo  dell'industria  francese  sia  andata  gradualmente  diminuendo 
nel  corso  degli  ultimi  anni. 

All'unione  doganale  del  Belgio  col  Lussemburgo  non  ha  corrisposto 
un  completo  coordinamento  tra  le  industrie  siderurgiche  dei  due 
paesi.  Il  Belgio,  dotato  di  carbone,  e  il  Lussemburgo,  dotato  di  mi- 
nerale di  ferro,  possiedono  nella  loro  unione  le  basi  necessarie  per 
l'esistenza  di  un  complesso  siderurgico  abbastanza  poderoso.  Ma  lo 
sviluppo  delle  industrie  del  ferro  nell'insieme  dei  due  paesi  ha  su- 
perato le  dimensioni  che  sarebbero  state  adeguate  alle  loro  risorse; 
così  che,  negli  ultimi  anni  anteriori  alla  presente  depressione,  l'in- 
dustria lussemburghese,  pur  disponendo  dei  minerali  di  ferro  nazio- 
nali, ne  importava  grandi  quantità  dall'estero  e  inoltre  doveva  im- 
portare la  maggior  parte  del  coke  che  le  occorreva,  mentre  l'in- 
dustria belga  attingeva  all'estero  la  massima  parte  del  minerale  ed 
una  parte  del  carbone  richiesto  dai  suoi  alti  forni.  In  complesso  il 
Belgio-Lussemburgo  importava  nel  1929  14,1  milioni  di  tonnellate 
di  minerali  di  ferro  e  3,4  milioni  di  tonnellate  di  coke;  nell'ultimo 
biennio  la  depressione  economica  ha  fatto  diminuire  queste  impor- 
tazioni. 

La  necessità  di  richiedere  all'estero,  in  così  grande  quantità,  le 
due  materie  prime  fondamentali  non  riesce  però  molto  onerosa  alla 
siderurgia  belga-lussemburghese,  per  la  prossimità  dei  principali 
mercati  d'approvvigionamento  (Vestfalia  per  il  carbone,  Lorena  per 
il  minerale).  D'altro  canto  l'industria  si  svolge  in  condizioni  van- 
taggiose, per  il  buon  rendimento  dell'opera  manuale,  associato  con 
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una  rimunerazione  relativamente  bassa.  La  posizione  geografica,  la 
ricchezza  dei  mezzi  di  comunicazione,  la  vicinanza  di  grandi  paesi 
industriali  rendono  economici  i  trasporti  e  facile  lo  smercio  all'estero 
dei  prodotti  siderurgici,  mentre  la  capacità  di  assorbimento  del 
mercato  nazionale,  benché  grande  in  rapporto  all'estensione  e  alla 
popolazione,  è  piccola  in  rapporto  alla  capacità  di  produzione,  cor- 
rispondendo appena  ad  un  quarto  di  essa. 

Appunto  per  il  suo  carattere  di  mercato  eminentemente  espor- 
tatore, il  Belgio-Lussemburgo  ha  risentito  con  intensità  gli  effetti 
della  depressione  economica  mondiale.  A  prima  vista  non  sembra 
che  sia  così:  dal  1929  al  1931  la  produzione  della  ghisa  diminui- 
sce bensì  di  1,7  milioni  di  tonnellate  e  quella  dell'acciaio  di  altret- 
tanto, ma  queste  diminuzioni  sono  relativamente  minori  di  quelle 
avvenute  nella  Gran  Bretagna  e  in  Germania.  Anche  nel  dicembre 
del  1931,  mese  di  più  forte  restrizione,  la  produzione  dell'acciaio  è 
inferiore  al  massimo  mensile  del  1929  soltanto  del  36  °/0.  La  mani- 
festazione più  grave  della  crisi  consiste  nella  grande  riduzione  dei 
prezzi:  costretto  ad  esportare  per  vivere,  questo  mercato  precorre 
gli  altri  nella  via  del  ribasso,  cercando  di  conservare  aperti  gli 
sbocchi  esteri  ai  suoi  prodotti. 

Appare  ora  chiaro  che  si  è  esagerato  nello  sviluppo  della  ca- 
pacità di  produzione  della  siderurgia;  e  si  tende  a  rimediare  al- 
l'errore mediante  concentramenti  di  imprese  e  più  razionali  forme 
di  organizzazione.  Questa  riorganizzazione  incontra  però  vive  resi- 
stenze da  parte  di  imprese  di  dimensioni  non  grandi,  che  tuttavia 
per  ragioni  particolari  si  trovano  in  posizioni  abbastanza  forti.  Me- 
diante ripetute  riduzioni  dei  salari  si  cerca  di  compensare,  almeno 
in  parte,  i  disastrosi  effetti  del  ribasso  dei  prezzi  sui  bilanci  delle 
aziende  siderurgiche  e,  da  ultimo,  di  sostenere  la  capacità  di  con- 
correnza internazionale,  minacciata  dal  ribasso  della  sterlina. 

Lo  sforzo  compiuto  dal  Belgio-Lussemburgo  per  alimentare  le 
correnti  di  esportazione  risulta  dai  dati  che  abbiamo  già  riferito: 
essi  mostrano  come  l'eccedenza  delle  esportazioni  sulle  importa- 
zioni, dopo  essere  diminuita  da  3.597  migliaia  di  tonnellate  nel 
1929  a  3.234  nel  1930,  si  sia  mantenuta  a  2.384  nei  primi  nove 
mesi  del  1931  (e  a  circa  3.200  nell'intero  anno). 

Per  dare  un'idea  della  costituzione  e  delle  direzioni  degli  scambi 
internazionali  siderurgici  di  questo  mercato,  conviene  riferirsi  al  1929, 
ultimo  anno  anteriore  alla  presente   depressione.    L'esportazione  è 
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formata  in  parte  preponderante  da  prodotti  greggi  o  semilavo- 
rati: su  4.589  migliaia  di  tonnellate  esportate  nel  1929,  121  erano 
costituite  da  ghisa  greggia,  481  da  acciaio  greggio,  2.943  da  ma- 
terie semilavorate,  1.044  da  prodotti  finiti.  L'esportazione  è  di- 
retta in  proporzione  considerevole  ad  altri  grandi  mercati  side- 
rurgici: su  4.589  migliaia  di  tonnellate  esportate  nel  1929  erano 
destinate  alla  Gran  Bretagna  1.081,  alla  Germania  185,  alla  Fran- 
cia 141,  agli  Stati  Uniti  111,  cioè  in  complesso  1.518  migliaia  di 
tonnellate.  Ampi  sbocchi  sono  offerti  anche  da  mercati  con  mi- 
nore sviluppo  della  siderurgia,  come  l'Olanda,  che  nel  1929  rice- 
veva 258  mila  tonnellate,  l'India  (339  mila),  il  Giappone  e  la  Cina 
(398  mila),  l'America  meridionale  (285  mila).  Nel  1930  l'espor- 
tazione si  riduce  a  3.912  migliaia  di  tonnellate,  delle  quali  115 
di  ghisa  greggia,  393  di  acciaio  greggio,  2.106  di  prodotti  se- 
milavorati e  1.298  di  prodotti  finiti.  Le  proporzioni  mutano  poco 
nel  1931. 

Le  importazioni  siderurgiche,  costituite  in  parte  preponderante 
da  prodotti  greggi  (ghisa  greggia:  674  mila  tonnellate  nel  1929, 
400  mila  nel  1930;  acciaio  greggio:  161  mila  tonnellate  nel  1929, 
132  mila  nel  1930;  prodotti  semilavorati  e  finiti:  157  mila  tonnel- 
late nel  1929,  146  mila  nel  1930),  provengono  per  la  massima  parte 
dai  mercati  confinanti:  su  992  mila  tonnellate  importate  nel  1929, 
463  mila  provenivano  dalla  Francia,  287  mila  dalla  Germania;  sol- 
tanto 144  mila  dalla  Gran  Bretagna  e  98  mila  da  altri    paesi. 

Il  valore  medio  per  tonnellata  dei  prodotti  siderurgici  esportati 
è  minore  di  quello  dei  prodotti  importati,  sebbene  l'importazione 
sia  costituita  prevalentemente  da  prodotti  greggi.  È  l'opposto  di 
quanto  avviene  in  Germania  e  nella  Gran  Bretagna. 

Il  valore  totale  delle  esportazioni  di  prodotti  delle  industrie  me- 
tallurgiche e  meccaniche,  che  era  asceso  a  10.150  milioni  di  franchi 
nel  1929,  si  riduce  a  9.068  milioni  nel  1930  e  a  5.456  milioni  nei 
primi  nove  mesi  del  1931  (7.020  milioni  nell'intero  anno);  il  va- 
lore delle  importazioni  scende  da  6.619  a  6.090  ed  a  3.463  (4.464) 
milioni  di  franchi;  l'eccedenza  d'esportazioni  diminuisce  da  3.531 
a  2.978  ed  a  1.993  milioni  di  franchi  (2.556  milioni  nell'intero  anno). 
Tenuto  conto  del  ribasso  generale  dei  prezzi,  questi  valori  attestano 
la  tenace  resistenza  della  siderurgia  belga  ai  fattori  di  depressione. 
Negli  ultimi  mesi  del  1931,  però,  il  ribasso  dei  prezzi  determinato 
dalla  svalutazione  della  sterlina  si  riflette  nel  valore  totale  delle 
esportazioni. 
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4.  -  I  prezzi  *. 

Riferiamo  anzitutto  dati  comparativi  sui  prezzi  di  ghise  da  fu- 
sione, di  qualità  press'a  poco  equivalenti,  nei  principali  mercati 
siderurgici.  Per  facilitare  la  comparazione  abbiamo  ridotto  tutti  i 
dati  in  lire  attuali. 

Prezzi  della  ghisa  da  fusione. 

(lire  attuali  per  tonnellata) 

Epoche  Stati  Uniti     Germania         Francia  Belgio  Gran  Bretagna 

interno  esportai. 

1913  310  337  317  297  —  269 

1929 
1930 
1931 

ott.  1929 
set.  1931 
die.  1931 

Il  confronto  tra  i  prezzi  interni  dei  vari  mercati  e  il  prezzo  di 
concorrenza  all'esportazione,  che  può  essere  adeguatamente  rap- 
presentato dalla  quotazione  fob  Anversa,  mostra  come  nell'ultimo 
biennio  la  contrazione  della  domanda  abbia  inasprito  la  lotta  fra 
i  mercati  esportatori,  deprimendo  profondamente  il  prezzo  interna- 
zionale. Nell'ottobre  del  1929  la  quotazione  di  Anversa  era  inferiore 
di  69  lire  al  prezzo  germanico,  di  38  a  quello  francese,  di  14  a 
quello  britannico;  nel  settembre  del  1931  il  distacco  sale  a  136  lire 
rispetto  al  prezzo  germanico,  a  31  lire  rispetto  a  quello  britannico: 
la  Francia,  oberata  dalla  sua  esuberante  capacità  di  produzione, 
ha  ridotto  il  suo  prezzo  fino  a  renderlo  inferiore  di  14  lire  a  quello 
di  Anversa.  Il  prezzo  del  settembre  1931  era  già  inferiore  del  36  °/0 
a  quello  del  1913  in  Francia,  del  25  °/0  nel  Belgio  (prezzo  interno), 
deH'8°/0  nella  Gran  Bretagna;  in  Germania  e  negli  Stati  Uniti,  in- 
vece, rimaneva  ancora  leggermente  superiore  al  livello  d'anteguerra. 
L'aggravamento  della  depressione  economica  e  la  svalutazione  della 
sterlina  fanno  precipitare  i  prezzi  nell'ultimo  trimestre  del  1931: 
da   settembre  a  dicembre    essi   si    riducono  di  63   lire   nella  Gran 


410 

380 

352 

327 

320 

320 

375 

380 

351 

317 

282 

305 

326 

351 

210 

235 

218 

248 

407 

385 

354 

330 

316 

330 

315 

353 

203 

224 

217 

248 

299 

332 

183 

208 

211 

185 

*  I  dati  esposti  nel  testo  sono  desunti  dalle  comparazioni  statistiche  in- 
ternazionali eseguite  dallo  Statistisches  Reichsamt  nello  Statistischesjahrbuch 
e  nella  rivista  mensile  Wirtschaft  und  Statistik. 
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Bretagna,  di  20  lire  in  Francia,  di  19  in  Germania,  di  16  nel  Belgio 
e  negli  Stati  Uniti.  Il  prezzo  francese  del  dicembre  1931  è  inferiore 
del  42%  a  quello  del  1913,  quello  britannico  del  31%.  quello 
belga  del  30%-  Rimangono  relativamente  alti,  benché  inferiori 
ormai  al  livello  del  1913,  i  prezzi  interni  sui  mercati  degli  Stati 
Uniti  e  della  Germania,  dominati  da  potenti  sindacati  col  favore  di 
un'alta  protezione  doganale.  Avvertasi,  però,  che  i  prezzi  effettiva- 
mente praticati  sono  spesso  inferiori  a  quelli  pubblicamente  quo- 
tati, che  abbiamo  sopra  riferito:  così  che  il  ribasso  reale  è  mag- 
giore di  quello  apparente. 

Ecco,  ora,  alcuni  dati  sui   prezzi  dell'acciaio  in  barre,  in  travi, 
in  lamiere,  ridotti  in  lire  attuali. 


Prezzi  dell'acciaio, 
(lire  attuali  per  tonnellata) 


Epoche 

Stati  Uniti 

Germania 

Francia 

Belgi 

D 

Gran 

Bretagna 

interno 

esport. 

interno 

esport 

A)  Barre 

1913 

650 

491 

682 

530 

— 

740 

— 

1929 

805 

638 

553 

545 

524 

724 

710 

1930 

717 

628 

476 

461 

440 

719 

675 

1931 

683 

574 

369 

329 

314 

598 

551 

ott.  1929 

796 

628 

548 

504 

478 

746 

717 

set.  1931 

671 

579 

372 

304 

284 

562 

520 

die.  1931 

662 

520 

372 

B)  Travi 

268 

248 

429 

399 

1913 

629 

515 

854 

600 

- 

656 

— 

1929 

805 

625 

521 

496 

461 

732 

649 

1930 

708 

614 

504 

461 

419 

774 

671 

1931 

679 

561 

415 

325 

291 

741 

625 

ott.  1929 

796 

625 

521 

492 

449 

739 

648 

set.  1931 

671 

566 

410 

303 

279 

742 

626 

die.  1931 

629 

509 

410 

265 

241 

552 

465 

C)  Lamiere 

1913 

629 

544 

897 

568 

— 

717 

— 

1929 

809 

724 

598 

593 

572 

788 

694 

1930 

708 

711 

590 

552 

527 

802 

705 

1931 

679 

669 

520 

387 

369 

747 

657 

ott.  1929 

813 

724 

607 

594 

565 

796 

694 

set.  1931 

671 

674 

521 

366 

338 

748 

658 

die.  1931 

645 

607 

484 

325 

300 

556 

489 
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Le  differenze  tra  i  prezzi  dei  prodotti  siderurgici  nei  vari  paesi 
sono  molto  forti,  e  solo  in  parte  dovute  a  differenze  di  qualità;  in 
parte  considerevole  sono  rese  possibili  dalle  condizioni  naturali 
(geografiche,  ecc.)  o  artificiali  (protezione  doganale,  sindacati,  ecc.) 
che  limitano  la  concorrenza.  Si  noterà  come  dal  1913  agli  ultimi 
anni  si  sia  invertita  la  posizione  comparativa  della  Germania  e 
della  Francia  e  del  Belgio.  Allora  erano  più  bassi  i  prezzi  germa- 
nici; ora  sono  molto  più  bassi  quelli  francesi  e  belgi:  effetto  delle 
mutilazioni  inflitte  alla  siderurgia  germanica,  del  rigido  impero  dei 
sindacati  sul  mercato  interno  tedesco,  dell'esuberante  capacità  di 
produzione  delle  acciaierie  francesi  e  belghe,  costrette  a  procurarsi 
sbocchi  a  costo  di  radicali  ribassi.  Dall'ottobre  1929  al  settembre 
1931  i  prezzi  si  abbassano  fortemente,  per  riflesso  della  depres- 
sione economica  generale:  le  quotazioni  fob  Anversa  diminuiscono 
rispettivamente  di  194,  di  170  e  di  227  lire  per  tonnellata;  le  quo- 
tazioni francesi  diminuiscono  di  176,  di  111,  di  86  lire;  quelle 
nordamericane  di  125,  di  125  e  di  142  lire.  Diminuzioni  molto  mi- 
nori segnano  le  quotazioni  germaniche  e,  salvo  che  per  le  barre, 
quelle  britanniche.  Ma  la  svalutazione  della  sterlina  abbassa  bru- 
scamente i  prezzi  nella  Gran  Bretagna:  nel  dicembre  del  1931  i 
prezzi  interni  sono  ivi  discesi  sotto  il  livello  del  1913  del  42  70  per  le 
barre,  del  16°/0  Per  le  travi,  del  22  70  per  le  lamiere:  ancor  più 
bassi  sono  i  prezzi  all'esportazione.  I  prezzi  dei  prodotti  siderurgici 
belgi  seguono,  per  ragione  di  concorrenza,  il  ribasso  britannico;  ma 
poiché  erano  già  molto  bassi  mostrano  riduzioni  minori;  si  riducono 
solo  parzialmente  e  leggermente  i  prezzi  francesi,  sia  perchè  erano  an- 
ch'essi molto  bassi,  sia  per  la  difficoltà  di  riduzione  dei  costi  di 
produzione.  In  confronto  ai  prezzi  del  1913  i  prezzi  interni  belgi  del 
dicembre  1931  segnano  una  riduzione  di  49  70  per  le  barre,  di  56  °/0 
per  le  travi,  di  43°/0  per  le  lamiere,  quelli  francesi  rispettivamente 
di  45,  52,  46%.  I  prezzi  nordamericani  diminuiscono,  ma  non  di 
molto,  e  si  mantengono  leggermente  superiori  al  livello  del  1913. 
Maggiore  è  la  riduzione  dei  prezzi  germanici,  che  per  le  barre  e 
per  le  lamiere  sono  ancora  superiori  a  quelli  del  1913;  ricordiamo 
però  che  i  prezzi  sopra  riferiti  valgono  soltanto  per  le  vendite  ad 
industrie  elaboratrici  dell'acciaio  che  smerciano  i  loro  prodotti  all'in- 
terno, mentre  le  industrie  esportatrici,  come  abbiamo  avvertito,  go- 
dono forti  sconti. 

All'inizio  del  1932  la  depressione  economica  si  mantiene  pro- 
fonda; la  concorrenza  internazionale  fra  i  mercati  siderurgici  è  più 
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che  mai  aspra,  nonostante  gli  accordi  in  vigore  e  quelli  in  prepa- 
razione; i  prezzi  scendono  ancora  più  in  basso  che  nel  dicembre 
del  1931. 

5.  -  La  presente  situazióne  e  le  prospettive. 

Gli  accordi  siderurgici  internazionali.  —  La  necessità  tecnica  del 
coordinamento  fra  industrie  di  territori  politicamente  separati  ma 
geograficamente  uniti  e  l'opportunità  economica  dell'attenuazione  di 
una  concorrenza  troppo  aspra  fra  i  mercati  siderurgici  dell'Europa 
centrale  avevano  condotto  nel  1926  alla  costituzione  del  sindacato 
internazionale  dell'acciaio  tra  le  industrie  della  Germania,  della  Saar, 
della  Francia,  del  Belgio  e  del  Lussemburgo.  Il  sindacato  era  par- 
tito dalla  disciplina  della  produzione,  mediante  limitazione  della  pro- 
duzione totale  e  assegnazione  di  quote  ai  vari  paesi  partecipanti, 
mirando  a  giungere  alla  disciplina  della  distribuzione  e  dei  prezzi. 
Le  condizioni  relativamente  favorevoli  degli  ultimi  anni  anteriori 
al  1930,  pur  non  consentendogli  di  raggiungere  quest'ultima  essen- 
ziale meta,  avevano  reso  possibile  il  mantenimento  del  sindacato, 
malgrado  le  incessanti  manifestazioni  di  contrasti  d'interessi  tra  i 
vari  paesi  e  tra  le  varie  imprese  in  ciascun  paese.  La  Germania, 
che  forse  in  un  primo  tempo  aveva  creduto  di  consolidare  con  la 
organizzazione  e  col  funzionamento  del  sindacato  la  sua  egemonia 
sulla  industria  siderurgica  dell'Europa  continentale,  era  rimasta  de- 
lusa dei  risultati  e  si  lamentava  di  avere  accettato  una  quota  troppo 
bassa  in  relazione  alla  sua  capacità  di  produzione;  alcune  imprese 
belghe,  con  la  loro  indisciplina  e  turbolenza,  disturbavano  l'azione 
del  sindacato.  Ma  fino  all'ottobre  del  1929  non  si  erano  manife- 
state grosse  crepe  nell'edificio  faticosamente  costruito. 

Cominciarono  a  palesarsi  gravi  dissidi  nel  novembre  del  1929, 
quando  la  già  sensibile  restrizione  della  domanda  e  la  previsione 
degli  sviluppi  della  crisi  nordamericana  consigliò  al  sindacato  una 
riduzione  della  produzione.  Tuttavia  si  cercò  di  tradurre  in  atto, 
nel  febbraio  del  1930,  un  progetto  di  parziale  disciplina  della  ven- 
dita di  prodotti  siderurgici,  col  costituire  agenzie  per  il  commer- 
cio di  prodotti  semilavorati  e  di  prodotti  finiti,  destinate  ad  operare 
sotto  il  controllo  dell'ufficio  centrale  del  sindacato.  Il  compito  ini- 
ziale di  queste  agenzie  era  limitato  alla  vigilanza  sull'esecuzione 
degli  accordi  fissati  intorno  ai  prezzi  ed  alle  quote  per  l'esporta- 
zione; più  tardi  esse  avrebbero  dovuto  trasformarsi  in  veri  e  prò- 
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pri  organi  per  la  vendita.  Ma  il  primo  passo  compiuto  in  correla- 
zione con  l'istituzione  delle  agenzie  fu  un  passo  falso,  poiché  fu- 
rono rialzati  i  prezzi  dei  prodotti  controllati,  proprio  mentre  la 
domanda  si  andava  restringendo;  né  gli  sconti  concessi  ai  mag- 
giori acquirenti  —  colPintento  di  eliminare  i  minori,  e  di  ottenere 
così  una  concentrazione  del  commercio  siderurgico  in  poche  mani  — 
costituirono  bastante  allettamento  alle  compere,  anzi  furono  ritenuti 
insufficienti. 

Nel  primo  trimestre  del  1930  la  produzione  dei  paesi  aderenti 
al  sindacato  aveva  leggermente  superato  il  limite  stabilito;  ma  nel 
secondo  trimestre  la  situazione  peggiorò  fortemente:  la  contrazione 
della  domanda  si  accentuò,  la  concorrenza  divenne  più  accanita  e 
apparvero  sempre  più  frequenti  le  offerte  di  prodotti  siderurgici  a 
prezzi  inferiori  ai  minimi  stabiliti  dal  sindacato.  La  palese  infra- 
zione degli  accordi  indusse  il  sindacato  a  togliere,  col  mese  di  lu- 
glio, ogni  limite  alla  produzione  ed  ai  prezzi  di  una  parte  dei  pro- 
dotti siderurgici  per  il  cui  controllo  erano  state  costituite  le  agen- 
zie: sopratutto  la  condotta  dei  belgi,  più  bisognosi  di  esportare, 
aveva  concorso  a  promuovere  questa  decisione.  Peri  prodotti  man- 
tenuti sotto  controllo  furono  stabiliti  nuovi  prezzi,  inferiori  a  quelli 
che  pure  in  febbraio  si  era  creduto  opportuno  rialzare,  ma  ancora 
superiori  ai  prezzi  di  mercato,  così  che  alla  fine  di  agosto  convenne 
togliere  anche  questo  controllo:  alle  svendite  belghe  si  aggiunge- 
vano ormai   quelle  francesi,  sotto    lo  stimolo   della  crisi  dilagante. 

Veniva  così  a  vuotarsi  sempre  più  del  suo  contenuto  essenziale 
l'accordo  internazionale,  tanto  che  in  quei  mesi  si  parlò  addirittura 
della  fine  del  sindacato,  anche  perchè  si  notava  la  mancata  appli- 
cazione di  sanzioni  previste  negli  accordi  internazionali  (multe  per 
eccesso  di  produzione).  Prevalse  però  la  decisione  di  prorogare 
gli  accordi,  per  non  pregiudicare  l'avvenire  e  per  rendere,  possi- 
bilmente, meno  rovinosa  la  concorrenza  in  un  periodo  tanto  critico. 
Così  il  sindacato  continuò  a  sussistere:  esso  deliberò  in  ottobre 
nuove  restrizioni  della  produzione,  che  però  in  gran  parte  sareb- 
bero state  attuate  anche  senza  il  suo  intervento.  Ma  la  sua  azione 
era  ormai  più  apparente  che  reale,  essendo  state  assai  attenuate  in 
teoria  le  sanzioni  stabilite  per  le  contravvenzioni  agli  accordi,  ed 
essendosi  per  di  più  continuato  a  non  applicarle  in  pratica,  così  che 
la  concorrenza  non  trovava  alcun  freno. 

Nel  1931,  pur  sussistendo  formalmente  il  sindacatoci  può  dire 
che  siano  caduti  completamente  i  vincoli  che  legavano  i  suoi  mem- 
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bri.  Nei  primi  nove  mesi  di  quest'anno  la  produzione  germanica 
è  rimasta  molto  inferiore  alla  quota  stabilita;  quella  francese  e 
quella  belga  hanno  leggermente  superato  le  rispettive  quote;  quella 
del  Lussemburgo  e  quella  della  Saar  sono  state  un  po'  inferiori 
alle  quote.  Nell'ultimo  trimestre  i  turbamenti  del  mercato  seguiti 
alla  svalutazione  della  sterlina  e  l'aggravarsi  della  depressione  eco- 
nomica hanno  concorso  ad  abbassare  maggiormente  la  produzione 
in  tutti  i  paesi  associati.  Nell'intero  anno  1931  la  Germania  ha  pro- 
dotto 3.277  migliaia  di  tonnellate  di  meno  della  sua  quota  di  11.568 
migliaia;  la  Saar  129  di  meno  della  sua  quota  di  1.668;  la  Francia 
111  di  meno  della  sua  quota  di  7.920;  il  Lussemburgo  72  di  meno 
della  sua  quota  di  2.107;  il  solo  Belgio  ha  superato  lievemente,  di 
49  mila  tonnellate,  la  sua  quota  di  3.022  migliaia  di  tonnellate. 
Tuttavia  gli  accordi  sono  stati  successivamente  prorogati  fino  a 
tutto  marzo  del  1932,  nella  speranza  che  intanto  le  condizioni  del 
mercato  mutino  in  senso  favorevole. 

Per  restituire  la  possibilità  di  efficace  azione  al  sindacato,  bi- 
sogna anzitutto  eliminare  i  dissidi  che  dividono  i  partecipanti.  La 
siderurgia  germanica  vorrebbe  che  il  contingentamento  fosse  limi- 
tato all'esportazione,  e  chiede  un  aumento  della  sua  quota;  quella 
belga,  assillata  dalle  controversie  fra  le  varie  imprese,  chiede  an- 
ch'essa insistentemente  una  quota  più  alta;  quella  francese,  che, 
avendo  sofferto  minor  diminuzione  di  produzione,  ha  maggiore  tor- 
naconto alla  conservazione  del  cartello,  tende  a  conferirgli  più  lar- 
ghi poteri.  Taluno  vorrebbe  applicare  sistematicamente  il  criterio 
della  suddivisione  dei  contingenti  fra  il  mercato  interno  e  l'espor- 
tazione, già  applicato  occasionalmente  negli  ultimi  anni  ;  altri  si 
oppone.  Negli  ultimi  mesi  del  1931  sembra  prevalere  l'idea  di  ri- 
costituire con  più  rigida  organizzazione  sindacati  di  vendita  per  i 
prodotti  semilavorati  e  per  le  travi  :  sopratutto  la  Francia  e  il  Bel- 
gio tendono  a  questa  meta,  sperando  di  poter  conseguire  un  rialzo 
dei  prezzi,  ora  tanto  bassi.  In  gennaio  e  febbraio  1932  si  continua 
a  discutere  su  questo  argomento,  senza  giungere  ad  accordi  defi- 
nitivi ;  e  intanto  non  si  appianano  i  dissensi  intorno  alle  quote, 
poiché  taluno  dei  partecipanti  vorrebbe  vedere  ridotta  la  quota  ger- 
manica a  profitto  della  propria,  mentre  la  Germania  insiste  per  farla 
aumentare;  e  si  accenna  anche  alla  possibilità  di  una  rinunzia  al 
contingentamento. 

È  arduo  prevedere  come  finiranno  queste  dispute  :  ad  acquie- 
tarle potrebbe  concorrere  l'adesione  della  Gran  Bretagna  al  sinda- 
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cato,  oggi  meno  impossibile  di  ieri,  dopo  che  la  svalutazione  della 
sterlina  si  è  mostrata  inefficace  come  stimolante  delle  esportazioni  ; 
e  domani  forse  —  nell'eventualità  dell'instaurazione  di  un  regime 
veramente  protettivo  —  più  probabile. 

Mentre  il  sindacato  continentale  dell'acciaio  falliva  ai  suoi  scopi 
non  riuscendo  ad  impedire  il  tracollo  dei  prezzi  nel  1930  e  nel  1931, 
alcuni  sindacati  internazionali  destinati  a  disciplinare  il  commercio 
di  prodotti  finiti  hanno  continuato  ad  operare  regolarmente  :  anzi 
al  sindacato  per  i  tubi  hanno  aderito  nel  1931  anche  la  Gran  Bre- 
tagna e  gli  Stati  Uniti,  a  condizioni  un  po'  diverse  da  quelle  de- 
gli altri  paesi;  e  si  è  costituito  verso  la  fine  dell'anno  un  sinda- 
cato per  i  trafilati,  che  comprende  sette  paesi  dell'Europa  con- 
tinentale. 

Situazione  e  prospettive.  —  La  depressione  economica  generale 
ha  fortemente  diminuito  la  domanda  di  prodotti  delle  industrie  mec- 
caniche e  di  prodotti  siderurgici  impiegati  da  altre  industrie.  La 
capacità  di  produzione  dei  principali  paesi  trasformatori  del  ferro 
era  già  molto  superiore  alla  capacità  di  consumo  dei  mercati  ne- 
gli ultimi  anni  anteriori  alla  depressione;  essendo  rimasta  presso- 
ché immutata,  perchè  in  nessun  paese  si  sono  avute  vaste  elimi- 
nazioni, è  ora  più  che  mai  esuberante  al  bisogno.  La  produzione 
della  ghisa  e  dell'acciaio  è  stata  grandemente  ridotta,  ma  ancor 
più  si  è  ridotto  il  consumo;  così  che  la  concorrenza  internazionale 
si  è  acuita  e  i  prezzi  sono  caduti  malgrado  i  tentativi  di  resistenza 
compiuti  dai  sindacati  e  dalle  singole  imprese.  Le  ripercussioni 
della  svalutazione  della  sterlina  hanno  contribuito  ad  aggravare  la 
depressione  del  mercato  siderurgico  e  a  peggiorare  la  posizione 
comparativa  dei  mercati  dell'Europa  continentale  nella  concorrenza 
internazionale. 

Ai  primi  del  1932  non  appare  alcuna  prossima  speranza  di  mi- 
glioramento delle  condizioni  del  mercato  siderurgico,  le  quali  di- 
pendono più  di  quelle  di  ogni  altro  mercato  dalle  condizioni  eco- 
nomiche generali. 

25  febbraio  1932. 
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II.  -  IL  MERCATO  ITALIANO. 

1.  -  La  produzione. 

La  produzione  dei  minerali  di  ferro.  —  I  giacimenti  di  minerali 
di  ferro  esistenti  in  Italia,  sebbene  abbiano  piccola  rilevanza  in 
confronto  a  quelli  dei  grandi  paesi  siderurgici,  non  sono  trascura- 
bili dall'aspetto  quantitativo  né  disprezzabili  dall'aspetto  qualitativo. 
La  modesta  loro  potenzialità  consiglia  di  sfruttarli  con  prudente  len- 
tezza, ad  evitarne  il  rapido  esaurimento.  Tuttavia  non  sembra  im- 
possibile che  in  avvenire  venga  raggiunta,  senza  danno,  una  pro- 
duzione alquanto  maggiore  di  quella  —  già  abbastanza  conside- 
revole in  rapporto  alla  consistenza  dei  giacimenti  —  conseguita 
negli  ultimi  anni. 

Riferiamo  dati  per  il  decennio  1921-30  in  confronto  con  l'anno 
1913,  sulla  produzione  dei  minerali  di  ferro  (Fé)  che  vengono  di- 
rettamente utilizzati  dall'industria;  delle  piriti  (P)  che  dopo  l'uti- 
lizzazione nell'industria  chimica  lasciano  ceneri  impiegabili  per  la 
produzione  della  ghisa;  dei  minerali  di  ferromanganese  (Fé  Mrì)  e 
di  manganese  (Mrì),  usati  anch'essi  nella  siderurgia. 

Produzione  di  minerali  di  ferro  e  di  manganese  *. 
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La  produzione  dei  minerali  di  ferro  nel  1930  è  stata  data  per 
572  mila  tonnellate  dalle  miniere  dell'Elba,  per  101  mila  da  quelle 
di  Cogne;  quella  delle  piriti,  per  588  mila  tonnellate  dalle  miniere 
del  Grossetano. 

Non  si  hanno  ancora  dati  completi  per  il  1931,  ma  sembra  che 
l'estrazione  dei  minerali  di  ferro  non  abbia  subito  una  restrizione 
molto  forte;  maggior  diminuzione  avrebbe  avuto  quella  delle  piriti. 


*  Notizie  sulla  produzione  dei  minerali  di  ferro  e  sull'industria  siderurgica 
sono  raccolte  nella  Relazione  (annuale)  sul  servizio  minerario  pubblicata  dal 
Ministero  delle  Corporazioni  (Corpo  Reale  delle  Miniere).  Dati  mensili 
sulla  produzione  siderurgica  sono  pubblicati  nel  Bollettino  mensile  dell'ISTi- 
tuto  Centrale  di  Statistica. 
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La  produzione  della  ghisa.  —  La  siderurgia  della  ghisa  incontra 
condizioni  nettamente  sfavorevoli  in  Italia.  È  scarso  nel  nostro  sotto- 
suolo il  carbone,  materia  prima  essenziale  in  questo  stadio  della 
siderurgia.  Il  minerale  di  ferro  non  manca,  ma  il  suo  costo  di  pro- 
duzione è  relativamente  alto.  Tuttavia  ragioni  di  sicurezza  nazio- 
nale hanno  indotto  i  Governi  a  proteggere  generosamente  Io  sviluppo 
della  produzione  della  ghisa  in  Italia:  se  abbiano  avuto  torto  o 
ragione  è  difficile  dire,  perchè  il  problema  presenta  molteplici 
aspetti;  ma  è  certo  che  quest'industria  ha  ingoiato  masse  di  capi- 
tali sproporzionate  ai  risultati  conseguiti.  Ancor  oggi  l'Italia  non 
possiede  una  siderurgia  della  ghisa  modernamente  e  razionalmente 
organizzata:  auguriamo  che  i  concentramenti  d'imprese  attuati  nel 
1931  preludano  alla  riorganizzazione  non  solo  finanziaria,  ma  anche 
tecnica,  che  è  desiderabile  nell'interesse  nazionale. 

Indichiamo  la  produzione  della  ghisa  e  delle  leghe  ferrometal- 
liche  —  principalmente  ferro-manganese,  ferro-silicio  e  ferro-silicio- 
manganese,  ghisa  speculare  —  negli  ultimi  dieci  anni  in  confronto 
col  1913.  Attraverso  oscillazioni,  la  produzione  tende  all'aumento 
fino  al  1929.  Si  restringe,  poi,  nel  1930  e  nel  1931  per  riflesso 
della  depressione  economica:  la  restrizione,  pur  essendo  relativa- 
mente minore  di  quelle  che  abbiamo  osservato  nei  grandi  paesi 
siderurgici,  è  considerevole:  la  produzione  della  ghisa  nel  1931  resta 
inferiore  del  24  70  a  quella  del  1929. 


Produzione  della  ghisa  e  delle  leghe  ferrometalllche. 

(migliaia  di  tonnellate) 

1913    1922    1923    1924    1925   1926    1927    1928    1929   1930    1931 

Ghisa  427      158      236      304      482      513      495      507      671       537      509 

Leghe  5        20        33        37        55        45        40        47        55        51        32 

Nel  1930  il  valore  della  ghisa  prodotta  è  asceso  a  251,5  mi- 
lioni di  lire,  quello  delle  leghe  ferrometalliche  a  60,7  milioni. 

La  produzione  del  1930  è  stata  data  per  245  mila  tonnellate 
dalla  Toscana,  per  115  mila  dalla  Campania,  per  85  mila  dalla 
Venezia  Giulia,  per  75  mila  dal  Piemonte,  per  17  mila  da  altre  re- 
gioni. Su  537  mila  tonnellate  prodotte,  445  mila  sono  state  otte- 
nute negli  alti  forni  a  coke,  66  mila  negli  alti  forni  a  coke-antra- 
cite, 26  mila  al  forno  elettrico. 
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Gli  alti  forni  impiegano  prevalentemente  minerali  nazionali  (nel 
1930,  619  mila  tonnellate  di  minerali  di  ferro  e  ferro-manganese 
e  relativi  agglomerati,  159  mila  tonnellate  di  ceneri  di  pirite  e  re- 
lativi agglomerati,  di  fronte  a  159  mila  tonnellate  di  minerali  esteri): 
impiegano  inoltre  quantità  non  trascurabili  di  rottami  e  residui  di 
lavorazione  (56  mila  tonnellate  nel  1930). 

La  capacità  degli  alti  forni  esistenti,  superiore  a  1  milione  di 
tonnellate,  è  sufficiente  ai  bisogni  nazionali,  dati  gli  attuali  sistemi 
per  la  fabbricazione  dell'acciaio;  come  abbiamo  detto  dianzi,  non 
occorre  tanto  aumentare  la  potenzialità  quanto  migliorare  la  tecnica 
produttiva  in  modo  da  ridurre  il  costo  di  produzione  della  ghisa. 

La  produzione  dell'acciaio.  —  La  mancanza  di  carbone  e  l'alto 
prezzo  della  ghisa  costituiscono  condizioni  sfavorevoli  alla  side- 
rurgia dell'acciaio  in  Italia;  con  l'impiego  dell'energia  idroelettrica 
e  dei  rottami  si  è  cercato  di  vincere  le  condizioni  avverse,  ma  il 
successo  è  stato  solo  parziale.  Anche  in  questo  ramo  della  side- 
rurgia la  protezione  doganale  ha  favorito  un'eccessiva  estensione 
degli  impianti  e  la  cattiva  amministrazione  ha  determinato  grandi 
sperperi  di  capitali. 

I  seguenti  dati  (espressi  in  migliaia  di  tonnellate)  illustrano  lo 
sviluppo  della  produzione  dell'acciaio  e  del  ferro*  nell'ultimo  de- 
cennio, in  confronto  col  1913. 

1913    1922     1923     1924     1925     1926     1927     1928     1929     1930    1931 

939      1.046      1.219      1.458      1.892      1.884      1.721      2.097      2.253      1.868      1.560 

Dal  1913  al  1926-29,  mentre  la  produzione  dei  minerali  di  ferro 
(comprese  le  piriti,  che  solo  in  parte  sono  utilizzate  nella  siderur- 
gia) era  aumentata  del  30  70  e  quella  della  ghisa  del  38  "0,  la  pro- 
duzione dell'acciaio  era  aumentata  del  101  70.  Il  massimo  postbel- 
lico del  1929  ha  superato  del  128  70  il  massimo  prebellico  del  1913. 

Ma  la  depressione  economica  ha  fortemente  diminuito  la  pro- 
duzione dell'acciaio:  nel  1931  essa  è  rimasta  inferiore  del  31  70  a 
quella  del  1929;  e  la  produzione  del  dicembre  1931  è  stata  infe- 
riore del  45  70  al  massimo  mensile  del  1929.  Nella  siderurgia  del- 


*  Compreso  il  ferro  di  rimpasto  (131  mila  tonnellate  nel    1929,   124  mila 
nel  1930).  Il  dato  per  il  1931  è  approssimativo. 
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l'acciaio  la  riduzione  di  attività  è  dunque  molto  considerevole  anche 
in  Italia. 

L'alto  costo  della  ghisa  ha  dato  impulso,  come  dicevamo  dianzi, 
all'impiego  di  grandi  quantità  di  rottami  e  residui  nella  fabbrica- 
zione dell'acciaio;  tuttavia  tale  fabbricazione  assorbe  anche  più  di 
due  terzi  della  produzione  italiana  della  ghisa*.  Dato  il  largo  uso 
di  rottami,  prevale  l'impiego  dei  forni  Martin-Siemens  (che  hanno 
dato  1.533  migliaia  di  tonnellate  nel  1930);  la  mancanza  di  carbone 
nazionale  ha  favorito  anche  lo  sviluppo  della  fabbricazione  al  forno 
elettrico  (210  mila  tonnellate  nel  1930).  L'impiego  dei  rottami  in 
grandi  proporzioni  e  la  mancanza  di  un  coordinamento  tra  gli  alti 
forni  e  le  acciaierie  tolgono  ad  una  parte  della  nostra  siderurgia 
il  rilevante  vantaggio  che  si  può  ottenere  nei  moderni  impianti 
ricavando  l'acciaio  direttamente  dalla  ghisa  liquida.  Per  ciò,  e  per 
l'alto  prezzo  del  carbone,  i  costi  di  produzione  risultano  in  gene- 
rale abbastanza  elevati;  a  tale  risultato  concorre  anche  —  innalzando 
la  quota  di  spese  generali  che  grava  sul  costo  unitario  —  la  scarsa 
utilizzazione  della  capacità  di  produzione,  che  è  stimata  a  3,5-4 
milioni  di  tonnellate. 

La  produzione  dell'acciaio  e  del  ferro  nel  1930,  il  cui  valore 
totale  è  stato  stimato  di  1.284,5  milioni  di  lire,  è  stata  data  per  677 
mila  tonnellate  dalla  Lombardia,  per  438  mila  dalla  Liguria,  per 
279  mila  dal  Piemonte,  per  202  mila  dalla  Toscana,  per  143 
mila  dalla  Campania,  per  107  dall'Umbria  e  per  22  mila  da  altre 
regioni.  Appare  da  questi  dati  come  la  potenzialità,  già  modesta, 
della  nostra  siderurgia  sia  per  di  più  molto  suddivisa  tra  le  varie 
regioni.  Meglio  ancora  una  statistica  della  produzione  ripartita  per 
singole  imprese  ne  mostrerebbe  l'eccessivo  frazionamento:  fattore 
anche  questo  di  alto  costo  unitario. 

L'attività  dell'industria  siderurgica.  —  Le  rilevazioni  compiute 
dall'ASSOCIAZIONE  NAZIONALE  FASCISTA  INDUSTRIALI  METALLUR- 
GICI permettono  di  seguire  le  vicende  dell'attività  della  siderurgia 
attraverso  i  dati  sulla  produzione  mensile  degli  ultimi  anni  **. 


*  In  complesso  sono  state  impiegate  nel  1930  per  la  fabbricazione  dell'acciaio, 
del  ferro  omogeneo  e  del  ferro  di  rimpasto:  715  mila  tonnellate  di  rottami  nazio- 
nali, 841  mila  di  rottami  esteri,  412  mila  di  ghisa  e  ferroleghe  nazionali,  87 
mila  di  ghisa  e  ferroleghe  estere. 

**  Avvertasi  che  le  somme  annuali  di  questi  dati  mensili  non  coincidono 
perfettamente  coi  dati  definitivi  delle  statistiche  governative. 
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Produzione  siderurgica. 

(migliaia  di  tonnellate) 

Anni  gen.      feb.      mar.        apr.      mag.      giù.        lug.      ago.         set.       ott.      nov.      die. 

Ghisa 

1929  62   47   60    55   60   58    60   57    55   59   55   50 

1930  39   43   45    45   46   46    47   45    45   49   45   41 

1931  41   37   44    43   48   44    44   41    43   41   42   41 

Acciaio  e  Ferro* 

1929  184  176  180   183  201   176   187   162   182  190   180   142 

1930  143  135  153   143  156  164   179  140   155  156   137   113 

1931  121  109   121   125   142   131   127   101   122   130   112   111 

La  restrizione  della  produzione  della  ghisa  non  si  aggrava  nel 
corso  del  1931  ;  quella  dell'acciaio,  sì.  La  produzione  dell'ultimo 
trimestre  è  inferiore  a  quella  del  corrispondente  periodo  del  1929 
del  24°/0  per  la  ghisa,  del  31  70  per  l'acciaio. 

I  dati  raccolti  dal  MINISTERO  DELLE  CORPORAZIONI  sull'occupa- 
zione operaia  mettono  in  rilievo  le  dolorose  conseguenze  della  pro- 
duzione ridotta.  Il  numero  degli  operai  occupati  nell'industria  si- 
derurgica diminuisce  da  77.494  nel  dicembre  1929  a  60.899  nel  no- 
vembre 1931,  e  tra  essi  diminuisce  da  11.517  a  3.712  il  numero 
dei  lavoranti  con  orario  protratto,  mentre  aumenta  da  7.233  a  17.988 
quello  dei  lavoranti  con  orario  ridotto. 

2.  -  Il  commercio  e  il  consumo. 

Gli  scambi  internazionali  di  minerali.  —  Per  ragioni  di  convenienza 
economica,  determinate  specialmente  dalla  distanza  fra  i  luoghi  di 
estrazione  e  i  luoghi  di  lavorazione  dei  minerali  di  ferro,  si  esporta 
una  parte  della  nostra  produzione  di  piriti;  mentre  s'importano  piriti, 
altri  minerali  di  ferro  e  minerali  di  manganese,  a  complemento  della 
produzione  nazionale  e  ad  evitare  un  rapido  esaurimento  delle  mi- 
niere italiane.  La  restrizione  dell'attività  della  siderurgia  e  dell'in- 
dustria chimica  cagiona  nel  1931  una  forte  diminuzione  delle  im- 
portazioni, che  ancora  nel  1930  erano  state  abbondanti. 


*  Escluso  il  ferro  di  rimpasto. 
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Importazioni  ed  esportazioni  di  minerali  di  ferro  e  di  manganese. 

(migliaia  di  tonnellate) 


Minerali 

1928 

Importazioni 
1929        1930 

1931 
gen.-set. 

1928 

Esportazioni 
1929       1930      1931 
gen.-set 

Minerali  di  ferro  :  diversi. 

62 

212 

236 

110 

34 

21 

2      ... 

»               :  piriti    . 

128 

185 

207 

78 

189 

231 

245      175 

Min.  di  manganese  e  f.  m. 
Ceneri  di  pirite    .... 

95 

107 
1 

72 
10 

39 

144 

2 
280 

194      154 

Tenuto  conto  della  produzione  e  degli  scambi  internazionali,  la 
quantità  disponibile  di  minerali  di  ferro  risulta  di  906  mila  ton- 
nellate nel  1929  e  di  952  mila  nel  1930,  quella  di  piriti  rispettiva- 
mente di  619  mila  e  di  679  mila  tonnellate,  quella  di  minerali  di 
manganese  e  ferro-manganese  rispettivamente  di  123  mila  e  di  94 
mila.  È  degno  di  nota  l'aumento  della  quantità  di  minerali  dispo- 
nibile nel  1930,  che  dev'essersi  tradotto  in  un  ingrossamento  delle 
scorte,  come  risulta  indirettamente  dai  dati  sull'impiego  di  minerali 
nella  fabbricazione  della  ghisa  e  dell'acciaio. 

L'importazione  e  il  consumo  della  ghisa.  —  Nonostante  l'alta  pro- 
tezione doganale  concessa  alle  ghise  nazionali,  entrano  in  Italia  con- 
siderevoli quantità  di  ghise  estere,  favorite  dal  più  basso  costo  di 
produzione.  Negli  ultimi  anni  anteriori  alla  presente  depressione, 
l'importazione  forniva  più  di  un  quinto  del  consumo  medio  annuo 
(circa  150  mila  su  circa  670  mila  tonnellate).  Si  è  mantenuta  a  157 
mila  tonnellate  nel  1930,  ma  è  discesa  a  68  mila  nei  primi  nove 
mesi  del  1931  e  ad  84  mila  nell'intero  anno. 

Il  consumo,  per  65-75  °/0  di  ghisa  da  affinazione,  per  il  resto  di 
ghisa  da  fusione,  è  sceso  da  850  mila  tonnellate  nel  1929  a  690 
mila  nel  1930  e  a  meno  di  600  mila  nel  1931  *. 

L'importazione  e  il  consumo  dell'acciaio  greggio.  —  L'importa- 
zione di  acciaio  greggio  ha  rilevanza  trascurabile,  in  confronto  alla 
produzione  nazionale:  è  stata  di  51  mila  tonnellate  nella  media  an- 
nua del  1926-29.  Il  consumo  annuo  di  acciaio  greggio  da  parte 
dell'industria  italiana  si  è  aggirato  sui  2  milioni  di  tonnellate,  nel 


*  Probabilmente  le  stime  per  gli  ultimi  due  anni  sono  errate  in  eccesso, 
perchè  non  tengono  conto  dell'aumento  delle  scorte. 
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periodo  stesso.  Nell'ultimo  biennio   si    è    fortemente   ristretto:   nel 
1931  deve  essere  disceso  a  circa  1,5  milioni  di  tonnellate. 

Le  importazioni  siderurgiche  e  il  consumo  di  prodotti  siderurgici.  — 
Le  esportazioni  siderurgiche  italiane  hanno  minima  rilevanza:  sono, 
invece,  ingenti  le  importazioni,  come  risulta  dai  seguenti  dati,  che 
ne  comprendono  le  principali  categorie. 

Importazioni  siderurgiche. 

(migliaia  di  tonnellate) 

Materie  1913  Media  1927  1928  1929  1930  1931 

1926-29  gen.-set. 

Rottami   ....  326,2  829,2  693,3  862,0  994,7  855,4  423,2 

Ghisa  greggia.    .  221,7  153,8  122,1  138,9  177,7  156,7  67,5 

Acciaio  greggio  .  7,3  51,2  31,1  45,1  40,2  20,9  12,4 

Barre,  verghe  .    .  93,8  90,0  86,5  69,4  92,7  104,1  52,0 

Lamiere  gregge   .  36,4  50,3  49,2  48,9  42,7  57,5  20,8 

Lamiere  stagnate.  19,7  36,7  27,5  48,0  44,2  33,4  8,7 

Negli  ultimi  anni  anteriori  alla  presente  depressione,  tendeva 
ad  aumentare  l'importazione  dei  rottami,  mentre  si  manteneva  re- 
lativamente bassa  quella  della  ghisa,  per  conseguenza  dell'aumento 
della  produzione  nazionale  e  della  peculiare  organizzazione  tecnica 
della  produzione  dell'acciaio.  Avvertasi  che  i  dati  sull'importazione 
di  rottami  dovrebbero  essere  integrati  con  quelli  sull'importazione 
di  vecchie  navi  per  la  demolizione:  fonte  cospicua  di  rottami  per 
la  siderurgia  nazionale. 

Le  importazioni  dei  principali  prodotti  siderurgici  erano,  in  questi 
anni,  maggiori  che  nell'anteguerra,  ma  erano  aumentate  meno  che 
proporzionalmente  allo  sviluppo  delle  industrie  meccaniche,  che 
venivano  alimentate  in  misura  crescente  dalla  produzione  siderur- 
gica nazionale,  col  favore  della  protezione  doganale. 

Nel  1930  la  diminuzione  delle  importazioni  non  è  stata  grande: 
parecchie  correnti  hanno  conservato  un'ampiezza  superiore  alla 
media  del  precedente  quadriennio;  ma  nel  1931  tutte  le  correnti 
si  sono  molto  assottigliate,  coll'aggravarsi  della  depressione  econo- 
mica. 

Ai  dati  sulle  quantità  facciamo  seguire  dati  sui  valori  delle  im- 
portazioni, ridotti  in  lire  attuali  per  tutti  gli  anni  considerati,  al- 
l'intento di  rendere  possibile  una  corretta  comparazione. 

Mortara,  Prospettive  economiche.  29 
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Valore  delle  importazioni  siderurgiche. 

(milioni  di  lire  attuali) 

Materie       1923    1924    1925    1926    1927    1928    1929    1930    1931 

gen.-set.. 

Rottami  .  .  .  125,6  168,5  313,0  246,7  268,7  289,2  357,7  270,3  97,1 
Ghisa.  .  .  .  59,6  84,4  95,0  71,5  57,9  56,4  78,2  70,8  24,0 
Prodotti  sider.    236,2    320,8    580,4    490,1     434,7    479,5    553,6     483,1     210,5 

Il  grave  onere  di  queste  importazioni  —  ascese  a  quasi  1  mi- 
liardo di  lire  nel  1929,  ridotte  a  meno  dimezzo  miliardo  nel  1931, 
per  l'effetto  combinato  della  diminuzione  quantitativa  e  del  ribasso 
dei  prezzi  —  è,  in  parte,  fatale  conseguenza  delle  condizioni  natu- 
rali che  rendono  scarso  e  costoso  l'approvvigionamento  delle  ma- 
terie prime  nazionali  alla  nostra  siderurgia,  rialzando  i  suoi  costi 
di  produzione,  e  permettono  invece  alle  maggiori  industrie  estere 
di  ottenere  in  grandi  quantità  ed  a  bassi  costi  prodotti,  che  a  noi 
pertanto  conviene  importare  piuttosto  che  fabbricare.  Crediamo, 
però,  che  una  migliore  organizzazione  economica  e  tecnica  della 
siderurgia  italiana,  consentendo  riduzioni  dei  costi,  potrebbe  condur- 
re ad  un  aumento  del  consumo  di  prodotti  nazionali  e  a  una  diminu- 
zione delle  importazioni,  senza  ulteriori  inasprimenti  della  già  alta 
protezione. 

I  rottami  e  la  ghisa  ci  sono  forniti  principalmente  dalla  Francia 
(141  milioni  di  lire  nel  1930),  dalla  Germania  (45  milioni),  dalla 
Gran  Bretagna  (30  milioni);  i  prodotti  siderurgici  provengono  so- 
pratutto dalla  Germania  (168  milioni  di  lire),  e  poi  dalla  Francia 
(79  milioni),  dalla  Gran  Bretagna  (66  milioni),  dalla  Cecoslovac- 
chia (58  milioni). 

Tenuto  conto  della  produzione,  delle  importazioni  e  delle  espor- 
tazioni, il  consumo  italiano  dell'acciaio  e  del  ferro  si  può  stimare 
a  circa  2,50  milioni  di  tonnellate  nel  1929,  a  circa  2,10  milioni 
nel  1930,  a  1,70-1,80  milioni  nel  1931.  In  quest'ultimo  anno  il  con- 
sumo si  è  dunque  ridotto  del  30  %  in  confronto  al  massimo  rag- 
giunto nel  1929. 

3.  -  I  prezzi. 

II  prezzo  medio  della  ghisa  importata  è  stato  di  406  lire  at- 
tuali per  tonnellata  nel  1928,  di  441  nel  1929,  di  452  nel  1930; 
è  sceso  a  355  nei  primi  nove  mesi  del  1931,  a  324  nel  novembre. 
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Confrontando  questi  prezzi  con  quelli  praticati  all'esportazione  dai 
grandi  mercati  siderurgici  europei,  si  vede  che  la  spesa  di  trasporto 
dai  centri  di  produzione  rincara  già  fortemente  la  ghisa  recata  al 
confine  italiano;  le  spese  di  trasporto  all'interno  cagionano  un  ulte- 
riore rincaro  ;  ma  un  altro  assai  maggiore  è  determinato  dal  dazio 
di  lire  103  per  tonnellata. 

Il  prezzo  medio  della  ghisa  Cleveland  n.  3  nel  1930  è  stato  di 
305  lire  per  tonnellata  nel  luogo  di  produzione,  di  520  a  Milano; 
quello  della  ghisa  Lussemburgo-Lorena  III  di  351  nel  luogo  di  pro- 
duzione, di  460  a  Milano.  Nonostante  il  dumping  esercitato  dai 
mercati  produttori,  la  nostra  industria  paga  la  ghisa  ad  un  prezzo 
superiore  di  30-70  70  a  quelli  che  pagano  le  industrie  dei  grandi 
mercati  siderurgici. 

Il  valore  medio  della  ghisa  al  coke  prodotta  in  Italia  risulta, 
secondo  la  Relazione  sul  servizio  minerario,  di  576  lire  nel  1928,  di 
545  nel  1929,  di  468  nel  1930.  La  differenza  tra  questo  valore  medio 
e  il  prezzo  medio  della  ghisa  importatasi  riduce  da  170  lire  nel  1928 
a  104  nel  1929  e  a  16  nel  1930:  indizio  dello  sforzo  compiuto  dalla 
siderurgia  nazionale   per  contrastare  la  concorrenza  straniera. 

Nel  corso  del  biennio  1930-31  i  prezzi  discendono,  seguendo 
l'andamento  del  mercato  mondiale;  naturalmente  il  ribasso  relativo 
è  minore  a  cagione  della  stabilità  di  alcuni  elementi  (dazio  doga- 
nale, spese  di  trasporto). 

Alla  fine  del  1931  la  quotazione  è  tuttavia  inferiore  del  25  °/0 
a  quella  dell'ottobre  1929,  come  appare  dai  seguenti  dati  sui  prezzi 
medi  mensili,  per  tonnellata,  della  ghisa  Lussemburgo-Lorena  III, 
secondo  i  listini  del  CONSIGLIO  PROVINCIALE  DELL'ECONOMIA  COR- 
PORATIVA DI  MILANO. 


Anni 

gen. 

feb. 

mar. 

apr. 

mag. 

giù. 

lug. 

ago. 

set. 

ott. 

nov. 

die. 

1929 

508 

516 

515 

513 

509 

513 

512 

511 

510 

513 

508 

500 

1930 

496 

492 

479 

478 

475 

464 

460 

460 

453 

435 

424 

409 

1931 

406 

399 

393 

391 

393 

393 

390 

390 

389 

386 

376 

387 

Il  valore  medio  dell'acciaio  in  lingotti  prodotto  in  Italia  risulta, 
secondo  la  Relazione  sul  servizio  minerario,  di  lire  683  per  tonnel- 
lata nel  1928,  di  687  nel  1929,  di  631  nel  1930.  Il  prezzo  medio 
all'importazione  è  stato  di  562  lire  nel  1928,  di  586  nel  1929,  di 
542  nel  1930.  La  differenza  tra  il  primo  ed  il  secondo  prezzo  si  è 
ridotta  da  125  lire  nel  1928  a  89  nel  1930.  Nei  primi  nove  mesi 
del  1931  il  prezzo  medio  all'importazione  discende  a  484  lire. 
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4.  -  Le  industrie  meccaniche. 

Le  industrie  meccaniche  ed  affini.  —  L'esercizio  di  queste  industrie 
in  Italia  trova  un  ostacolo  nell'alto  prezzo  dei  prodotti  siderurgici, 
che  ne  costituiscono  la  principale  materia  prima  ;  è  favorito,  in- 
vece, dall'eccellenza  dei  nostri  ingegneri  e  dal  basso  livello  dei  sa- 
lari ;  ed  è  stato  promosso  dallo  Stato  con  l'istituto  dell'importa- 
zione temporanea,  con  la  protezione  doganale  e  con  altre  forme  di 
incoraggiamento,  come  l'assegnazione  di  forniture,  la  concessione 
di  premi  di  produzione,  ecc.  Il  frazionamento  di  questi  aiuti  sta- 
tali ha  concorso,  insieme  con  altre  condizioni  del  dopoguerra  pro- 
pizie all'eccessivo  sviluppo  degli  impianti  industriali  in  genere,  a 
determinare  un'esuberante  estensione  di  alcuni  rami  delle  industrie 
meccaniche.  La  soverchia  moltiplicazione  delle  imprese,  l'eccessiva 
molteplicità  di  prodotti  delle  singole  aziende  e  dei  singoli  stabili- 
menti, il  disordine  o  l'oneroso  ordinamento  amministrativo,  l'insuf- 
ficiente riguardo  agli  aspetti  economici  dell'industria  accanto  agli 
aspetti  tecnici,  hanno  posto  in  condizioni  di  disagio  una  parte  con- 
siderevole delle  imprese.  Il  disagio  è  stato  aggravato  prima  dalle 
ripercussioni  della  rivalutazione  monetaria,  poi  da  quelle  della  de- 
pressione economica  generale,  che  ha  determinato  una  forte  con- 
trazione della  domanda  all'interno  e  all'estero,  accompagnata  da 
grandi  ribassi  dei  prezzi  e  dall'intensificazione  della  concorrenza 
internazionale.  Il  riassetto,  che  crediamo  inevitabile  e  desiderabile, 
di  queste  industrie  è  ancora  molto  arretrato;  soltanto  in  qualche 
ramo  (così  in  quello  dei  cantieri  navali)  sono  stati  conseguiti  ac- 
cordi abbastanza  larghi  per  la  riduzione  della  capacità  di  produ- 
zione e  per  la  migliore  utilizzazione  della  parte  conservata  ;  sem- 
bra ormai  prossima  l'ora  di  attuare  un  simile  e  più  energico  rac- 
coglimento e  concentramento  d'attività  anche  in  altri  rami. 

L'andamento  della  produzione  siderurgica  e  delle  importazioni 
di  materiali  siderurgici  ci  ha  dato  un  indizio  della  contrazione  del- 
l'attività delle  industrie  meccaniche.  Un  altro  segno  ne  offrono  i  dati 
sull'occupazione  in  queste  industrie,  raccolti  dal  MINISTERO  DELLE 
CORPORAZIONI.  Il  numero  totale  degli  operai  occupati  è  diminuito 
da  227.543  nel  dicembre  1929  a  188.257  nel  novembre  1931;  fra 
gli  occupati  è  salito  da  20.463  a  46.746  —  circa  un  quarto  del  to- 
tale —  il  numero  dei  lavoranti  con  orario  ridotto.  La  massima  de- 
pressione si  ha  nell'industria  automobilistica,  dove  il  numero  to- 
tale degli  occupati  è  sceso  da  24.838  a  17.787  e  il  numero  dei  la- 
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voranti  con  orario  ridotto  è  salito  da  6.475  a  9.059  (51  %  degli  occu- 
pati), e  nelle  officine  meccaniche  varie,  dove  gli  occupati  sono  di- 
minuiti da  72.710  a  54.543  e  i  lavoranti  con  orario  ridotto  sono 
aumentati  da  5.783  a  15.208  (28  °/0).  Meno  gravi,  ma  pur  conside- 
revoli, riduzioni  d'occupazione  si  osservano  nelle  officine  mecca- 
niche specializzate,  dove  gli  occupati  sono  diminuiti  da  57.960  a 
51.575,  mentre  i  lavoranti  con  orario  ridotto  sono  saliti  da  5.283 
a  14.429  (28  °/o);  e  nelle  officine  produttrici  di  materiale  elettrico, 
che  hanno  visto  diminuire  da  24.032  a  21.504  il  numero  totale  de- 
gli occupati  ed  aumentare  da  693  a  3.029  (14  ° ,,)  quello  dei  lavo- 
ranti con  orario  ridotto.  Nelle  stesse  industrie  che  sono  maggior- 
mente sostenute  dall'aiuto,  diretto  e  indiretto,  dello  Stato,  si  osser- 
vano riduzioni  non  lievi  dell'occupazione:  le  officine  produttrici  di 
materiale  ferroviario  hanno  visto  scemare  da  24.416  a  20.102  il  nu- 
mero degli  occupati  e  crescere  da  1.747  a  2.630  quello  dei  lavoranti 
con  orario  ridotto;  nei  cantieri  navali  il  numero  degli  occupati  è 
diminuito  da  23.587  a  22.746,  quello  dei  lavoranti  con  orario  ri- 
dotto è  aumentato  da  482  a  2.391.  1  dati  esposti  indicano  quanto 
sia  grande  la  riduzione  di  attività  delle  industrie  meccaniche;  non 
sono  però  sufficienti  a  mostrare  quanto  sia  profondo  il  loro  disa- 
gio, a  determinare  il  quale  concorre,  oltre  la  restrizione  delle  ven- 
dite, la  forte  diminuzione  avvenuta  nei  prezzi  dei  prodotti,  non 
compensabile  mediante  una  proporzionale  riduzione  dei  costi  di 
produzione  *. 


*  Il  salario  medio  orario  effettivo,  secondo  rilevazioni  del  Ministero  delle 
Corporazioni,  avrebbe  avuto  le  variazioni  indicate  dai  seguenti  dati,  dal  mag- 
gio 1929  (primo  dato)  all'ottobre  1930  (secondo  dato):  officine  meccaniche  spe- 
cializzate da  lire  2,68  a  2,80;  officine  meccaniche  varie  da  2,34  a  2,34 (invariato); 
fabbriche  di  motori  e  materiale  elettrico  da  2,66  a  2,66  (invariato);  fabbriche 
di  automobili  da  3,54  a  3,38;  fabbriche  di  materiale  ferroviario  da  2,62  a  2,48  ; 
cantieri  navali  da  2,66  a  2,78.  Mancano  dati  comparabili  per  epoche  successive 
all'ottobre  1930.  Dalle  statistiche  della  Confederazione  Generale  Fascista 
dell'Industria  risulterebbe,  per  il  complesso  delle  industrie  meccaniche  e 
metallurgiche,  una  riduzione  del  salario  medio  orario  da  lire  2,72  nell'ottobre 
1930  a  2,59  nel  dicembre  1931. 

La  riduzione  relativa  dei  prezzi  di  vendita  dei  prodotti  è  stata  in  generale 
maggiore  della  riduzione  dei  salari;  la  riduzione  relativa  dei  prezzi  d'acquisto 
delle  materie  prime  è  stata  invece  in  generale  maggiore  della  riduzione  dei  prezzi 
di  vendita  dei  prodotti.  Altri  elementi  del  costo  di  produzione,  e  specialmente 
i  tributi  e  gli  interessi  ed  ammortamenti  di  debiti,  sono  piuttosto  aumentati  che 
diminuiti  nel  complesso,  e  col  ridursi  della  produzione  n'è  cresciuta  l'incidenza 
sul  costo  unitario. 
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Importazioni  ed  esportazioni  di  prodotti  delle  industrie  meccaniche. 
—  L'eterogeneità  dei  prodotti  rende  difficile  l'interpretazione  dei 
dati  di  quantità;  riferiamo,  pertanto,  solo  dati  di  valore,  ridotti  in 
lire  attuali. 

Importazioni  ed  esportazioni  di  prodotti  delle  industrie  meccaniche. 


Importazioni 

Macchine.  .  . 
Strum.  scient.  * 
Veicoli.    .    .    . 

TOTALE     .    .     .    541,9    636,2    995,1    1.056,5  923,9    1.153,0    1.404,3   1.231,7  587,3 

Esportazioni 

Macchine.  .  .  135,4  148,1  168,5  199,7  225,6  214,7 
Strum.  scient.  *  5,8  6,4  10,6  10,7  8,0  11,8 
Veicoli.    .    .    .     283,3  422,2    578,1       571,7  638,0     627,2 


(milioni 

di  lire 

attuali) 

1923 

1924        1925 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930        1931 
gen.-set. 

403,1 

488,8    802,4 

800,3 

669,9 

794,7 

964,0 

798,1  378,8 

78,8 

63,6      86,9 

128,3 

138,9 

175,3 

237,8 

243,4  141,0 

60,0 

83,8    105,8 

127,9 

115,1 

183,0 

202,5 

190,2    67,5 

258,6 

240,9  214,5 

14,2 

15,2     13,9 

507,5 

426,0  226,6 

TOTALE    .    .    .     424,5  576,7    757,2      782,1    871,6      853,7     780,3      682,1  455,0 

Nella  media  annua  del  quadriennio  1926-29  l'importazione  era 
ascesa  a  1.134  milioni  di  lire,  l'esportazione  a  822  milioni:  cifra 
abbastanza  alta  per  un  paese  così  svantaggiato  per  l'approvvigio- 
namento dei  materiali  siderurgici.  Nel  1930  si  sono  ridotte  sensi- 
bilmente così  le  importazioni  come  le  esportazioni  ;  nel  1931  le  im- 
portazioni sono  diminuite  molto  fortemente,  per  riflesso  della  de- 
pressione economica,  le  esportazioni  sono  diminuite  in  misura  molto 
minore. 

È  degno  di  nota  il  diverso  comportamento  delle  diverse  cor- 
renti d'esportazione.  Le  vendite  all'estero  di  macchine  tendono  ad 
aumentare:  lo  stesso  critico  anno  1931  segna  un  notevole  aumento 
del  loro  valore,  in  parte  considerevole  dovuto  allo  sviluppo  delle 
vendite  all'URSS  (90,8  milioni  di  lire  nei  primi  nove  mesi,  33,7  mi- 
lioni in  ottobre  e  novembre).  Le  vendite  di  automobili,  invece,  ten- 
devano a  diminuire,  anche  prima  dell'inizio  della  presente  depres- 
sione economica,  per  la  difficoltà  incontrata  dai  nostri  produttori 
a  sostenere  la  concorrenza   di   industrie  estere  più   poderosamente 


*  Esclusi  gli  orologi. 
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attrezzate,  e  favorite  dal  basso  costo  delle  materie  prime  :  il  nu- 
mero delle  automobili  esportate  era  sceso  da  34.200  nel  1926  a 
23.700  nel  1929.  La  depressione  economica  ha  accelerato  la  di- 
scesa: nel  1931  sono  state  esportate  soltanto  12.000  automobili. 
Tra  le  importazioni,  quella  delle  macchine1  diminuisce  forte- 
mente nel  1931,  in  corrispondenza  col  rallentamento  dell'attività 
delle  industrie  e  con  la  conseguente  scarsa  frequenza  di  nuovi  im- 
pianti e  di  surrogazioni  di  macchinario  ;  quella  dei  così  detti  stru- 
menti scientifici  (apparecchi  telegrafici  e  telefonici,  radiotelegrafici 
e  radiotelefonici,  contatori,  macchine  calcolatrici,  macchine  fotogra- 
fiche, ecc.)  si  mantiene  abbondante,  malgrado  il  sicuro  progresso 
della  produzione  nazionale,  in  parte  per  la  difficoltà  che  il  consu- 
matore oppone  a  distaccarsi  da  tipi  lungamente  sperimentati  e  di 
larga  fama,  in  parte  per  il  mantenersi  e  l'estendersi  dei  bisogni  cui 
tali  strumenti  corrispondono  (per  esempio,  nonostante  la  depres- 
sione economica,  aumentano  le  vendite  di  apparecchi  radio,  così 
nazionali  come  esteri).  Si  restringono  nel  1931  le  importazioni  di 
veicoli,  che  erano  state  ancora  cospicue  nel  1930,  per  effetto  com- 
binato del  disagio  economico,  che  riduce  la  capacità  d'acquisto,  e 
dell'altezza  dei  dazi  doganali,  ormai  spesso  proibitivi. 

5.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

Accordi  tra  produttori.  —  Il  sindacato  costituito  nel  1929  tra 
produttori  di  laminati  non  aveva  raccolto  l'adesione  di  tutte  le  im- 
prese esistenti;  era  rimasto  estraneo  ad  esso  un  discreto  numero 
di  produttori,  che  disponevano  nel  loro  complesso  di  una  poten- 
zialità sufficiente  per  disturbare  il  sindacato  e  frustrarne  l'azione. 
Abbassando  le  loro  quotazioni  a  livelli  inferiori  a  quelli  fissati  dal 
sindacato  —  la  cui  opera  si  è  manifestata  sopratutto  nel  campo 
della  disciplina  dei  prezzi  —  le  imprese  estranee  sono  riuscite  ad 
estendere,  a  scapito  delie  imprese  sindacate,  la  loro  clientela,  e  ta- 
luna è  stata  tratta  perfino  ad  ampliare  i  suoi  impianti  in  un  pe- 
riodo nel  quale  la  profonda  depressione  economica  avrebbe  con- 
sigliato piuttosto  restrizioni.  Tale  stato  di  cose  ha  deciso  il  Go- 
verno ad  intervenire,  per  promuovere  la  necessaria  riorganizzazione 


*  Le  importazioni  di  macchine  provengono  specialmente  dalla  Germania 
(371  milioni  di  lire  nel  1930),  dalla  Gran  Bretagna  (116  milioni),  dagli  Stati 
Uniti  (95  milioni),  dalla  Francia  (73  milioni),  dalla  Svizzera  (61  milioni). 
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del  mercato  siderurgico,  estendendo  il  sindacato  e  allargandone  la 
sfera  di  azione. 

Un  provvedimento  legislativo  del  gennaio  1932  ha  autorizzato 
il  Ministro  delle  Corporazioni  a  disporre  con  suoi  decreti  la  costi- 
tuzione di  consorzi  obbligatori  fra  gli  esercenti  dei  vari  rami  del- 
l'industria siderurgica  «allo  scopo  di  disciplinare  la  fabbricazione 
e  la  vendita  da  parte  dei  fabbricanti  dei  prodotti  dell'industria 
stessa».  È  lasciata  ai  consorziati  la  determinazione  delle  norme 
relative  alle  partecipazioni,  all'ordinamento  interno,  al  funzionamento 
dei  consorzi:  in  caso  di  dissenso  inconciliabile  provvede  inappel- 
labilmente il  presidente  della  Confederazione  dell'industria. 

Con  questo  provvedimento,  lo  Stato  non  interviene  direttamente 
a  regolare  la  produzione  ed  il  commercio,  col  che  si  caccerebbe 
in  un  ginepraio,  ma  dimostra  di  volere  che  produzione  e  commer- 
cio siano  regolati,  nell'interesse  nazionale,  dalla  volontà  concorde 
delle  imprese  consorziate.  I  facili  entusiasmi  suscitati  in  qualche 
interessato  dalla  speranza  che  «  consorzio  obbligatorio  »  voglia  dire 
soltanto  «  prezzi  obbligatoriamente  alti  »  non  ci  sembra  del  tutto 
giustificato.  La  legge  non  parla  soltanto  di  disciplina  delle  vendite 
(che  d'altronde  non  significa  necessariamente  alto  livello  dei  prezzi), 
ma  anche  di  disciplina  della  fabbricazione,  che  può  voler  dire  anzi- 
tutto restrizioni  obbligatorie  della  produzione  ma  poi  eliminazione 
degli  impianti  meno  efficienti,  e  in  generale  azione  diretta  a  ridurre 
i  costi  di  produzione.  L'intendimento  dello  Stato  non  può  essere 
solo  quello  di  assicurare  prezzi  rimunerativi  a  una  categoria  d'im- 
prese, ma  dev'essere  anche  e  sopratutto  quello  di  conseguire  la 
riorganizzazione,  su  basi  più  razionali,  di  un'industria  che  non  a 
torto  è  ritenuta  di   essenziale  importanza  per  la  sicurezza  nazionale. 

La  durata  dei  consorzi  obbligatori,  che  si  sono  prontamente 
costituiti  (uno  tra  i  produttori  di  profilati,  l'altro  tra  i  produttori  di 
derivati  della  vergella),  è  limitata  al  30  settembre  1932  :  la  brevità 
del  termine  indica  la  speranza  che,  dato  l'impulso,  l'utilità  dell'as- 
sociazione ne  imponga  lo  spontaneo  proseguimento  ed  il  perfeziona- 
mento, o  fors'anche  denota  l'intenzione  del  Governo  di  far  entrare 
questi  consorzi  sotto  la  disciplina  giuridica  generale  ultimamente 
stabilita  per  i  consorzi  obbligatori. 

Situazione  e  prospettive.  —  La  domanda  dei  prodotti  siderurgici 
è  fortemente  ristretta,  per  la  depressione  economica  generale.  La 
produzione  ha  seguito  la  flessione  della  domanda  ;  ma  l'andamento 
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dei  prezzi  sembra  denotare  un'esuberanza  di  offerta.  La  costitu- 
zione di  consorzi  obbligatori  fra  gli  industriali  siderurgici,  decre- 
tata dal  Governo,  sembra  preludere  all'indispensabile  riorganizza- 
zione economica  e  tecnica  della  siderurgia  italiana. 

Le  industrie  meccaniche  risentono  più  che  mai  in  questo  pe- 
riodo di  restrizione  delle  vendite  il  danno  dell'eccessiva  moltipli- 
cazione e  dell'insufficiente  specializzazione  degli  impianti.  Gli  aiuti 
statali  hanno  contenuto  la  restrizione  delle  vendite  all'interno  ;  al- 
cuni rami  delle  industrie  meccaniche  sono  anche  riusciti  ad  accre- 
scere le  vendite  all'estero.  Persiste  la  necessità  di  una  radicale  rior- 
ganizzazione di  una  parte  di  queste  industrie. 

La  depressione  delle  industrie  siderurgiche  e  meccaniche  non 
sembra  poter  ricevere  decisa  attenuazione  all'infuori  di  un  miglio- 
ramento della  depressione  economica  generale. 

25  febbraio  1932. 


IL  MERCATO  DEL  RAME 


ER  la  natura  dei  principali  impieghi  di  questo  metallo, 
il  mercato  del  rame  è  predestinato  a  sentire  forte- 
mente le  ripercussioni  di  ogni  mutamento  delle  con- 
dizioni economiche  generali.  La  depressione  dell'ultimo 
biennio  si  è  tradotta  in  una  rapida  e  profonda  con- 
trazione del  consumo,  che,  malgrado  gli  sforzi  di  una  parte  dei 
produttori,  non  ha  potuto  essere  accompagnata  da  un'adeguata  re- 
strizione della  produzione.  Le  scorte  sono  aumentate,  i  prezzi  sono 
caduti  ad  un  livello  straordinariamente  basso. 


I.  -  IL  MERCATO  MONDIALE  *. 

1.  -  La  produzione. 

Prodazione  mineraria  e  metallurgica,  —  La  scoperta  di  vasti  giaci- 
menti di  minerali  di  rame,  offrendo  nuove  risorse,  e  il  progresso 
della  tecnica  mineralurgica  e  metallurgica,  rendendo  possibile  e  con- 


*  Un'ottima  raccolta  d'informazioni  statistiche  sulla  produzione,  sul  com- 
mercio internazionale  e  sui  prezzi  del  rame  e  degli  altri  principali  metalli  non 
ferrosi  è  costituita  dalla  pubblicazione  annuale  Statistische  Zusammenstellungen 
Mber  Aluminium,  Blei,  Kupfer,  Nickel,  Quecksilber,  Silber,  Zink  und  Zinn  della 
Metallgesellschaft  di  Francoforte  sul  Meno.  L'ultimo  volume  contiene  infor- 
mazioni fino  a  tutto  il  1930.  La  stessa  società  pubblica  un  Carnet  périodique, 
destinato  ad  aggiornare  le  informazioni  a  più  frequenti  intervalli.  Da  queste 
pubblicazioni  abbiamo  desunto  molti  dei  dati  esposti  nel  testo.  Dati  mensili 
sulla  produzione  metallurgica  del  rame  sono  pubblicati  nei  bollettini  statistici 
della  Società  delle  Nazioni  e  dell'  Istituto  Internazionale  di  Statistica. 
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veniente  lo  sfruttamento  di  minerali  di  basso  tenore,  hanno  favorito 
Io  sviluppo  della  produzione  negli  ultimi  anni  antecedenti  all'attuale 
depressione  economica.  L'aumento  del  consumo  è  stato  promosso 
dall'estendersi  e  dall'intensificarsi  degli  usi  del  rame  nelle  industrie 
elettriche  ed  elettrotecniche,  nella  fabbricazione  di  macchine  e  di 
apparecchi  di  precisione,  nell'industria  automobilistica. 

Nella  media  annua  del  quadriennio  1926-29,  la  produzione  mi- 
neraria del  rame,  espressa  mediante  il  contenuto  metallico  dei  mi- 
nerali estratti  *,  era  ascesa  a  1.663  migliaia  di  tonnellate;  la  produ- 
zione metallurgica  a  1.640  migliaia  di  tonnellate.  La  produzione  del 
1929,  la  massima  del  dopoguerra,  era  stata  poco  meno  che  doppia 
di  quella  del  1913.  Essendo  controllata  da  poche  grandi  imprese, 
per  la  maggior  parte  riunite  in  un  sindacato  internazionale,  la  produ- 
zione del  rame  ha  potuto  essere  adattata  più  prontamente  di  quella 
di  altre  materie  prime  alle  variazioni  del  consumo.  Già  nel  1930,  in 
corrispondenza  al  restringersi  del  consumo  per  la  depressione  econo- 
mica, era  stata  ridotta  la  produzione;  nel  1931  essa  viene  ridotta 
ulteriormente,  così  che  la  produzione  metallurgica  di  quest'anno 
risulta  inferiore  di  ben  544  mila  tonnellate,  cioè  del  29  °/0,  a  quella 
del  1929.  Riduzione  tuttavia  insufficiente,  come  più  avanti  vedremo, 
a  ristabilire  l'equilibrio  tra  offerta  e  domanda. 

Indichiamo  la  produzione  mineraria  (Min.)  e  quella  metallurgica 
(Met.),  in  migliaia  di  tonnellate,  per  ciascuno  degli  ultimi  dieci  anni, 
in  confronto  col  1913. 

1924        1925  1926        1927        1928         1929        1930         1931** 

1.343    1.407     1.469    1.517    1.719    1.946    1.609     1.329 
1.353    1.400     1.464    1.510    1.688    1.897    1.570     1.353 

Per  l'ultimo  triennio  riferiamo  anche  dati  mensili  sulla  produ- 
zione metallurgica:  ne  risulta  come  questa  fosse  stata  già  sensibil- 
mente ridotta  nel  secondo  semestre  del  1929,  al  manifestarsi  dei 
primi  segni  di  crisi  in  America  ;  come  sia  stata  più  fortemente   ri- 


1913 

1922 

1923 

Min. 

990 

857 

1.234 

Met. 

1.018 

871 

1.226 

*  Per  le  grandi  differenze  di  tenore  che  intercedono  tra  i  diversi  giaci- 
menti di  minerale  cuprifero,  e  per  il  basso  tenore  della  maggior  parte  di  essi, 
si  usa  esprimere  la  produzione  mineraria  in  rame  metallico  :  si  indica,  cioè,  la 
quantità  di  rame  contenuta  nei  minerali  estratti.  Ad  esempio  :  l'estrazione  di 
1  milione  di  tonnellate  di  minerale  del  tenore  medio  del  2%  corrisponde  ad 
una  produzione  mineraria  di  20  mila  tonnellate  di  rame. 

**  Dati  provvisori 


Anni 

gen. 

feb. 

mar. 

apr. 

mag. 

giù. 

1929 

158 

147 

170 

175 

171 

155 

1930 

136 

124 

130 

127 

124 

126 

1931 

117 

116 

122 

116 

118 

114 
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dotta  nel  primo  semestre  del  1930,  ma  poi  leggermente  estesa  nel 
secondo  semestre  ;  come  infine  nel  1931  sia  stata  maggiormente  ri- 
stretta *. 

lug.       ago.       set.       ott.       nov.      die. 

155  153  155  158  153  149 
136  136  139  139  127  124 
110       111      110      107      106      106 

Non  è  compresa  nei  nostri  dati  la  produzione  «secondaria», 
ricavata  da  rottami  e  da  avanzi,  che  nella  media  annua  del  1926-29 
dev'essere  salita  a  600-800  mila  tonnellate  annue,  e  che  pertanto 
rappresenta  un  fattore  importante   nella    determinazione  dei  prezzi. 

La  produzione  «  secondaria  »  riflette  nel  suo  andamento,  ad  in- 
tervallo di  qualche  anno,  Io  sviluppo  della  produzione  «  primaria  »  ; 
data  la  grande  resistenza  del  rame  al  logoramento  ed  alle  altera- 
zioni chimiche,  essa  ha  acquistato,  negli  ultimi  anni,  crescente 
importanza.  Negli  Stati  Uniti,  solo  paese  per  il  quale  si  abbiano 
attendibili  informazioni  al  proposito,  nel  1913  la  produzione  «  se- 
condaria »  era  stata  di  124  mila  tonnellate,  in  confronto  ad  una 
produzione  «  primaria  »  di  rame  raffinato  di  732  mila  tonnellate  ;  nel 
1929  l'una  era  salita  a  568  mila  tonnellate  e  l'altra  a  1.243  mila;  la 
proporzione  fra  produzione  «  secondaria  »  e  produzione  «  primaria  » 
era  aumentata  da  17  70  a  46  °/0-  È  facile  intendere  come  sia  con- 
temporaneamente aumentata  l'influenza  dell'offerta  di  rame  di  pro- 
duzione «secondaria»  sul  mercato  di  questo  metallo. 

La  distribuzione  geografica  della  produzione.  —  Nella  produzione 
del  rame  l'America  occupa  una  posizione  dominante.  Nel  1926-29 
essa  ha  dato,  in  media  annua,  1.298  migliaia  di  tonnellate  sopra 
una  produzione  mondiale  (mineraria)  di  1.663;  mentre  l'Europa  ne 
ha  dato  123,  l'Africa  128,  l'Asia  80,  l'URSS  23,  l'Oceania  11.  In 
confronto  all'anteguerra,  l'America  segnava  in  questo  periodo  un 
grande  aumento  della  produzione;  un  aumento  relativamente  molto 
maggiore,  benché  assolutamente  molto  minore,  segnava  l'Africa; 
era  sensibilmente  aumentata  la  produzione  europea  ed  asiatica  ed 
era  diminuita  quella  dell'URSS  e  dell'Oceania. 


*  Avvertasi  che  i  dati  per  gli  ultimi  tre  mesi  del  1931  sono  molto  incerti, 
essendo  stata  sospesa  la  pubblicazione  delle  consuete  statistiche   periodiche. 
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La  restrizione  della  produzione  nell'ultimo  biennio  si  manifesta 
sopratutto  in  America,  dove  la  produzione  mineraria  si  riduce  di 
597  mila  tonnellate,  cioè  del  40  °;0,  dal  1929  al  1931,  mentre  nel 
resto  del  mondo  si  riduce  di  sole  20  mila  tonnellate,  cioè  del  4  7„, 
la  sensibile  diminuzione  europea  ed  africana  essendo  in  parte  com- 
pensata dall'aumento  sovietico.  Anche  nella  produzione  metallurgica 
la  diminuzione  si  manifesta  sopratutto  in  America  (538  mila  ton- 
nellate di  meno  nel  1931  che  nel  1929),  mentre  è  lieve  nell'insieme 
degli  altri  continenti  (6  mila  tonnellate  di  meno). 

Nella  tabella  alla  pagina  seguente  indichiamo  così  la  produzione 
mineraria  come  la  produzione  metallurgica  dei  principali  paesi. 
Poiché  alcuni  di  questi  esportano  ed  altri  importano  notevoli  quan- 
tità di  minerali  di  rame,  e  poiché  intercede  un  certo  tempo  fra  l'e- 
strazione e  l'utilizzazione  del  minerale,  la  produzione  metallurgica 
di  ciascun  paese  non  coincide  con  quella  mineraria. 

Gli  Stati  Uniti  hanno  una  produzione  mineraria  superiore  a 
quella  di  ogni  altro  paese  e  prossima  —  nel  1926-29  —  alla  metà 
dell'intera  produzione  mondiale.  La  produzione  metallurgica  è  mag- 
giore, perchè  utilizza  anche  minerali  esteri.  In  questo  mercato,  do- 
minato dai  potenti  gruppi  d'imprese  che  formano  il  principale  nu- 
cleo del  sindacato  internazionale,  la  restrizione  nell'ultimo  biennio 
è  eccezionalmente  forte  :  da  988  mila  tonnellate  nel  1929  la  pro- 
duzione metallurgica  scende  a  530  mila  nel  1931,  con  una  riduzione 
del  46%. 

La  produzione  del  Canada  è  in  via  di  rapido  sviluppo  ;  essendo 
per  la  maggior  parte  sottratta  al  controllo  del  sindacato  interna- 
zionale, ha  avuto  un  notevole  incremento  anche  nel  1930  e  non  è 
diminuita  nel  1931.  Si  afferma  che  quando  muteranno  le  condizioni 
del  mercato  essa  potrà  facilmente  raggiungere  le  200  mila  tonnel- 
late annue. 

L'America  latina  ha  più  che  quadruplicato  la  sua  produzione 
dal  1913  al  1929  e  avrebbe  potuto  senza  difficoltà  aumentarla  an- 
cora di  molto;  ma  l'azione  delle  imprese  nordamericane  che  vi 
dominano  ha  determinato  una  forte  riduzione  nel  1930.  Nel  1931 
la  produzione  non  è  ulteriormente  diminuita,  sia  per  l'azione  di 
imprese  estranee  al  sindacato  internazionale,  sia  perchè  ad  alcune 
delle  stesse  imprese  partecipanti  al  sindacato  è  convenuto  dimi- 
nuire l'estrazione  nelle  loro  miniere  degli  Stati  Uniti,  con  alti  costi 
di  produzione,  piuttosto  che  in  quelle  sudamericane,  con  bassi  costi 
di  produzione. 
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Paesi 

Spagna  . 
Germania 
Altri  paesi 

Europa  . 

URSS  .    . 

Asia   .    . 

Congo  belg 
Altri  paesi 

Africa   . 

Stati  Uniti 
Cile  .  . 
Canada  . 
Messico  . 
Perù  .  . 
Altri  paesi 

America. 

Oceania  . 


Totale  mondiale 


Germania 
Spagna    . 
Gran  Bretagna 
Altri  paesi 

Europa  . 

URSS.    . 

Asia   .    . 

Africa    . 

Stati  Uniti 
Cile     .    . 
Canada    . 
Messico  . 
Altri  paesi 

America  . 

Oceania 


Totale  mondiale 


Produzione  del  rame  *. 

( 

migliaia  d 

i  tonnellate) 

A) 

Produzione  mineraria 

1913 

Media 
1926-29 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

45 
27 
29 

55 
28 
40 

51 
28 
35 

54 
27 
41 

64 
29 
53 

59 
25 

57 

— 

101 

123 

114 

122 

146 

141 

130 

34 

23 

20 

23 

37 

51 

50 

67 

80 

77 

79 

89 

93 

85 

7 
16 

105 
23 

89 
23 

113 

25 

137 
27 

139 
30 



23 

128 

112 

138 

164 

169 

150 

555 
42 
35 
53 

28 
5 

814 
263 
82 
67 
50 
22 

748 
243 
64 
59 
48 
22 

821 
290 
92 
66 
53 
25 

905 

316 

113 

87 

56 

20 

633 

222 

138 

73 

53 

21 

— 

718 

1.298 

1.184 

1.347 

1.497 

1.140 

900 

47 

11 

10 

10 

13 

15 

14 

990 

1.663 

1.517 

1.719 

1.946 

1.609 

1.329 

B)  Produzione 

METALLURGICA. 

42 
24 
52 
35 

50 
22 
15 

41 

51 
23 
13 

40 

49 
21 
16 

39 

54 
21 

17 
49 

59 
16 
17 
60 

55 
18 
15 
55 

153 

128 

127 

125 

141 

152 

143 

34 

26 

22 

26 

37 

50 

49 

66 

73 

68 

73 

81 

86 

80 

10 

117 

101 

126 

151 

152 

130 

601 
20 
14 
44 
32 

893 

249 

48 

46 

49 

837 

226 

32 

40 

47 

894 

277 

57 

46 

52 

988 

303 

73 

58 
54 

706 

208 

102 

53 

48 

530 

215 

105 

43 

45 

711 

1.285 

1.182 

1.326 

1.476 

1.117 

938 

44 

11 

10 

12 

11 

13 

13 

1.018       1.640       1.510       1.688       1.897       1.570       1.353 


*  I  dati  per  il  1913  si  riferiscono  ai  territori  compresi  nei  confini  di  quel- 
l'epoca. 

I  dati  per  il  1931,  desunti  da  varie  fonti,  sono  provvisori. 
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La  produzione  africana,  avvantaggiata  dal  basso  costo,  la  quale 
a  quanto  si  afferma  potrebb'essere  in  breve  tempo  accresciuta 
fino  a  400  mila  tonnellate  annue,  nel  1930  è  stata  arrestata  ad  un 
livello  poco  superiore  a  quello  del  1929  e  nel  1931  è  stata  sensi- 
bilmente ristretta.  La  principale  impresa  produttrice,  che  controlla 
le  miniere  del  Congo  belga,  pur  aderendo  al  sindacato  internazio- 
nale, ne  ha  seguito  la  politica  molto  elasticamente  e  quasi  con  ri- 
luttanza. Nella  Rodesia  settentrionale  lo  sfruttamento  dei  vasti  e 
ricchi  giacimenti  è  appena  iniziato  e  le  condizioni  del  mercato  mon- 
diale hanno  cagionato  difficoltà  al  suo  ulteriore  sviluppo.  Mercè  il 
concentramento  delle  imprese  ivi  operanti,  si  è  cercato  di  diminuire 
i  costi  di  produzione,  di  agevolare  il  finanziamento  indispensabile 
e  di  paralizzare  ogni  tentativo  di  assunzione,  da  parte  del  capitale 
nordamericano,  del  controllo  che  si  è  voluto  conservare  in  mani 
britanniche.  Si  preannunzia  per  il  1932  l'inizio  della  produzione  su 
larga  scala,  benché  ristretta  dagli  accordi  internazionali. 

La  produzione  asiatica,  in  via  di  lento  sviluppo,  è  data  quasi 
per  intero  dal  Giappone  (nel  1930:  produzione  mineraria  e  metal- 
lurgica 80  mila  tonnellate),  che  anche  nell'ultimo  biennio  l'ha  man- 
tenuta prossima  al  livello  del  1929. 

La  produzione  sovietica,  ricondotta  fino  dal  1929  ad  un  ammon- 
tare leggermente  superiore  a  quello  prebellico,  è  stata  ulteriormente 
accresciuta  nell'ultimo  biennio.  Secondo  il  piano  economico  per  il 
1932,  la  produzione  dovrebb'essere  spinta  in  quest'anno  a  90  mila 
tonnellate:  l'essere  stata  prestabilita  una  così  alta  meta  attesta  che, 
se  anche  questa  non  potrà  essere  raggiunta,  si  fa  sicuro  affidamento 
sopra  un  forte  aumento  di  produzione. 

L'Europa  negli  ultimi  anni  anteriori  alla  presente  depressione 
aveva  sviluppato  la  sua  produzione,  relativamente  modesta  e  fra- 
zionata fra  parecchi  paesi.  Oltre  la  Spagna  e  la  Germania,  per  le 
quali  la  nostra  tabella  dà  separate  indicazioni,  meritano  ricordo  tra 
i  paesi  produttori  la  Jugoslavia  (25  mila  tonnellate  nel  1930:  pro- 
duzione mineraria)  e  la  Norvegia  (18   mila). 

È  degna  di  nota  la  decrescente  importanza  relativa  del  contri- 
buto degli  Stati  Uniti  alla  produzione  mineraria  mondiale;  nel  1913 
essi  ne  fornivano  il  56%,  nel  1926-29  ne  hanno  dato  il  49°/,,,  nel 
1930  il  39  °/0  e  nel  1931  circa  il  36  70.  La  forte  diminuzione  delle 
percentuali  nell'ultimo  biennio  è  dovuta  in  gran  parte  alla  restri- 
zione volontaria  della  produzione  attuata  dalle  imprese   nordame- 
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ricane;  ma,  come  abbiamo  avvertito,  a  sua  volta  l'intensità  di  questa 
restrizione  è  stata  determinata  anche  dalla  relativa  altezza  dei  costi 
di  produzione  di  una  parte  delle  miniere  degli  Stati  Uniti,  in  con- 
fronto a  quelle  di  altri  paesi.  Anche  a  prescindere  dal  biennio 
1930-31,  confrontando  i  dati  del  1929  con  quelli  del  1913,  si  vede 
che  l'incremento  relativo  della  produzione  in  questo  intervallo  è 
stato  press'a  poco  doppio  nel  resto  del  mondo  che  negli  Stati  Uniti, 
sopratutto  —  come  appare  dai  dati  già  riferiti  —  per  merito  del- 
l'America latina,  del  Canada  e  dell'Africa.  Non  solo  è  cresciuta  la 
produzione  mineraria,  ma  anche  quella  metallurgica:  la  metallurgia 
del  rame  ha  moltiplicato  le  sue  sedi  e  gli  Stati  Uniti  hanno  per- 
duto la  loro  posizione  di  privilegio  in  quest'industria,  pur  conser- 
vando ancora  il  primato. 

Produzione  del  rame. 

(migliaia  di  tonnellate) 

Paesi  1913  1929  1931  * 

mineraria    metallurgica    mineraria    metallurgica    mineraria    metallurgica 


Stati  Uniti.    . 

555 

601                905           988 

480 

530 

Altri  paesi    . 

435 

417             1.041            909 

2.  -  Il  commercio. 

849 

823 

Gli  scambi  intercontinentali  e  internazionali.  —  I  minerali  di  rame 
avendo  generalmente  un  tenore  molto  basso  non  si  prestano  ad  es- 
sere trasportati  a  grande  distanza  dai  luoghi  di  produzione;  talvolta 
sono  esportati  previo  concentramento.  Ha  invece  grande  importanza 
il  commercio  del  rame  greggio  o  raffinato. 

Riunendo  insieme  le  correnti  intercontinentali  d'importazione  e 
d'esportazione  del  rame  nelle  sue  varie  forme,  si  trova,  nella  media 
annua  del  quadriennio  1926-29,  un'eccedenza  d'importazioni  di  579 
mila  tonnellate  in  Europa,  di  16  mila  nell'URSS,  di  5  mila  in  Asia; 
un'eccedenza  d'esportazioni  di  513  mila  tonnellate  dall'America,  di 
124  mila  dall'Africa,  di  3  mila  dall'Oceania.  Nel  1930  e  nel  1931 
il  commercio  internazionale  del  rame  si  restringe  fortemente,  come 
ci  mostrerà  l'esame  dei  principali  mercati  esportatori  ed  importatori. 

Le  più  vaste  correnti  internazionali  d'importazione  e  d'esporta- 
zione son  quelle  che  mettono  capo  agli  Stati  Uniti.  L'importazione 


Dati  provvisori. 
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era  ascesa  a  442  mila  tonnellate  nel  1929;  si  è  ridotta  a  371  mila 
nel  1930  e  non  è  giunta  a  250  mila  nel  1931  (176  mila  nei  mesi 
da  gennaio  a  settembre). 

Delle  442  mila  tonnellate  importate  nel  1929,  82  mila  corrispon- 
devano al  contenuto  di  minerali  di  rame  naturali  o  concentrati,  293 
mila  erano  costituite  da  rame  greggio,  61  mila  da  rame  raffinato, 
6  mila  da  rottami.  Eliminando  quest'ultima  categoria,  rimangono 
436  mila  tonnellate:  gli  Stati  Uniti  ricevevano  dunque  nel  1929 
circa  il  42  70  della  produzione  del  resto  del  mondo.  La  diminuzione 
delle  importazioni  nell'ultimo  biennio  denota  la  scemata  importanza 
degli  Stati  Uniti  non  solo  come  mercato  produttore,  ma  anche  come 
mercato  intermediario  e  trasformatore  del  rame. 

Ne  dà  conferma  la  diminuzione  delle  esportazioni,  scese  da  375 
mila  tonnellate  nel  1929  a  272  mila  nel  1930  e  a  meno  di  190  mila 
nel  1931  (158  mila  nei  primi  nove  mesi).  Delle  375  mila  tonnellate 
esportate  nel  1929,  373  mila  erano  costituite  da  rame  raffinato; 
nello  stesso  anno  erano  state  inoltre  esportate  77  mila  tonnellate 
di  prodotti  semilavorati  o  finiti. 

Indichiamo  le  principali  provenienze  delle  importazioni  di  rame 
nelle  varie  forme  sopra  enumerate  e  le  principali  destinazioni  delle 
esportazioni  di  rame  raffinato,  negli  ultimi  anni. 


Importazioni  di  rame. 

(migliaia  di  tonnellate) 


Esportazioni  di  rame  raffinato, 
(migliaia  di  tonnellate) 


Provenienze 

1929 

1930 

193! 
gen.-set. 

Destinazioni        1929 

1930 

1931 
gen.  set 

Cile    .    .    . 

.     154 

86 

50 

Germania     .    .    81 

43 

22 

Canada  .    . 

.      93 

99 

39 

Gran  Bretagna    80 

65 

38 

Messico .    . 

.      77 

66 

40 

Francia    ...    80 

64 

42 

Perù  .    .    . 

.      57 

51 

31 

Italia  ....    38 

36 

16 

Africa.    .    . 

.       29 

33 

1 

Altri  paesi  eur.*    64 

46 

33 

Altri  paesi. 

.      32 

36 

15 

Altri  paesi   .    .    30 

15 

7 

Totale  .    . 

.     442 

371 

176 

Totale  .    .    .373 

269 

158 

Nel  1929  gli  Stati  Uniti  assorbivano  due  terzi  della  produzione 
degli  altri  paesi  americani;  nel  1931  la  proporzione  si  è  ridotta  a 
poco  più  di  metà.  I  paesi  produttori  tendono  non  soltanto  a  riser- 
barsi la  fusione  e    la  raffinazione,  ma  anche   ad   esportare  diretta- 


*  Compresa  l'URSS. 
MoRTARA,  Prospettive  economiche. 
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mente  i  loro  prodotti  verso   mercati    diversi    da  quello  degli  Stati 
Uniti. 

La  diminuzione  delle  esportazioni  nordamericane,  che  sono  di- 
rette per  la  massima  parte  ai  mercati  europei,  non  dipende  solo 
dalla  forte  restrizione  del  consumo  di  questi  mercati  —  riflesso 
delia  depressione  economica  generale  — ,  ma  anche  dal  loro  cre- 
scente ricorso  ad  altre  fonti  di  approvvigionamento,  come  mostre- 
remo tra  poco. 

Il  Cile  esporta  quasi  interamente  la  sua  produzione.  L'esporta- 
zione del  rame  greggio  e  raffinato  nel  1929  era  ascesa  a  301  mila 
tonnellate,  delle  quali  126  mila  dirette  agli  Stati  Uniti,  50  mila  alla 
Gran  Bretagna,  42  mila  alla  Germania,  36  mila  alla  Francia,  47  mila 
ad  altri  paesi.  Nel  1930  l'esportazione  si  è  ridotta  a  195  mila  ton- 
nellate, sopratutto  per  il  restringersi  della  domanda  nordamericana; 
nel  1931  si  è  mantenuta  a  circa  200  mila,  nonostante  l'ulteriore 
restrizione  delle  vendite  agli  Stati  Uniti,  per  l'aumento  delle  vendite 
ad  altri  paesi. 

La  produzione  degli  altri  mercati  americani  (Canada,  Messico, 
Perù,  Cuba,  Bolivia)  è  assorbita  prevalentemente  dagli  Stati  Uniti, 
come  risulta  dai  dati  riferiti  dianzi  sulle  importazioni  nordameri- 
cane. Il  Canada,  però,  tende  ad  assicurarsi  una  maggiore  auto- 
nomia. 

Il  rame  de\V Africa  ancora  nel  1930  veniva  per  circa  un  quinto 
diretto  agli  Stati  Uniti;  nel  1931  è  quasi  totalmente  diretto  al- 
l'Europa. 

In  Asia,  il  Giappone  nell'ultimo  biennio  si  è  tramutato  da  im- 
portatore in  esportatore,  per  la  diminuzione  del  consumo  interno. 
Nel  1930  ha  esportato  20  mila  tonnellate;  nel  1931,  cresciuto  il 
consumo  nazionale  per  la  preparazione  della  guerra  cinese,  circa 
3  mila. 

L'Australia  ha  esportato  9  mila  tonnellate  nel  1930  e  circa  al- 
trettante nel  1931. 

In  Europa,  parecchi  paesi  esportano  considerevoli  quantità  di 
rame;  ma,  tranne  che  per  la  Jugoslavia,  la  Norvegia  e  la  Spagna, 
si  tratta  principalmente  di  riesportazioni  di  rame  d'origine  estera, 
raffinato  nei  paesi  esportatori,  o  di  esportazioni  di  rame  «  secon- 
dario ». 
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930 

1931 

Paesi 

1929 

1930 

1931 

gen.-set. 

gen.-set 

72 

52 

Jugoslavia    . 

.     19 

25 

17 

43 

33 

Spagna    .    . 

.      7 

6 

4 

13 

7 

Norvegia.     . 

.      2 

4 

2 

Esportazioni  di  rame  greggio  e  raffinato, 
(migliaia  di  tonnellate) 

Paesi  1929 

Belgio-Lussemb.  36 
Germania ...  32 
Gran  Bretagna  .     20 

È  degno  di  nota  il  contrasto  fra  lo  sviluppo  delle  esportazioni 
da  alcuni  di  questi  mercati  nell'ultimo  biennio  e  la  contrazione  delle 
esportazioni  dagli  Stati  Uniti. 

L'Europa,  però,  è  essenzialmente  importatrice:  essa  riceve  dal- 
l'America e  dall'Africa  grandi  quantità  di  rame,  per  la  massima 
parte  già  raffinato.  Indichiamo,  per  i  principali  paesi  consumatori 
del  nostro  continente,  l'importazione  complessiva  e  l'importazione 
dagli  Stati  Uniti  negli  ultimi  anni. 

Importazioni  di  rame  greggio  o  raffinato. 

(migliaia  di  tonnellate) 


Media 

Paesi 

1913 
Tot.      S.U. 

1926-29 

Tot.       S.U. 

1929 
Tot.    S.U. 

1930 
Tot.    S.U. 

1931 

gen.-set. 

Tot.    S.U 

Germania 

225    197 

200     122 

195    86 

170     49 

116     29 

Gr.  Bret. . 

106      53 

UÀ      84 

156    87 

147     65 

106     39 

Francia    . 

96      70 

117       74 

141     86 

134    65 

100     49 

Italia  .    . 

30      24 

67      40 

56    37 

52    31 

38      17 

I  quattro  mercati  nel  1913  importavano  457  mila  tonnellate  di 
rame,  di  cui  344  mila  dagli  Stati  Uniti.  Nel  1926-29  l'importazione 
complessiva  si  era  accresciuta  a  528  mila  tonnellate,  ma  soltanto 
320  mila  di  queste  provenivano  dagli  Stati  Uniti;  nel  1930  l'impor- 
tazione complessiva  scende  a  503  mila  tonnellate,  quella  dagli  Stati 
Uniti  cade  a  210  mila;  nei  primi  nove  mesi  del  1931  l'importazione 
complessiva  si  mantiene  a  360  mila  tonnellate,  ma  quella  dagli  Stati 
Uniti  scende  a  134  mila.  La  partecipazione  degli  Stati  Uniti  si  ri- 
duce dal  75°/0  dell'importazione  totale  nel  1913  al  37°/0  nel  1931. 

Tra  gli  altri  mercati  importatori  europei  ricordiamo  il  Belgio-Lus- 
semburgo, che  ha  importato  58  mila  tonnellate  di  rame  nella  media 
annua  del  1926-29.  L'importazione  è  salita  fino  a  96  mila  tonnel- 
late nel  1929  e  si  è  mantenuta  a  95  mila  nel  1930,  a  71   mila   (di 
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cui  oltre  64  mila  tonnellate  provenienti  dal  Congo  belga  e  meno  di 
4  mila  dagli  Stati  Uniti)  nel  periodo  da  gennaio  a  settembre  1931. 

Fra  i  minori  mercati  importatori  europei,  ricordiamo  la  Svezia 
(25  mila  tonnellate  nel  1930),  la  Cecoslovacchia  (22  mila),  la  Sviz- 
zera (15  mila).  Tra  quelli  extraeuropei,  l'URSS  (21  mila  tonnellate), 
che  però  tende  a  soddisfare  completamente  il  suo  fabbisogno  me- 
diante l'aumento  della  produzione  nazionale. 

Nel  1925  l'Europa  e  l'URSS  insieme  richiedevano  agli  altri  con- 
tinenti un'importazione  netta  di  549  mila  tonnellate  di  rame;  nel 
1930  ne  hanno  richiesta  una  di  542  mila,  cioè  quasi  uguale.  Ma 
l'esportazione  dagli  Stati  Uniti  verso  l'Europa  e  l'URSS  è  caduta 
da  415  mila  tonnellate  nel  1925  a  254  mila  nel  1930.  Si  scorge 
come  proceda  rapidamente  l'emancipazione  del  vecchio  mondo  dai 
rifornimenti  nordamericani. 


3.  -  Il  consumo. 

È  stato  stimato  che  quasi  metà  della  produzione  mondiale  del 
rame  sia  destinata  a  soddisfare  i  bisogni  delle  industrie  elettrotec- 
niche ed  elettriche  (compresi  i  servizi  di  comunicazioni  telegrafiche 
e  telefoniche)  e  che  oltre  un  decimo  sia  assorbito  dall'industria 
automobilistica;  il  resto  è  impiegato  nell'arredamento  delle  abita- 
zioni e  in  molti  altri  usi.  La  natura  stessa  degli  impieghi  del  rame 
fa  sì  che  il  consumo  sia  concentrato  nei  paesi  industrialmente  più 
progrediti,  mentre  mercati  vasti  e  popolosi  come  la  Cina  e  l'India  ne 
richiedono  soltanto  quantità  relativamente  piccole.  La  maggior  parte 
degli  stessi  paesi  produttori  extraeuropei,  fuori  degli  Stati  Uniti  e 
del  Giappone,  utilizzano  per  le  scarse  popolazioni  o  per  le  arre- 
trate economie  soltanto  una  piccola  frazione  del  rame  estratto  dal 
loro  sottosuolo. 

Riferiamo  anzitutto  alcuni  dati  sul  consumo  del  rame  nei  vari 
continenti,  desunti  dai  calcoli  della  METALLGESELLSCHAFT,  i  quali 
mostrano  come  il  consumo  europeo  fosse  aumentato  relativamente 
poco  dal  1913  al  1926-29,  mentre  quello  americano  era  più  che 
raddoppiato. 
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Consumo  del  rame  greggio  (di  produzione  «primaria»), 
(migliaia  di  tonnellate) 


Media 

Continenti 

1913 

1926-29 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

Europa     .    .    . 

604 

702 

608 

703 

776 

720 

670 

URSS  .... 

40 

39 

20 

32 

49 

55 

59 

Asia    .... 

42 

85 

92 

81 

87 

78 

78 

Africa .... 

3 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

America  .    .    . 

339 

785 

747 

696 

803 

894 

630 

Oceania  .    .    . 

14 

8 

9 

9 

8 

8 

4 

TOTALE  MONDIALE     1.042       1.623        1.480         1.525         1.727         1.759         1.445 


Nel  1931  il  consumo  mondiale  si  dev'essere  ridotto  a  circa  1.200 
migliaia  di  tonnellate:  cifra  inferiore  del  31  %  a  quella  del  1929. 
Esso  dev'essere  stato  ripartito  press'a  poco  così:  600  mila  tonnel- 
late in  Europa,  450  mila  in  America,  70  mila  nell'URSS,  80  mila 
negli  altri  continenti.  Questa  nostra  stima  indica  per  l'America  una 
riduzione  di  consumo  del  50°/0  in  confronto  al  1929;  per  l'Europa 
una  riduzione  del  17%  (però  in  questo  continente  il  1929  aveva 
segnato  già  una  diminuzione  rispetto  al  1928;  in  confronto  a  quello 
del  1928  il  consumo  europeo  del  1931  è  inferiore  del  23°l0). 

Nel  quadriennio  antecedente  all'attuale  depressione,  il  consumo 
americano  aveva  superato  quello  europeo.  Gli  Stati  Uniti  da  soli 
avevano  richiesto,  in  media  annua,  763  mila  tonnellate,  corrispon- 
denti al  47  %  del  consumo  mondiale.  In  Europa  primeggiavano  la 
Germania  con  un  consumo  annuo  di  225  mila  tonnellate,  la  Gran 
Bretagna  con  151  mila,  la  Francia  con  124  mila,  l'Italia  con  65 
mila;  tutti  gli  altri  paesi  del  nostro  continente  richiedevano  in  com- 
plesso 137  mila  tonnellate.  L'URSS  consumava  39  mila  tonnellate. 
Il  consumo  asiatico  era  dato  quasi  totalmente  dal  Giappone  con 
76  mila  tonnellate. 

Nell'ultimo  biennio,  la  restrizione  del  consumo  è  forte  così  negli 
Stati  Uniti  come  nei  paesi  industriali  europei  (ad  eccezione  della 
Francia);  minore  nel  Giappone.  Aumenta  in  misura  considerevole  il 
consumo  sovietico,  col  progredire   dell'industrializzazione. 

Ricordiamo  ancora  una  volta  che  il  consumo  del  rame  è  ali- 
mentato, oltreché  dal  metallo  di  produzione  «primaria»,  cui  si  ri- 
feriscono i  dati  dianzi  riferiti,  da  quello  di  produzione  «  seconda- 
ria »  ;  e  che  il  contributo  della  produzione  «secondaria»  al  consu- 
mo mondiale  è  andato  crescendo  negli  ultimi  anni. 
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4.  -  I  prezzi. 

Le  variazioni  dei  prezzi  e  V  azione  del  sindacato  internazionale.  — 
L'andamento  dei  prezzi  sul  mercato  mondiale  è  indicato  dai  se- 
guenti dati  sulle  quotazioni  medie  annuali  del  rame  elettrolitico 
a  New  York  (centesimi  di  dollaro  per  libbra)*. 


1913 

1922 

1923 

1924 

1925 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

15,3 

13,4 

14,4 

13,0 

14,0 

13,8 

12,9 

14,6 

18,1 

13,0 

8,2 

Fatta  eccezione  per  il  1929,  i  prezzi  medi  annuali  nell'ultimo 
decennio  si  mantengono  sotto  il  livello  del  1913.  Nei  primi  tempi 
successivi  alla  guerra,  quando  i  prezzi  della  maggior  parte  delle 
merci  salivano,  il  rialzo  del  prezzo  del  rame  è  stato  frenato  dal- 
l'esistenza di  enormi  provviste  di  rottami,  residui  di  guerra  ;  ma  le 
quotazioni  sono  rimaste  depresse  anche  più  tardi,  per  conseguenza 
del  progresso  della  metallurgia,  che  ha  permesso  l'utilizzazione  dei 
minerali  di  debole  tenore,  e  per  il  basso  costo  di  produzione  del 
rame  ottenuto  dai  giacimenti  sudamericani  e  sudafricani,  sempre  più 
largamente  sfruttati. 

Il  sindacato  fra  esportatori  di  rame  costituito  negli  Stati  Uniti 
nel  1918  riuscì  a  limitare  la  produzione  in  codesto  paese,  ma  agì 
con  molto  minore  efficacia  negli  altri,  così  che  cessò  di  operare 
prima  di  cessar  di  vivere,  anche  per  un  vivo  contrasto  di  torna- 
conti sorto  nel  suo  seno  fra  una  parte  dei  produttori  di  rame,  in- 
teressati a  tener  alto  il  prezzo,  e  i  raffinatori  non  produttori,  desi- 
derosi di  mantenerlo  basso  :  contrasto  che  ha  continuato  a  mani- 
festarsi nei  posteriori  tentativi  di  controllo  del  mercato.  Indebolita 
fin  dal  1924  l'azione  del  sindacato,  i  prezzi  si  sostennero  discreta- 
mente nell'anno  successivo,  specialmente  per  merito  della  crescente 
domanda,  ma  poi  ripresero  a  scendere  verso  la  fine  del  1926.  Que- 
sta depressione  stimolò  i  produttori  ad  una  più  energica  azione: 
nell'ottobre  del  1926  si  costituì  la  COPPER  EXPORTERS  INC.,  che 
era  di  fatto  un  cartello  mondiale  tra  produttori  di  rame,  poiché  i 
suoi  membri  contribuivano  per  quasi  nove  decimi  alla  produzione 
totale.  Avevano  ed  hanno  assoluta  preponderanza  nel  cartello  i 
Nordamericani,    riuniti  in  pochi    poderosi    gruppi,   che   controllano 


*  Volendo  ottenere  i  prezzi  in  lire  attuali  per  chilogrammo,  si  moltipli- 
chino i  dati  del  testo  per  0,419.  Per  il  1929  si  ha  un  prezzo  di  lire  7,58  per 
chilogrammo,  per  il  1931  di  3,44. 
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non  soltanto  la  massima  parte  della  industria  estrattiva  ma  anche 
una  buona  parte  dell'industria  raffinatrice.  II  COPPER  INSTITUTE, 
costituito  nel  1927,  compilando  rapidamente  statistiche  della  pro- 
duzione, della  vendita,  del  consumo,  doveva  illuminare  il  campo 
d'operazione  del  cartello  e  dare  norma  alla  sua  azione. 

Il  sindacato  professava  di  mirare  alla  «  stabilizzazione  »  del 
prezzo  del  rame  ;  ma  poiché  poche  altre  merci  avevano  mostrato 
una  stabilità  di  prezzi  paragonabile  a  quella  del  nostro  metallo  nel 
quinquennio  1922-25,  era  ovvio  interpretare  l'intenzione  nel  senso 
di  voler  recare  stabilmente  i  prezzi  ad  un  livello  più  elevato.  Di- 
chiarava di  voler  eliminare  gli  intermediari  fra  produttore  e  con- 
sumatore, per  diminuire  il  costo  del  trasferimento  del  rame  dall'uno 
all'altro  e  per  sottrarre  il  consumatore  ai  dannosi  effetti  della  spe- 
culazione ;  ma  era  lecito  sospettare  che  l'esclusione  degli  interme- 
diari tendesse  ad  assicurare  il  più  assoluto  dominio  del  mercato 
al  quasi-monopoiista.  Si  presentava  come  inteso  a  disciplinare  l'e- 
sportazione, per  eludere  la  legislazione  degli  Stati  Uniti  diretta  a 
limitare  l'azione  dei  trusts;  ma  era  chiaro  che,  operando  sull'offerta, 
avrebbe  determinato  modificazioni  dei  prezzi  anche  sul  mercato 
americano. 

L'opera  del  sindacato  è  stata  complessa  e  molteplice.  Le  sue 
principali  manifestazioni  hanno  consistito  nella  restrizione  della 
produzione  degli  Stati  Uniti  e  nel  rallentamento  dello  sviluppo  della 
produzione  sudamericana  ;  nella  riduzione  delle  scorte  americane 
di  metallo  raffinato;  nell'assorbimento  delle  scorte  britanniche  di 
rame  di  produzione  «  secondaria  »  (inteso  a  paralizzare  ogni  tenta- 
tivo di  reazione  del  mercato  di  Londra,  dove  prevale  l'interesse  dei 
consumatori,  opposto  a  quello  del  sindacato);  nel  razionamento  dei 
mercati  importatori,  e  specialmente  di  quello  britannico.  Così  il 
cartello  è  riuscito  a  mantenere  la  produzione  del  1928  inferiore  al 
consumo,  ed  ha  determinato  uno  squilibrio  tra  domanda  ed  offerta, 
in  senso  opposto  di  quello  che  era  stato  caratteristico  del  periodo 
postbellico  fino  al  1926.  Le  sue  operazioni  sono  state  singolarmente 
favorite  dall'andamento  della  domanda,  poiché  dal  1926  al  1929  il 
consumo  mondiale  di  rame  primario  è  aumentato  di  279  mila  ton- 
nellate ;  sono  state  favorite  dalla  diminuzione  delle  provviste  di 
rame  «  secondario  »,  rapidamente  assorbite  anch'esse  dal  consumo. 
Gli  effetti  psicologici  dell'azione  del  sindacato  sono  stati  accresciuti 
mercè  alcuni  provvedimenti,  come  il  rifiuto  di  ordinazioni,  la  limi- 
tazione della  quantità  offerta  quotidianamente,  e  simili,  che  hanno 
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suscitato  in  una  parte  dei  consumatori  il  timore  di  restar  privi  di 
materia  prima  e  li  hanno  spinti  a  procacciarsene  anche  ad  alto 
prezzo. 

La  politica  restrittiva  del  sindacato  offrendo  propizie  occasioni 
ai  rivenditori  di  rame,  e  il  rincaro  attestando  che  il  sindacato  stesso 
era  riuscito  ad  assumere  il  dominio  dei  mercati,  hanno  stimolato 
acquisti  speculativi  ;  si  è  diffusa  la  generale  persuasione  che  il  prezzo 
avrebbe  avuto  in  futuro  libertà  di  salire  ma  non  di  scendere  ;  ogni 
acquisto  a  scopo  di  futura  rivendita  è  apparso  affare  ottimo  ed 
esente  da  rischi.  La  gara  fra  compratori  ha  spinto  il  prezzo  nei  primi 
mesi  del  1929  ad  un  livello  forse  superiore  a  quello  cui  mirava  il 
sindacato  stesso:  così  che,  mentre  nella  media  del  marzo  aveva 
superato  del  63  °/0  il  livello  del  corrispondente  mese  del  1927,  nel 
corso  dell'aprile  è  stato  ridotto  e  «  stabilizzato  »  ad  un  livello  tut- 
tavia alto,  cui  è  stato  mantenuto  per  circa  un  anno. 

Gli  alti  prezzi  avevano  fatto  riversare  sui  mercati,  specialmente 
su  quelli  europei,  grandi  quantità  di  rottami,  mentre  i  consumatori 
avevano  ormai  abbondantemente  provveduto  ai  loro  bisogni  e  gli 
speculatori  cominciavano  a  trovar  difficile  la  prosecuzione  degli 
acquisti.  È  bastato  qualche  momento  d'incertezza  del  mercato  a 
suscitare  l'impressione  di  una  prossima  decisa  restrizione  della  do- 
manda ed  a  persuadere  una  parte  dei  compratori  a  fine  speculativo 
dell'opportunità  di  chiudere  l'operazione  con  un  buon  guadagno, 
senza  cedere  alla  seduzione  di  dubbi  maggiori  lucri.  Già  alla  fine 
di  marzo  1929  si  era  invertita  la  situazione  :  ad  una  fase  di  eccesso 
della  domanda  sull'offerta  era  subentrata  una  fase  di  crescente 
offerta,  che  aveva  consigliato  prudenti  restrizioni  della  domanda  ; 
ed  era  questa  la  principale  ragione  del  sensibile  ribasso  accordato 
dal  sindacato,  col  suo  prezzo  di  «  stabilizzazione  »,  in  confronto  al 
massimo  raggiunto.  La  tendenza  dei  prezzi  alla  discesa  appare 
meglio  nelle  quotazioni  europee  che  in  quelle  americane,  perchè  i 
mercati  del  nostro  continente,  mercè  le  scorte  accumulate  di  rame 
«  primario  »  e  le  ricostituite  masse  di  rottami,  avevano  potuto  svin- 
colarsi, fino  ad  un  certo  punto,  dalla  stretta  americana.  Mentre  il 
sindacato  manteneva  il  suo  prezzo  al  livello  fissato  nell'aprile  del 
1929,  il  prezzo  del  rame  standard  a  Londra  ribassava  dell' 11  7.» 
dall'aprile  all'ottobre.  Le  provviste  si  andavano  ingrossando  :  da 
59  mila  tonnellate  alla  fine  del  1928,  le  scorte  di  rame  raffinato 
esistenti  nel  continente  americano  erano  salite  a  80  mila  alla  fine 
d'ottobre  del  1929.  Ma,  avendo   energicamente   provveduto   per  la 
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restrizione  della  produzione,  il  sindacato  sperava  ancora  di  poter 
resistere  *. 

Lo  scoppio  della  crisi  di  borsa  di  New  York  verso  la  fine  d'ot- 
tobre modificò  bruscamente  la  situazione,  provocando  un'immediata 
restrizione  della  domanda.  La  produzione  venne  ristretta  anch'essa, 
come  risulta  dai  dati  già  riferiti,  ma  non  in  proporzione  alla  ridu- 
zione dello  smercio:  così  che  le  scorte  americane  di  rame  raffinato 
salirono  a  155  mila  tonnellate  alla  fine  del  1929,  aumentando  di 
75  mila  tonnellate  in  due  soli  mesi. 

La  cronaca  dell'ultimo  biennio  riuscirebbe  lunga  se  volessimo 
enumerare  minutamente  tutte  le  vicende  di  questo  periodo  ed  elen- 
care le  frequentissime  modificazioni  che  il  sindacato  ha  arrecato 
ai  suoi  prezzi,  dall'aprile  1930  in  poi,  cercando  di  innalzarli  nei 
pochi  momenti  propizi,  di  resistere  il  più  possibile  al  ribasso  nei 
molti  periodi  avversi.  Ma  crediamo  preferibile,  al  nostro  fine,  di  li- 
mitarci ad  accennare  i  fatti  dominanti  del  mercato,  che  sono  pochi, 
e  semplici  nella  loro  manifestazione  se  pure  complessi  nella  genesi. 

La  depressione  economica  si  rivela  in  una  progressiva  restri- 
zione del  consumo  mondiale  del  rame,  come  appare  dai  dati  che 
abbiamo  riferito. 

Il  sindacato  tenta  di  restaurare  l'equilibrio  tra  offerta  e  domanda, 
restringendo  fortemente  la  produzione.  Ma  non  vi  riesce  :  i  dissensi, 
aperti  o  dissimulati,  fra  i  suoi  membri  si  rivelano  nella  scarsa  di- 
sciplina con  la  quale  vengono  attuate  le  restrizioni  deliberate  ;  i 
mercati  non  controllati  accrescono  la  loro  produzione  ;  le  imprese 
estranee  approfittano  della  restrizione  delle  vendite  del  sindacato 
per  accrescere  le  loro  ;  la  presenza,  sui  mercati,  del  rame  «  secon- 
dario »  concorre  a  rendere  meno  efficace  la  diminuzione  dell'offerta 
di  rame  primario. 

Lungi  dall'attenuarsi,  lo  squilibrio  tra  offerta  e  domanda  si  ag- 
grava. Le   scorte   americane  di  rame   raffinato   salgono  a  333  mila 


*  Indubbiamente  l'artificioso  rialzo  del  prezzo  del  rame  nel  1928  e  nel 
1929  ha  contribuito  a  favorire  la  surrogazione,  a  questo  metallo,  dell'alluminio, 
il  cui  prezzo  invece  era  stato  sensibilmente  ridotto  in  confronto  al  1926  e  al 
1927.  La  proporzione  tra  il  consumo  mondiale  dell'alluminio  e  quello  del  rame 
è  salita  da  12,6%  nel  1926  a  15,7  nel  1929.  Ma  era  ancora  troppo  inferiore  la 
produzione  dell'un  metallo  a  quella  dell'altro  perchè  la  surrogazione  potesse 
essere  largamente  attuata  e  quindi  influire  in  maggior  misura  sui  prezzi  del 
rame.  Nel  1930,  essendo  ribassato  l'alluminio  molto  meno  del  rame,  la  propor- 
zione tra  i  consumi  dei  due  metalli  è  scesa  a  14,5  %• 
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tonnellate  alla  fine  del  1930,  aumentando  di  178  mila  tonnellate 
nel  corso  dell'anno;  restano  considerevoli  anche  le  scorte  di  rame 
greggio,  sebbene  diminuite  da  241  mila  tonnellate  alla  fine  del  1929 
a  199  mila  alla  fine  del  1930.  Nel  corso  del  1931  continuano  ad  in- 
grossare le  scorte  di  rame  raffinato,  salendo  a  362  mila  tonnellate  alla 
fine  di  settembre;  quelle  di  rame  greggio,  che  erano  scese  a  160  mila 
tonnellate  alla  fine  di  agosto,  ricominciano  ad  aumentare  anch'esse 
In  settembre.  A  questo  punto,  per  dissimulare  l'incremento  delle  scorte 
si  ricorre  ad  un  curioso  espediente  :  si  sospende  la  pubblicazione 
delle  statistiche  mensili.  Ma  i  competenti  stimano  che  alla  fine  del 
1931  le  scorte  di  rame  raffinato  siano  salite  a  400-450  mila  tonnellate. 
Altre  considerevoli,  benché  meno  ingenti,  scorte  di  rame  si  sono  ri- 
costituite in  Europa;  il  mercato  di  Londra  è  di  nuovo  ben  provvisto. 

I  prezzi  del  sindacato  vengono  progressivamente  ridotti,  ma  v'è 
sempre  chi  vende  a  prezzi  più  bassi,  così  da  determinare  ulteriori 
riduzioni.  Il  prezzo  fissato  per  la  vendita  del  rame  elettrolitico  cif 
ai  porti  del  Mar  del  Nord,  che  era  salito  a  21,69  cents  per  libbra 
nella  media  del  marzo  1929,  era  già  ridotto  a  11,19  nel  dicembre 
1930  e  scende  a  7,23  nel  dicembre  1931.  Verso  la  metà  di  febbraio 
del  1932,  dopo  che  era  riuscito  vano  un  tentativo  di  rialzo,  esso  finisce 
coll'essere  ridotto  fino  a  6,37  cents.  La  media  annua  dei  prezzi  del 
rame  elettrolitico  a  Londra  nel  1928  aveva  coinciso  con  la  media 
annua  dei  prezzi  fissati  dal  sindacato  per  la  vendita  in  Europa 
(15,09);  nel  1929  è  già  sensibilmente  inferiore  (18,52  in  confronto 
a  18,66);  nel  1930  aumenta  il  suo  distacco  (13,49  in  confronto  a 
13,66);  nel  1931  l'aumenta  ancora  (8,63  in  confronto  a  8,82).  Spe- 
cialmente dopo  l'abbandono  della  parità  aurea  della  sterlina  il  di- 
stacco è  forte  (prezzo  di  dicembre  6,88  a  Londra,  in  confronto  a  7,21 
prezzo  del  sindacato  cif  Europa). 

Riferiamo,  per  gli  ultimi  cinque  anni,  i  prezzi  medi  mensili  del 
rame  elettrolitico  a  New  York  (prezzi  per  l'interno)  ;  e  per  l'ultimo 
biennio  anche  quelli  del  rame  standard  a  Londra. 

Prezzi  medi  mensili  del  rame. 

Prezzi  di  New  York  (centesimi  di  dollaro  per  libbra) 


Anni 

gen. 

feb. 

mar. 

ape 

mag. 

giù. 

lug. 

ago. 

set. 

ott. 

nov. 

die 

1927 

13,0 

12,7 

13,1 

12,8 

12,6 

12,4 

12,5 

13,0 

12,9 

13,0 

13,3 

13,8 

1928 

13,9 

13,8 

13,8 

14,0 

14,2 

14,5 

14,5 

14,5 

14,7 

15,2 

15,8 

15,8 

1929 

16,6 

17,7 

21,3 

19,5 

17,8 

17,8 

17,8 

17,8 

17,8 

17,8 

17,8 

17,8 

1930 

17,8 

17,8 

17,8 

15,6 

12,8 

12,0 

11,0 

10,7 

10,3 

9,6 

10,1 

10,3 

1931 

9,9 

9,7 

9,9 

9,4 

8,7 

8,0 

7,7 

7,5 

7,3 

7,0 

6,8 

6,9 
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Prezzi  di  Londra  (sterline,  scellini  e  denari  per  long  tori)*. 
gen.        feb.        mar.       apr.     mag.        giù.        lag.        ago.        set.        ott.       nov.        die. 

1929  75.11.12  78.510    89.44      81.2.8   75.2.6      74.7.9     72.3.11    73.16  9   75  6.10  72.17.3  C9.8  4     £8.7.3 

1930  71.11.1    71.10.4   67.13.3    6233  53.5.1       50.1.4     48.6.10   47.11  4   46  6.1     43.1.6     46.3  8     46.16.4 

1931  44.19.7    45.8.4    [44.17  2  42.14.8   38.18.10  35.17  6  34.92     32.12.3  31.11.1    28.1.0     27  810  26  16.7 

Nel  dicembre  1931  il  prezzo  del  rame  elettrolitico  a  New  York 
è  inferiore  del  55  °/0,  quello  del  r ame  standard  a  Londra  del  61  °/0f 
alla  media  del  1913. 

Un  così  forte  abbassamento  dei  prezzi  ha  suscitato  energici  ten- 
tativi di  reazione  da  parte  dei  produttori  nordamericani.  Per  loro 
iniziativa,  si  sono  riuniti  a  New  York  in  ottobre  non  soltanto  gli 
aderenti  al  sindacato,  ma  anche  i  rappresentanti  di  alcune  grandi 
imprese  ad  esso  estranee.  Sembra  sia  stata  da  tutti  riconosciuta 
desiderabile  una  maggiore  restrizione  della  produzione;  ma  non 
sono  stati  raggiunti  accordi  definitivi,  anzi  è  parso  che  i  dissensi 
fra  gli  stessi  partecipanti  americani  si  fossero  tanto  acuiti  da  dovere 
condurre  allo  scioglimento  del  sindacato.  Più  tardi  è  stato  annun- 
ziato che,  composti  i  dissidi,  si  era  deliberato  di  ridurre  la  pro- 
duzione al  26,5  °/0  della  capacità  a  partire  dal  1°  gennaio  1932  e 
fino  a  quando  il  prezzo  del  rame  non  fosse  stabilmente  risalito  a 
12  cents:  meta  che  oggi  sembra  un  po'  lontana.  Mentre  scriviamo, 
però,  si  sono  riprese  quelle  trattative  fra  gruppi  americani  e  gruppi 
europei  che  sarebbe  occorso  aver  conchiuso  prima  per  rendere  ef- 
fettiva la  restrizione  deliberata.  Se  la  conclusione  sarà  favorevole, 
si  avrà  certamente  una  forte  riduzione  della  produzione.  Ma  le 
scorte  sono  ingenti  e  gli  estranei  al  sindacato  non  aderenti  alla  re- 
strizione restano  in  ogni  caso  abbastanza  forti  per  poter  cagionare 
qualche  disturbo,  anche  a  prescindere  dagli  effetti  dell'offerta  di 
rame  «  secondario»  e  dalle  possibilità  di  surrogazione  dell'alluminio. 
I  più  prudenti  fra  i  produttori  degli  Stati  Uniti  premono  per  otte- 
nere un  dazio  protettore,  che  consentirebbe  loro  di  rialzare  il  prezzo 
sul  mercato  nazionale,  eliminando  od  attenuando  la  concorrenza  dei 
paesi  aventi  più  bassi  costi  di  produzione.  L'esaudimento  di  questo 
desiderio  condurrebbe  però,  probabilmente,  allo  scioglimento  del 
sindacato  internazionale,  per  ovvie  ragioni. 


*  Ridotti  in  oro  negli  ultimi  tre  mesi  del  1931.  Il  prezzo  medio  del   1913 
era  stato  di  Lst.  68.7.2. 
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5.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

La  domanda  di  rame  si  mantiene  molto  depressa,  col  persistere 
della  depressione  economica  generale.  Il  progressivo  aumento  delle 
scorte  indica  che  le  riduzioni  attuate  nella  produzione  sono  state 
insufficienti  ad  adeguarla  al  consumo.  I  prezzi  si  mantengono  molto 
bassi,  con  tendenza  decrescente. 

Sul  prossimo  andamento  del  mercato  potranno  influire  decisa- 
mente così  una  più  energica  restrizione  della  produzione,  che  sia 
per  derivare  da  più  larghi  e  più  rigidi  accordi  internazionali,  come 
una  vivace  ripresa  del  consumo,  che  sia  per  derivare  dalla  modi- 
ficazione delle  condizioni  economiche  generali.  All'infuori  di  queste 
eventualità,  sembra  improbabile  un  forte  rialzo  dei  prezzi,  data 
l'eccezionale  ampiezza  delle  scorte  esistenti. 

25  febbraio  1932. 

II.  -  IL  MERCATO  ITALIANO*. 

1.  -  La  produzione. 

La  produzione  mineraria  è  trascurabile:  poche  centinaia  di  ton- 
nellate; la  produzione  metallurgica  è  anch'essa  minuscola:  539 
tonnellate  nel  1929,  262  nel  1930,  721  nel  1931  ;  la  produzione  del 
rame  di  cementazione,  ottenuto  principalmente  dalle  ceneri  di  pi- 
rite e  destinato  alla  fabbricazione  del  solfato  di  rame,  è  ascesa  a 
3.064  tonnellate  nel  1929,  a  2.852  nel  1930:  cifre,  anche  queste, 
molto  modeste. 

Non  sembrano  sussistere  vicine  possibilità  tecniche  ed  econo- 
miche di  un  notevole  aumento  del  contributo  della  produzione  na- 
zionale al  consumo  italiano  del  rame. 

2.  -  L'importazione. 

Nella  media  annua  del  quadriennio  1926-29  si  erano  importate 
67  mila  tonnellate  di  rame  greggio  e  raffinato,  perii  valore  di  411 
milioni  di  lire  attuali;    nell'ultimo    biennio   l'importazione    è   forte- 


*  Intorno  alla  produzione  mineraria  e  metallurgica  del  rame  fornisce  dati 
la  Relazione  sul  servizio  minerario,  pubblicata  annualmente  dal  Ministero 
delle  Corporazioni  (Corpo  Reale  delle  Miniere).  Dati  mensili  sulla  pro- 
duzione si  trovano  nel  Bollettino  dell'ISTiTUTO  Centrale  di  Statistica. 
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mente  diminuita.  L'andamento  dell'importazione  negli  ultimi  anni  è 
indicato  dai  seguenti  dati. 

Importazioni   di  rame  greggio  e  raffinato  in  Italia. 

1923    1924    1925    1926   1927   1928   1929   1930   1931 

gen.  set. 

Quantità  (migliaia  t.)  .  47,0  54,3  65,9  69,0  63,4  78,9  56,2  52,0  37,5 
Valore  (milioni  lire  att.)  270  293  365  400  369  476  398  315  162 
Prezzo  per  t.  (lire  att.).   5.741  5.396  5.534  5.794  5.820  6.035  7.088  6.056  4.328 

Nell'intero  anno  1931  sono  state  importate  53,4  migliaia  di  ton- 
nellate, per  il  valore  complessivo  di  209,5  milioni  di  lire;  il  prezzo 
medio  per  tonnellata  è  stato  di  3.924  lire. 

La  restrizione  delle  importazioni  nel  1929  era  stata  in  gran 
parte  una  reazione  al  rincaro  del  rame,  agevolata  dal  ricorso  alle 
considerevoli  scorte  che  erano  state  accumulate  nel  1928;  la  restri- 
zione nel  1930  e  nel  1931  invece  corrisponde  al  generale  ristagno 
dell'attività  economica  e  in  particolare  alla  rallentata  estensione 
degli  impianti  di  produzione  e  di  distribuzione  dell'energia  elettrica 
e  alla  diminuita  attività  delle  industrie  metallurgiche  e  meccaniche. 

Le  importazioni  di  rame  lavorato  sono  ascese  a  75  milioni  di 
lire  attuali  nella  media  annua  del  1926-29,  a  68  milioni  nel  1930 
e  a  42  milioni  nei  primi  nove  mesi  del  1931. 

Poiché  il  nostro  mercato  dipende  completamente  dall'approvvi- 
gionamento estero,  i  prezzi  del  rame  rispecchiano  fedelmente  le 
quotazioni  dei  mercati  esportatori,  come  risulta  dai  dati  sopra  ri- 
feriti, che  abbiamo  calcolato  sulle  statistiche  dell'importazione. 

3.  -  Il  consumo. 

Il  consumo  normale  si  può  stimare  a  65-70  mila  tonnellate  al- 
l'anno; lo  sviluppo  delle  industrie  che  utilizzano  più  largamente  il 
rame  tendeva  a  farlo  aumentare  negli  ultimi  anni  anteriori  alla  pre- 
sente depressione,  che,  diminuendo  l'attività  industriale,  l'ha  fatto 
scemare.  La  surrogazione,  che  si  va  compiendo  in  parecchi  usi, 
dell'alluminio  al  rame  contrasta  l'aumento  del  consumo  di  questo 
secondo  metallo.  Il  consumo  italiano  dell'alluminio  è  ancora  mo- 
desto —  meno  di  7  mila  tonnellate  nella  media  annua  del  qua- 
driennio 1926-29  — ,  ma  tende  a  crescere:  ha  superato  le  10  mila 
tonnellate  nel  1929  e  si  è  mantenuto  intorno  alle  9  mila  così  nel 
1930  come  nel  1931,  nonostante  la  depressione  industriale.  L'allu- 
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minio  può  essere  prodotto  abbondantemente  in  Italia  con  materie 
prime  nazionali,  e  questa  circostanza  ne  favorisce  l'impiego:  gli 
stabilimenti  produttori,  nella  maggior  parte  di  recente  impianto, 
hanno  una  capacità  superiore  al  presente  consumo  e  potranno  cor- 
rispondere ai  bisogni  del  suo  prossimo  sviluppo:  nel  1931  hanno 
prodotto  oltre  11  mila  tonnellate,  delle  quali  più  di  3  mila  sono 
state  esportate. 

4.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

La  diminuita  attività  delle  industrie  elettriche,  elettrotecniche, 
meccaniche  si  riflette  in  una  restrizione  del  consumo  di  rame.  L'im- 
portazione è  fortemente  ristretta.  I  bassi  prezzi  sono  favorevoli  al 
nostro  approvvigionamento,  ma  l'incertezza  sul  prossimo  andamento 
sia  del  mercato  del  rame,  sia  delle  nostre  industrie,  e  difficoltà 
finanziarie,  pongono  ostacolo  ad  un  ulteriore  ingrossamento  delle 
scorte  nazionali  di  questo  metallo. 

25  febbraio  1932. 
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REVISIONI  eccessivamente  ottimiste  sullo  sviluppo  dei 
traffici  e  moventi  di  previdenza,  o  di  ambizione,  na- 
zionale avevano  cooperato,  negli  ultimi  anni  anteriori 
alla  presente  depressione  economica,  a  far  accrescere 
la  flotta  mondiale  in  misura  assolutamente  spropor- 
zionata ai  bisogni.  L'esuberanza  del  tonnellaggio  si  rivelava  nel 
grande  numero  delle  navi  in  disarmo,  nella  scarsa  utilizzazione  me- 
dia delle  navi  in  esercizio  e  nel  livello  eccezionalmente  basso  dei 
noli.  La  depressione  economica,  manifestandosi  in  una  forte  con- 
trazione del  traffico  marittimo,  ha  gravemente  peggiorato  le  già  tristi 
condizioni  delle  industrie  navali:  molte  altre  unità  sono  state  messe 
in  disarmo,  le  nuove  costruzioni  sono  state  ristrette,  e  tuttavia  i  noli 
sono  ulteriormente  discesi.  A  precipitarne  la  caduta  ha  contribuito 
negli  ultimi  mesi  del  1931  l'abbandono  della  parità  monetaria  aurea 
da  parte  di  alcuni  dei  maggiori  paesi  marinari,  che  in  complesso 
possiedono  circa  la  metà  della  flotta  mondiale. 


I.  -  LA  FLOTTA  E  LA  NAVIGAZIONE  MONDIALE  *. 


1.  -  La  consistenza  della  flotta  mercantile. 

Le  variazioni  del  tonnellaggio.  —  Le  seguenti  cifre  indicano  come 
sia  andato  variando  il  tonnellaggio  mondiale  delle  navi  a  propulsione 


*  I  dati  sulla  potenzialità  delle  navi  sono  espressi  in  tonnellate  di  stazza 
o  in  tonnellate  di  portata.  La  tonnellata  di  stazza  è  una  misura  di  volume, 
uguale  a  metri  cubi  2,83.  La  stazza  lorda  è  la  misura  del  volume  interno  della 


480  TRASPORTI  MARITTIMI 

meccanica  (M)  e  delle  navi  a  vela  (V)  negli  ultimi  nove  anni,  in 
confronto  col  1914  e  col  1919.  Esse  sono  desunte  dalle  statistiche 
del  Lloyd's  REGISTER  of  Shipping,  che  comprendono  la  massima 
parte  della  flotta  mercantile  mondiale*. 

Tonnellaggio  mondiale  al  30  giugno  di  ciascun  anno. 

(milioni  di  tonnellate  di  stazza  lorda) 

1914    1919    1923    1924    1925    1926    1927    1928    1929    1930    1931 


M 

45,4 

47,9 

62,3 

61,5 

62,4 

62,7 

63,3 

65,2 

66,4 

68,0 

68,7 

V 

4,1 

3,0 

2,8 

2,5 

2,3 

2,1 

1,9 

1,8 

1,7 

1,6 

1,4 

Nella  recente  storia  della  marina  mercantile  si  possono  distinguere 
cinque  fasi,  abbastanza  nettamente  distinte.  Durante  la  guerra  l'im- 
pulso dato  alle  costruzioni  navali  basta  appena  a  compensare  le 
immense  distruzioni.  Dopo  l'armistizio  prosegue  intensa  l'attività  dei 
cantieri,  mentre  sono  scarse  le  demolizioni  di  vecchio  naviglio  :  dal 
1919  al  1923  il  naviglio  a  propulsione  meccanica  aumenta  di  14,4 
milioni  di  tonnellate.  Il  precipitare  dei  noli  e  la  consecutiva  persi- 
stente depressione  di  essi  determinano  il  rallentamento  delle  co- 
struzioni e  l'intensificazione  delle  demolizioni:  dal  1923  al  1926  il 
naviglio  a  propulsione  meccanica  aumenta  appena  di  0,4  milioni  di 
tonnellate.  Nonostante  l'ulteriore  ribasso  dei  noli,  s'inizia  poi  una 
nuova  fase  d'intensa  attività  costruttiva:  dal  1926  al  1931  l'aumento 
del  naviglio  a  propulsione  meccanica  è  di  6,0  milioni  di  tonnellate; 
il  tonnellaggio  esistente  nel  1931  è  maggiore  che  in  ogni  altro  anno 
precedente:  supera  di  oltre  metà  quello  del  1914  e  di  quasi  metà 
quello   del  1919. 

A  prima  vista  suscita  meraviglia  il  veder  proseguire  l'incremento 
della  flotta  mondiale  nel  biennio  dal  luglio  1929  al  giugno  1931, 
contrassegnato  da  una  depressione  economica  di  gravità  progressi- 
vamente crescente.  Ma  una  breve   riflessione  basta  a  mostrare  che 


nave,  la  stazza  netta  è  la  misura  di  quella  parte  di  esso  che  rimane  disponibile 
per  il  trasporto  di  merci  o  di  passeggeri.  I  dati  riferiti  nel  testo  sono  espressi 
in  tonnellate  di  stazza  lorda.  La  tonnellata  di  portata  è  una  misura  di  peso, 
impiegata  per  indicare  la  capacità  di  carico  della  nave.  Si  usano  a  tal  uopo 
sia  la  tonnellata  metrica  di  1.000  kg.  sia  la  long  ton  di   1.016  kg. 

*  Non  comprendono  le  navi  sotto  le  100  tonnellate  di  stazza  lorda;  i 
velieri  appartenenti  alla  Grecia,  alla  Turchia,  alla  Russia  meridionale,  alla 
Cina, al  Giappone;  la  flotta  del  Mar  Caspio  ;  le  navi  in  legno  dei  grandi  laghj 
nordamericani. 
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gli  effetti  di  una  simile  depressione,  manifestandosi  sopratutto  sulle 
impostazioni  di  nuove  navi,  non  possono  rivelarsi  che  ad  intervallo 
di  parecchi  mesi  dal  presentarsi  dei  segni  del  generale  disagio.  Come 
vedremo,  già  nel  1930  le  nuove  costruzioni  rallentano,  e  molto  più 
diminuiscono  nel  1931  :  par  certo  che  abbia  avuto  inizio  col  1931 
una  nuova  fase  di  stasi,  e  probabilmente  di  riduzione,  della  flotta 
mondiale. 

La  composizione  della  flotta  mondiale.  —  I  trasporti  a  lunga  di- 
stanza sono  ormai  monopolio  quasi  assoluto  delle  navi  a  propulsione 
meccanica.  Il  veliero  tende  a  scomparire,  come  mostrano  i  dati  sopra 
riferiti  :  avvertasi,  anzi,  che  tali  dati  comprendono  insieme  coi  velieri 
varie  categorie  di  navi  o  galleggianti  non  dotati  di  mezzi  autonomi 
di  propulsione,  così  che  i  veri  e  propri  velieri  nel  1931  si  riducono 
a  674  mila  tonnellate  di  stazza  lorda. 

Tra  le  navi  a  propulsione  meccanica,  va  diminuendo  la  percentuale, 
tuttavia  preponderante,  di  quelle  munite  di  caldaie  a  vapore,  va  au- 
mentando la  percentuale  di  quelle  munite  di  motori  a  combustione 
interna.  Un  terzo  dei  piroscafi  impiega  combustibile  liquido. 

Composizione  della  flotta  mondiale,  secondo  il  mezzo  di  propulsione. 

Cifre  assolute  Cifre 

Categorie  di  navi  (milioni  di  tonnellate  di  stazza)  percentuali 

1914  1926  1931  1914  1926  1931 

Piroscafi  che  usano  \  solido  43,9  41,0  39,3  88,7  63,3  56,0 

combustibile    .     .  /  liquido  1,3  18,2  20,0  2,6  28,1  28,5 

Motonavi 0,2  3,5  9,4  0,4  5,4  13,5 

Velieri,  ecc 4,1  2,1  1,4  8,3  3,2  2,0 

Totale 49,5        64,8       70,1      100,0     100,0      100,0 

Nell'ultimo  quinquennio  la  stazza  complessiva  dei  piroscafi  a  com- 
bustibile solido  segna  una  diminuzione  di  1,7  milioni  di  tonnellate, 
quella  dei  piroscafi  a  combustibile  liquido  un  aumento  di  1,8  milioni  ; 
quella  delle  motonavi  un  aumento  di  5,9  milioni  ;  quella  dei  velieri 
una  diminuzione  di  0,7  milioni.  Variazioni  che  son  atte  ad  indicare 
le  recenti  tendenze. 

Le  dimensioni  delle  navi  tendono  all'aumento  :  il  numero  delle 
navi  di  oltre  4  mila  tonnellate  di  stazza  è  salito  da  3.608  nel  1914 
a  6.603  nel  1931.  Anche  la  velocità  media  tende  ad  aumentare. 

La  distribuzione  per  età  del  naviglio  mondiale  si  risente  dell'in- 
tensa attività  costruttiva  dell'immediato  dopoguerra.  Su  68,7  milioni 
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di  tonnellate  di  navi  a  propulsione  meccanica,  hanno  età  non  supe- 
riore a  5  anni  navi  per  11,9  milioni  di  tonnellate,  da  5  a  10  anni 
per  10,5  milioni,  da  10  a  15  anni  per  20,7  milioni,  da  15  a  20  anni 
per  7,8  milioni,  da  20  a  25  anni  per  6,1  milioni,  da  25  in  su  per 
11,7  milioni  di  tonnellate:  si  può  dunque  calcolare  a  circa  15  anni 
l'età  media  generale. 

Intorno  alla  destinazione  del  naviglio  non  è  facile  dare  indicazioni, 
perchè  molte  navi  servono  simultaneamente  per  trasporti  di  merci 
e  di  persone,  ma  si  può  stimare  che  su  69  milioni  di  tonnellate  di 
navi  a  propulsione  meccanica  15-17  milioni  siano  destinati  prevalen- 
temente al  trasporto  di  viaggiatori,  50-52  milioni  prevalentemente 
od  esclusivamente  al  trasporto  di  merci  (compresi  8,6  milioni  di  ton- 
nellate di  navi-cisterne  per  il  trasporto  degli  oli  minerali),  e  circa  2 
milioni  di  tonnellate  siano  costituiti  da  navi  pescherecce,  rimorchia- 
tori, battelli  di  salvataggio,  ecc. 

La  distribuzione  della  flotta  mondiale  per  bandiere.  —  Come  sia 
variata  l'importanza  assoluta  e  relativa  delle  principali  flotte  mercantili 
dal  1914  al  1920,  primo  anno  postbellico  per  il  quale  si  hanno  sod- 
disfacenti informazioni  comparative,  dal  1920  al  1926,  e  infine  dal 
1926  al  1931,  nell'ultima  fase  di  considerevole  incremento  della  ma- 
rina mondiale,  appare  dai  seguenti  dati. 


Distribuzione  per  bandiere  della  flotta  mondiale   a  propulsione  meccanica. 


Paesi 

(migliaia 
1914 

Cifre  assolute 
di  tonnellate  di  stazza  lorda) 
1920              1926              1931 

1914 

Cifre  relative 

su  1000  tonnellate) 

1920         1926 

1931 

Gr.  Br.  e  Irl 

.       18.892 

18.111 

19.264 

20.194 

416 

336 

307 

294 

Stati  Uniti 

4.287 

14.574 

13.821 

12.794 

94 

270 

220 

186 

Giappone. 

1.708 

2.996 

3.968 

4.276 

38 

56 

63 

62 

Germania. 

5.135 

420 

3.062 

4.226 

113 

8 

49 

62 

Norvegia  . 

1.957 

1.980 

2.553 

4.062 

43 

37 

41 

59 

Francia     . 

1.922 

2.963 

3.324 

3.513 

42 

55 

53 

51 

Italia    .    . 

1.430 

2.118 

3.150 

3.274 

32 

39 

50 

48 

Olanda.     . 

1.472 

1.773 

2.553 

3.111 

32 

33 

41 

45 

Col.  brit. . 

1.632 

2.033 

2.689 

2.934 

36 

38 

43 

43 

Svezia .    .    . 

1.015 

997 

1.294 

1.679 

22 

19 

21 

24 

Grecia .    .    . 

821 

497 

922 

1.398 

18 

9 

15 

20 

Spagna     .    . 

884 

937 

1.126 

1.212 

20 

17 

18 

18 

Danimarca    . 

770 

719 

1.049 

1.133 

17 

13 

17 

16 

Altri  paesi 

3.479 

3.787 

3.897 

4.917 

77 

70 

62 

72 

Totale    . 


45.404      53.905      62.672      68.723     1000    1000    1000       1000 
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Le  cifre  del  tonnellaggio  totale  indicano  l'esistenza  di  due  marine 
di  prim'ordine,  la  britannica  e  la  nordamericana,  e  di  sei  di  second'or- 
dine  :  la  giapponese,  la  germanica,  la  norvegese,  la  francese,  l'ita- 
liana, l'olandese.  Queste  otto  marine  comprendono  l'80,7  %  del  ton- 
nellaggio mondiale:  anzi  1*85 °/0  se  alla  marina  metropolitana  britan- 
nica si  aggiungono  quelle  coloniali. 

La  Gran  Bretagna  con  le  sue  colonie  possiede  ancora  il  33,7  °/0 
del  tonnellaggio  mondiale;  ma  ne  possedeva  il  45,2%  nel  1914. 
Questa  decadenza  relativa,  assai  grave  nel  periodo  bellico  e  non 
lieve  negli  anni  successivi,  non  è  dovuta  —  come  appare  dai  nostri 
dati  —  ad  un  regresso  della  flotta  britannica,  bensì  al  suo  sviluppo 
meno  rapido  di  quello  delle  flotte  d'altri  paesi.  Dal  1914  al  1931  il 
tonnellaggio  imperiale  britannico  è  aumentato  di  2,6  milioni  di  ton- 
nellate, ma  quello  dei  due  maggiori  paesi  marinari  extraeuropei  — 
Stati  Uniti  e  Giappone  —  è  aumentato  di  ben  11,1  milioni,  quello 
dei  nove  principali  paesi  marinari  dell'Europa  continentale  di  8,2 
milioni,  quello  di  tutti  gli  altri  paesi  di  1,4  milioni  di  tonnellate.  È 
giusto  notare  che,  se  la  marina  britannica  è  stata  accresciuta  lenta- 
mente negli  ultimi  anni  (dal  1926  al  1931  è  aumentata  soltanto  di 
930  mila  tonnellate  nella  metropoli  e  di  245  mila  nelle  colonie),  in 
compenso  essa  è  stata  migliorata  qualitativamente,  con  la  surrogazione 
graduale  di  navi  nuove  di  grande  efficienza  a  vecchie  navi,  che  in 
parte  sono  state  demolite,  in  parte  maggiore  sono  state  vendute  ad 
armatori  esteri.  La  percentuale  delle  navi  vecchie  è  ora  molto  bassa  *. 


*  Il  Lloyd's  Register  ha  sceverato  nella  flotta  mondiale  la  parte  migliore, 
computando  per  ciascuno  dei  principali  paesi  marinari  il  tonnellaggio  delle 
navi  a  propulsione  meccanica  meglio  adatte  al  traffico  transoceanico  :  ha  con- 
siderato tali  quelle  non  inferiori  alle  5  mila  tonnellate  di  stazza  lorda  e  di  età 
normalmente  non  superiore  ai  25  anni,  escluse  però  le  navi  in  legno,  quelle 
dei  grandi  laghi  nordamericani  e  le  navi-cisterne,  anche  se  corrispondenti  ai 
suddetti  requisiti  di  stazza  e  di  età.  Senza  ripetere  le  critiche  a  tale  proce- 
dimento, esposte  in  precedenti  edizioni,  riferiamo  i  risultati  della  rilevazione 
per  il  1931.  Soltanto  27,0  milioni  di  tonnellate  di  stazza,  che  corrispondono 
al  39  %  del  tonnellaggio  mondiale,  sono  comprese  nel  «  tonnellaggio  oceanico  » 
dianzi  definito  ;  ma  le  proporzioni  sono  molto  differenti  per  i  vari  Stati,  cosic- 
ché la  graduazione  di  questi  è  sensibilmente  diversa  da  quella  della  tabella 
del  testo.  Restano  al  primo  posto  la  Gran  Bretagna  con  10,4  milioni  di  ton- 
nellate di  stazza  lorda,  al  secondo  gli  Stati  Uniti  con  5,1  milioni.  Al  terzo 
posto  ascende  la  Germania  con  2,1  milioni  di  tonnellate,  discende  al  quarto 
il  Giappone  con  1,8  milioni;  seguono:  l'Olanda  con  1,7  milioni  di  tonnellate, 
la  Francia  con  1,6  milioni,  l'Italia  con  1,5  milioni.  Tutti  gli  altri  paesi  insieme 
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Gli  Stati  Uniti  non  hanno  potuto  mantenere  il  tonnellaggio  della 
loro  flotta  al  livello  che  aveva  raggiunto  dopo  il  periodo  bellico, 
per  l'eccezionale  sviluppo  che  era  stato  richiesto  da  eccezionali  cir- 
costanze. Nell'ultimo  quinquennio  esso  è  diminuito  di  1.027  migliaia 
di  tonnellate.  Una  parte  delle  navi  troppo  frettolosamente  costruite 
sono  state  demolite,  altre  attendono  la  stessa  sorte,  altre  ancora  sono 
state  parzialmente  rinnovate.  Diminuita  quantitativamente,  la  flotta 
americana,  che  comprende  solo  una  piccola  percentuale  di  navi  vec- 
chie, è  migliorata  qualitativamente.  Poderosi  e  molteplici  aiuti  statali, 
resi  necessari  sopratutto  dall'alto  costo  di  esercizio,  favoriscono  lo 
sforzo  diretto  a  mantenere  e  ad  estendere  le  posizioni  conquistate 
nel  traffico  mondiale. 

Lo  sviluppo  della  flotta  giapponese,  promosso  durante  la  guerra 
dalla  ridotta  attività  del  naviglio  europeo  nel  Pacifico  e  nell'Oceano 
Indiano,  e  successivamente  favorito  dal  basso  costo  d'esercizio,  è 
stato  pure  aiutato  efficacemente  dallo  Stato.  Dall'aspetto  qualitativo 
la  flotta  giapponese  è  inferiore  così  alle  due  maggiori  del  mondo  come 
alle  migliori  dell'Europa  continentale  :  la  percentuale  delle  navi  vec- 
chie è  elevata.  Nell'ultimo  quinquennio  l'incremento  si  è  ridotto  a 
308  mila  tonnellate. 

La  ricostruzione  della  flotta  germanica  è  stata  accelerata  mediante 
cospicui  contributi  dell'Erario,  in  gran  parte  concessi  a  titolo  di  ri- 
sarcimento per  le  navi  della  vecchia  flotta  passate  nelle  mani  del 
nemico.  Ancora  nell'ultimo  quinquennio  l'incremento  è  salito  a  1.164 
migliaia  di  tonnellate.  Con  un  tonnellaggio  sensibilmente  inferiore  a 
quello  del  1914,  la  Germania  dispone  oggi  di  una  potenzialità  pro- 
babilmente uguale  e  forse  maggiore  di  quella  d'allora,  mercè  il 
miglioramento  qualitativo  della  sua  marina,  che  conta  un'alta  per- 
centuale di  tonnellaggio  giovine  e  molto  efficiente. 

Lo  sviluppo  della  marina  francese,  fortemente  rallentato  nell'ul- 
timo quinquennio  (aumento  di  189  mila  tonnellate),  è  stato  agevo- 
lato, se  non  determinato,  da  sussidi  ed  aiuti  statali,  generosamente 
distribuiti.  Dall'aspetto  qualitativo,  questa  marina,  pur  essendo  tut- 


possiedono  soltanto  2,8  milioni  di  tonnellate  di  navi  scelte  coi  criteri  sopra 
riferiti.  La  Gran  Bretagna  possiede  dunque  il  39  %  del  tonnellaggio  oceanico, 
gli  Stati  Uniti  ne  possiedono  il  19%,  i  quattro  paesi  dell'Europa  continentale 
il  25°/0-  Se  si  tenesse  conto  anche  delle  navi-cisterne,  come  per  vari  riguardi 
sembrerebbe  opportuno,  migliorerebbe  ancora  la  posizione  relativa  della  Gran 
Bretagna  e  degli  Stati  Uniti. 
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t'altro  che  disprezzabile,  non  regge  al  confronto  né  della  britannica, 
né  della  germanica. 

L'incremento  della  flotta  italiana  è  stato  notevole,  ma  molto  mi- 
nore di  quanto  appaia  a  prima  vista  :  l'aggregazione  della  flotta  della 
Venezia  Giulia  (già  austro-ungarica)  vi  ha  contribuito  in  larga  misura. 
Anche  da  noi  varie  forme  di  contributi  statali  hanno  stimolato  la 
moltiplicazione  ed  il  miglioramento  del  naviglio  ;  tuttavia  nell'ultimo 
quinquennio  l'aumento  è  stato  scarso  (124  mila  tonnellate);  si  è 
avuto  un  considerevole  miglioramento  qualitativo  in  alcune  categorie 
di  navi,  mentre  in  qualche  categoria  restano  numerose  le  unità 
vecchie  e  scarsamente  efficienti. 

Nei  paesi  scandinavi  e  in  Olanda  il  recente  sviluppo  delle  marine 
è  derivato  in  maggior  grado,  e  talora  esclusivamente,  dall'azione  di 
fattori  economici:  situazione  geografica  favorevole,  sviluppo  di  par- 
ticolari correnti  di  traffico,  abile  gestione,  costi  di  esercizio  relati- 
vamente bassi  (però  in  diverso  grado  nei  diversi  paesi).  Anche  nel- 
l'ultimo quinquennio  si  osserva  un  forte  aumento  :  2.536  migliaia  di 
tonnellate.  Dall'aspetto  qualitativo,  la  flotta  olandese  è  ottima,  quelle 
scandinave  hanno  composizione  mista  di  buone  e  di  mediocri  navi. 

Nei  paesi  balcanici  e  in  Spagna  gli  aiuti  statali  hanno,  in  varia 
misura,  concorso  a  determinare  nuove  costruzioni  e  sopratutto  nuovi 
acquisti  di  navi  :  in  parte  rifiuti  delle  flotte  migliori.  Lo  scarso  costo 
delle  navi  e  i  modici  costi  di  esercizio,  dovuti  al  basso  livello  dei 
salari,  favoriscono  questi  paesi  nella  concorrenza  internazionale  per 
certe  categorie  di  trasporti  di  merci. 

Nell'insieme,  lo  sviluppo  quantitativo  della  flotta  mondiale,  special- 
mente nei  primi  anni  successivi  alla  guerra,  è  stato  promosso  in  parte 
considerevole  da  vero  o  presunto  tornaconto  nazionale,  piuttosto  che 
dal  tornaconto  privato.  Negli  ultimi  anni  questi  fattori  politici  hanno 
cooperato  maggiormente  alla  conservazione  e  al  miglioramento  quali- 
tativo che  all'aumento  quantitativo  delle  flotte,  come  risulta  dai  dati 
già  riferiti,  i  quali  mostrano  che  i  maggiori  aumenti  di  tonnellaggio  non 
si  sono  avuti  là  dove  lo  Stato  è  più  generoso  verso  gli  armatori. 

Non  abbiamo  parlato  della  flotta  sovietica,  perchè  non  si  hanno 
per  essa  sicure  notizie  periodiche.  È  noto  però  che  alla  fine  del  1930 
ascendeva  a  circa  600  mila  tonnellate  di  stazza  lorda  e  che  entro 
il  1932  dovrebbe  essere  portata  a  circa  900  mila  tonnellate.  È  pro- 
babile che  lo  sviluppo  delle  industrie  sovietiche,  così  attivamente 
perseguito,  consenta  e  richieda  nei  prossimi  anni  un  ulteriore  e  mag- 
giore aumento  della  marina  mercantile. 
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2.  -  Il  rinnovamento  della  flotta  mercantile. 

Le  costruzioni.  —  Il  nazionalismo  economico  e  la  diffusa  errata 
previsione  di  una  pronta  ripresa  e  di  una  grande  espansione  dei 
traffici  avevano  concorso  a  protrarre  per  quattro  anni  oltre  l'armi- 
stizio quell'intensa  attività  dei  cantieri  che  aveva  avuto  principio  nel 
periodo  bellico.  Poi  la  depressione  dei  noli  si  è  ripercossa  in  un 
rallentamento  delle  costruzioni  navali:  il  tonnellaggio  delle  navi  im- 
postate, che  era  stato  in  media  di  circa  2,5  milioni  di  tonnellate 
all'anno  negli  ultimi  tempi  anteriori  alla  guerra  ed  era  salito  a  circa 
4  milioni  all'anno  nel  primo  quadriennio  posteriore  ad  essa,  è  di- 
sceso fino  a  1,7  milioni  di  tonnellate  nel  1925.  Negli  anni  succes- 
sivi, però,  è  subentrata  una  nuova  fase  d'espansione:  nel  1928  il 
tonnellaggio  impostato  è  risalito  a  2,3  milioni  di  tonnellate,  nel  1929 
a  3,0  milioni,  e  ancora  nel  1930  si  è  mantenuto  a  2,3  milioni  di 
tonnellate,  nonostante  la  grave  depressione  economica  (e  forse  in 
parte  a  cagione  di  essa,  perchè  l'alimentazione  artificiale  dei  can- 
tieri è  stato  uno  dei  mezzi  cui  si  è  ricorso  in  qualche  paese  nella 
speranza  di  attenuare  i  danni  della  crisi).  Soltanto  nel  1931  si  scorge 
una  forte  restrizione  delle  costruzioni  iniziate,  che  scendono  a  meno 
di  0,9  milioni  di  tonnellate. 

Il  progressivo  diminuire  delle  costruzioni  iniziate  nel  corso  del- 
l'ultimo biennio  appare  bene  dai  seguenti  dati  trimestrali. 

Tonnellaggio  delle  navi  impostate. 

(migliaia  di  tonnellate  di  stazza  lorda) 


Periodo 

Gran  Bretagna 

Altri  paesi 

Totale 

1929: 

media  trimestrale    .    .    .    412 

337 

749 

1930 

» 

238 

347 

585 

1931 

» 

50 

169 

219 

1930: 

I  trimestre  .    . 

427 

430 

857 

il          » 

.     230 

350 

580 

HI 

161 

320 

481 

IV          » 

132 

289 

421 

193S  : 

I          » 

33 

209 

242 

Il          » 

23 

211 

234 

IH          » 

39 

135 

174 

IV          » 

105 

121 

226 

Già  nel  secondo  trimestre  del  1930  il  tonnellaggio  delle  navi  impo- 
state accennava  nettamente  a  ridursi;  più  fortemente  si  è  ridotto  nel 
1931  :  in  quest'anno  le  costruzioni  iniziate  corrispondono  a  meno  del 
30%  della  cifra  del  1929  e  a  20-25  °/0  della  capacità  annua  dei  cantieri. 
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La  distinzione  fra  i  cantieri  britannici  e  quelli  del  resto  del  mondo 
mostra  come  i  primi,  la  cui  alimentazione  è  prevalentemente  naturale, 
abbiano  ristretto  la  loro  attività  più  presto  e  in  misura  molto  mag- 
giore dei  secondi,  la  cui  alimentazione  è  in  parte  considerevole  ar- 
tificiale. Le  costruzioni  iniziate  nel  1931  corrispondono  appena  al 
12  70  di  quelle  del  1929  nella  Gran  Bretagna,  al  50  70  negli  altri 
paesi.  I  fattori  di  questo  diverso  comportamento  sono  in  parte  po- 
litici: gli  aiuti  alle  industrie  dell'armamento  e  dei  cantieri  navali  pro- 
digati in  parecchi  paesi  hanno  reso  possibile  un'attività  di  costru- 
zioni abbastanza  notevole,  in  un  periodo  eccezionalmente  avverso  ; 
hanno  agito  però  anche  fattori  economici:  lo  attesta  la  ripercussione 
dell'abbandono  della  parità  aurea  della  sterlina  sull'attività  dei  can- 
tieri britannici,  che  mercè  la  svalutazione  monetaria  hanno  visto 
automaticamente  diminuire  di  25-30  70  i  loro  costi  di  produzione. 

La  statistica  delle  navi  varate  rispecchia  con  ritardo  le  tendenze 
dell'attività  dei  cantieri.  Nonostante  la  depressione  economica,  il  ton- 
nellaggio varato  nel  1930  segna  la  più  alta  cifra  raggiunta  dal  1922  in 
poi  ;  soltanto  nel  1931  si  osserva  una  forte  restrizione,  e  maggiore  re- 
strizione dovrà  osservarsi  nel  1932  e  probabilmente  anche  nel  1933. 

Indichiamo  separatamente  il  tonnellaggio  delle  navi  varate  negli 
ultimi  dieci  anni  nella  Gran  Bretagna  (G.  B.)  e  negli  altri  paesi  (A.  p.) 

Tonnellaggio  delle  navi  varate. 

(migliaia  di  tonnellate  di  stazza  lorda) 
Media 
Paesi         1909-13      1922         1923        1924        1925         1926        1927         1928        1929         1930        1931 

G.  B.        1.522    1.031       646    1.440    1.085       640    1.226    1.446    1.523    1.479       502 
A.  p.  967    1.436       997       803    1.108    1.035    1.060    1.253    1.270    1.410    1.115 

Totale  2.489    2.467    1.643    2.248    2.193    1.675    2.286    2.699    2.793    2.889    1.617 

La  media  annua  dei  vari  del  quadriennio  1927-30  (che  all'incirca 
si  può  supporre  corrispondano  alle  costruzioni  iniziate  nel  1926-29) 
era  ascesa  a  2.666  migliaia  di  tonnellate,  superando  del  7  "/„  la  me- 
dia del  1909-13.  Questa  lieve  differenza  era  la  risultante  di  una  sen- 
sibile diminuzione  di  lavoro  (104  mila  tonnellate)  nei  cantieri  britan- 
nici, che  avevano  varato  navi  per  1.418  migliaia  di  tonnellate,  e  di 
un  considerevole  aumento  (281  mila  tonnellate)  nei  cantieri  del  re- 
sto del  mondo,  che  ne  avevano  varato  per  1.248  migliaia  di  tonnel- 
late. Nel  1931  si  riducono  di  ben  916  mila  tonnellate  i  vari  nei  can- 
tieri britannici,  di  sole  133  mila  quelli  nei  cantieri  degli  altri  paesi, 
in  confronto  alla  media  del  precedente  quadriennio. 
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Tra  i  paesi  che  avevano  più  intensamente  costruito  nel  1927-30 
ricordiamo,  oltre  la  Gran  Bretagna,  la  Germania  con  una  media  annua 
di  290  mila  tonnellate,  gli  Stati  Uniti  con  160  mila,  l'Olanda  con 
157  mila,  il  Giappone  e  la  Danimarca  con  115  mila  ciascuno,  la  Svezia 
con  103  mila  tonnellate.  È  degno  di  nota  lo  sviluppo  delle  costruzioni 
navali  nella  Danimarca  e  nell'Olanda,  prive  entrambe  di  una  grande 
ndustria  siderurgica,  ma  dotate  di  condizioni  naturali  favorevoli, 
che  sono  state  bene  sfruttate  da  abili  organizzatori. 

Nel  1931  gli  Stati  Uniti,  l'Italia,  la  Germania  e  la  Francia  —  paesi 
aventi  come  carattere  comune  il  forte  aiuto  dello  Stato  alle  industrie 
marinare  —  varano  578  mila  tonnellate  ;  la  Danimarca,  l'Olanda,  la 
Svezia  ne  varano  359  mila  :  cifra  ancora  considerevole. 

Ma  ormai  l'attività  costruttiva  è  molto  ridotta  dove  lo  Stato  non 
la  sostiene:  alla  fine  del  1931  restano  in  costruzione  navi  per  sole 
215  mila  tonnellate  negli  ultimi  tre  paesi,  in  confronto  a  654  mila 
nei  primi  quattro  ;  e  le  401  mila  tonnellate  in  costruzione  nella  Gran 
Bretagna  sono  ben  poche  in  confronto  a  1.560  mila  che  erano  in 
costruzione  alla  fine  del  1929.  Il  tonnellaggio  in  costruzione  nel  mondo 
alla  fine  del  1931  corrisponde  a  meno  del  25  70  della  capacità  totale 
dei  cantieri. 

Raccogliamo  nella  seguente  tabella  dati  sul  tonnellaggio  impo- 
stato e  sul  tonnellaggio  varato  negli  ultimi  tre  anni,  e  sulle  costru- 
zioni in  corso. 


Costruzioni  navali  dal  1929  al  1931  *. 

(migliaia  di  tonnellate  di  stazza  lorda) 


Tonnellaggio  impostato 
1929         1930        1931 


Tonnellaggio  varato     Tonnellaggio  in  costruz. 
1929  1930  1931    31X11-1929    31X11-1931 


Qr.  Br.  e  Irl. 

1.650 

950 

200 

1.523 

1.479 

502 

1.560 

401 

Stati  Uniti. 

231 

248 

147 

126 

247 

206 

179 

208 

Giappone . 

160 

105 

63 

164 

151 

84 

184 

53 

Germania . 

237 

202 

58 

249 

246 

104 

253 

104 

Francia.    . 

75 

71 

91 

82 

101 

103 

167 

164 

Italia     .    . 

42 

179 

76 

71 

88 

165 

78 

178 

Olanda .    . 

184 

107 

45 

187 

153 

120 

232 

68 

Svezia  .    . 

110 

161 

76 

107 

132 

113 

98 

95 

Danimarca 

120 

139 

72 

111 

137 

126 

105 

52 

Altri  paesi 

188 

177 

47 
875 

139 

155 

94 

134 
2.990 

81 

Totale    .    . 

2.997 

2.339 

2.759 

2.889 

1.617 

1.404 

*  Esclusa  l'URSS,  il  cui  tonnellaggio  varato  è  asceso  a  24  mila  tonnellate 
nel  1928  e  a  34  mila  nel  1929. 
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Le  demolizioni  e  le  perdite.  —  Nel  quadriennio  1926-29  l'elimina- 
zione media  annua  di  navi  a  propulsione  meccanica  è  ascesa  a  1.190 
mila  tonnellate,  corrispondenti  all' 1,85  %  della  consistenza  della  flotta 
mondiale  :  saggio  di  eliminazione  eccezionalmente  basso,  quale  po- 
teva aversi  in  un  periodo  di  bassa  età  media  del  naviglio.  Se,  co- 
me ormai  par  certo,  subentrerà  una  fase  di  rallentamento  delle  co- 
struzioni navali  alla  fase  di  notevole  attività  degli  ultimi  anni,  col 
crescere  dell'età  media  delle  navi  esistenti  tenderà  ad  innalzarsi  an- 
che il  saggio  di  eliminazione. 

Nel  1926-29  l'eliminazione  media  annua  è  derivata  per  720  mila 
tonnellate  da  demolizioni,  per  470  mila  da  sinistri.  Nonostante  la 
grave  depressione  economica  generale  e  la  più  grave  depressione 
particolare  dell'industria  dell'armamento,  le  demolizioni  nel  1930  non 
sono  giunte  a  850  mila  tonnellate  ;  pare,  invece,  che  siano  fortemente 
aumentate  nel  1931,  raggiungendo  1,2-1,3  milioni  di  tonnellate.  Le 
perdite  per  sinistri  sono  discese  a  380  mila  tonnellate  nel  1930;  non 
si  hanno  ancora  notizie  per  il  1931. 

3.  -  I  noli. 

Dopo  avere  toccato  nel  periodo  bellico  altezze  da  20  a  30  volte 
superiori  a  quella  del  1913,  i  noli  marittimi  per  il  trasporto  di  merci 
sono  discesi  rapidamente  nei  primi  anni  di  pace.  È  parso  che  aves- 
sero indi  trovato  un  nuovo  assetto,  poiché  hanno  avuto  oscillazioni 
relativamente  piccole  dal  1922  al  1927  ;  ma  è  cominciato  poi  un 
periodo,  che  ancora  dura,  di  ulteriore  rapida  discesa. 

Riferiamo  i  numeri  indici  dei  noli  per  i  trasporti  di  merci  sulle 
principali  rotte  del  traffico  mondiale,  che  abbiamo  desunto  da  quelli 
pubblicati  nelle  riviste  The  Economist  e  The  Statisi.  Accanto  alla  se- 
rie dei  numeri  indici  (a)  calcolati  sulle  quotazioni  in  scellini,  ponia- 
mo un'altra  serie  di  numeri  indici  (b),  che  abbiamo  ricavato  dalle 
quotazioni  ridotte  in  scellini-oro  per  eliminare  l'aggio. 


Economist  { 
Statist 


a 
ì  b 


1913 

1922 

1923 

1924 

1925 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

100 

122 

110 

113 

102 

110 

110 

99 

97 

79 

80 

100 

/// 

103 

103 

101 

110 

110 

99 

97 

79 

75 

100 

127 

121 

126 

108 

120 

119 

110 

106 

82 

85 

l  b     100      116      114      114      107      120     119     110     106     82     79 

Questi  dati  indicano  che  fino  dal   1930  i  noli  sono  caduti  ad  un 
livello  fortemente  inferiore  a  quello  del  1913  e   che   nel  1931    sono 
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ancora  diminuiti.  La  diminuzione  apparentemente  lieve  avvenuta  nel 
1931  è  la  risultante  di  un  sensibile  rialzo  manifestatosi  nel  primo 
semestre  e  di  un  maggiore  ribasso  manifestatosi  nel  secondo,  come 
appare  dai  seguenti  numeri  indici  mensili,  calcolati  sui  dati  di  The 
Statisi,  e  ragguagliati  all'oro  per  l'ultimo  trimestre  del  1931. 


Anni 

gen. 

feb. 

mar. 

apr. 

niag. 

giù. 

lug. 

ago. 

set. 

ott. 

nov. 

die. 

1929 

122 

120 

113 

Ili 

109 

103 

105 

105 

107 

98 

98 

89 

1930 

84 

81 

78 

83 

73 

78 

77 

88 

86 

78 

86 

90 

1931 

88 

83 

84 

85 

88 

80 

78 

80 

79 

74 

71 

63 

Sebbene  già  prima  dell'abbandono  della  parità  aurea  della  ster- 
lina i  noli  accennassero  a  discendere  (nell'agosto  del  1931  erano 
inferiori  di  20%  al'a  media  del  1913),  è  soltanto  la  svalutazione 
monetaria  che  ne  precipita  la  discesa.  L'indice  per  il  dicembre  1931 
segna  una  riduzione  del  37%  in  confronto  alla  media  del  1913  e 
del  29°/o  in  confronto  al  dicembre  1929.  Nel  gennaio  del  1932  la 
caduta  prosegue:  l'indice  scende  a  55;  in  febbraio  esso  migliora 
leggermente  (59)  *. 

Per  meglio  giudicare  il  livello  dei  noli  è  utile  confrontarlo  col 
livello  dei  prezzi  delle  merci  ;  a  tal  uopo  abbiamo  calcolato  i  seguenti 
rapporti  tra  l'indice  dei  noli  e  l'indice  dei  prezzi  **,  riferiti  entrambi 
al  1913  di  modo  che  il  rapporto  per  il  1913  risulta  uguale  all'unità. 


1922 

1923 

1924 

1925 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

0,79 

0,74 

0,71 

0,65 

0,76 

0,79 

0,74 

0,76 

0,71 

0,88 

Dal  1922  al  1925  i  noli  scendono  più  rapidamente  dei  prezzi,  poi 
il  rapporto  noli-prezzi  risale  e  fino  al  1929  segna  lievi  oscillazioni. 
Nel  1930  si  ha  una  nuova  caduta.  Si  noterà  che  in  tutto  il  decen- 
nio considerato  il  numero  indice  dei  noli  si  mantiene  fortemente  in- 
feriore a  quello  dei  prezzi,  variando  fra  un  minimo  del  65  %  di  esso 
e  un  massimo  dell'88  %.  Si  può  stimare  che  l'incidenza  dei  noli  sui 
prezzi  delle  merci  trasportate  per  mare  sia  stata  in  questo  decennio 
minore,  in  media,  di  circa  un  quarto  che  nel   1913. 

Nel  1931  il  rapporto  fra  noli  e  prezzi  oscilla  da  0,87  nel  primo 


*  Espressi  i  noli  in  moneta  corrente,  il  numero  indice  segna  un  sensibile 
aumento  nell'ultimo  trimestre  del  1931  (settembre  92,  ottobre  93,  dicembre  90), 
ma  ricade  al  livello  del  settembre  1931  nel  gennaio  1932  (indice  79)  e  sale  di 
poco  nel  febbraio  (83). 

**  Così  per  i  noli  come  per  i  prezzi  abbiamo  preso  la  inedia  dei  due  nu- 
meri indici  pubblicati  nei  due  periodici  inglesi. 
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trimestre  a  0,89  nel  secondo  ed  a  0,85  nel  terzo  ;  sale  poi  a  0,92 
nel  quarto,  quando  i  noli,  che  si  formano  in  regime  di  concorrenza 
internazionale,  salgono  più  dei  prezzi  con  lo  svalutarsi  della  sterlina. 
Ma  già  nel  gennaio  del  1932,  per  la  forte  discesa  dei  noli,  il  rap- 
porto è  ridotto  a  0,83. 

Abbiamo  esposto  e  discusso  nelle  precedenti  edizioni  le  cause 
della  discesa  dei  noli  nel  dopoguerra,  ne  qui  conviene  ripetere  quanto 
è  ormai  largamente  noto.  Ricordiamo  solo  che  il  traffico  marittimo 
non  era  aumentato,  negli  ultimi  anni  anteriori  alla  presente  depres- 
sione economica,  in  proporzione  paragonabile  a  quella  in  cui  era 
aumentata,  in  confronto  all'anteguerra,  la  capacità  di  trasporto  della 
marina  mercantile  mondiale.  Nello  stesso  anno  1929,  che  aveva  se- 
gnato il  culmine  dell'attività  del  traffico,  il  numero  dei  viaggiatori 
trasportati  per  mare,  ed  ancor  più  il  numero  dei  viaggiatori-chilome- 
tro, era  stato  molto  inferiore  al  livello  del  1913,  a  causa  della  re- 
strizione delle  correnti  migratorie  internazionali  ;  l'ammontare  delle 
merci  trasportate  per  mare  non  doveva  aver  superato  di  più  d'un 
decimo  il  livello  del  1913  ;  anche  tenendo  conto  del  maggior  percorso 
medio  (col  considerare  le  tonnellate-chilometro,  invece  che  le  ton- 
nellate, trasportate)  non  si  sarebbe  riscontrato,  probabilmente,  un 
aumento  di  due  decimi.  Invece  il  tonnellaggio  mondiale  era  aumen- 
tato di  cinque  decimi  ;  nel  tempo  stesso  era  fortemente  diminuita  la 
partecipazione  ad  esso  dei  velieri,  era  migliorata  l'utilizzazione  dello 
spazio  disponibile  per  il  carico,  era  stata  accresciuta  la  velocità  delle 
navi,  erano  state  abbreviate  le  soste  nei  porti,  così  che  l'aumento 
della  capacità  di  trasporto  aveva  superato  certamente  di  molto  i  cin- 
que decimi.  Dallo  squilibrio  tra  offerta  e  domanda  di  mezzi  di  tra- 
sporto marittimi  era  derivata  la  discesa  dei  noli  ad  un  livello  molto 
più  basso  di  quello  del  1913. 

La  depressione  economica  dell'ultimo  biennio,  facendo  maggior- 
mente diminuire  il  traffico  dei  viaggiatori  e  delle  merci,  mentre 
continuava  l'aumento  del  tonnellaggio  disponibile,  ha  aggravato  lo 
squilibrio  tra  offerta  e  domanda  ;  aggiungasi  che  in  questo  periodo 
si  sono  in  parte  surrogate  correnti  di  traffico  a  breve  distanza  (URSS- 
Europa),  e  perciò  richiedenti  minor  tonnellaggio,  a  correnti  a  lunga 
distanza  (paesi  transoceanici-Europa).  Conseguenze  :  un  ulteriore  ri- 
basso dei  noli,  una  ulteriore  diminuzione  della  già  scarsa  utilizza- 
zione del  naviglio  in  esercizio,  e  la  messa  in  disarmo  di  un  grande 
numero  di  navi  il  cui  esercizio  costerebbe  più  di  quanto  può  rendere. 
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11  tonnellaggio  in  disarmo  nel  mondo,  che  era  già  salito  a  7,7  milioni 
di  tonnellate  al  1°  gennaio  1931,  è  aumentato  a  10,5  milioni  al 
1°  luglio  1931  e  a  12-13  milioni  al  1°  gennaio  1932. 

L'abbandono  della  parità  aurea  della  sterlina  ha  esercitato  un'im- 
mediata e  profonda  influenza  sul  livello  dei  noli,  non  solo  per  la 
grande  importanza  che  ha  la  marina  britannica  nella  flotta  mondiale, 
ma  anche  perchè  le  monete  di  altri  grandi  paesi  marinari  (gli  Stati 
scandinavi,  il  Giappone,  le  colonie  britanniche)  hanno  seguito  l'esem- 
pio, e  perchè  è  largamente  diffuso  nei  trasporti  internazionali  l'uso 
di  quotare  i  noli  in  scellini  e  denari.  Gli  Stati  che  hanno  serbato 
fede  all'oro  hanno  posto  in  grave  disagio  i  loro  armatori,  i  quali  si 
sono  visti  bruscamente  diminuire  i  ricavi  in  moneta  aurea  di  25-30%» 
mentre  i  costi  d'esercizio  soltanto  in  parte,  e  in  minore  proporzione, 
venivano  ridotti  per  la  svalutazione  della  moneta  britannica  (la  più 
notevole  riduzione  è  quella  del  carbone  ;  non  priva  d'importanza 
quella  sulle  spese  portuali  ;  in  taluno  dei  minori  paesi  marinari  euro- 
pei anche  i  salari  sono  fissati  in  lire  sterline  ;  ma  in  Germania,  in 
Francia,  in  Italia,  in  Olanda,  sono  pagati  in  moneta  nazionale,  e 
quindi  la  svalutazione  delle  monete  di  altri  grandi  paesi  marinari  ha 
alterato  profondamente  le  condizioni  della  concorrenza  internazionale). 

La  recente  caduta  dei  noli  si  è  manifestata  intensamente  su  tutte 
le  principali  rotte  del  traffico  mondiale,  come  appare  dalle  seguenti 
percentuali  di  diminuzione  che  abbiamo  calcolato  sui  noli  indicati  da 
The  Statist. 

Differenza  percentuale  dei  noli 
Rotte  del  1929  del  gen.  1932 

rispetto  a  quelli  del  1913 

Europee  e  mediterranee    .    .  +29  —  48 

Mar  Rosso,  Arabia,  India   .    .  —   2  —  34 

Australia —  10  —  39 

Argentina,  Uruguay    ....  +3  —  31 

Stati  Uniti —  13  —54 

Canada —19  —50 

4.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

Problemi  attuali.  —  È  apparso  dalla  precedente  esposizione  come 
fino  al  1929  il  principale  fattore  del  disagio  delle  industrie  navali 
abbia  consistito  nell'eccessiva  estensione  data  alle  costruzioni.  Il 
traffico,  già  scarso  nel  1929  rispetto  alla  potenzialità  della  flotta 
mondiale,  si  è  molto  ristretto  nell'ultimo  biennio:  e  questo  è  stato 
un  nuovo  decisivo  fattore  di  disagio;  la  speranza   che    esso   possa, 
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prima  o  poi,  cessar  d'agire  è  magro  conforto  per  le   molte   imprese 
incapaci  di  resistere  a  lungo. 

Un  coefficiente  non  trascurabile  dell'eccessiva  estensione  delle 
costruzioni  navali  ha  consistito  nel  grande  sviluppo  dato  ai  can- 
tieri durante  la  guerra  e  nei  primi  tempi  successivi.  In  più  d'un 
paese  è  parso  dovere  nazionale  quello  di  porgere  alimento  ad  un'in- 
dustria che  si  era  dimostrata  di  così  vitale  importanza  nel  periodo 
bellico,  e  si  è  incoraggiata  la  costruzione  di  navi  anche  (se  pure 
non  esclusivamente)  per  dar  lavoro  ai  cantieri.  Le  condizioni  del 
mercato  dei  noli  hanno  frenato  questa  tendenza  :  tuttavia  ancora  alla 
fine  del  1929  la  capacità  totale  dei  cantieri  esistenti  nel  mondo 
era  stimata  superiore  ai  6  milioni  di  tonnellate  e  la  capacità  annua 
superiore  ai  4  milioni  di  tonnellate  (a  nostro  parere,  queste  stime 
erano  eccessivamente  prudenti).  Nell'ultimo  biennio  si  è  avuta  qual- 
che restrizione:  nella  Gran  Bretagna,  dove  si  è  svolta  un'azione 
abbastanza  energica,  la  capacità  totale  è  stata  ridotta  da  3  a  2,5 
milioni  di  tonnellate;  ma  si  giudica  opportuna  un'ulteriore  riduzione 
di  1  milione  di  tonnellate,  o  poco  meno.  In  altri  paesi,  dove  il  tor- 
naconto privato  riesce  meglio  a  dissimularsi  sotto  la  bandiera  del 
tornaconto  nazionale,  la  restrizione  incontra  maggiori  difficoltà. 

Le  modificazioni  avvenute  nella  localizzazione  e  nella  composi- 
zione del  traffico  dall'anteguerra  al  dopoguerra  hanno  contribuito  a 
favorire  la  costruzione  di  nuove  navi,  mentre  spesso  rimanevano 
ancora  vive  e  valide  le  vecchie,  private  dei  consueti  carichi. 

Nella  navigazione  di  linea  transoceanica,  dedicata  principalmente 
al  trasporto  rapido  di  viaggiatori,  l'assottigliarsi  delle  correnti  mi- 
gratorie internazionali  ha  accresciuto  la  concorrenza  tra  le  grandi 
imprese  di  navigazione,  così  per  il  traffico  di  turisti  di  modeste  pre- 
tese —  che,  entro  certi  limiti,  hanno  surrogato  gli  emigranti  —  come 
per  quello  di  passeggeri  di  maggiori  esigenze.  Moventi  nazionalistici 
e  moventi  diremmo  quasi  sportivi,  oltre  che  moventi  economici,  hanno 
cooperato  a  far  gareggiare  i  maggiori  paesi  marinari  nella  costru- 
zione di  navi  colossali,  velocissime  e  provviste  di  ogni  necessaria 
comodità  e  di  ogni  futile  lusso,  sempre  a  beneficio  di  pochi  privi- 
legiati, e  non  di  rado  a  spese,  in  buona  parte,  dei  contribuenti.  Pa- 
recchi Stati  hanno  ritenuto  indispensabile  per  ragioni  di  prestigio, 
od  utile  per  ragioni  di  convenienza  nazionale,  di  essere  collegati  da 
linee  proprie  con  i  principali  porti  coi  quali  hanno,  o  sperano  avere, 
importanti  traffici  di  viaggiatori  o  di  merci:  e  poiché  questo  propo- 
sito è  stato  talora  attuato  coll'istituzione  di  linee  da  parte   sia   del- 
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l'uno  sia  dell'altro  paese  interessato,  e  poiché  in  vari  casi  queste 
linee  si  sono  aggiunte  ad  altre  di  diversa  bandiera,  si  sono  molti- 
plicati i  servizi  senza  che  si  moltiplicassero  i  traffici. 

Nella  navigazione  libera,  intesa  principalmente  ai  trasporti  ài 
merci,  Io  sviluppo  dei  trasporti  di  oli  minerali  ha  promosso  l'ingros- 
samento della  flotta  mondiale  di  navi-cisterne,  mentre  una  parte  delle 
navi  use  a  trasportare  carbone  stentava  a  trovare  surrogati  al 
consueto  traffico,  ora  ristretto.  Anche  la  restrizione  delle  correnti 
transatlantiche  di  cereali  ha  cagionato  una  larga  disoccupazione  fra 
le  navi  da  carico.  Sopratutto  in  questa  categoria  di  navi,  meno  so- 
stenuta da  favori  statali  e  più  colpita  dalla  contrazione  del  traffico, 
si  manifesta  molto  grande  l'esuberanza  del  tonnellaggio.  E  sopratutto 
gli  armatori  di  questa  categoria  hanno  risentito  gli  effetti  della  sva- 
lutazione delle  monete,  che  ha  posto  i  tramps  britannici,  scandinavi, 
giapponesi,  ecc.,  in  condizioni  di  grande  vantaggio  rispetto  a  quelli  di 
altri  paesi. 

Mentre  sulla  diagnosi  dei  mali  non  sussistono,  né  possono  sus- 
sistere, grandi  divergenze,  differiscono  invece  profondamente  le  di- 
rettive nella  ricerca  e  nell'applicazione  dei  rimedi. 

Accettata,  come  dato  di  fatto  indiscusso,  l'esuberanza  del  tonnel- 
laggio esistente,  rispetto  non  solo  ai  bisogni  di  oggi  ma  anche  a 
quelli  di  un  più  lieto  domani,  si  presentano  razionalmente  due  mezzi 
possibili  per  eliminarla,  o  almeno  attenuarla:  la  sospensione  di  nuove 
costruzioni  o  la  demolizione  di  una  parte  del  naviglio  esistente:  è 
ovvio  che  impiegando  simultaneamente  i  due  mezzi  si  raggiungerebbe 
più  prontamente  il  fine  desiderato  *. 

L'azione  spontanea  dei  fattori  economici  tende,  già  oggi,  a  far 
restringere  le  costruzioni  e  a  far  estendere  le  demolizioni;  ma,  come 
abbiamo  visto,  essa  opera  con  grande  lentezza,  anche  per  la  resi- 
stenza che  le  oppongono  gli  interventi  statali  e  bancari.  Finché  vi 
sono  Governi  disposti  a  favorire  l'impostazione  di  nuove  navi  me- 
diante premi  di  costruzione  o  premi  di  esercizio  assegnati  nelle  più 
varie  forme,  si  trovano  armatori  pronti  a  sfruttare  queste  buone  di- 


*  Un  terzo  rimedio,  autorevolmente  proposto,  è  quello  della  limitazione  ob- 
bligatoria del  carico  massimo  delle  navi  onerarie  ad  una  data  percentuale,  p. 
es.  85%»  della  portata.  Ma  sarebbe  rimedio  antieconomico;  e  per  questa  ra- 
gione e  per  le  quasi  insuperabili  difficoltà  dell'applicazione,  la  proposta  non, 
ha  trovato  seguito. 
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sposizioni,  nella  speranza  che  gli   aiuti   statali    consentano   loro    di 
esercitare  la  loro  industria  con  utile,  anche  in  un  periodo  eccezio- 
nalmente sfavorevole.  D'altra  parte,  gli  armatori  di  navi    messe    in 
disarmo  perchè  non  consentivano  un  esercizio  economicamente  con- 
veniente sperano  che  sussidi  statali  vengano  in  seguito  a  renderlo  di 
nuovo  conveniente,  e  l'esperienza  attesta  che  non  sempre  sbagliano. 
Avvertasi  che  non  solo  gli  interventi  dello  Stato,  ma  anche  altre 
circostanze  che  sarebbe  ingiusto  tacere,  osteggiano  l'azione  dei  fat- 
tori economici.  Lo  sviluppo  delle  costruzioni  navali,  anche  in    un'e- 
poca avversa  all'esercizio  dei  trasporti  marittimi,  è   stato    stimolato 
da  malinteso  spirito  di  concorrenza,  che  in  parecchi  casi  ha  toccato 
i  limiti  della  megalomania.  Specialmente  nella  navigazione  di  linea,  si 
è  immaginato  che  col  migliorare  i  servizi  si  sarebbe  potuto  sottrarre 
ai  concorrenti  una  parte  del  traffico,  eliminando  così,  per  l'impresa 
più  abile,  gli  effetti  della  restrizione  generale  dei  trasporti:  e  miglio- 
rare i  servizi  spesso  ha  significato  rinnovare   il  naviglio.  Non  sonò 
mancati  gli  aiuti  statali  a  sì  nobile  fine  ;  ma  i  concorrenti  non  sono 
rimasti  con  le  mani  in  mano,  ed  hanno  cercato  di  fare   altrettanto, 
attaccandosi  anch'essi  alle  generose  mammelle  dell'Erario.  (Il  più  cu- 
rioso è  che  non  sempre  si  tratta   di   concorrenti   di   nazionalità   di- 
versa: qualche  volta  lo  stesso  Stato  sussidia  linee  che  sono  almeno 
parzialmente  concorrenti).  Uno  dei  più  lacrimevoli  esempi  degli  ec- 
cessi cui  conduce  la  concorrenza  è  quello  dei  transatlantici  giganti 
messi  in  costruzione  nella  Gran  Bretagna  e  in  Francia,  coll'intento 
di  adibirli  al  servizio  sull'Atlantico  settentrionale.   La    Cunard  Line, 
messo  in  cantiere   uno  dei  due  giganti   progettati,  è  stata  costretta 
per  mancanza  di  mezzi  e  per  modificate  previsioni  sul  futuro  anda- 
mento del  traffico,  a  far   sospendere  i   lavori,   dopo   avere   indarno 
invocato  maggiori  aiuti  statali.  La  Compagnie  Generale  Transatlantique, 
che  ha  voluto  emularla,  è  riuscita  a  mettersi  in  stato  fallimentare  *, 
così  che  il  suo  maggior  vascello,   già  orgoglio  della  nazione  prima 
d'essere  sceso  in  mare,  sarà   completato   con   gli   stessi  denari  coi 
quali  era  stato  cominciato:  quelli  dei  contribuenti. 

Nella  navigazione  libera,  è  accaduto  che  numerosi  armatori,  spe- 
cialmente britannici  ma  anche  d'altri  paesi,  abbiano  venduto  navi 
da  carico  ancora  atte  al  servizio,  per  surrogarne  loro  di  migliori,  di 


*  Il  fallimento  sarà  indubbiamente  evitato,  per  ragioni  di  prestigio  nazio- 
nale: ciò  riuscirà  facile  perchè  il  massimo  creditore  è  lo  Stato,  il  quale  con- 
tinua ancora  a  sostenere  la  C.  G.  Tr.,  vigilandola  però  da  vicino. 
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nuova  costruzione.  Armatori  di  paesi  che  pagano  ai  loro  marinai 
bassi  salari,  comprando  a  basso  prezzo  questi  rifiuti  delle  flotte  più 
moderne,  hanno  potuto  svolgere  un'attiva  concorrenza  alle  navi  più 
giovani  e  più  efficienti,  mercè  il  basso  costo  d'acquisto  e  d'esercizio. 

Il  rallentamento  delle  costruzioni  e  l'acceleramento  delle  demo- 
lizioni hanno  incontrato  ostacolo  anche  nella  difficoltà  di  conciliare 
tra  loro  i  diversi  tornaconti  nazionali,  e  in  ciascun  paese  i  torna- 
conti delle  diverse  imprese.  Ogni  paese  ha  sperato  che  gli  altri  si 
decidessero  a  chiudere  i  loro  cantieri  e  a  demolire  una  parte  del 
loro  naviglio;  nessuno  ha  voluto  essere  il  primo,  anzi  quasi  tutti 
hanno  aiutato  le  imprese  costruttrici  ed  armatrici  a  resistere,  affinchè 
l'inevitabile  falcidia  colpisse  altri  paesi.  Allo  stesso  modo  ha  ope- 
rato ogni  impresa,  in  ciascun  paese,  rispetto  alle  concorrenti  nazio- 
nali: nessuna  ha  voluto  essere  la  prima  a  cedere;  e  le  banche  hanno 
aiutato  la  resistenza  per  non  perdere  totalmente  i  loro   crediti. 

Solo  da  breve  tempo  qualche  Governo  più  coraggioso  (Italia, 
Germania)  si  è  deciso  ad  offrire  premi  di  demolizione,  per  accele- 
rare lo  svecchiamento  e  la  restrizione  della  flotta  mercantile  nazio- 
nale; ma  bisognerebbe  che  il  provvedimento  si  generalizzasse  affin- 
chè potesse  riuscire  veramente  efficace.  Il  premio  pare  necessario 
in  qualche  caso  a  rendere  conveniente  la  demolizione,  perchè  si  af- 
ferma che  il  costo  di  quest'operazione  ne  superi  il  ricavo,  nelle  pre- 
senti depresse  condizioni  del  mercato  dei  rottami  metallici. 

Poiché  l'applicazione  dei  rimedi  all'esuberanza  del  tonnellaggio 
è  resa  ardua  dalla  discordanza  dei  tornaconti  fra  diversi  paesi  e 
fra  diverse  imprese,  la  triste  situazione  del  mercato  dei  noli  doveva 
fatalmente  spingere  i  Governi,  e  talora  le  stesse  imprese,  a  cercare 
i  mezzi  atti  ad  eliminare  tale  discordanza.  Nella  navigazione  di  linea 
esistevano  già  nei  singoli  paesi  grandi  aggruppamenti,  tra  i  quali 
vigevano  accordi  limitatori  della  concorrenza:  tali  accordi  sono  stati 
tal  volta  resi  più  intimi,  tal  altra  sono  stati  condotti  fino  alla  vera  e 
propria  fusione  delle  imprese.  Il  più  recente  e  più  completo  esempio 
è  quello  italiano;  ma  è  noto  come  in  Germania,  negli  Stati  Uniti,  nel 
Giappone,  e  in  altri  paesi,  si  siano  manifestate  analoghe  tendenze. 
La  collaborazione,  che  negli  ultimi  anni  è  subentrata  alla  concorrenza 
fra  le  due  massime  imprese  germaniche,  appare  insufficiente,  e  si 
vuol  renderla  più  stretta,  mentre  esse  vengono  risanate  con  nuovi 
aiuti  statali.  Negli  Stati  Uniti  la  navigazione  di  linea  viene  disciplinata 
dallo  Stato,  che  largamente  la  sostiene,  secondo  un  vero  e  proprio 
«piano  regolatore  ».  Nella  stessa  Gran  Bretagna  pochi  grandi  gruppi 
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dominano  il  mercato,  e  il  disagio  assai  grave  di  taluno  di  essi  tende 
a  determinare  accordi  più  vasti.  Lo  sviluppo  delle  organizzazioni  na- 
zionali renderà  possibile  forse  il  raggiungimento  d'intese  internazionali 
più  efficaci  di  quelle  che  negli  ultimi  anni  hanno  operato,  con  parziale 
successo,  a  mitigare  gli  eccessi  della  concorrenza. 

Più  arduo  è  il  conseguimento  di  accordi  nel  campo  della  navi- 
gazione libera,  che  in  quasi  tutti  i  paesi  è  retaggio  di  numerose  pic- 
cole e  medie  imprese;  soltanto  nel  Giappone  si  è  giunti  a  qualche 
parziale  risultato,  per  merito  della  maggior  concentrazione  delle  im- 
prese. In  questo  campo  sono  meno  frequenti  e  meno  generosi  gli 
interventi  statali,  e  manca  la  possibilità  di  accordi  internazionali; 
perciò  il  disagio  è  massimo  e  i  rimedi  sono  più  ardui. 

Donde  verrà  la  salute  alla  travagliata  economia  marinara  mon- 
diale è  ancora  difficile  vedere.  Sembra  però  che  la  stessa  gravità 
del  male  concorra  ad  accelerare  l'applicazione  automatica  dei  ri- 
medi. La  resistenza  delle  imprese  di  costruzione  e  d'armamento  navale 
alla  necessaria  restrizione  dei  cantieri,  del  naviglio,  dell'attività  na- 
vigatrice, diviene  meno  energica  di  mano  in  mano  che,  diminuendo 
le  commesse  di  navi  e  restringendosi  il  traffico,  peggiora  la  situa- 
zione finanziaria  delle  imprese.  Le  difficili  condizioni  dei  pubblici  bi- 
lanci rendono  i  Governi  sempre  più  restii  ad  accrescere  aiuti,  già 
molto  gravosi  in  parecchi  paesi  per  i  contribuenti  oberati  da  ec- 
cessivi carichi  tributari.  La  necessità  di  non  accrescere  perdite  già 
ingenti  rende  le  banche  sempre  più  avverse  a  concedere  nuovo  cre- 
dito alle  imprese  navali.  L'impossibilità  di  sostenere  ulteriori  perdite 
per  mantenere  in  esercizio,  o  per  tenere  in  disarmo,  le  proprie  navi 
costringe  alcuni  armatori  a  venderle  per  la  demolizione. 

È  doloroso  dover  concludere  che  soltanto  un  prolungamento  non 
breve  della  presente  depressione  economica  potrebbe  condurre  ra- 
pidamente all'eliminazione  dell'esuberanza  di  tonnellaggio,  che  da 
alcuni  anni  pesa  sul  mercato  dei  noli. 

Situazione  e  prospettive.  —  La  depressione  economica  generale, 
restringendo  i  trasporti  di  passeggeri  e  di  merci,  ha  diminuito  la  do- 
manda di  mezzi  di  trasporto  marittimi,  mentre  l'offerta  ha  continuato 
ad  aumentare  per  l'entrata  in  servizio  di  nuove  navi.  Il  crescente 
squilibrio  tra  offerta  e  domanda  si  è  manifestato  in  un  aumento  del 
tonnellaggio  in  disarmo,  in  una  diminuzione  dell'utilizzazione  media 

Mortara,  Prospettive  economiche-  32 
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del  tonnellaggio  in  esercizio,  e  in  un  ribasso  dei  noli,  che  è  stato  poi 
accentuato  dalla  svalutazione  della  sterlina,  delle  monete  scandi- 
nave e  dello  yen. 

Le  costruzioni  di  nuove  navi,  già  ridotte  nel  1930,  sono  state  ri- 
strette molto  maggiormente  nel  1931;  le  demolizioni  di  vecchie  navi 
sono  alquanto  aumentate.  Ma  è  tanto  grande  l'esuberanza  del  na- 
viglio esistente,  rispetto  al  fabbisogno  —  anche  a  prescindere  dalla 
presente  eccezionale  contrazione  del  traffico  — ,  che  soltanto  se  la 
diminuzione  del  tonnellaggio  esistente  assumerà  ampiezza  e  rapidità 
maggiori  di  quelle  con  cui  oggi  procede  potrà  recare  sensibile  sol- 
lievo al  mercato  dei  noli. 

29  febbraio  1932. 


II.  -  LA  FLOTTA  E  LA  NAVIGAZIONE  ITALIANA. 

1.  -  La  consistenza  della  flotta  mercantile. 

Secondo  dati  della  Direzione  Generale  della  Marina  Mercan- 
tile*, la  flotta  mercantile  italiana  al  1°  gennaio  1932  è  costituita  da 
piroscafi  per  2.878  mila  tonnellate,  da  motonavi  per  532  mila,  da  velieri 
per  156  mila  tonnellate  (per  40  mila  tonnellate  muniti  di  motore  au- 
siliario) :  in  complesso  3.566  migliaia  di  tonnellate  di  stazza  lorda  **. 

Come  risulta  dai  dati  riferiti  nella  prima  parte  di  questo  capi- 
tolo, il  tonnellaggio  della  nostra  flotta  mercantile  a  propulsione 
meccanica  è  più  che  raddoppiato  dal  1914  al  1931  ;  poiché  anche  la 
qualità  del  naviglio  è  sensibilmente  migliorata,  si  può  calcolare  che 
la  sua  complessiva  capacità  di  trasporto  sia  divenuta  da  due  volte  e 
mezza  a  tre  volte  maggiore. 

Del  tonnellaggio  a  propulsione  meccanica,  più  di  due  terzi  sono 
costituiti  da  navi  da  carico,  meno  d'un  terzo  è  costituito  da  navi  per 


*  Riferiti  nel  Bollettino  mensile  dell' Istituto  Centrale  di  Statistica. 
Per  comparazioni  retrospettive  vedasi  l'Annuario  Statistico  Italiano.  I  dati  na- 
zionali presentano  lievi  differenze  da  quelli  del  Lloyd's  Register,  a  cagione 
delle  differenti  epoche  e  dei  diversi  criteri  di  rilevazione.  Più  vicini  ai  criteri 
del  L.  R.  sono  quelli  che  conducono  alle  cifre  indicate  nella  seguente  nota. 

**  Escluse  le  navi  di  stazza  lorda  inferiore  alle  100  tonnellate,  le  navi  da 
diporto  e  quelle  addette  al  rimorchio  e  ai  servizi  portuali,  rimangono  2.859 
mila  tonnellate  di  piroscafi,  526  mila  di  motonavi,  87  mila  di  velieri  (per  21  mila 
tonnellate  muniti  di  motore  ausiliario):  in  complesso  cioè  3.472  migliaia  di 
tonnellate  di  stazza  lorda. 
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passeggeri  e  miste.  La  recente  attività  dei  cantieri  italiani  è  stata 
diretta  sopratutto  al  rinnovamento  di  quest'ultima  categoria  di  navi  : 
si  sono  costruiti,  e  si  costruiscono,  transatlantici  di  grande  tonnel- 
laggio e  di  alta  velocità  e  buone  navi  miste  di  medio  tonnellaggio 
per  i  servizi  marittimi  sovvenzionati.  Il  rinnovamento  recentemente 
operato  nel  naviglio  per  il  trasporto  di  viaggiatori,  mercè  la  costru- 
zione di  nuove  navi  e  la  demolizione  o  la  vendita  all'estero  di  vecchie 
navi,  appare  dal  confronto  tra  la  composizione  della  nostra  flotta 
nel  1931  e  quella  del  1926:  senz'aumento  di  tonnellaggio,  è  aumen- 
tata l'efficienza  del  naviglio  transoceanico  ;  è  triplicato  il  tonnellaggio 
ed  è  molto  migliorata  la  qualità  del  naviglio  destinato  ai  servizi  po- 
stali o  commerciali  sovvenzionati.  Meno  radicali  modificazioni  sono 
avvenute  nel  naviglio  da  carico:  il  tonnellaggio  totale  è  aumentato 
leggermente  ed  è  salito  alquanto  il  tonnellaggio  medio  unitario.  So- 
pratutto in  questa  parte  della  nostra  flotta  rimane  un'alta  percen- 
tuale di  navi  vecchie  e  scarsamente  efficienti. 

Naviglio  italiano  a  propulsione  meccanica,  secondo  l'impiego  •. 

Al  1"  gennaio  1926  Al  1°  gennaio  1931 

Impiego  Numero     Tonnell.  Tonnell.  Numero     Tonnell.   Tonnell. 

delle  lordo        medio  delle  lordo        medio 

navi  totale  unitario  navi  totale      unitario 

Navigazione  libera    di    lungo    COrSO    /  «o  nr\n  no-        ri  n-rn  oo  nnn  nar      ti   cw» 

per  trasporto  di  passeggeri.    .  \        43         390.083     9.070         33         390.7ÒD   11.841 

NaVpe?i0rLVo?t^oradidme^UcT  C°rS°  }  409  1.946.504  4.759  413  1.987.136  4.811 
Navigazione   libera    di    cabotaggio  (      ^         2QQ  ^         gJ6       2Q8         333  m     j  //g 

■^Swre  w,3S^o/,,er!l,!  i       99        18»-93I     1-838      199        554.729    2.76'^ 

Altri  impieghi  (rimorchio,  pesca,  di-  I       .eo  oa  oon         ita        *q-^  ^1  ino  ine 

porto,  amniin.  pubbl.,  ecc.)..    .  458  80.820         176       48a  01.298         106 


TOTALE     . 1.336     2.898.845    2.170     1.428    3.317.238    2.323 

2.  -  Le  costruzioni  navali. 

Abbiamo  già  fornito   dati  per  gli  ultimi  anni,  nella  prima  parte 
di  questo  capitolo.  Qui  riferiamo  dati  più  particolareggiati**  per  gli 


*  Escluse  le  navi  in  corso  di  demolizione  (54.273  tonnellate  al  1°  gen- 
naio 1926,  18.161  tonnellate  al  1°  gennaio  1931). 

**  Dati  rilevati  dalla  Direzione  Generale  della  .Marina  Mercantili:. 
Le  differenze  dai  dati  del  Lloyd's  Register  riferiti  nella  prima  parte  di  questo 
capitolo  derivano  da  divergenze  dei  criteri  di  rilevazione. 
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anni  dal  1923  al  1931,  espressi   in   migliaia   di   tonnellate  di  stazza 
lorda. 

1923    1924    1925    1926    1927    1928    1929    1930     1931 


Navi  impostate  . 

27 

143 

223 

99 

95 

64 

46 

185 

40 

Navi  varate   .    . 

60 

74 

126 

250 

94 

67 

72 

96 

167 

Nonostante  gli  aiuti  diretti  e  indiretti  ricevuti  dallo  Stato,  l'in- 
dustria delle  costruzioni  navali  non  ha  potuto  svolgere  un  lavoro 
adeguato  alla  capacità  dei  suoi  cantieri,  dei  quali  qualche  opportuna 
concentrazione  ha  diminuito  solo  negli  ultimi  tempi  l'esuberanza. 
Crediamo  però  necessarie  ulteriori  riduzioni  della  capacità,  per  con- 
sentire migliori  condizioni  di  esercizio,  e  quindi  minori  costi  di  pro- 
duzione, ai  cantieri  che  rimarranno  superstiti.  I  costruttori  navali 
italiani  godono,  a  buon  diritto,  un'eccellente  riputazione  nel  mondo; 
ma  lo  sminuzzamento  dello  scarso  lavoro  disponibile  fra  i  troppo 
numerosi  cantieri  spesso  impedisce  loro  di  associare  al  vantaggio 
della  superiorità  tecnica,  che  possono  vantare  in  confronto  a  con- 
correnti esteri,  il  vantaggio  della  superiorità  economica. 

3.  -  Il  traffico  marittimo. 

La  massima  parte  dell'attività  della  nostra  marina  si  svolge  a 
servigio  delle  correnti  di  traffico  che  mettono  capo  ai  nostri  porti  ; 
è,  anche   per  ciò,  interessante   uno   sguardo   al   traffico   di   questi. 

//  traffico  delle  merci.  —  I  trasporti  marittimi  di  merci  destinate 
ai  porti  italiani  o  provenienti  da  essi  sono  andati  rapidamente 
aumentando,  dopo  la  depressione  dei  primi  anni  postbellici,  fino  al 
1925;  hanno  poi  continuato  a  crescere,  più  lentamente  e  con  inter- 
ruzioni, toccando  un  massimo  nel  1929.  La  depressione  economica 
si  è  manifestata  in  una  sensibile  restrizione  del  traffico  nel  1930  e 
in  una  maggiore  restrizione  nel  1931. 

Nella  prima  riga  della  seguente  tabella  indichiamo  l'ammontare 
del  traffico  totale,  nella  seconda  quello  del  traffico  svolto  sotto  ban- 
diera italiana. 

Merci  scaricate  e  caricate  nei  porti  italiani. 

(milioni  di  tonnellate) 

1913    1922    1923   1924   1925    1926    1927    1928    1929    1930    1931 

Totale  .  31,8  23,5  27,5  31,8  34,3  32,7   36,3  37,9  39,5  38,2  34,5 
Band.  it.  16,4   13,8  16,6  18,4  21,3  22,5  24,0   24,8  26,6  24,9   22,2 
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L'aumento  del  traffico  nel  dopoguerra  è  in  parte  derivato  dal- 
l'annessione della  Venezia  Giulia,  il  traffico  complessivo  dei  cui 
porti  è  asceso  a  5,2  milioni  di  tonnellate  nel  1929,  riducendosi  a 
4,5  milioni  nel  1930  e  a  4,3  milioni  nel  1931  ;  entro  i  vecchi  con- 
fini il  traffico  era  salito  a  34,3  milioni  di  tonnellate  nel  1929  ed  è 
disceso  a  33,7  milioni  nel  1930  e  a  30,2  milioni  nel  1931. 

L'aumento  della  partecipazione  della  bandiera  italiana  al  traffico 
totale  è  in  parte  derivato  dal  passaggio  sotto  la  nostra  bandiera 
della  maggior  frazione  della  flotta  adriatica.  Nel  quadriennio  1926-29 
tale  partecipazione  ha  corrisposto  al  67%  del  traffico  totale,  nel 
1930  è  scesa  al  65u/0,  nel  1931  al  64%.  Si  noti  come  anche  negli 
ultimi  anni  anteriori  alla  presente  depressione  il  traffico  servito  dalla 
bandiera  italiana  fosse  aumentato,  rispetto  all'anteguerra,  in  pro- 
porzione molto  minore  di  quella  in  cui  è  aumentato  il  tonnellaggio 
della  nostra  marina  mercantile. 

L'analisi  dello  svolgimento  del  traffico  nell'ultimo  triennio  è  con- 
sentita dai  seguenti  dati  mensili  (i  cui  totali  annuali  sono  inferiori 
a  quelli  sopra  riferiti,  per  qualche  divario  nei  criteri  di  rilevazione). 

Merci  caricate  e  scaricate  nei  porti  italiani. 
(milioni  di  tonnellate) 

Anni  gen.  feb.  mar.  apr.  mag.  gin.  lug.  ago.  set.  ott.  nov.  die. 

1929  2,71  2,54  3,13  3,31  3,38  3,49  3,30  3,13  3,01  2,93  2,96  2,90 

1930  3,07  2,69  3,22  3,01  3,07  3,08  3,15  2,80  2,80  3,28  2,77  2,69 

1931  2,43  2,37  2,84  2,73  2,84  3,05  2,91  2,76  2,74  2,72  2,51  2,52 

In  confronto  al  1929,  si  riscontra  una  diminuzione  di  traffico  di 
0,74  milioni  di  tonnellate  nel  primo  trimestre  del  1931,  di  1,55  mi- 
lioni nel  secondo,  di  1,03  milioni  nel  terzo,  di  1,04  milioni  nel 
quarto  :  diminuzioni  sensibili  ma  non  ingenti.  La  natura  stessa  del 
nostro  traffico  marittimo,  costituito  in  parte  considerevole  da  impor- 
tazioni di  merci  indispensabili,  e  di  consumo  scarsamente  elastico, 
ne  spiega  la  restrizione  relativamente  modesta  in  un  periodo  di  de- 
pressione economica  così  profonda. 

11  traffico  dei  porti  italiani  è  costituito  per  la  massima  parte  da 
scambi  con  l'estero.  Su  32.437  migliaia  di  tonnellate  scaricate  o  ca- 
ricate nel  1931  (secondo  la  stessa  rilevazione  dalla  quale  sono  de- 
sunti  i   precedenti   dati   mensili),  22.732  provenivano  dall'estero  od 
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erano  destinate  all'estero,  9.705  provenivano  da  porti  italiani  od  erano 
ad  essi  destinate. 

E'  caratteristico  del  nostro  paese  il  forte  squilibrio  tra  la  mole 
delle  importazioni  e  quella  delle  esportazioni  marittime,  determinato 
specialmente  dalla  povertà  del  sottosuolo  che  non  consente  grandi 
esportazioni  e  rende  necessarie  grandi  importazioni  di  minerali  e 
metalli,  e  dalla  densità  della  popolazione  che  rende  indispensabili 
ampi  approvvigionamenti  di  derrate  e  di  merci  di  consumo,  mentre 
limita  la  possibilità  di  esportazione  di  prodotti  nazionali.  Nel  1931 
sono  state  scaricate  nei  nostri  porti  19.674  migliaia  di  tonnellate  di 
merci  provenienti  dall'estero,  vi  sono  state  caricate  3.058  migliaia  di 
tonnellate  di  merci  dirette  all'estero:  le  esportazioni  hanno  corrisposto 
a  meno  di  un  sesto,  in  peso,  delle  importazioni. 

Nello  stesso  anno  1931  le  merci  scaricate  provenienti  da  altri 
porti  italiani  sono  ascese  a  5.068  migliaia  di  tonnellate,  le  merci  ca- 
ricate dirette  ad  altri  porti  italiani  a  4.637  migliaia  di  tonnellate. 
Nonostante  la  configurazione  geografica  dell'Italia,  il  traffico  di  ca- 
botaggio è  relativamente  scarso,  ne  sembra  tendere  all'aumento.  Le 
condizioni  geologiche  del  nostro  paese  limitano  le  possibilità  di  tra- 
sporto di  merci  povere  ;  la  concorrenza  delle  ferrovie  e  dei  mezzi 
automobili  sottrae  al  cabotaggio  i  trasporti  di  merci  ricche.  Però 
nel  1931,  forse  mercè  il  livello  eccezionalmente  basso  dei  noli, 
questa  categoria  di  traffico  non  si  è  ristretta,  anzi  ha  segnato  un 
lieve  aumento  in  confronto  col  1930. 

La  bandiera  nazionale  partecipa  in  misura  molto  diversa  alle  varie 
correnti  del  traffico.  Nei  trasporti  di  merci  fra  porti  italiani  essa  ha 
quasi  il  monopolio:  nel  1931  le  spettano  9.372  migliaia  di  tonnel- 
late di  merci  scaricate  o  caricate,  in  confronto  a  333  mila  tonnel- 
late scaricate  o  caricate  da  navi  estere. 

Nel  traffico  con  l'estero  prevale  la  bandiera  estera,  alla  quale  nel 
1931  spettano  11.976  migliaia  di  tonnellate  di  merci  scaricate  o  ca- 
ricate, in  confronto  a  10.756  sotto  bandiera  italiana.  La  prevalenza 
estera  è  notevole  nelle  importazioni  ;  nelle  esportazioni  invece  si  ha 
una  netta  prevalenza  italiana. 

Indichiamo  la  suddivisione  del  traffico  con  l'estero,  nelle  sue 
maggiori   correnti,  negli  ultimi  due  anni. 
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Traffico  marittimo  delle  merci  con  l'estero, 
(migliaia  di  tonnellate) 


Provenienze 
o  destinazioni  * 


1930 

Merci  scaricate  da  navi 
nazionali  estere 


Merci  caricate  su  navi 
nazionali  estere 


Totale 


Mediterraneo  .... 
Mar  di  Marmara  ed  oltre 
Europa  oltre  Gibilterra. 
Africa  occidentale  .  . 
America  settentrionale . 
America  centr.  e  merid. 
Paesi  oltre  Suez  .    .    . 


Totale 


1.951 

631 

921 

194 

3.697 

1.856 

1.293 

186 

27 

3.362 

4.405 

7.371 

422 

944 

13.142 

300 

110 

62 

2 

474 

1.165 

912 

278 

185 

2.540 

444 

710 

264 

54 

1 .472 

512 

591 

215 

98 

1.416 

10.633 


11.618 


2.348 


1.504 


26.103 


1931 


Mediterraneo  .... 
Mar  di  Marmara  ed  oltre 
Europa  oltre  Gibilterra. 
Africa  occidentale  .  . 
America  settentrionale . 
America  centr.  e  merid. 
Paesi  oltre  Suez   .    .    . 


Totale 


1.484 

514 

834 

174 

3.006 

1.969 

1.322 

220 

37 

3.548 

3.364 

6.767 

235 

767 

11.133 

202 

93 

67 

3 

365 

797 

472 

150 

104 

1.523 

583 

995 

158 

41 

1.777 

509 

603 

184 

84 

1.380 

8.908 


10.766 


1.848 


1.210 


22.732 


Nel  traffico  marittimo  con  l'estero  hanno  modesta  importanza  gli 
scambi  inframediterranei:  3,7  milioni  di  tonnellate  nel  1930,  3,0  mi- 
lioni nel  1931   (minor  importazione  di  fosfati,  ecc.). 

Tra  gli  scambi  extramediterranei  hanno  un  primato  assoluto  quelli 
che  si  svolgono  attraverso  lo  stretto  di  Gibilterra:  17,6  milioni  di 
tonnellate  nel  1930,  14,8  nel  1931  (minor  importazione  di  carbone, 
di  cereali  ecc.).  In  questa  corrente  predominano  gli  scambi  con  l'Eu- 
ropa settentrionale  (in  parte  considerevole  importazioni  di  carbon 
fossile);  seguono  per  importanza  gli  scambi  con  l'America  (in  parte 
considerevole  importazioni  di  cereali). 

Attraverso  i  Dardanelli  sono  passati  3,4  milioni  di  tonnellate  di 
merci  nel  1930  e  3,5  milioni  nel  1931  (maggiori  scambi  italo-sovietici); 
attraverso  il  canale  di  Suez  circa  1,4  milioni  di  tonnellate  così  nel 
primo  come  nel  secondo  anno. 


*  Avvertasi  che  i  dati  sono  rilevati  secondo  le  provenienze  o  le  destina- 
zioni delle  navi,  non  secondo  quelle  delle  merci.  In  mancanza  di  dati  più 
precisi  di  quest'ultimo  tipo,  fa  d'uopo  contentarsi  dei  dati  del  primo  tipo,  che 
indicano  con  buona  approssimazione  la  distribuzione  del  traffico. 
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La  bandiera  estera  prevale  fortemente  negli  scambi  con  l'Europa 
occidentale  e  settentrionale,  dove  domina  la  marina  britannica  e  atti- 
vamente partecipano  la  germanica,  la  francese,  l'olandese  e  le  scandi- 
nave; prevale  anche  negli  scambi  con  l'America  centrale  e  meridio- 
nale e  in  quelli  con  l'Australia.  La  bandiera  nazionale  ha  la  preva- 
lenza in  tutte  le  altre  correnti,  specialmente  in  quelle  di  più  breve 
corso;  agli  scambi  inframediterranei  partecipano  in  misura  notevole 
le  bandiere  greca  e  spagnuola. 

Se  suddividiamo  i  traffici  con  l'estero  in  due  sole  categorie  :  scambi 
infraeuropei  od  inframediterranei  ed  altri  scambi,  troviamo  che  alla 
prima  categoria  la  bandiera  italiana  partecipa  nel  1931  per  8.106 
migliaia  di  tonnellate,  la  bandiera  estera  per  9.581;  alla  seconda 
categoria  la  bandiera  italiana  partecipa  per  2.650  migliaia  di  tonnel- 
late, la  bandiera  estera  per  2.395. 

//  traffico  dei  viaggiatori.  —  Nell'insieme  questo  traffico  appare 
molto  rilevante:  9,5  milioni  di  passeggeri  imbarcati  o  sbarcati  nel 
1929,9,6  milioni  nel  1930,  8,5  milioni  nel  1931;  ma  per  la  massima 
parte  si  tratta  di  gente  che  viaggia  da  porto  a  porto  nazionale,  a 
brevissima  distanza. 

Il  traffico  con  l'estero  costituisce  solo  una  piccola  frazione  del 
traffico  totale,  ma  è  la  parte  più  importante  per  l'economia  dell'in- 
dustria dell'armamento.  La  restrizione  dell'immigrazione  nell'America 
settentrionale  ne  ha  grandemente  diminuito  la  mole  e  ne  ha  radical- 
mente mutato  la  composizione  nel  dopoguerra  in  confronto  all'an- 
teguerra: allora  prevalevano  gli  emigranti  in  cerca  di  lavoro,  e  i 
rimpatrianti  dopo  aver  lavorato  all'estero;  ora  il  movimento  turistico 
ha  importanza  numerica  non  molto  inferiore  e  importanza  economica 
maggiore  di  quella  del  movimento  migratorio. 

Traffico  dei  viaggiatori  con  l'estero  *. 


(in  migliai; 

') 

1913 

1921 

1922 

1923 

1924 

1925 

1926 

1927 

1928 

1929 

Sharr       S   nSVÌ 

naz. 

231 

171 

145 

144 

167 

179 

177 

184 

179 

191 

oDarc.      < 

f  navi 

est. 

214 

75 

49 

35 

43 

47 

48 

47 

55 

53 

i    k         \  navi 
Imbarc.  1 

(  navi 

naz. 

351 

214 

185 

199 

195 

202 

221 

235 

195 

202 

est. 

287 

65 

39 

27 

32 

35 

38 

44 

45 

45 

TOTALE 1.083     525     418     405     438     463      484      510      474      491 


*  Per  il  1930  e  per  il  1931  non  si  hanno  ancora    dati   paragonabili   coi 
precedenti.  Indichiamo  per  questi  anni  —  e  comparativamente  per  il   1929  — 
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Negli  ultimi  anni  anteriori  alla  presente  depressione  economica, 
il  numero  dei  viaggiatori  sbarcati  e  imbarcati  tendeva  ad  assestarsi 
sui  500  mila.  Nel  1930  è  poco  diminuito;  nel  1931  deve  essere  di- 
sceso a  circa  400  mila:  è  diminuito  sopratutto  il  traffico  con  l'Ame- 
rica, come  risulta  dai  dati  che  riferiamo  in  nota  *. 

4.  -  I  noli. 

I  dati  riferiti  nella  prima  parte  di  questo  capitolo  servono  anche 
ad  indicare  l'andamento  dei  noli  marittimi  che  interessano  la  nostra 
marina  da  carico.  Come  indicazione  diretta  può  valere  quella  dei 
noli  per  il  trasporto  del  carbon  fossile  dalla  Gran  Bretagna  ai  porti 


1929 

1930 

1931 

243 

232 

225 

56 

57 

49 

257 

259 

204 

47 

44 

38 

il  numero  (migliaia)  dei  viaggiatori  sbarcati  da  navi  provenienti  dall'estero  (che 
in  parte  provengono  da  porti  italiani  precedentemente  toccati)  e  quello  dei 
viaggiatori  imbarcati  su  navi  dirette  all'estero  (che  in  parte  sbarcano  in  porti 
italiani  successivamente  toccati).  Il  confronto  fra  i  dati  del  testo  e  quelli  che 
seguono,  per  l'anno  1929,  indica  con  quali  cautele  i  dati  che  ora  riferiamo  pos- 
sano assumersi  ad  indici  dell'andamento  del  traffico  con  l'estero  nel  1930  e 
nel  1931. 


,.     i  navi  nazionali 
Sbarcati     : 

f  navi  estere 

,    .         ,.  (  navi  nazionali 
Imbarcati  < 

l  navi  estere 

Totale 603  592  516 

*  Come  abbiamo  avvertito  nella  nota  precedente,  mancano  per  l'ultimo 
biennio  notizie  sul  traffico  dei  viaggiatori,  suddiviso  secondo  la  loro  provenienza 
o  destinazione  ;  si  hanno  però  notizie  sul  traffico  stesso  suddiviso  secondo  la 
provenienza  o  la  destinazione  delle  navi,  che  abbiamo  riassunto  nella  nota 
precedente  e  che  qui  esponiamo  con  maggiori  particolari. 

Viaggiatori  sbarcati  o  imbarcati 
(migliaia) 

Vi 
Provenienze  0  destinazioni 

Mediterraneo 120 

America  settentrionale  . 
America  centr.  e  merid. 
Altre  prov.  o  destinaz.  . 

Totale 232    225      57      49 


Viaggiatori 

sbarcati  da  navi 

nazionali           estere 

1930      1931      1930     1931 

Viaggi 
imbarcati 
nazionali 
1930      1931 

atori 
sii  navi 

estere 
1930      1931 

Totale 
1930      1931 

120      127 

25 

21 

132 

117 

22 

19 

299    284 

61      56 

6 

4 

63 

43 

3 

2 

133     105 

31       25 

3 

3 

48 

30 

5 

4 

87       62 

20       17 

23 

21 

16 

14 

14 

13 

73       65 
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liguri,  che  da  43  lire  per  tonnellata  nella  media  dell'anno  1929  sono 
scesi  a  31  nella  media  del  1930  e  a  meno  di  30  nella  media  dei 
primi  nove  mesi  del  1931.  La  svalutazione  della  sterlina  li  ha  forte- 
mente abbassati:  nel  gennaio  del  1932  sono  caduti  a  circa  21  lire. 
Col  diminuire  del  traffico  e  coll'abbassarsi  dei  noli,  è  gradual- 
mente aumentato  nel  1930  il  tonnellaggio  in  disarmo.  Alla  fine  del 
1931,  dopo  non  grandi  oscillazioni  in  vario  senso  avvenute  nel  corso 
dell'anno,  esso  mostra  un  nuovo  sensibile  aumento.  I  seguenti  dati 
indicano  la  consistenza,  espressa  in  migliaia  di  tonnellate  di  stazza 
lorda,  del  naviglio  in  disarmo  per  ragioni  economiche,  alla  fine  di 
ciascun  mese  dell'ultimo  biennio. 


Anni 

gen. 

feb. 

mar. 

apr. 

mag. 

giù. 

lug. 

ago. 

set. 

ott. 

nov. 

die. 

1930 

147 

206 

291 

371 

425 

370 

461 

576 

415 

390 

460 

589 

1931 

616 

594 

556 

543 

551 

571 

584 

571 

533 

525 

564 

631 

Alla  fine  di  gennaio  del  1932  il  tonnellaggio  in  disarmo  per  ra- 
gioni economiche  è  diminuito  a  571  mila  tonnellate;  rappresenta 
tuttavia  una  grossa  frazione  —  circa  il  16  %  —  della  flotta  nazionale. 

5.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

Problemi  e  soluzioni.  —  La  navigazione  libera  di  linea,  che  opera 
sopratutto  sulle  rotte  transatlantiche,  era  stata  già  duramente  provata 
per  l'assottigliamento  delle  correnti  migratorie.  Mercè  adeguate  tra- 
sformazioni, si  era  attrezzata  per  il  trasporto  dei  passeggeri  di  classe, 
investendo  capitali  ingenti  nella  costruzione  di  nuove  navi,  che  non 
sfigurano  nel  confronto  con  le  migliori  estere.  L'intensità  della  con- 
correnza internazionale  aveva  impedito  che  questo  coraggioso  rinno- 
vamento recasse  copiosi  frutti;  la  restrizione  del  traffico,  in  cui  si 
è  manifestata  la  depressione  economica,  è  poi  venuta  a  scemare  i 
ricavi;  la  svalutazione  della  sterlina  ha  recato  nuovi  danni.  Si  sono 
imposti  provvedimenti  atti  ad  evitare  maggiori  guai,  mercè  il  coor- 
dinamento dei  servizi  e  la  riduzione  dei  costi  di  gestione  delle  im- 
prese. Scaduti  gli  accordi  che  erano  stati  conchiusi  nel  1928  fra  le 
grandi  imprese  operanti  sulla  rotta  dell'Atlantico  settentrionale,  è  parso 
necessario  nel  1931  sostituire  alla  semplice  e  parziale  collaborazione 
una  completa  fusione  delle  imprese.  La  Società  Italia,  costituita  per 
l'esercizio  delle  flotte  riunite  della  Navigazione  Generale  Italiana,  del 
Lloyd  Sabaudo,  della  Cosulich,  rappresenta  una  fusione  economica- 
mente completa,  se  pure  non  completa  giuridicamente,  di  queste  tre 
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grandi  imprese.  Eliminate  le  spese  di  concorrenza,  ristrette  le  spese 
amministrative,  ridotte  mercè  la  più  razionale  organizzazione  dei  servizi 
marittimi  le  spese  di  esercizio,  si  spera  dì  poter  conseguire  un  note- 
vole risparmio  nel  costo  di  produzione  dei  servigi  di  trasporto;  d'al- 
tra parte  il  miglioramento  e  l'estensione  dei  servizi  potranno  pro- 
curare entrate  maggiori  di  quelle  che  le  varie  imprese  avrebbero 
conseguito  operando  separatamente.  Distribuendo  con  opportuni  cri- 
teri il  naviglio  fra  le  varie  linee,  si  confida  di  migliorare  la  modesta 
posizione  dell'armamento  italiano  nel  traffico  con  l'America  setten- 
trionale, di  mantenere  e  rafforzare  la  sua  già  buona  posizione  nel 
traffico  con  l'America  meridionale,  di  sviluppare  e  perfezionare  le  co- 
municazioni coll'Estremo  Oriente  e  con  l'Australia.  L'Italia  dispone 
di  circa  530  mila  tonnellate  di  naviglio;  alla  fine  del  1932  avrà  in 
servizio  19  grandi  transatlantici,  per  450  mila  tonnellate  di  stazza 
lorda  complessiva,  oltre  le  navi  minori. 

La  navigazione  di  linea  esercente  servizi  sovvenzionati  è  venuta 
a  trovarsi  anch'essa  in  condizioni  difficili,  perchè  il  suo  traffico,  già 
normalmente  scarso,  è  stato  fortemente  ristretto  dalla  depressione 
economica.  L'insufficiente  coordinamento  tra  linee  esercitate  da  di- 
verse imprese  ha  contribuito  in  qualche  caso  a  moltiplicare  ecces- 
sivamente i  servizi,  e  quindi  ad  assottigliare  i  ricavi  delle  singole 
linee.  La  fusione  in  un  unico  organismo  —  anche  questa,  fusione 
economicamente  completa  se  pur  incompleta  giuridicamente  —  delle 
maggiori  imprese  esercenti  servizi  sovvenzionati,  Lloyd  Triestino,  Sti- 
mar, Marittima  Italiana,  sotto  il  nome  della  prima,  ha  costituito  un 
blocco  di  circa  320  mila  tonnellate  di  naviglio,  in  buona  parte  adatto 
ai  suoi  fini,  che  potrà  essere  più  razionalmente  distribuito  nei  servizi 
inframediterranei  e  in  quelli  che  collegano  l'Italia  coi  paesi  oltre  il 
canale  di  Suez.  Il  Lloyd  Triestino  è  controllato  dalI7tó//a,  così  che  la 
maggiore  e  la  migliore  parte  del  naviglio  italiano  addetto  a  servizi 
regolari  viene  ad  essere  posta  sotto  un'unica  direzione.  Altre  160 
mila  tonnellate  di  navi  adibite  a  servizi  sovvenzionati  sono  control- 
late dalla  società  Tirrenia,  costituita  mercè  la  fusione  delle  Florio  e 
Citra.  Un  minore  ma  pur  notevole  tonnellaggio  appartenente  a  porti 
adriatici  è  stato  concentrato  nelle  mani  della  Compagnia  Adriatica  di 
Navigazione.  Anche  nel  campo  dei  servizi  sovvenzionati,  i  concen- 
tramenti dovrebbero  consentire  un  risparmio  di  spese  ed  un  miglio- 
ramento dei  servizi,  e  preparare  un  aumento  d'entrate. 

Lo  Stato,  che  ha  concorso  sia  moralmente  sia  materialmente  a 
promuovere  e  ad  agevolare  gli  accordi  ora  esposti,  è  venuto  anche 
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in  soccorso  della  navigazione  libera  da  carico,  languente  per  la  di- 
minuzione dei  traffici  e  gravemente  colpita,  nella  sua  capacità  di 
concorrenza  internazionale,  dalle  ripercussioni  delle  svalutazioni  di 
monete  estere.  Per  promuovere  l'eliminazione  del  tonnellaggio  esube- 
rante, ha  assegnato  un  premio  di  demolizione  di  25  lire  per  tonnellata, 
fino  ad  un  massimo  di  200  mila  tonnellate  di  stazza  lorda;  per  agevolare 
la  concorrenza  alle  navi  migliori,  ha  istituito  premi  di  navigazione, 
determinati  in  modo  da  favorire  le  navi  più  efficienti,  fino  all'am- 
montare di  70  milioni  di  lire  nel    1932. 

Crediamo  che  ai  contribuenti  non  si  possano  chiedere  ulteriori 
sacrifici  per  la  marina  mercantile,  dopo  quelli  gravissimi  che  essi 
hanno  sostenuto  finora  nel  dopoguerra,  ed  oltre  quelli  che  sono  già 
impegnati  a  sostenere  nei  prossimi  anni.  Spetta  ora  agli  armatori 
di  promuovere  con  prudenza  ed  abilità  di  amministrazione,  ai  mari- 
nai di  agevolare  con  spirito  di  cooperazione,  il  risanamento  econo- 
mico della  marina  mercantile  italiana,  cui  i  risparmiatori  che  le 
avevano  dedicato  i  loro  capitali  hanno  già,  dal  canto  loro,  contri- 
buito  con   la  perdita  di  una  parte  cospicua  degli  investimenti. 

Situazione  e  prospettive.  —  Accresciuta  nel  dopoguerra  in  misura 
eccessiva  rispetto  alle  reali  possibilità  di  espansione  dei  traffici,  per 
effetto  così  di  errate  previsioni  economiche  come  di  aiuti  statali,  la 
marina  mercantile  italiana  ha  visto  aggravarsi  progressivamente  le 
sue  difficoltà  nell'ultimo  biennio,  coll'approfondirsi  della  depressione 
economica,  col  restringersi  del  traffico,  col  ribassare  dei  noli.  La  sva- 
lutazione della  sterlina  e  delle  monete  di  altri  paesi  marinari  le  ha 
recato  un  nuovo  grave  colpo. 

Si  tende  ora  a  conseguire  un  miglioramento  di  condizioni  mercè 
la  radicale  riorganizzazione  della  navigazione  di  linea,  e  mercè  l'eli- 
minazione dell'esuberanza  di  tonnellaggio  della  navigazione  libera 
da  carico. 

29  febbraio  1932. 


I  TRASPORTI  TERRESTRI 


OGGETTO  a  variare  con  ogni  variazione  del  reddito 
nazionale  e  della  sua  distribuzione,  e  con  ogni  mo- 
dificazione dell'attività  degli  scambi,  il  traffico  terre- 
stre ha  risentito  profondamente  gli  effetti  della  de- 
pressione economica  generale.  Diminuiti  fortemente  i 
trasporti  di  persone,  più  fortemente  —  nella  maggior  parte  dei  paesi 
—  i  trasporti  di  merci,  le  entrate  delle  imprese  ferroviarie  sono 
scemate  ;  mentre  per  le  caratteristiche  inerenti  alla  costituzione 
stessa  delle  imprese  e  al  loro  finanziamento,  e  per  l'opposizione 
degli  impiegati  ad  ogni  riduzione  di  mercedi,  riusciva  estrema- 
mente difficile  ridurre  le  spese,  solo  in  piccola  parte  alleviate  dai 
ribassi  dei  prezzi  delle  merci.  Anche  in  bilanci  normalmente  attivi 
e  floridi  si  è  affacciato  il  disavanzo  ;  e  intanto  la  concorrenza  auto- 
mobilistica, agevolata  dalle  più  larghe  possibilità  di  riduzione  del 
costo  di  esercizio,  si  è  avvantaggiata. 

I.  -  I  TRASPORTI  TERRESTRI  NEL  MONDO*. 


1.  -  I  mezzi  di  trasporto. 

/  vari  mezzi.  —  Accanto  alle  ferrovie,  che  raccolgono  la  massima 
parte  del  traffico   terrestre  a  lunga  distanza,  sopravvivono  ancora, 


*  Tra  le  più  accurate  comparazioni  statistiche  internazionali  in  materia 
ferroviaria  indichiamo  anzitutto  quelle  delio  Statistisches  Reichsamt  (Stati- 
stisches  Jahrbuch  fur  das  Deutsche  Reich),  donde  abbiamo  attinto  la  massima 
parte  dei  dati  commentati  ed  elaborati  nella  sezione  internazionale  di  questo 
capitolo.  Ricordiamo  anche  le  comparazioni  offerte  dalla  Società  delle  Na- 
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specialmente  nei  paesi  più  arretrati,  mezzi  di  trasporto  a  trazione 
animale;  ma  vanno  perdendo  gradualmente  importanza.  I  mezzi  auto- 
mobili tendono  a  surrogarli  e  fanno  anche  una  crescente  concor- 
renza alle  ferrovie.  I  mezzi  aerei  assorbono  finora  una  piccola  fra- 
zione del  traffico  delle  persone  e  una  trascurabile  frazione  del  traffico 
delle  merci  ;  hanno  già  qualche  importanza  per  l'esercizio  di  ser- 
vizi postali. 

La  rete  ferroviaria  mondiale  e  i  suoi  mezzi  di  esercizio.  —  Intorno 
al  1860  la  rete  ferroviaria  mondiale  superava  di  poco  i  100  mila 
chilometri,  nel  1900  si  accostava  agli  800  mila  ;  oggi  si  può  sti- 
mare a  circa  1.300  migliaia  di  chilometri,  che  corrispondono  a  circa 
un  chilometro  per  ogni  100  chilometri  quadrati  di  superficie  e  a 
circa  sei  chilometri  e  mezzo  per  ogni  10.000  abitanti. 

La  rete  ferroviaria  mondiale  è  servita  da  più  di  205  mila  locomo- 
tive, 400  mila  carrozze  per  viaggiatori,  7  milioni  di  carri  per  merci. 

La  suddivisione  per  continenti.  —  Su  ogni  1.000  chilometri  di 
ferrovia  esistenti  nel  mondo,  262  sono  in  Europa,  62  nell'URSS, 
102  in  Asia,  54  in  Africa,  481  in  America,  39  in  Oceania. 

La  lunghezza  della  rete  di  ciascun  continente  è  indicata  nella 
seguente  tabella;  accanto  alle  cifre  assolute  riferiamo  cifre  pro- 
porzionali alla  superficie  territoriale  e  alla  popolazione. 

Le  ferrovie  del  mondo  *. 

Continenti  Lunghezza  delle  ferrovie  (km.)  Km.  di  ferrovia  nel  1928 

31-XI1-1913         31-XII-1928         Aumento         per  100  kmq.     per  10.000 

dal  1913  al  1928     di  superficie         abitanti 


Europa. 
URSS  . 
Asia.  . 
Africa  . 
America 
Oceania 


288.300  329.845  41.545  6,1  8,8 

74.351  77.619  3.268  0,4  4,9 

92.062  128.143  36.081  0,5  1,3 

44.309  67.918  23.609  0,2  4,7 

566.979  606.602  39.623  1,5  24,3 

35.652  49.434  13.782  0,6  51,0 


Totale  mondiale      1.101.853      1.259.561        157.908  1,0  6,5 


zioni  neU'Annuaire  statistique  international  e  dalla  Statistique  Generale  de 
la  France  neU'Annuaire  statistique  (con  dati  retrospettivi).  Dati  mensili  sul  traf- 
fico ferroviario  delle  merci  nei  principali  paesi  sono  pubblicati  nel  Bollettino 
mensile  di  statistica  della  Società  delle  Nazioni. 

*  I  dati  per  il  1913  si  riferiscono  rispettivamente:  all'Europa,  esclusa  la 
Russia  europea;  all'Impero  Russo;  all'Asia,  esclusa  la  Russia  asiatica.  Perciò  ri- 
guardano estensioni  territoriali  non  perfettamente  coincidenti  con  quelle  del  1928. 
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In  rapporto  alla  superficie,  l'Europa  possiede  una  rete  ferrovia- 
ria molto  più  fitta  di  quella  di  ogni  altro  continente;  anche  l'Ame- 
rica è  abbastanza  ben  provvista;  l'Oceania,  l'Asia,  l'URSS,  l'Africa 
hanno  reti  molto  rade. 

In  rapporto  alla  popolazione,  il  massimo  sviluppo  delle  ferrovie  si 
ha  nei  nuovi  continenti,  modernamente  organizzati,  che  contengono 
scarse  popolazioni  disseminate  su  vaste  superfici:  Oceania  e  America. 
Segue,  molto  lontana,  l'Europa.  Proporzioni  più  basse  sono  date 
dall'URSS,  dall'Africa,  e  sopratutto  dall'Asia,  la  cui  rete  ferrovia- 
ria appare  meno  adeguata  di  quella  di  ogni  altro  continente  ai  bi- 
sogni della  numerosissima   popolazione. 

Coordinando  i  risultati  delle  due  comparazioni,  è  facile  ren- 
dersi conto  che  in  Asia  ed  in  Africa  sussistono  vaste  possibilità 
di  sviluppo  delle  ferrovie,  indipendentemente  da  ogni  aumento 
della  popolazione,  mentre  in  America  e  in  Oceania  lo  sviluppo  de- 
mografico appare  condizione  preliminare  per  un'ulteriore  larga 
estensione  delle  ferrovie. 

Nell'URSS  si  lavora  attivamente  alla  costruzione  di  nuove  linee, 
ed  altre  sono  in  progetto,  destinate  a  contribuire  alla  nuova  orga- 
nizzazione economica  del  vasto  territorio. 

Anche  in  Europa  continua  ad  estendersi  abbastanza  rapidamente 
la  rete  ferroviaria  ;  negli  ultimi  tre  lustri  essa  ha  avuto,  malgrado 
la  guerra,  un  sensibile  aumento.  Il  più  lento  sviluppo  della  rete 
americana  almeno  in  parte  si  collega  con  la  surrogazione  di 
mezzi  automobili  di  trasporto  ai  mezzi  ferroviari,  attuata  larga- 
mente sopratutto  nell'America  settentrionale. 

La  suddivisione  per  paesi.  —  Ogni  continente  costituisce  una 
unità  geografica  così  vasta  e  così  varia,  che  nelle  sue  diverse  regioni 
si  hanno  forti  differenze  di  densità  delle  ferrovie,  in  relazione  sia  alla 
superficie  sia  alla  popolazione.  Conviene  perciò  esaminare  la  distri- 
buzione delle  ferrovie  per  singoli  paesi,  indicata  nella  tabella  che 
riferiamo  più  avanti,  dove  sono  elencati  separatamente  tutti  i  paesi 
con  reti  di  lunghezza  superiore  ai  5  mila  chilometri. 

Considerando  soltanto  i  grandi  Stati  (quelli  minori  possono  es- 
sere correttamente  confrontati  con  singole  parti  dei  primi),  troviamo 
in  Europa  densità  comprese  fra  un  massimo  di  12,6  chilometri  di 
ferrovia  per  ogni  100  chilometri  quadrati  di  superficie  nelle  Isole 
Britanniche  ed  un  minimo  di  3,1  nella  Spagna.  Si  accostano  al 
massimo  la   Germania  e  ia   Francia  e  il  complesso  Cecoslovacchia- 


512  TRASPORTI  TERRESTRI 

Ungheria-Austria;  hanno  densità  minori  l'Italia  e  la  Polonia;  si 
accostano  al  minimo  la    Romania,  la  Svezia,  la  Jugoslavia. 

In  America  la  rete  principale  è  quella  degli  Stati  Uniti,  che  da 
sola  costituisce  quasi  un  terzo  della  rete  mondiale.  Essa  corrisponde 
a  4,3  chilometri  per  100  chilometri  quadrati  ;  la  repubblica  nord- 
americana è,  dunque,  abbastanza  ben  provvista  di  ferrovie,  in  rap- 
porto al  territorio  ;  ma  nel  resto  d'America  si  trova  una  bassa  den- 
sità :  0,6  chilometri  di  ferrovia  per  100  chilometri  quadrati:  pro- 
porzione che  indica  vaste  possibilità  di  estensione  della  rete  ferro- 
viaria. In  Asia,  il  solo  Giappone  raggiunge  una  densità  poco  in- 
feriore alla  media  europea  (5,1);  mentre  nell'India,  e  molto  più 
nella  Cina,  è  ancora  scarso  lo  sviluppo  di  questo  mezzo  di  tra- 
sporto. Nell'Africa  e  nell'Oceania  la  rete  ferroviaria  è  quasi  do- 
vunque assai  rada. 

Non  è  certamente  possibile  l'impianto  di  una  rete  densa  come 
quella  britannica  o  come  quella  germanica  in  territori  che  com- 
prendono vaste  regioni  inabitabili,  come  l'URSS,  il  Canada,  l'Asia 
centrale,  l'Africa  equatoriale,  l'Australia  ;  ma  nelle  regioni  abitabili 
di  questi  stessi  territori,  nella  maggior  parte  dell'America  meri- 
dionale, della  Cina,  dell'India,  nella  Turchia  asiatica  e  in  molti 
altri  luoghi  si  presentano  grandi  possibilità,  che  di  mano  in  mano 
divengono  necessità,  di  estensione  della  rete  ferroviaria.  I  rapporti 
alla  popolazione  mostrano  infatti  come,  in  confronto  alla  media 
europea  di  8,8  chilometri  di  ferrovia  per  10.000  abitanti,  siano  mi- 
seramente dotati  di  comunicazioni  ferroviarie  paesi  popolatissimi, 
come  la  Cina,  che  ha  soltanto  0,3  chilometri  di  ferrovia  per  10.000 
abitanti  e  l'India,  che  ne  ha  1,9  chilometri.  Tra  i  grandi  Stati  di 
Europa,  il  meglio  provvisto  di  ferrovie,  in  rapporto  alla  popola- 
zione, èia  Francia,  con  12,0  chilometri  per  10.000  abitanti;  viene 
poi  la  Germania,  con  9,3  chilometri.  Dove  la  popolazione  è  rada, 
come  nei  paesi  scandinavi,  la  proporzione  s'innalza  (fino  ad  un 
massimo  di  27,4  in  Svezia);  dov'essa  è  più  fitta,  la  proporzione  si 
abbassa,  anche  in  paesi  ben  provvisti  di  ferrovie:  scende,  per 
esempio,  a  4,8  in   Olanda. 

In  taluno  dei  paesi  che  possiedono  una  rete  ferroviaria  più 
completa  si  manifesta  la  tendenza  non  soltanto  all'arresto  delle  co- 
struzioni di  nuove  linee,  ma  anche  alla  soppressione  di  una  parte 
di  quelle  esistenti,  che  vengono  surrogate  con  altri  mezzi  di  tra- 
sporto più  economici,  o  più  convenienti  per  il  loro  migliore  adat- 
tamento alle  esigenze  del   traffico. 
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Le  ferrovie  de!  mondo,  al  31  dicembre  1928. 


Paesi 

Germania  e  Saar 

Francia 

Isole  Britanniche 

Italia 

Polonia 

Svezia 

Spagna 

Cecoslovacchia 

Romania 

Belgio 

Jugoslavia 

Ungheria 

Austria 

Svizzera 

Danimarca 

Altri  paesi 

Europa    ......... 

URSS 

India    

Giappone 

Cina 

Altri  paesi 

Asia 

Unione  Sudafricana  .... 
Africa  settentrionale  francese 

Egitto  e  Sudan 

Altri  paesi 

Africa 

Stati  Uniti  e  Alaska  .... 

Canada 

Argentina 

Brasile 

Messico 

Cile 

Cuba 

Altri  paesi 

America 

Federazione  Australiana   .    . 

Nuova  Zelanda 

Altri  paesi 

Oceania 

Totale  mondiale    .    .    .    . 


Chilometri  di  ferrovia 

i'i  cifre  per  100  kmq.  per  10.000 

assolute  di  superficie  abitanti 

58.659  12,5  9,3 

53.561  9,7  12,0 

39.291  12,6  8,2 

21.663  7,0  5,3 

19.418  5,0  7,1 

16.701  3,7  27,4 

15.867  3,1  7,1 

13.765  9,8  10,1 

11948  4,1  6,8 

11.093  36,5  14,0 

9.846  3,6  8,2 

9.529  10,3  11,2 

7.038  8,4  10,8 

6.038  14,5  15,2 

5.239  12,2  15,1 

30.189  —  - 


329.845 

6,1 

8,8 

77.619 

0,4 

4,9 

62.478 

1,3 

1,9 

19.611 

5,1 

3,1 

13.561 

0,1 

0,3 

32.493 

— 

128143 

0,5 

1,3 

20.075 

1,6 

29,0 

10.234 

0,4 

7,5 

7.876 

0,2 

3,7 

29.733 

— 

67.918 

0,2 

4,7 

402.664 

4,3 

33,9 

68.600 

0,7 

71,0 

37.790 

1,3 

35,6 

31.549 

0,4 

7,9 

26.462 

1,3 

18,5 

8.756 

1,2 

21,7 

5.991 

5,2 

16,7 

24.790 

— 

— 

606602 

1,5 

24,3 

43.049 

0,6 

69,4 

5.950 

2,2 

40,5 

435 

— 

— 

49.434 
1.259561 


0,6 
1.0 


51,0 
6,5 


Mortara,  Prospettive  economiche. 


n 
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Il  trasporto  degli  oli  minerali  mediante  condutture  tubolari  so- 
stituisce con  vantaggio  il  trasporto  mediante  carri-cisterne  ;  la  tra- 
smissione di  energia  elettrica  o  il  trasporto  del  gas  mediante  tuba- 
ture sostituiscono  lo  spostamento  di  grandi  masse  di  carbone.  Tra- 
sporti rapidi  di  viaggiatori  e  di  merci  ricche  per  via  aerea  o  per 
mezzo  di  automobili  diminuiscono  il  traffico  ferroviario.  Negli  Stati 
Uniti,  dove  agiscono  più  intensamente  i  fattori  di  surrogazione,  la 
lunghezza  delle  linee  ferroviarie  è  diminuita  di  oltre  7  mila  chilo- 
metri dal  1917  al  1929;  nella  Gran  Bretagna  da  dieci  anni  la  lun- 
ghezza delle  ferrovie  si  mantiene  quasi  immutata.  Nell'ultimo  biennio 
questo  movimento  di  decadenza  relativa  delle  ferrovie  si  è  acce- 
lerato. 

2.  -  Il  traffico. 

L'intensità  del  traffico.  —  Negli  ultimi  tempi  antecedenti  all'at- 
tuale depressione,  le  ferrovie  del  mondo  trasportavano  annualmente 
10,5-11  miliardi  di  viaggiatori  e  3,8-4  miliardi  di  tonnellate  di  merci 
cioè  8.400-8.800  viaggiatori  e  3.000-3.200  tonnellate  di  merci,  in 
media,  per  chilometro  di  linea  esercitata. 

Tenuto  conto  del  percorso  delle  persone  e  delle  cose  traspor- 
tate, all'intento  di  meglio  apprezzare  l'intensità  del  traffico,  si  trova 
che  il  numero  annuo  dei  viaggiatori-chilometro  sulla  rete  mondiale 
ascendeva  a  360-400  miliardi,  quello  delle  tonnellate-chilometro  a 
1.200-1.260  miliardi:  cifre  corrispondenti  a  290-320  mila  viaggia- 
tori-chilometro e  a  960-1.010  migliaia  di  tonnellate-chilometro  per 
chilometro  di  linea,  e  indicanti  un  percorso  medio  per  il  viaggiatore 
di  33-37  chilometri,  per  la  tonnellata  di  merce  di  300-330  chilometri. 

Riferiamo  dati  sul  traffico  di  alcune  principali  reti,  che,  coi  loro 
823  mila  chilometri  di  lunghezza,  costituiscono  i  due  terzi  della 
lunghezza  totale  delle  ferrovie  esistenti  nel  mondo  ;  ad  esse  corri- 
spondono circa  sette  decimi  del  totale  mondiale  dei  viaggiatori- 
chilometro  e  più  di  otto  decimi  del  totale  mondiale  delle  tonnel- 
late-chilometro. 
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Dati  sul  traffico  dei  viaggiatori  e  delle  merci  *. 


Paesi 

Viaggiatori 

(milioni) 

1913               1929 

Viagg 
(milia 
1913 

-km. 
rdi) 
1929 

Tonnellate 

(milioni) 

1913             1929 

Tonn.-km. 

(miliardi) 

1913            1929 

Germania    . 

1.577 

1.980 

37 

47 

467 

486 

57            76 

Francia   .    . 

548 

772 

19 

28 

208 

346 

26            47 

Gran  Bretagna 

i             — 

1.705 

20 

— 

370 

335 

21             31 

Italia  .    .    . 

94 

110 

5 

8 

41 

65 

7            13 

Polonia  .    . 

— 

167 

— 

7 

— 

86 

24 

URSS.    .  . 

India  .    .  . 

Giappone  . 

Stati  Uniti  . 

Canada    .  . 

Australia.  . 


247 


207 

1.063 
46 

266 


343 

648 
1.214 

780 
39 

372 


29 

27 
6 

57 
5 


30 

36 
25 

50 
5 


157 


153 


122 
41  103 


1.024 
97 

28 


.215 
125 


74 

26 
5 

421 
34 


101 

36 
13 

653 
51 


35  — 


I  trasporti  di  viaggiatori  sono  sopratutto  numerosi  nei  paesi  do- 
tati di  popolazione  densa  e  di  fitte  reti  ferroviarie  ;  in  qualche  Stato 
essi  vengono  fortemente  accresciuti  dal  traffico  suburbano  dei  grandi 
centri,  in  parte  servito  dalle  reti  considerate  nella  tabella.  I  dati 
sui  viaggiatori-chilometro  mostrano  quanto  grande  sia  il  traffico 
delle  persone  sulle  reti  europee,  dov'esso  tendeva  ad  aumentare 
fino  al  1929.  Nell'America  settentrionale  il  traffico  è  minore,  e  de- 
cresceva già,  per  la  concorrenza  dei  mezzi  automobili  di  trasporto, 
prima  dell'inizio  della  depressione  economica. 


*  I  dati  delle  colonne  intestate  «  1913»  si  riferiscono  in  alcuni  casi  all'eser- 
cizio 1912-13  o  1913-14.  Per  la  Germania  si  riferiscono  al  territorio  attuale;  per 
l'Impero  Russo,  la  Francia,  l'Italia  ai  territori  del  1913. 

I  dati  delle  colonne  intestate  «  1929  »  si  riferiscono  alle  seguenti  reti  : 
Germania,  Reichsbahn,  1929;  Francia,  Grandi  reti,  1929;  Gran  Bretagna,  1929; 
Italia,  Ferrovie  dello  Stato,  esercizio  1929-30;  Polonia,  Ferrovie  dello  Stato  a 
scart.  ord.,  1929;  URSS,  esercizio  1928-29;  India,  esercizio  1928-29;  Giappone, 
esercizio  1928-29;  Stati  Uniti,  Ferrovie  di  prima  categoria,  1929;  Canada,  1929; 
Australia,  Ferrovie  federali  e  statali,  esercizio  1928-29. 

Per  conseguenza  dei  differenti  criteri  di  rilevazione,  i  vari  dati  non  sono 
tutti  rigorosamente  comparabili  tra  loro;  né  sempre  sono  rigorosamente  com- 
parabili tra  loro  i  dati  postbellici  e  quelli  prebellici  per  ciascun  paese.  Tut- 
tavia, nell'insieme,  i  nostri  dati  giovano  a  dare  un'idea  dell'importanza  com- 
parativa del  traffico  dei  vari  paesi  e  delle  sue  variazioni  dall'anteguerra  al 
dopoguerra. 
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Per  l'ammontare  delle  merci  trasportate  e  per  il  percorso  di  esse, 
emergono  fra  tutti  i  paesi  gli  Stati  Uniti,  che  da  soli  forniscono 
più  della  metà  del  traffico  mondiale  (espresso  in  tonnellate-chilo- 
metro). Le  cifre  dei  paesi  industriali  europei  sembrano  modeste  al 
confronto,  pur  essendo  in  via  assoluta  molto  grandi.  I  trasporti  di 
merci  tendevano,  in  generale,  all'aumento  negli  ultimi  anni  ante- 
riori al  1930;  tuttavia  si  notava  un  rallentamento  di  sviluppo  in 
qualche  paese  dove  si  era  manifestata  più  intensa  la  concorrenza 
di  altri  mezzi  di  trasporto:  negli  Stati  Uniti,  per  esempio,  così  le 
tonnellate  come  le  tonnellate-chilometro  trasportate,  dopo  essere 
aumentate  rapidamente  fino  al  1926,  erano  andate  oscillando  senza 
decisa  tendenza  fino  al  1929  (nell'ultimo  biennio,  poi,  sono  forte- 
mente diminuite  :  ma  questo  è  stato  prevalentemente  un  effetto  della 
depressione  economica  generale). 

Mettendo  in  rapporto  il  traffico  con  la  lunghezza  delle  reti,  ab- 
biamo ottenuto  i  dati  della  seguente  tabella,  atti  ad  indicare  l'in- 
tensità del  traffico  nei  vari  paesi. 

Dati  sull'intensità  del  traffico  *. 


Paesi 

Numero  medio, 
dei               delle 
viaggiatori    tdi  merce 
trasportati     caricate 

?er  1  km.  di 
dei 
viagg.km. 
(migliaia) 

linea, 
delle 
t.-km. 
(migliaia) 

Percorso  medio 
(in  km.) 
del                della 
viaggiatore      t.  di  merce 

Germania .    .    . 

36.770 

9.020 

874 

1.418 

24 

157 

Francia.    .    .    . 

18.530 

8.300 

674 

1.130 

36 

136 

Gran  Bretagna  . 

51.880 

10.200 

— 

938 

— 

92 

Italia     .... 

6.590 

3.910 

483 

766 

73 

196 

Polonia.    .    .    . 

9.670 

4.980 

410 

1.364 

42 

274 

URSS     .... 

4.450 

1.990 

386 

1.311 

87 

659 

9.830 

1.850 

540 

540 

55 

294 

Giappone  .    .    . 

61.880 

5.260 

1.252 

670 

20 

127 

Stati  Uniti     .    . 

2.010 

3.120 

129 

1.680 

64 

538 

Canada.    .    .    . 

590 

1.880 

70 

770 

119 

409 

Australia   .    .    . 

9.560 

900 

225 

148 

17 

181 

L'intensità  del  traffico  varia  grandemente  da  paese  a  paese.  Per 
i  viaggiatori,  dov'è  più  densa   la   popolazione,   maggiore   l'attività 


*  I  dati  si  riferiscono  alle  stesse  reti  ferroviarie  ed  alle  stesse  epoche 
(anno  1929  o  esercizio  1928-29)  indicate   nella   nota  alla  tabella  precedente. 
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economica,  intenso  il  traffico  tra  le  grandi  metropoli  e  le  zone  sub- 
urbane,  minore  la  possibilità  o  la  concorrenza  di  altri  mezzi  di 
trasporto,  si  giunge  a  cifre  altissime,  come  quella  del  Giappone 
che  supera  i  60  mila  viaggiatori  per  chilometro  di  linea,  e  quella 
della  Gran  Bretagna  che  supera  i  50  mila.  Invece  dove  la  popola- 
zione è  rada  e  la  ferrovia  è  riservata  al  traffico  a  lunga  distanza, 
si  discende  a  proporzioni  basse,  come  quella  degli  Stati  Uniti  che 
supera  appena  i  2  mila,  o  quella  del  Canada  che  è  inferiore  ai  600 
viaggiatori  per  chilometro  di  linea.  Nei  paesi  del  primo  tipo  il  per- 
corso medio  del  viaggiatore  è  breve:  20  chilometri  nel  Giappone, 
20-24  nella  Gran  Bretagna;  in  quelli  del  secondo  tipo  il  percorso 
medio  è  generalmente  lungo  :  64  chilometri  negli  Stati  Uniti,  87  nel- 
l'URSS, 119  nel  Canada.  La  varia  lunghezza  media  dei  percorsi  è 
in  parte  determinata  anche  dalla  varia  estensione  dei  paesi  consi- 
derati. In  un  territorio  ristretto  come  quello  del  Belgio  o  dell'Olanda 
possono  entrare  nella  determinazione  del  percorso  medio  del  viag- 
giatore o  della  merce  soltanto  tragitti  brevi,  mentre  negli  Stati  Uniti 
o  nell'URSS  vi  entrano  necessariamente  tragitti  lunghissimi. 

Per  le  merci,  le  proporzioni  estreme  sono  meno  lontane  tra  loro 
di  quelle  relative  ai  viaggiatori.  Segnano  le  cifre  più  alte  i  grandi 
paesi  industriali  europei  :  la  Gran  Bretagna  supera  le  10  mila  ton- 
nellate di  carico  medio  annuo  per  chilometro  di  linea,  la  Germa- 
nia le  9  mila,  la  Francia  le  8  mila.  Nei  paesi  industrialmente  arre- 
trati si  riscontrano  cifre  più  basse  :  meno  di  2  mila  tonnellate  nel- 
l'URSS e  nell'India.  Anche  dove  popolazioni  rade  sfruttano  vasti 
territori,  si  trovano  proporzioni  basse  :  cosi  negli  Stati  Uniti,  nel 
Canada,  e  sopratutto  in  Australia  dove  il  traffico  non  raggiunge  le 
mille  tonnellate  per  chilometro  di  linea.  Nei  paesi  del  primo  tipo 
il  percorso  medio  delle  merci  è  relativamente  breve  :  92  chilometri 
nella  Gran  Bretagna,  136  in  Francia,  157  in  Germania;  in  quelli 
dell'ultimo  tipo  in  generale  è  lungo  :  409  chilometri  nel  Canada, 
538  negli  Stati  Uniti,  659  nell'URSS. 

Tenuto  conto  del  percorso  dei  trasporti,  l'intensità  del  traffico 
dei  viaggiatori  appare  massima  in  paesi  fittamente  popolati,  come 
il  Giappone,  dove  supera  il  milione  di  viaggiatori-chilometro  per 
chilometro  di  linea,  la  Gran  Bretagna  e  la  Germania,  dove  si  ac- 
costa a  tal  limite;  minima  in  paesi  di  popolazione  rada,  come  il 
Canada  o  gli  Stati  Uniti  dove  si  aggira  intorno  ai   100  mila. 

L'intensità  del  traffico  delle  merci  —  misurata  con  riguardo  al 
percorso   —  appare  massima  negli  Stati  Uniti,  dove  supera  il   mi- 
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Mone  e  mezzodì  tonnellate-chilometro  per  chilometro  di  linea:  pro- 
porzione non  raggiunta  da  alcuno  dei  grandi  paesi  industriali 
d'Europa  ma  avvicinata  dalla  Germania,  dalla  Polonia  e  dall'URSS. 

/  ricavi  dei  traffico.  —  In  generale  la  maggior  parte  dei  ricavi 
deriva  dai  trasporti  di  merci.  Soltanto  il  Giappone,  tra  i  grandi 
Stati,  fa  eccezione  a  questa  regola  :  l'entrata  da  trasporti  di  viag- 
giatori vi  corrisponde  al  138  °/0  di  quella  da  trasporti  di  merci. 
Nella  Gran  Bretagna  la  proporzione  è  di  82  °/0>  in  Australia  di  70  °/0, 
nell'India  di  62  °/0,  in  Italia  di  53  70,  in  Germania  di  41  °/0,  in  Po- 
lonia di  40°/0,  in  Francia  di  27%,  nell'URSS  di  27%,  nel  Canada 
di  23  °/0,  negli  Stati  Uniti  di  18  %•  Differenze  così  profonde  nella 
proporzione  tra  i  due  cespiti  d'entrata  derivano  in  parte  dall'inten- 
sità comparativa  delle  due  categorie  di  traffico  (a  sua  volta  deter- 
minata da  circostanze  naturali  e  sociali),  in  parte  dal  livello  com- 
parativo delle  tariffe  per  i  viaggiatori  e  per  le  merci  (a  sua  volta 
determinato  da  fattori  economici  e  politici). 

Per  confrontare  le  entrate  corrispondenti  all'unità  di  traffico,  ab- 
biamo ridotto  in  lire  attuali  il  ricavo  medio  per  1000  viaggiatori- 
chilometro  e  per  1000  tonnellate-chilometro  ottenuto  nei  principali 
paesi.  Dove  abbiamo  potuto,  abbiamo  segnato  accanto  ai  dati  più 
recenti  i  corrispondenti  dati  per  il  1913. 

Ricavo  medio  per  1000  unità  di  traffico  *. 

Ricavo,  in  lire  attuali, 
Paesi  per  1000  viagg.-km.  per  1000  t.-km. 

1913  1929  1913  1929 

Germania 

Francia 

Gran  Bretagna  .    .    . 

Italia 

Polonia 

URSS 

India 

Giappone  

Stati  Uniti 

Canada  

Australia —  221  404 


112 

137 

126 

87 

252 

— 

166 

192 

— 

123 

81 

142 

55 

87 

92 

124 

235 

331 

239 

359 

152 

207 

156 

188 

285 

320 

179 

243 

— 

94 

110 

152 

91 

138 

106 

168 

96 

140 

103 

143 

*  I  dati  si  riferiscono  alle  stesse  reti  ed  epoche  considerate  nelle  due 
precedenti  tabelle.  Nei  ricavi  dei  viaggiatori  sono  compresi  anche  quelli  dei 
bagagli,  tranne  che  per  l'Italia. 
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Considerando  anche  altri  paesi,  si  trova  che  il  ricavo  medio  per 
unità  di  traffico  varia  entro  limiti  più  ampi  di  quelli  indicati  dai 
precedenti  dati:  per  esempio  il  ricavo  medio  per  1000  viaggiatori- 
chilometro  scende  fino  a  71  lire  nel  Belgio  (1929),  sale  fino  a  345 
lire  in  Norvegia  (1928-29).  Le  condizioni  dei  vari  paesi  sono 
tanto  differenti,  sia  per  quanto  riguarda  il  costo  di  trasporto  del- 
l'unità di  traffico,  sia  per  quanto  riguarda  la  domanda  di  mezzi  di 
trasporto,  la  composizione  del  traffico  e  la  specie  del  servizio  ri- 
chiesto (lento  o  rapido,  a  breve  o  a  lunga  distanza,  semplice  o  do- 
tato di  molteplici  requisiti,  ecc.),  che  neppure  in  condizioni  econo- 
miche normali  i  prezzi  tendono  a  livellarsi,  anche  perchè  la  natura 
stessa  dell'industria  dei  trasporti  terrestri  per  lo  più  esclude  la  pos- 
sibilità di  concorrenza  internazionale,  al  contrario  di  quanto  avviene 
nell'industria  dei  trasporti  marittimi.  Lo  sviluppo  dei  trasporti  auto- 
mobilistici tenderebbe  forse  ad  esercitare  un'azione  livellatrice  dei 
noli  terrestri  ;  ma  tale  effetto  è  in  parte  frustrato  dalla  politica 
fiscale  e  doganale  dei  vari  Stati,  che  contribuisce  a  determinare 
forti  differenze  così  nel  costo  del  materiale  mobile  come  in  quello 
degli  oli  minerali. 

Anche  nel  rapporto  tra  il  ricavo  dell'unità  di  traffico  per  i  viag- 
giatori e  dell'unità  di  traffico  per  le  merci  non  si  riscontra  alcuna 
regolarità:  si  va  da  casi  in  cui  il  ricavo  per  tonnellata  chilometro 
è  più  che  doppio  di  quello  per  viaggiatore-chilometro,  come  in 
Francia,  a  casi  nei  quali  il  ricavo  per  viaggiatore-chilometro  è  più 
che  doppio  di  quello  per  tonnellata-chilometro,  come  nell'America 
settentrionale.  Per  i  trasporti  di  viaggiatori  spesso  i  paesi  ricchi 
hanno  tariffe  elevate  e  quelli  poveri  tariffe  basse  :  le  ferrovie  in- 
diane e  quelle  sovietiche  perderebbero  la  massima  parte  della  clien- 
tela se  innalzassero  le  loro  tariffe  al  livello  nordamericano  o  a 
quello  britannico,  mentre  dov'è  largo  e  diffuso  il  benessere  si  pos- 
sono offrire  maggiori  agi  chiedendo  un  compenso  più  che  ade- 
guatamente maggiore.  Ma  agiscono  molte  altre  circostanze  a  deter- 
minare le  differenze  dianzi  notate. 

Per  i  trasporti  di  merci  le  differenze  tra  i  vari  paesi  sono  mi- 
nori, anche  perchè  minore  è  la  differenza  qualitativa  del  servigio 
prestato.  Sono,  in  generale,  più  alte  le  tariffe  nei  paesi  con  breve 
percorso  medio  che  in  quelli  con  lungo  percorso  medio,  anche  per- 
chè il  costo  delle  operazioni  di  carico  e  di  scarico  è  indipendente 
dalla  lunghezza  del  percorso.  Le  materie  prime  pesanti  e  le  der- 
rate, che  percorrono  lunghi  itinerari  negli   Stati  Uniti,  nel    Canada, 
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nell'URSS,  non  potrebbero  sopportare  tariffe  elevate  come  quelle 
britanniche  o  australiane,  che  sono  applicate  per  percorsi  relativa- 
mente brevi. 

In  generale  le  ferrovie  europee  ed  asiatiche  gravano  di  minor 
onere  il  viaggiatore,  le  ferrovie  americane  la  merce. 

Il  rialzo  medio  delle  tariffe  ferroviarie  dal  1913  al  1929  era 
stato  proporzionalmente  minore  di  quello  dei  prezzi  delle  merci. 
Nell'ultimo  biennio,  però,  la  situazione  si  è  profondamente  modi- 
ficata: la  caduta  precipitosa  del  livello  dei  prezzi  e  dei  redditi  ha 
fatto  sì  che  le  tariffe,  solo  tardivamente  e  scarsamente  ridotte,  siano 
divenute  relativamente  pesanti  così  per  il  traffico  delle  merci  come 
per  quello  dei  viaggiatori.  Un  rimedio  automatico  è  stato  arrecato  in 
parecchi  paesi  dalla  svalutazione  delle  monete,  così  che  oggi  l'alto 
onere  delle  tariffe  è  sentito  maggiormente  in  alcuni  paesi  rimasti 
fedeli  all'oro. 

Le  ripercussioni  della  depressione  economica.  —  In  tutti  i  paesi 
la  depressione  si  è  manifestata  in  una  restrizione  dei  trasporti  così 
di  passeggeri  come  di  merci.  Può  servire  come  indice  di  tale  re- 
strizione l'andamento  delle  tonnellate-chilometro  trasportate  nei  sin- 
goli mesi  dell'ultimo  biennio,  in  confronto  col  1929.  Lo  indichiamo, 
separatamente  per  gli  Stati  Uniti  (S.  U.)  e  per  l'insieme  di  otto 
Stati  europei  (Eur.),  cioè  :  Germania,  Gran  Bretagna,  Italia,  Polo- 
nia, Cecoslovacchia,  Belgio,  Ungheria,  Austria. 

Tonnellate-chilometro  trasportate  (miliardi). 

mag.  giù.  lug.  ago.  set.  ott.  nov.  die. 

61.1  59,5  61,3  65,6  64,6  69,8  56,5  52,6 
54,0  50,3  51,9  54,6  52,9  57,4  47,2  42,4 
43,8  41,3  44,2  42,8  40,7  44,7  36,6 
14,7  14,8  15,7  15,7  15,7  16,6  15,5  13,9 

13.2  12,3  12,9  13,0  13,5  13,9  12,6  11,7 
11,4  11,8  11,9  11,3  11,9 

Limitando  il  confronto  ai  primi  nove  mesi  dell'anno  (sia  perchè 
nell'ultimo  trimestre  del  1929  già  si  manifestavano  gli  effetti  della 
crisi  americana,  sia  perchè  non  abbiamo  ancora  dati  completi  per 
l'ultimo  trimestre  del  1931),  vediamo  che  il  traffico  diminuisce  negli 
Stati  Uniti  da  539,7  miliardi  di  tonnellate-chilometro  nel  1929  a 
469,9  nel  1930  ed  a  382,2  nel  1931;  in    Europa  da  133,7  miliardi 


gè  ii. 

feb. 

mar. 

apr. 

/  1929 
S.  U.  '  1930 

(  1931 

57,2 

55,7 

58,7 

56,0 

53,6 

50,1 

51,6 

50,9 

44,3 

39,5 

43,7 

41,9 

l  1929 

13,7 

12,6 

15,8 

15,0 

Eur.  ì  1930 

13,2 

12,2 

13,5 

12,2 

/  1931 

11,1 

10,4 

11,9 

11,3 
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nel  1929  a  116,0  nel  1930  ed  a  103,0  nel  1931;  la  diminuzione  re- 
lativa è  del  29%  negli  Stati  Uniti,  del  23°/0  in  Europa. 

Le  conseguenze  finanziarie  della  riduzione  del  traffico  sono  state 
aggravate,  per  le  imprese  esercenti  ferrovie,  da  due  circostanze: 
ulteriore  diminuzione  d'entrate  a  cagione  dei  ribassi  delle  tariffe  che 
in  parecchi  paesi  sono  stati  concessi  ad  evitare  maggiori  restrizioni 
del  traffico;  e  difficoltà  di  diminuzione  delle  spese.  Più  agili  nella 
loro  struttura,  e  meglio  atte  per  la  composizione  delle  loro  spese 
ad  avvantaggiarsi  del  ribasso  dei  prezzi,  le  imprese  di  trasporti 
automobili  sono  riuscite  anche  in  questo  periodo  ad  intensificare  la 
loro  concorrenza  alle  ferrovie. 

La  concorrenza  dell'automobile.  —  Cercheremo,  con  alcuni  dati, 
di  offrire  un'idea  dell'importanza  del  traffico  automobilistico  in  con- 
fronto a  quello  ferroviario. 

Alla  fine  del  1929  esistevano  nel  mondo,  secondo  stime  dell'U.  S. 
BUREAU  OF  FOREIGN  AND  DOMESTIC  COMMERCE,  35,1  milioni  di 
autoveicoli,  dei  quali  0,3  milioni  autobus,  29,5  milioni  vetture  e  5,3 
milioni  carri.  Gli  Stati  Uniti  da  soli  possedevano  0,1  milioni  di 
autobus,  23,2  milioni  di  vetture  e  3,4  milioni  di  carri  *. 

Ammesso  un  percorso  medio  annuo  di  20.000  km.  per  gli  au- 
tobus (con  una  media  di  dieci  passeggeri)  e  di  10.000  km.  per  le 
vetture  (con  una  media  di  due  passeggeri),  si  ottiene  un  numero  di 
viaggiatori-chilometro  superiore  a  quello  delle  ferrovie:  650  mi- 
liardi. Per  i  carri,  ammesso  un  percorso  medio  di  15.000  km.  al- 
l'anno, con  un  carico  medio  di  una  tonnellata,  si  ottiene  un  numero 
complessivo  di  80  miliardi  di  tonnellate-chilometro,  quindici  volte 
minore  di  quello  delle  ferrovie.  Questo  calcolo,  benché  di  larghissima 
approssimazione,  basta  a  mostrare  la  diversa  intensità  della  con- 
correnza automobilistica  nei  trasporti  di  merci  e  in  quelli  di  per- 
sone. Negli  uni  e  negli  altri,  però,  l'automobile  e  l'aeroplano  sot- 
traggono alla  ferrovia  una  frazione  non  trascurabile  della  parte  più 
ricca  del  traffico. 

Indichiamo  il  numero  complessivo  degli  autoveicoli  nei  princi- 
pali paesi,  secondo  la  citata  fonte,  riferendo  anche  dati  comparativi 
per  il  1925,    per  mostrare  il  grande  aumento  dei  mezzi  automobili 


*  Alla  fine  del  1930  il  numero  totale  degli  autoveicoli  nel  mondo  era  aumen- 
tato a  35,80  milioni  (di  cui  26,70  milioni  negli  Stati  Uniti),  così  suddivisi  :  0,34  mi- 
lioni autobus,  29,93  milioni  vetture,  5,53  milioni  carri. 
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di  trasporto  che  era  avvenuto  negli  ultimi  quattro  anni  antecedenti 
all'attuale  depressione  economica,  in  contrasto  col  debole  sviluppo 
della  rete  ferroviaria  nel  complesso  del  mondo  e  con  la  riduzione 
di  essa  in  alcuni  paesi. 


Paesi 

Gran  Bretagna 
Francia. 
Germania 
Italia.     . 
Altri  paesi 
Europa. 

Asia.    . 

Africa  . 

Stati  Unit 
Canada. 
Argentina 
Altri  paesi 
America 

Australia 
Altri  paesi 
Oceania   . 


Totale  mondiale 


Numero 

degli  autoveicoli. 

(migliaia) 

Al  31  dicembre  1929 

Al  31  die.  1925 

Autobus 

Vetture 

Carri 

Totale 

Totale 

51 

1.054 

347 

1.452 

816 

15 

930 

351 

1.296 

735 

12 

475 

156 

643 

323 

8 

181 

52 

241 

115 

33 

792 

310 

1.135 

609 

119 

3.432 

1.216 

4.767 

2.598 

59 

359 

106 

524 

229 

8 

262 

58 

328 

148 

92 

23.181 

3.380 

26.653 

20.051 

2 

1.019 

147 

1.168 

716 

3 

296 

66 

365 

178 

14 

395 

155 

564 

278 

111 

24.891 

3.748 

28.750 

21.223 

2 

461 

118 

581 

291 

1 

147 

29 

177 

101 

3 

608 

147 

758 

392 

300 


29.552   5.275   35.127 


24.590 


3.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

La  depressione  economica  ha  colto  le  ferrovie  in  un  periodo  nel 
quale  esse,  abituate  per  lungo  tempo  al  monopolio  del  traffico,  co- 
minciavano a  sentire  la  concorrenza  dei  nuovi  mezzi  di  trasporto; 
e  diminuendo  fortemente  il  traffico  complessivo,  e  favorendo  l'ul- 
teriore trasferimento  di  una  parte  di  esso  ai  servizi  automobilistici, 
ha  creato  seri  imbarazzi  alle  imprese  ferroviarie.  Queste  sono  state 
colpite  più  gravemente  dalla  contrazione  delle  entrate,  perchè  è 
stato  loro  impossibile  ridurre  parallelamente  le  spese.  Una  parte 
considerevole  dei  capitali  investiti  nelle  ferrovie  è  stata  ottenuta, 
in  molti  paesi,  mediante  l'emissione  di  obbligazioni,  i  cui  interessi 
ed  ammortamenti  sono  irriducibili  ;  anzi  tendono  a  crescere  anche 
in  periodo  di  crisi   perchè   non   si    possono   sospendere  completa- 
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mente  i  nuovi  investimenti  di  capitali.  Una  quota  assai  alta  del 
costo  d'esercizio  è  costituita  dai  salari;  e  il  personale  ferroviario 
è  stato  per  tanto  tempo  avvezzo  ad  una  posizione  di  privilegio  in 
confronto  ai  lavoratori  delle  altre  industrie,  che  solo  lentamente  e 
moderatamente  è  stato  possibile  applicargli  qualche  riduzione  delle 
mercedi.  D'altra  parte  non  si  è  potuto  diminuire  il  personale  pro- 
porzionalmente alla  riduzione  del  traffico,  sia  per  ovvie  ragioni  di 
previdenza,  sia  perchè  il  numero  degli  agenti  è  proporzionato  al- 
l'estensione delle  linee  e  degli  impianti  oltre  che  alla  mole  del  traf- 
fico. Le  spese  di  manutenzione  delle  linee,  delle  stazioni,  dei  vei- 
coli non  potevano  neppur  esse  diminuire  proporzionalmente  alla 
diminuzione  del  traffico;  generalmente  lo  stesso  movimento  ferro- 
viario —  e  quindi  la  relativa  spesa  —  non  ha  potuto  essere  ridotto 
proporzionalmente  al  traffico,  specialmente  nei  servizi  per  il  tra- 
sporto di  viaggiatori  e  di  merci  miste. 

In  tali  condizioni,  le  imprese  ferroviarie  sono  state  tratte  a  cer- 
care soluzioni  varie,  e  talora  opposte,  ai  problemi  che  rendevano 
e  rendono  loro  difficile  l'esistenza.  In  parecchi  paesi  si  è  cercato  di 
riattivare  il  traffico,  mediante  riduzioni  di  tariffe:  riduzioni  ora  oc- 
casionali e  locali,  ora  permanenti  e  generali.  In  qualche  altro  paese, 
invece,  confidando  nell'improbabilità  di  una  ulteriore  diminuzione 
del  traffico,  si  è  proceduto  ad  un  rialzo  di  tariffe  (così  negli  Stati 
Uniti):  è  riuscito  più  facile  ottenere  un  aumento  d'entrate  vincendo 
la  resistenza  disorganizzata  dei  clienti,  che  conseguire  una  diminu- 
zione di  spese  vincendo  la  resistenza  organizzata  del  personale,  ri- 
belle ad  ogni  riduzione  di  mercedi.  Quasi  dovunque  le  imprese  fer- 
roviarie hanno  preso  iniziative  per  convertire  in  collaborazione  la 
concorrenza  dell'automobile:  sia  assumendo  esse  medesime  l'eser- 
cizio dei  trasporti  per  via  ordinaria,  e  talora  limitando  in  correla- 
zione il  traffico  ferroviario;  sia  provando  a  surrogare  con  autotreni 
leggeri  i  più  pesanti  e  costosi  treni  a  vapore;  sia  stipulando  accordi 
con  imprese  automobilistiche;  sia  facilitando  l'afflusso  del  traffico 
alle  stazioni  ferroviarie  e  il  deflusso  da  esse  verso  le  zone  circo- 
stanti, mercè  appositi  servizi  automobilistici.  Sembra  così  disegnarsi, 
dopo  una  fase  di  disordinata  concorrenza,  una  fase  di  coordina- 
mento reciproco  tra  la  ferrovia  e  l'automobile. 

Ma,  sopratutto  nei  paesi  che  si  sono  mantenuti  fedeli  all'oro,  il 
ribasso  dei  prezzi  e  dei  redditi  impone  alle  ferrovie  un  altro  e  più 
duro  sforzo,  inteso  a  ridurre  le  loro  tariffe  ad  un  livello  adeguato 
alle    presenti    condizioni   economiche.   Per  quanto   diffcile  sia  tale 
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compito,  pai  certo  che  esso  debbi  essere  sdempluto  con  prontesss 

K-  decisione,  i'«i  i:><-\ -ni. iir  la  ripresa  del  liaffieo,  e  poi  consentire 
kttrftverSO  Is  MdUllonS  dille  Spese  ottenibile  mediante  migliora- 
menti 'ti  organizzazione  e  diminuzioni  di  mmceiii  il  lisanamento 
fm. ni -i. ti  u>  dell'Industrie  ferroviaria,  Insidiata  ita  disavanzi  palesi  o 
dissimuliti)  sttusll  o  Imminenti 

'■     111.11   .MI      1')   '«   ' 
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i      ì  meni  di  trasporto 

\i  principio  del  1931  li  lunghezsi  delle  rete  ferrovieri!  Italiana 
eudeva  s  !2.100  chilometri,  che  Bill  vino  i  K3«275  coll'incluslone 
delle  tnmvle  extnurbine,  In  molti  casi  assimilabili  .»  ferrovie  se 
condirle,  ai  principio  del  1932  queste  lunghezze  sono  solo  lieve 
mente  virlite 

li  sistemi  del  trasporti  terrestri  a  trazione  meccanica  è  compie 
tato  de  citi  i  rs  mlls  chilometri  di  linee  automobilistiche  extraur* 
bene  ordinarle  t  di  circa  \A  mila  chilometri  >ii  linee  automobilistiche 
extraurbane  <i>  carattere  turistico)  con  servizio  stagionale  (Avvertasi 
che  nelle  lunghezze  ori  Indicate  ciascun  tratto  di  strada  è  compu« 
tato  tante  volte  Quante  sono  le  linee  ^'n-  lo  percorrono!  perciò  1 


Fonti  d'Informaalone    pei  le  Pkrrovii  dillo  Stato  la  Riiasioni  annuale 
(ninni. i  pubbli*  Uà   iteratalo  1930  11),  la  2  (pei  anni  io« 

lari)  »•  i  Doti  ■itfitsiit  nu//y\.v.; ■',• .  Alcuni  principali  dati  lui  traffico  e  su  altri 
elementi  dell'eterei  lo  vengono  riferiti  anche  "<-i  Bollettino  mensile  dell'iSTi 
ruTo  Ci  ntrai  i  di  Stai  isi  te  \ 

Poi  ||  ferrovie  e  tremvlc  private    16  pubbltcaalonl  periodiche  <*»-i  Mini 

strro  dilli  Cqmunicazioni    Dati  statistici  salii  ìso  alt  Industria 

ita,  Dati  statistici  sulti  tram\  roani  (gli  ultimi  volumi  pubblicati 

engono  dati  particolareggiati  pei  II  19  '  I  •■  dati  lommarl  fino  al  1929)  Dati 

sommari  tono  pubblicati  anche  nati  \nn  ìttstico  italiano  dell'lSTrTUTO 

K  \l  I      DI    M    HIM  |C  \ 

Pei  ,  Mrvl  I  automobttlatlel    la  pubblicaatone  periodica  del  Ministero 

|    COMUNIC  \  NONI     Dai  •  ■'  iXtMUroani  (l'ul 

timo  volume  pubbli!  ito  contiene  dati  particolareggiati  pei  II  i"';  e  dati  som 
ni. in  imo  ii  i'>'>n    Dati  lugli  autoveicoli  eilitentl  vengono   periodicamente 
pubblicati  nel  Bollettino  menatle  dell'ISTiTUTO  Centrali  di  Statistica 

Pei  |  i  pub 

bllcato  mensilmente  dal  Ministero  dkli.'Akronauth  \ 
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diti  non  som»  comparabili  con  quelli  « i *- 1 1  «~  ferrovls,  ove  ogni  tratto 

Comuni   .1    più    lince   è   computato    im.i    sola    volta) 

i  .1  lunghezza  « i*- 1 u-  linea  <ii  trasporti  aerei  In  servizio  Interno  bbi  an 
deva  nel  1931  a  7.056  chilometri    va  ripetuta  l'avvertenza  di  dianzi 

la  uff  ferroviaria        indù  in. uno  la  lunghezza  della  reta  ferro 
viaria  al  principio  del  1031,  dietlnguendo  la  linai  aeercltata  dsllo 
sialo  da  quella  esercitate  da  privati,  a  fra  questa  ultime  Is  fsrro 
vie  (</),  uri  significato  ammlnlatratlvo  dalla  parola,  dalla  tramvli 
sxtrsurbanc  a>) 

Rata  ferroviaria  Italiana  ai  r  gennaio  1981 
(lunghetti  in  <  h  Home  ti  ■  > 

iviinvir  in  utrolilo       a  ioarti lonormili         a  loirtononto  ridotto  intuir 

1  "ii  tin/liiiir  i  un  irai 

*  vapori     limitili     n  yapon     •Ittlrloi  » b  Ini 

itatela 1 1.601       I  I  >i         003  /•• 

\  <■   i  errovle        1.830  KW        088        n 

P"vltfl  i  i>    I......VM  l 'i./       i  noi.         M'i         57 1 

rOTALi 18.387       2.024        1.247        i  /  in         n         10  •/ , 

Compresa  la  tramvla  extraurbans,  si  svsvano  dunqus  In  Italia, 

al   principio  del    1931,   21.281    Chilometri  di  liner  a  Htartamenlo  noi 

mais  <•  4.994]  .>  scartamento  ridotto.  Brsno  sssrcltstl  con  trazioni  i 
vapore  21.604  chilometri,  con  trazione  slsttrlca  4.000  chilometri 

Ls  Unse  a  scsrtsmsnto  normale  assrcitats  dalle  Ferrovie  <ihi<- 
sialo  (oii  trazione  elettrice  (!<•  qusll  sono  aumentai»*  »ia  i  v.t  <in 
lomstrl  all'Inizio  <i<*i  1931  a  1.862  chilometri  all'Inizio  <i<*i  i^i'  i 
dovrsbbsro  supsrars  I  2.000  chilometri  nel  corso  *ii  quest'anno) 
costituiscono  ii  poi  Importante  complesso  di  linee  elettrificete  In  '  u 
rops  dopo  quello  delle  Ferrovie  Federali  Svizzere.  Nri  1930  sulls 
lince  svlzzsrs  slsttrlflcats  si  è  avuto  un  movimento  di  9,99  unii. odi 
<ii  tonneilstS'Chllomstro   reali   rimorchiate!   nell'esercizio   1929  KJ 

•.lille    linee    il. ili. ine    SlSttrlfiCatC     •"    ttt    BVUtO    Ufl    movimento    di    8,49 

miliardi  <ii  tonncllatc-chllt ttro  reali  rimorchiate;  nel  1930  11,  psi 

la  restrizione  del  traffico,  ii  movimento  è  sesso  s  8,05  mllisrdi,  non 
ostants  l'aumentata  sstsnnlonc  della  reti 

*  i>ci  quali  4.040  .<•  doppio  ihh.uk»  ai  r  gannito  1032  li  lunghini 
della  reta  an  ■<  •  t  .i  r  .•  dalle  I  errovi»*  mim  •.t.ii., .  ..nu.i  .i  n,  •■  •»  i ,,,  _  ,\, ,  quali 
i  80  '  elettrlReatl  i  286  In  coreo  di  elettri!!»  .i/i<»n<-  Sono  <"  sostruslona  443  kn 

di    nuove    linee. 
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I  mezzi  per  l'esercizio:  materiale  mobile  e  personale.  —  Al  30 
giugno  1931  il  parco  delle  Ferrovie  dello  Stato  (linee  a  scartamento 
normale)  era  costituito  da  5.488  locomotori  (locomotive  e  automo- 
trici) a  vapore,  832  elettrici  e  10  di  diverso  tipo,  aventi  una  po- 
tenza complessiva  di  6,5  milioni  di  cavalli-vapore;  da  8.061  car- 
rozze, con  493  mila  posti;  da  4.646  bagagliai  e  carrozze  postali; 
da  150.176  carri,  con  una  portata  complessiva  di  2,73  milioni  di 
tonnellate  (non  compresi  7.710  carri  di  proprietà  di  privati  o  di 
enti  pubblici). 

Le  ferrovie  esercitate  da  imprese  private  (categoria  a  della  pre- 
cedente tabella)  al  31  dicembre  1927  disponevano  di  621  locomo- 
tori a  vapore,  di  241  elettrici  e  di  14  d'altro  tipo;  di  2.238  carrozze, 
di  7.635  carri. 

Alla  stessa  data  le  tramvie  extraurbane  (categoria  b  della  ta- 
bella) disponevano  di  534  locomotori  a  vapore,  di  980  elettrici  e 
di  5  d'altro  tipo;  di  2.638  carrozze  e  di  5.812  carri. 

II  numero  degli  agenti  delle  Ferrovie  dello  Stato  al  30  giugno 
1929  era  di  162  mila:  in  relazione  all'aumentata  lunghezza  della 
rete  e  all'accresciuto  traffico  esso  appariva  inferiore  a  quello 
d'anteguerra  (148  mila  al  30  giugno  1914).  Nell'ultimo  biennio  la 
contrazione  del  traffico  ha  consentito  e  imposto  ulteriori  riduzioni: 
al  30  giugno  1931  gli  agenti  erano  150  mila  (889  per  100  chilo- 
metri di  linea),  e  al  31  dicembre  147  mila. 

Sulle  linee  ferroviarie  private  della  categoria  a  prestavano  ser- 
vizio alla  fine  del  1927  quasi  18  mila  agenti  (363  per  100  chilo- 
metri di  linea),  su  quelle  della  categoria  b  quasi  15  mila  (354  per 
100  chilometri). 

2.  -  Il  traffico. 

Il  traffico  svoltosi  sulla  rete  dello  Stato  a  scartamento  ordinario 
nell'esercizio  1930-31  si  riassume  nelle  cifre  di  96,5  milioni  di  viag- 
giatori trasportati  (o  meglio  di  biglietti  venduti),  di  7,37  miliardi 
di  viaggiatori-chilometro;  di  55,1  milioni  di  tonnellate  di  merci 
trasportate  (compresi  i  trasporti  di  servizio;  escluso  il  bestiame), 
di  11,54  miliardi  di  tonnellate-chilometro  (con  la  stessa  avvertenza). 

Le  ferrovie  private  nel  1930  hanno  trasportato  67  milioni  di 
viaggiatori  e  9,0  milioni  di  tonnellate  di  merci;  le  tramvie  extra- 
urbane 173  milioni  di  viaggiatori  e  4,0  milioni  di  tonnellate  di 
merci.  È  molto  grande  il  numero  dei  viaggiatori  e  non  è  trascura- 
bile il  tonnellaggio  delle   merci   trasportate  da  queste  ferrovie  mi- 


Esercizi 

Lunghezza 

(  migliaia  di  km.) 

1913-14 

13,7 

1925-26 

16,5 

1926-27 

16,5 

1927-28 

16,5 

1928-29 

16,6 

1929-30 

16,7 

1930-31 

16,8 
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nori  ;  ma,  data  la  brevità  del  percorso  medio,  le  corrispondenti  cifre  di 
viaggiatori-chilometro,  2,3  miliardi,  e  di  tonnellate-chilometro,  0,5  mi- 
liardi, costituiscono  soltanto  una  modesta  frazione  del  traffico  italiano. 
Riferiamo,  per  le  Ferrovie  dello  Stato,  dati  comparativi  per  gli 
ultimi  sei  esercizi  in  confronto  con  quello  immediatamente  anteriore 
alla  guerra  europea. 

Viaggiatori  Viagg.-km.  Merci  Tonn.-km. 

(milioni)  (miliardi)         (milioni  di  t.)  (miliardi) 

94,1  4,9  41,4  7,1 

113,6  65,3  12,9 

117.6  8,4  65,0  13,2 

113.7  8,1  61,9  11,7 
111,2  8,1  64,5  12,2 
110,1  8,1  65,3  12,8 

96,5  7,4  55,1  11,5 

Negli  ultimi  cinque  esercizi  anteriori  al  1930-31,  nonostante  l'in- 
negabile progresso  dell'attività  economica  italiana,  il  traffico  delle 
ferrovie  statali  era  rimasto  press'a  poco  stazionario. 

In  parte  questo  ristagno  era  stato  determinato  dallo  sviluppo 
del  traffico  automobilistico,  sebbene  in  molti  casi  i  servizi  pubblici 
di  trasporto  per  via  ordinaria  avessero  favorito  il  traffico  ferrovia- 
rio, collegando  le  stazioni  con  località  molto  distanti  da  esse  e 
quindi  facendovi  affluire  maggiori  quantità  di  viaggiatori  e  di  merci. 
Nel  1929,  ultimo  anno  per  il  quale  si  abbiano  dati  completi,  le 
linee  automobilistiche  hanno  trasportato  71  milioni  di  viaggiatori, 
cui  devono  corrispondere  circa  0,9  miliardi  di  viaggiatori-chilometro. 
Il  traffico  delle  merci  è  ancora  minimo  sulle  linee  regolari  (forse 
0,02  miliardi  di  tonnellate-chilometro  nel  1929),  ma  è  certamente 
molto  più  considerevole  nei  servizi  liberi. 

Il  numero  delle  automobili  in  servizio  privato  adibite  al  trasporto 
di  persone  è  stato  di  circa  200  mila,  in  media,  nell'esercizio  1930- 
31.  Assumendo  un  percorso  medio  annuo  di  10.000  chilometri,  con 
una  media  di  due  persone  trasportate,  si  ottiene  un  totale  di  4,0 
miliardi  di  viaggiatori-chilometro.  Di  questi  solo  una  piccola  fra- 
zione corrisponde  a  traffico  sottratto  alle  ferrovie;  si  tratta  però  pre- 
valentemente di  traffico  ricco  (passeggeri  di  prima  e  seconda  classe). 

Quanto  ai  trasporti  di  merci,  si  può  calcolare  che  nell'esercizio 
1930-31  circa  70  mila  autocarri  fossero  in  grado  di  trasportare,  con 
un  percorso  medio  annuo  di  10.000  chilometri  e  con  un  carico  medio 
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d'una  tonnellata,  0,70  miliardi  di  tonnellate-chilometro.  Anche  di 
questi  trasporti  solo  una  parte  non  grande  è  compiuta  in  concor- 
renza con  la  ferrovia,  mentre  una  parte  non  piccola  è  compiuta  in 
sussidio  ad  essa.  Il  danno  reale  è  però  maggiore  di  quello  appa- 
rente, perchè  i  trasporti  sottratti  alle  ferrovie  riguardano  in  buona 
parte  merci  ricche,  e  quindi  d'alto  rendimento  per  il  vettore. 

La  concorrenza  del  traffico  aereo  è  appena  all'inizio.  Il  numero 
dei  viaggiatori-chilometro  nel  1930  è  stato  soltanto  di  13,0  milioni 
(milioni,  si  badi,  e  non  miliardi  come  nelle  cifre  precedenti);  quello 
delle  tonnellate-chilometro  di  1,19  milioni.  Queste  minuscole  cifre  si 
abbasserebbero  ancora  se  si  escludessero  i  percorsi  fuori  dei  confini 
nazionali  e  i  trasporti  gratuiti.  Ma  anche  questa  concorrenza  s'inten- 
sifica, e  anch'essa  sottrae  alle  ferrovie   specialmente  traffico   ricco. 

La  depressione  economica  generale  si  manifesta  in  una  forte 
restrizione  del  traffico.  Il  numero  dei  viaggiatori  trasportati  dalle 
Ferrovie  dello  Stato  diminuisce  da  116,89  milioni  nel  1929  a  104,89 
nel  1930  e  a  88,43  nel  1931  ;  il  peso  delle  merci  trasportate  per 
conto  di  privati  diminuisce  da  60,36  milioni  di  tonnellate  nel  1929 
a  53,60  nel  1930  e  a  44,19  nel  1931.  Dal  1929  al  1931  cala  del  24°/0 
il  numero  dei  viaggiatori,  del  27  °/0  il  peso  delle  merci  trasportate. 

Nel  corso  del  1931  la  contrazione  del  traffico  tende  ad  aggra- 
varsi, per  le  merci,  come  risulta  dai  seguenti  dati. 

Dati  mensili  sul  traffico  delle  Ferrovie  dello  Stato. 

Anni       gen.       feb.      mar.       apr.         mag.        giù.         lug.        ago.        set.        ott.      nov-      die 

A)  Viaggiatori  (milioni) 

1929  8,48  7,57  9,39  10,17  10,08  10,04  11,14  11,17  11,41  9,78  8,80  8,86 

1930  8,04  7,14  8,34   9,26   8,75   8,32   9,31  10,58  10,52  8,99  7,91  7,73 

1931  6,68  5,86  6,66   7,65   7,55   7,07   7,72   9,44  9,24  7,43  6,59  6,54 

B)  Merci  (milioni  di  tonnellate) 

1929  4,35    3,91     5,19      4,96      5,14      4,98      5,58      5,54     5,47    5,74    4,97    4,53 

1930  4,41     4,19    4,64      4,50      4,58      4,34      4,74      4,58      4,91    5,07    4,13    3,51 

1931  3,49    3,26    3,83      3,61      3,73      3,75      4,04      3,78     4,08    4,08    3,35    3,19 

Nel  1931,  il  numero  dei  viaggiatori  è  inferiore  a  quello  del  1929 
di  14,26  milioni  nel  primo  semestre,  di  14,20  milioni  nel  secondo; 
il  peso  delle  merci  è  inferiore  a  quello  del  1929  di  6,86  milioni  di 
tonnellate  nel  primo  semestre,  di  9,31   milioni  nel  secondo. 
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Nel  gennaio  del  1932  il  traffico  dei  passeggeri  scende  a  6,02 
milioni,  quello  delle  merci  a  2,91  milioni  di  tonnellate:  cifre  che 
segnano  forti  diminuzioni  anche  in  confronto  allo  sfavorevolissimo 
anno  precedente. 

3.  -  I  risultati  finanziari. 

Le  Ferrovie  dello  Stato*  hanno  avuto  nell'esercizio  1930  31 
un'entrata  complessiva  di  4.220  milioni  di  lire  (dei  quali  3.980  mi- 
lioni sono  ricavi  del  traffico),  una  spesa  complessiva  di  4.210  mi- 
lioni; hanno  pertanto  conseguito   un  avanzo  di    10  milioni  di  lire. 

I  ricavi  del  traffico  delle  ferrovie  private  (categoria  a)  sono  ascesi 
nel  1930  a  268  milioni  di  lire,  quelli  delle  tramvie  extraurbane  (ca- 
tegoria b)  a  229  milioni.  In  complesso  queste  ferrovie  minori  con- 
corrono per  poco  più  di  un  decimo  al  ricavo  totale  del  traffico  ferro- 
viario italiano.  Non  si  hanno  dati  sulle  spese  per  il  1930;  nel  1927 
si  erano  avuti  per  la  categoria  a  297,1  milioni  di  ricavi  del  traffico 
e  283,3  milioni  di  spese,  per  la  categoria  b  259,7  milioni  di  ricavi 
e  252,7  milioni  di  spese**. 

Indichiamo,  per  le  Ferrovie  dello  Stato,  le  entrate  e  le  spese 
degli  ultimi  sei  esercizi,  in  confronto  con  quello  precedente  alla 
guerra,  così  in  lire  correnti  come  in  lire  attuali. 

Entrate  e  spese  delle  Ferrovie  dello  Stato, 
(milioni  di  lire) 

Esercizi  Entrate  Spese  Differenza  tra  entrate  e  spese 

Lire  Lire  Lire  Lire  Lire  Lire 

correnti         attuali  correnti       attuali  correnti  attuali 

1913-14  615        2.252  587        2.149  +      28  +     103 

1925-26  5.067  3.770  4.689  3.489  +    378  +    281 

1926-27  5.092  4.094  4.936  3.969  +156  +     125 

1927-28  4.659  4.743  4.549  4.631  +110  +     112 

1928-29  4.835  4.835  4.628  4.628  +207  +    207 

1929-30  4.839  4.839  4.747  4.747  +92  +92 

1930-31  4.220  4.220  4.210  4.210  +10  +      10 


*  Vedansi  al  riguardo  gli  studi  di  F.  Flora  pubblicati  annualmente  nella 
Rivista  Bancaria  {Le  Ferrovie  dello  Stato  nell'anno  finanziario  1930-31,  Riv.  Batic, 
gennaio  1932)  e  le  analisi  critiche  di  F.  A.  RÈPACi  (La  gestione  delle  Ferrovie 
dello  Stato  nel  sessennio  1923-24  a  1928-29,  Riforma  Sociale,  gennaio-febbraio 
1930,  e  nell'esercizio  1929-30,  ivi,  marzo-aprile  1931). 

**  Le  ferrovie  private  hanno  ricevuto  nel  1927  sovvenzioni  statali  per  73,9 
milioni  di  lire,  le  tramvie  extraurbane  per  1,6  milioni. 

-Mortara,  Prospettive  economiche.  34 
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La  riduzione  dei  valori  in  lire  attuali  consente  di  meglio  giu- 
dicare l'andamento  delle  entrate  e  delle  spese  attraverso  il  tempo. 

Le  entrate,  che  si  erano  fortemente  ridotte  nei  primi  esercizi 
postbellici  per  la  contrazione  del  traffico  e  per  l'insufficiente  adatta- 
mento delle  tariffe  al  diminuito  potere  d'acquisto  della  moneta,  cre- 
scono poi  rapidamente  con  l'aumento  del  traffico  e  col  rialzo  delle 
tariffe.  Malgrado  la  stasi  del  traffico,  segnano  un  forte  aumento 
nei  tre  esercizi  1927-28  a  1929-30,  in  confronto  ai  due  precedenti, 
per  conseguenza  automatica  della  rivalutazione  monetaria,  solo  in 
piccola  parte  neutralizzata  da  qualche  riduzione  delle  tariffe.  Nel- 
l'esercizio 1930-31  la  grande  restrizione  del  traffico  si  riflette  in  una 
riduzione  di  entrate  proporzionalmente  maggiore,  a  causa  di  qualche 
lieve  riduzione  di  tariffe. 

Le  spese,  che  dai  massimi  dei  primi  esercizi  successivi  alla 
guerra  erano  state  ridotte  a  più  ragionevole  misura  mercè  l'energica 
opera  di  risanamento  amministrativo  compiuta  dal  Governo,  segnano 
poi  un  fortissimo  aumento.  Nell'esercizio  1929-30  le  spese,  espresse 
in  lire  rivalutate,  avevano  già  superato  il  livello  del  1925-26  espresso 
in  lire  svalutate;  mentre  le  entrate  del  1929-30  non  giungevano  al 
livello  del  1925-26.  Espresse  nella  stessa  moneta  (lire  attuali)  le 
spese  del  1929-30  segnavano  un  aumento  di  1.258  milioni  in  con- 
fronto al  1925-26,  le  entrate  un  aumento  di  soli  1.069  milioni. 

L'energica  azione  svolta  nell'ultimo  esercizio  per  la  riduzione 
delle  spese  ha  potuto  evitare  un  disavanzo,  nonostante  la  grande 
diminuzione  delle  entrate. 

Il  progressivo  ridursi  dei  ricavi  del  traffico  durante  il  periodo 
della  depressione  economica  appare  dal  confronto  tra  l'esercizio 
1929-30  e  il  1930-31:  le  entrate  provenienti  dai  trasporti  di  viag- 
giatori diminuiscono  da  1.556  a  1.415  milioni  di  lire;  quelle  prove- 
nienti dai  trasporti  di  merci  diminuiscono  da  3.033  a  2.516  milioni. 
Il  primo  semestre  dell'esercizio  in  corso  segna  un'ulteriore  diminu- 
zione di  116  milioni  di  lire  per  i  viaggiatori  e  di  167  milioni  per  le 
merci,  in  confronto  al  corrispondente  semestre  dello  scorso  esercizio. 

Ecco  dati  mensili  sul  ricavo  dei  trasporti  di  viaggiatori  (V)  e 
di  merci  (M)  *. 


*  Le  somme  di  questi  dati  provvisori  discordano  alquanto  dai  dati  defi- 
nitivi per  esercizi. 
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Ricavi  de 

1  traffico. 

(milioni 

di  lire) 

Anni 

gen. 

feb. 

mar. 

apr. 

mag. 

giù. 

lug. 

ago- 

set. 

ott. 

nov. 

die. 

1929 

114 

97 

129 

140 

132 

141 

142 

163 

167 

144 

120 

121 

1930 

113 

97 

118 

140 

126 

138 

147 

155 

158 

137 

108 

107 

1931 

96 

85 

102 

122 

113 

125 

126 

137 

136 
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89 

96 

1929 

225 

204 

265 

258 

262 

267 

267 

261 

268 

295 

262 

256 

1930 

220 

222 

248 

237 

239 

242 

237 

221 

235 

259 

214 

197 

1931 

171 

167 

197 

179 

189 

195 

193 

180 

191 

207 

259 

166 

Al 


Mettendo  in  rapporto  le  entrate  del  traffico  dei  viaggiatori  col 
numero  dei  viaggiatori-chilometro  e  quelle  del  traffico  delle  merci 
col  numero  delle  tonnellate-chilometro,  si  ottengono  i  risultati  che 
nella  seguente  tabella  paragoniamo  con  quelli  di  analoghi  calcoli 
eseguiti  per  alcuni  esercizi  precedenti. 

Entrata  media  per  unità  di  traffico 
Unità  1913-14  1913-14         1925-26        1928-29        1929  30        1930-31 

di  traffico  Cent,  di  lira  Centesimi  di  lira  attuale 

corrente 

Viaggiatore-chilometro    .  4,62        16,60        13,90        19,20       19,27       19,20 

Tonnellata-chilometro.    .    .      4,97        17,90        18,60        25,60       24,70       22,4 

L'entrata  media  per  unità  di  traffico  resta  pressoché  immutata 
negli  ultimi  tre  esercizi,  per  i  viaggiatori,  e  diminuisce  di  poco  più 
d'un  decimo  per  le  merci.  Essendo  il  presente  livello  dei  prezzi  in 
oro  inferiore  di  oltre  10°/0  a  quello  del  1913-14,  per  adeguare  ad 
esso  le  tariffe  l'entrata  per  viaggiatore-chilometro  dovrebb'essere 
portata  a  circa  15  centesimi  e  quella  per  tonnellata-chilometro 
a  circa  16  centesimi.  Paragonando  questi  numeri  coi  valori  effet- 
tivamente riscontrati  nell'esercizio  1930-31,  si  vede  che  occorrerebbe 
una  riduzione  media  del  22  °/0  sulle  tariffe  per  i  viaggiatori  e  del 
28  °/0  sulle  tariffe  per  le  merci.  Senza  immaginare  possibili  così 
forti  riduzioni  in  un  sol  colpo,  riteniamo  però  che  la  necessità  di 
favorire  la  ripresa  del  traffico  condurrà  le  Ferrovie  dello  Stato  a 
energici  ribassi  delle  tariffe. 

La  maggior  frazione  delle  spese  d'esercizio  delle  Ferrovie  dello 
Stato  è  costituita  da  spese  per  il  personale:  2.464  milioni  di  lire 
nel  1930-31,  cioè  58,5  70  della  spesa  totale*  (in  confronto  a  50,1  70 


*  Per  le  ferrovie   private   la   percentuale   corrispondente,    nel  1927,  è  di 
53,7%;  per  le  tramvie  extraurbane  di  53,1  %• 
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nel  1913-14).  La  spesa  media  per  agente,  15.660  lire,  è  circa  otto 
volte  maggiore  di  quella  del  1913-14,  che  era  di  lire  1.956. 

Dedotte  dalla  spesa  totale  per  il  personale  le  spese  per  il  ser- 
vizio sanitario,  per  i  contributi  per  infortuni,  per  la  massa  vestiario, 
per  il  fondo  pensioni  e  sussidi  e  per  altre  forme  di  previdenza,  re- 
stano 2.079  milioni  come  ammontare  delle  rimunerazioni  pagate. 
La  rimunerazione  media  per  agente,  13.210  lire*,  corrisponde  a  circa 
sette  volte  quella  de!  1913-14,  che  era  di  lire  1.918.  Nei  primi  mesi 
dell'esercizio  in  corso  la  rimunerazione  media  è  stata  ridotta  ad  un 
livello  che  corrisponde  a  circa  12.400  lire  annue. 

Ragguagliando  le  spese  per  il  personale,  espresse  in  lire  at- 
tuali, all'intensità  del  movimento  e  alla  lunghezza  delie  linee,  si  ot- 
tengono i  seguenti  risultati. 

Es.  1913-14    Anno  1921    Es.  1929-30    Es.  1930-31 

Spese  di  personale  per  1000  assi-km.  284  477  454  461 

Spese  di  personale  per  km.  di  linea.     78.650      109.260      154.900      146.700 

Tutti  i  dati  finora  riferiti  concordano  nel  denunziare  un  livello 
delle  rimunerazioni  molto  alto,  sia  in  rapporto  alle  condizioni  del- 
l'azienda ferroviaria,  sia  in  rapporto  a  quelle  del  paese,  dove  il 
reddito  medio  individuale  nell'esercizio  1930-31  probabilmente  è 
stato  inferiore  a  quello  del  1913-14  (espressi  entrambi  nella  stessa 
moneta).  Crediamo,  pertanto  che  ulteriori  riduzioni  degli  stipendi 
s'imporranno  nel  prossimo  avvenire. 

La  spesa  per  il  combustibile,  che  nei  primi  anni  successivi  alla 
guerra  era  giunta  a  cifre  altissime  (massimo  1.254  milioni  di  lire, 
corrispondenti  a  1.127  milioni  di  lire  attuali,  nel  1920),  è  grande- 
mente diminuita  negli  ultimi  esercizi,  scendendo  a  313  milioni  di 
lire  nel  1930-31.  In  questo  esercizio  si  è  avuta  una  forte  diminu- 
zione del  consumo  di  carbone,  per  la  restrizione  del  traffico;  ma 
già  prima  la  spesa  per  il  combustibile  si  era  molto  ridotta,  col  ca- 
lare dei  prezzi  del  carbone  e  mercè  la  riduzione  del  consumo  do- 
vuta all'estensione  della  trazione  elettrica**  e  alla  migliore  utilizza- 
zione del  combustibile.  La  spesa  per  l'energia  elettrica  occorsa  per 
la  trazione  nell'ultimo  esercizio  è  stata  di  67  milioni  di  lire.  Queste 


*  Per  le  ferrovie  private,  nel  1927,  8.634  lire  ;  per  le  tramvie  extraur- 
bane 9.035. 

**  Per  l'esercizio  1930-31  la  quantità  di  carbone  risparmiata  mercè  la  tra- 
zione elettrica  è  stata  stimata  a  557  mila  tonnellate. 
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spese  per  la  trazione  non  sembrano  presentare  possibilità  di  forti 
riduzioni  ;  potranno  tuttavia  essere  diminuite  mercè  il  recente  ribasso 
dei  prezzi  del  carbone. 

La  spesa  per  la  manutenzione  ordinaria  e  straordinaria  del  ma- 
teriale rotabile  e  delle  linee  è  ascesa  a  799  milioni  di  lire  nello 
scorso  esercizio;  la  spesa  per  rinnovamenti  e  miglioramenti  a  260  mi- 
lioni di  lire  (avvertasi  che  questi  ed  altri  capitoli  del  bilancio  com- 
prendono spese  per  il  personale,  già  da  noi  incluse  nei  2.464  mi- 
lioni sopra  indicati).  Non  sembrano  possibili,  senza  danno  dell'ef- 
ficienza delle  ferrovie,  decisive  diminuzioni  delle  opere  cui  corri- 
spondono queste  spese;  va  notato  però  che  si  riflettono  nelle  spese 
stesse  i  ribassi  dei  prezzi  dei  materiali  e  dell'opera  manuale,  così 
che  una  certa  diminuzione  avverrà  automaticamente. 

Gravano  sul  bilancio  ferroviario  dell'ultimo  esercizio  477  milioni 
di  lire  di  interessi  ed  ammortamenti  di  mutui:  somma  destinata  ad 
ulteriori  incrementi  col  crescere  degli  investimenti  di  capitale.  Per 
la  massima  parte  (473  milioni)  il  creditore  è  il  Tesoro. 

Le  partite  fin  qui  considerate  rientrano  tutte  tra  le  spese  di  eser- 
cizio. Le  spese  patrimoniali,  per  incremento  d'impianti  fissi  e  di 
materiale  mobile,  sono  ascese  a  473  milioni  di  lire  nello  scorso 
anno  finanziario. 

4.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

Anche  in  Italia  la  depressione  economica  si  è  manifestata,  già 
nel  1930  e  maggiormente  nel  1931,  in  una  forte  restrizione  del  traf- 
fico così  dei  viaggiatori  come  delle  merci  e  in  una  conseguente  con- 
trazione delle  entrate.  Alla  fine  del  1931  e  nelle  prime  settimane 
del  1932  il  traffico  si  mantiene  molto  ristretto. 

L'azione  prontamente  svolta  per  la  riduzione  delle  spese  in  ge- 
nerale, e  di  quelle  per  il  personale  in  particolare,  ha  consentito  al- 
l'impresa ferroviaria  statale  di  chiudere  in  pareggio  anche  l'eserci- 
zio 1930-31.  Né  par  dubbio  che  quest'opera  di  riduzione  sia  per 
essere  energicamente  continuata,  di  fronte  all'ulteriore  contrazione 
del  traffico  e  delle  entrate. 

Vari  provvedimenti  presi  negli  ultimi  tempi  mirano  a  consentire 
appunto  economie  nell'esercizio:  tali  la  facoltà  concessa  alle  Ferrovie 
dello  Stato  di  surrogare  totalmente  o  parzialmente,  su  dati  percorsi, 
servizi  automobilistici  a  servizi  ferroviari  (in  caso  di  buon  successo, 
potranno  essere  addirittura  soppresse  le  linee  abbandonate);  la  spe- 
rimentata surrogazione  di  autovetture  o  autotreni  su  rotaie  ai  treni 
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a  vapore  su  linee  di  non  grande  traffico  ;  la  surrogazione  di  treni 
leggeri  e  celeri  a  treni  pesanti  e  lenti;  lo  sviluppo  dell'azione 
dell'lSTITUTO  NAZIONALE  DEI  TRASPORTI  per  il  coordinamento  tra 
servizi  ferroviari  e  servizi  automobilistici  e  per  il  perfezionamento 
dei  servizi  di  presa  e  di  consegna  a  domicilio.  E,  in  un  altro  ordine 
di  idee,  sempre  però  con  mira  allo  stesso  fine:  l'abolizione  della 
prima  classe  nei  servizi  per  viaggiatori  su  linee  secondarie;  l'istitu- 
zione di  treni  festivi  con  tariffe  eccezionalmente  basse;  larghe  con- 
cessioni di  ribassi  per  occasioni  particolari. 

Quanto  più  efficace  e  rapida  sarà  l'azione  per  la  riduzione  del 
costo  d'esercizio,  tanto  più  sano  diverrà  il  nostro  organismo  ferro- 
viario, e  tanto  maggior  contributo  esso  potrà  recare  al  risanamento 
dell'economia  nazionale,  mercè  i  ribassi  di  tariffe  che  ormai  s'im- 
pongono, dato  il  livello  cui  sono  scesi  i  prezzi  e   i  redditi. 

5  marzo  1932. 
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turbamenti  dei  bilanci  dei  pagamenti  internazionali 
di  vari  paesi,  connessi  col  ribasso  dei  prezzi,  con 
la  restrizione  degli  scambi,  coi  bruschi  spostamenti  di 
masse  di  capitali,  hanno  distrutto  in  pochi  mesi  molti 
risultati  del  risanamento  monetario,  che  era  stato  con- 
seguito attraverso  dieci  anni  di  penosi  sforzi.  L'allontanamento 
dalla  parità  aurea  delle  monete  di  alcuni  paesi  d'importanza  secon- 
daria nella  economia  mondiale,  avvenuto  nel  1929  e  nel  1930,  era 
parso  temporaneo  e  rimediabile.  Ma  nel  1931  una  delle  maggiori 
potenze  economiche  è  stata  anch'essa  obbligata  all'abbandono  del- 
l'equivalenza aurea  della  sua  moneta,  ed  ha  trascinato  con  se,  in 
parte  automaticamente,  in  parte  per  imitazione,  molti  altri  paesi.  Fra 
gli  Stati  rimasti  fedeli  all'oro,  i  più  lo  sono  in  apparenza  piuttosto 
che  in  sostanza,  avendo  limitato  cori  ogni  sorta  di  ostacoli  i  paga- 
menti all'estero. 

Al  principio  del  1932  molte  voci  proclamano  il  tramonto  della 
signoria  dell'oro,  rigida  e  capricciosa;  ma  al  consenso  nella  critica 
fa  contrasto  il  dissenso  sulle  vie  della  ricostruzione.  E  intanto  ogni 
paese  che  sia  in  grado  di  farlo  accumula  oro  nei  forzieri  delle  sue 
banche,  ravvisando  ancora  in  esso  il  maggior  mezzo  di  egemonia 
economica  e  di  preponderanza  politica. 

I.  -  LE  MONETE  DEI  VARI  STATI. 

1.  -  Depressione  economica  e  disordine  monetario. 

Convalescenze  e  ricadute  nell'infermità  monetaria.  —  Verso  la  metà 
del  1929   sembrava  fondata   la   speranza   che  gli  ultimi  residui  del 
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disordine  monetario  postbellico  in  Europa  e  in  America  potessero 
venire  prontamente  eliminati.  Si  preparava  anche  il  ritorno  della  mo- 
neta giapponese  all'antica  parità,  attuato  poi  col  gennaio  1930;  per- 
fino in  Cina  si  studiavano  e  si  progettavano  riforme. 

Ma  nel  secondo  semestre  del  1929  si  manifestarono  perturba- 
zioni monetarie,  la  cui  gravità  si  è  rivelata  in  seguito  maggiore  di 
quanto  potesse  allora  giudicarsi.  Lo  squilibrio,  che  si  andava  accen- 
tuando nel  mercato  mondiale,  tra  la  domanda  e  l'offerta  di  prodotti 
agricoli  e  pastorali  (specialmente  cereali,  caffè,  carni,  lana),  poneva 
in  difficili  condizioni  alcuni  paesi  che  appunto  sul  commercio  di  tali 
prodotti  avevano  imperniato  i  loro  scambi  economici  con  l'estero: 
tali  l'Argentina,  il  Brasile,  altre  repubbliche  dell'America  meridio- 
nale, l'Australia,  la  Nuova  Zelanda,  e  in  minor  grado  il  Canada.  La 
restrizione  delle  esportazioni  o  il  ribasso  dei  prezzi,  o  entrambe  le 
circostanze  insieme,  riducevano  fortemente  la  capacità  di  pagamenti 
internazionali  di  questi  paesi,  che  devono  all'estero  ingenti  somme 
per  interessi  e  ammortamenti  di  debiti,  e  che  dipendono  dall'estero 
specialmente  per  l'approvvigionamento  di  prodotti  industriali. 

II  crescente  ricorso  alle  riserve  delle  banche  di  emissione,  de- 
terminato dallo  squilibrio  dei  bilanci  dei  pagamenti  internazionali, 
ha  provocato  l'adozione  di  provvedimenti  destinati  a  difendere  tali 
riserve:  i  quali,  ponendo  ostacolo  al  trasferimento  d'oro  all'estero, 
hanno  avuto  come  effetto  l'abbandono  della  parità  aurea  delle  mo- 
nete «difese».  Già  alla  fine  del  1929  la  moneta  dell'Uruguay  era 
svalutata  dell'8,32  %,  quella  del  Brasile  del  5,65  70,  quella  dell'Ar- 
gentina del  3,60  70,  quella  dell'Australia  dell'1,33  °/0,  quella  del  Ca- 
nada del  0,93%.  Il  ribasso  del  prezzo  dell'argento  aveva  portato 
intanto  al  19,68  70  la  svalutazione  del  tael  di  Sciangai. 

Il  progressivo  diffondersi  ed  estendersi  della  depressione  econo- 
mica nel  1930,  manifestandosi  nel  continuo  ribasso  dei  prezzi  e  nella 
restrizione  degli  scambi,  ha  peggiorato  di  mano  in  mano  la  situa- 
zione dei  paesi  esportatori  di  prodotti  agricoli,  zootecnici  e  mine- 
rari. Il  disordine  politico,  fomentato  dal  disagio  economico  in  alcuni 
paesi  dell'America  latina,  ha  certamente  contribuito  ad  aggravare  il 
disordine  monetario  ;  ma  certo  il  fattore  fondamentale  di  questo 
è  stato  lo  squilibrio  dei  bilanci  dei  pagamenti  internazionali,  che  ha 
accresciuto  la  svalutazione  delle  monete  anche  di  paesi  politica- 
mente tranquilli.  Alla  fine  del  1930  la  svalutazione  percentuale  era 
salita  a  27,49  per  la  moneta    dell'Uruguay,  a  21,92  per  quella   del- 
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l'Argentina,  a  19,65  per  quella  del  Brasile,  a  8,09  per  quella  del- 
l'Australia. Il  dollaro  canadese  aveva  riconquistato  la  parità  ;  ma  in 
compenso  parecchie  altre  monete  l'avevano  abbandonata  :  ricor- 
diamo quella  del  Venezuela,  con  una  svalutazione  del  4,12%,  quella 
del  Perù,  con  una  svalutazione  del  25,00  7,,  rispetto  alla  nuova  equi- 
valenza fissata  nel  febbraio  del  1930  e  mantenuta  per  soli  quattro 
mesi;  quella  della  Nuova  Zelanda,  con  una  svalutazione  del  4,30 
La  svalutazione  del  tael  di  Sciangai  era  salita  al  46,61 

Fra  le  altre  monete,  rimanevano  nel  1930  lievemente  oscillanti 
intorno  ad  un  livello  costante  quelle  della  Turchia,  della  Jugoslavia 
e  del  Portogallo,  pressoché  stabilizzate  di  fatto;  più  ampiamente 
oscillava  la  moneta  del  Messico,  la  cui  svalutazione  percentuale  era 
salita  dal  3,67  nel  dicembre  1929  all'8,60  nel  dicembre  1930;  e  for- 
temente peggiorava  la  moneta  spagnuola,  la  cui  svalutazione  nello 
stesso  intervallo  era  salita  dal  28,58  al  44,33  %. 

Fino  a  tutto  il  1930  il  rinnovato  disordine  monetario  aveva 
estensione  relativamente  piccola  in  confronto  all'ordine  persistente 
in  molta  parte  del  mondo;  nessuna  delle  grandi  potenze  econo- 
miche vi  partecipava.  Dov'era  stata  più  grave  l'infermità  monetaria 
postbellica,  in  Europa,  le  monete  risanate  avevano  tutte  resistito  alla 
dura  prova  loro  imposta  dallo  sconvolgimento  dei  bilanci  dei  pa- 
gamenti internazionali.  La  Francia,  mercè  il  rimpatrio  di  grandi 
masse  di  capitale  nazionale  che  era  impiegato  all'estero  a  breve 
scadenza,  il  Belgio,  l'Olanda  e  la  Svizzera,  col  sussidio  del  largo 
afflusso  di  capitali  esteri  in  queste  tranquille  sedi,  avevano  avuto 
nel  1930  un  cambio  quasi  costantemente  favorevole  rispetto  al 
dollaro.  Il  miglioramento  del  bilancio  commerciale  internazionale  e 
i  crediti  ottenuti  dall'estero  avevano  consentito  uguale  vantaggio 
alla  Germania.  Nella  Gran  Bretagna,  invece,  il  continuo  drenaggio 
di  capitali,  promosso  principalmente  dall'azione  francese,  aveva  con- 
corso col  peggioramento  del  bilancio  commerciale  e  con  la  restri- 
zione di  altre  partite  attive  del  bilancio  dei  pagamenti  internazionali 
a  determinare  un  cambio  quasi  costantemente  sfavorevole  rispetto 
al  dollaro.  Anche  in  Italia  le  difficoltà  della  saldatura  del  bilancio 
dei  pagamenti  si  rivelavano  nel  cambio  sfavorevole.  Ma  le  variazioni 
dei  cambi   rimanevano  contenute   entro  i  limiti  dei  punti  dell'oro. 

Nel  1931  la  depressione  economica  diviene  più  vasta  e  più  pro- 
fonda ;  non  solo  continuano  il  ribasso  dei  prezzi  e  la  restrizione 
degli    scambi,  accrescendo  le   difficoltà  di  saldatura   dei  bilanci  dei 
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pagamenti  internazionali  ;  ma  si  manifestano  anche  vasti  fenomeni 
di  pànico,  che,  traducendosi  in  precipitosi  ritiri  di  capitali  impiegali 
a  breve  scadenza  in  dati  paesi,  minacciano,  o  addirittura  vincono, 
la  resistenza  delle  loro  monete.  Complessi  fattori  economici  e  poli- 
tici concorrono  a  quest'effetto  :  nell'Europa  centrale,  esausta  di  forze, 
i  frettolosi  puntellamenti  dell'edificio  bancario  austriaco  in  rovina 
valgono  ad  evitare,  per  il  momento,  un  crollo  ma  servono  anche 
a  richiamare  l'attenzione  sopra  mali  che  sembrano  insanabili;  il 
progetto  dell'Unione  austro-germanica,  proclamato  con  la  consueta 
goffaggine  dalla  diplomazia  tedesca,  suscita  vaste  reazioni  e  provoca 
enormi  ritiri  in  massa  di  capitali  esteri  impiegati  in  Germania.  Nel  solo 
mese  di  giugno  l'esportazione  netta  dell'oro  dalla  Germania  corri- 
sponde a  3,91  miliardi  di  lire  attuali.  Il  marco  appare  pericolante, 
e  i  creditori  stranieri  delle  banche  britanniche,  le  quali  hanno  con- 
cesso larghi  crediti  alla  Germania  e  hanno  potuto  metterne  in  salvo 
a  tempo  soltanto  una  modesta  frazione,  si  affrettano  a  ricuperare 
i  loro  capitali.  La  moratoria  Hoover  per  i  debiti  politici  internazio- 
nali e  la  consecutiva  moratoria  per  i  debiti  privati  della  Germania 
fanno  risplendere  un  raggio  di  luce  in  un  cielo  tempestoso,  ma  le 
dense  nebbie  che  salgono  dal  suolo  di  Francia  ripiombano  il  mondo 
nel  buio.  Mercè  crescenti  restrizioni  del  mercato  dei  cambi,  i  paesi 
dell'Europa  centrale  riescono  a  mantenere  l'equivalenza  aurea  delle 
loro  monete  ;  ma  tale  equivalenza,  sottratta  al  quotidiano  controllo 
del  mercato,  finisce  col  divenire  nominale  poco  meno  di  quella  del 
rublo  sovietico. 

La  posizione  della  Gran  Bretagna  nel  mercato  finanziario  mon- 
diale le  ha  sconsigliato  di  ricorrere  a  simili  espedienti.  La  paralisi 
del  mercato  dei  capitali,  il  ribasso  dei  noli,  la  crescente  eccedenza 
delle  importazioni  sulle  esportazioni  avevano  fin  dai  primi  mesi  del 
1931  reso  difficile  l'equilibrio  del  bilancio  dei  pagamenti  internazio- 
nali ;  il  cambio  del  dollaro  si  manteneva  leggermente  ma  continua- 
mente sfavorevole.  Tuttavia  non  sarebbero  sorte  serie  difficoltà  per 
l'assestamento  dei  conti  coll'estero,  se  la  sistematica  azione  fran- 
cese diretta  ad  indebolire  economicamente  la  Gran  Bretagna  per 
renderla  politicamente  più  arrendevole,  e  il  pànico  diffuso  tra  i  pri- 
vati creditori  esteri  delle  banche  londinesi,  in  seguito  ai  dubbi  ac- 
cortamente disseminati  sulla  capacità  di  pagamento  internazionale 
della  Gran  Bretagna,  non  avessero  determinato,  al  principio  del  se- 
condo semestre,  un  precipitoso  ritiro  dei  capitali  esteri  impiegati   a 
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vista  o  a  breve  scadenza  ed  una  pronta  realizzazione  delle  divise 
e  delle  valute  britanniche  esistenti  all'estero.  Dalla  metà  di  luglio 
alla  metà  di  settembre  l'ammontare  dei  capitali  ritirati  dalla  Gran 
Bretagna  ha  superato  200  milioni  di  sterline,  corrispondenti  ad  oltre 
18  miliardi  di  lire  attuali;  nel  bimestre  luglio-agosto  l'esodo  dell'oro 
ha  corrisposto  a  2,94  miliardi  di  lire  attuali,  e  soltanto  i  crediti 
franco-americani  di  130  milioni  di  sterline  hanno  evitato  un  esodo 
molto  maggiore.  Il  19  settembre  la  Banca  d'Inghilterra  informava  il 
Governo  che  questi  crediti  erano  praticamente  esauriti,  mentre  con- 
tinuavano ingenti  richieste  di  divise  e  d'oro.  Il  20  settembre  il  Go- 
verno deliberava  di  proporre  al  Parlamento  la  sospensione,  per  sei 
mesi,  dell'obbligo  per  la  Banca  d'Inghilterra  di  vendere  oro  ad  un 
prezzo  fisso;  il  21  settembre  il  Parlamento  approvava  la  legge  mone- 
taria. La  svalutazione  della  sterlina  rispetto  al  dollaro,  che  il  19  set- 
tembre era  appena  del  0,16°/o,  saliva  bruscamente  al  13,18  "/„  il  21 
settembre.  Attraverso  oscillazioni,  è  andata  poi  aumentando,  fino 
a  raggiungere  il  20,08 °/0  nella  media  di  ottobre,  il  23,56",,,  nella 
media  di  novembre,  il  30,68%  nella  media  di  dicembre  1931.  Nel 
trimestre  ottobre-dicembre  l'esportazione  netta  dell'oro  dalla  Gran 
Bretagna  è  ascesa  a  1,24  miliardi  di  lire  attuali,  essendo  continuati 
—  specialmente  intensi  in  novembre  —  i  prelevamenti  di  capi- 
tale estero. 

L'abbandono  della  parità  aurea  della  sterlina  ha  esteso  i  suoi 
effetti  a  tutte  le  parti  dell'Impero  Britannico  prive  di  organizzazione 
monetaria  autonoma  ;  inoltre  ha  coinvolto  nella  svalutazione  le  mo- 
nete collegate  con  la  sterlina  da  un  cambio  fisso,  come  la  rupia  e 
la  lira  egiziana*  (la  lira  turca  si  è  salvata,  essendosi  distaccata  fino 
dal  giugno  dalla  sterlina  per  agganciarsi  al  dollaro),  o  da  un  cambio 
convenzionale  mantenuto  costante  per  lunghi  intervalli,  come  la  ster- 
lina australiana  e  quella  neozelandese.  Questi  sono  stati  effetti,  per 
così  dire,  automatici  ;  ma  altre  ripercussioni  si  sono  manifestate  per 
imitazione  o  per  contagio. 

La  moneta  del  Canada  non  ha  potuto  sottrarsi  all'influenza  della 
svalutazione  della  moneta  britannica,  pur  essendo  costituita  su  base 
indipendente.  L'intensità  stessa  delle  relazioni  economiche  che  col- 
legano il   Dominio  con   la  madrepatria  ha  reso  quasi  fatale  la  sva- 


*  D'altronde  in  Egitto  la  sterlina  ha  corso  legale:  sarebbe    stato    quindi 
praticamente  impossibile  evitare  la  svalutazione. 
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lutazione  del  dollaro  canadese,  giunta  al  17,29  °/0  ne'  dicembre  del 
1931,  ma  poi  diminuita  nei  primi  mesi  del  1932.  Ha,  invece,  re- 
sistito la  sterlina  sudafricana  —  rimasta  l'unico  esemplare  genuino 
della  gloriosa  moneta  — ,  mercè  la  particolare  natura  delle  relazioni 
fra  il  Dominio  e  l'estero,  imperniate  sull'esportazione  dell'oro  del 
Transvaal.  Ma  non  è  da  escludere  che  prima  o  poi  anche  l'Unione 
Sudafricana  abbia  convenienza  ad  adeguare  la  sua  moneta  a  quella 
della  madrepatria. 

Nei  primi  giorni  della  caduta  della  sterlina  si  è  diffusa  larga- 
mente l'impressione  che,  non  avendo  resistito  codesta  moneta,  — 
ancora  pochi  mesi  prima  la  più  accreditata  d'Europa  — ,  avrebbero 
dovuto  cedere  molte  altre  ;  e  banche  e  privati  si  sono  affrettati  a 
realizzare  i  loro  crediti  verso  i  paesi  che  ispiravano  minore  fiducia. 
È  anche  sembrato  che  la  svalutazione  monetaria  costituisse,  nel- 
l'economia interna  di  ciascun  paese,  un  eccellente  rimedio  per  atte- 
nuare quell'eccessivo  onere  reale  dei  debiti  a  lunga  scadenza  sui 
bilanci  delle  aziende  pubbliche  e  private,  che  era  derivato  dalla 
grande  diminuzione  dei  prezzi  delle  merci  e  dei  servigi.  Non  a  caso 
tra  i  primi  imitatori  della  decisione  britannica  troviamo  i  paesi 
scandinavi,  che  avevano  risentito  gravi  scosse  per  la  rivalutazione 
delle  loro  monete  e  che  avevano  ulteriormente  sofferto  nell'ultimo 
biennio  di  rapido  ribasso  dei  prezzi.  Nell'ultimo  trimestre  del  1931 
le  monete  scandinave,  svincolate  dall'oro,  seguono  da  vicino  le  oscil- 
lazioni della  sterlina  ;  si  unisce  ad  esse  in  ottobre  anche  la  moneta 
finlandese,  trascinata  dall'esempio  delle  vicine.  Per  questi  paesi  non 
si  può  dire  che  l'abbandono  della  parità  aurea  sia  derivato  da  forza 
maggiore,  come  per  la  Gran  Bretagna;  si  deve  anzi  ritenere  che  sia 
stato  compiuto  spontaneamente,  per  considerazioni  di  convenienza. 
Economicamente  satellite  della  Gran  Bretagna,  il  Portogallo,  che  solo 
nel  giugno  del  1931  si  era  deciso  a  fissare  una  nuova  equivalenza 
aurea  per  la  sua  moneta,  l'ha  abbandonata  dopo  tre  mesi,  per  se- 
guire le  sorti  della   sterlina. 

Più  tardivo,  ma  non  meno  deciso,  imitatore  della  politica  bri- 
tannica è  stato  il  Giappone.  Nei  primi  otto  mesi  del  1931  il  cambio 
su  New  York  era  stato  leggermente  sfavorevole,  ma  il  disaggio  non 
era  mai  giunto,  nelle  medie  mensili,  all'I  %•  La  riserva  aurea  della 
Banca  d'emissione  aveva  leggermente  declinato,  da  826  milioni  di 
yen  alla  fine  di  dicembre  1930  a  815  milioni  alla  fine  d'agosto 
1931.  In  settembre,  ottobre  e  novembre  il  disaggio  supera  l'I  %  : 
crediamo,  però,  che  questo  inasprimento  non  sia  derivato  tanto  dai 
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riflessi  della  svalutazione  della  sterlina,  quanto  dalle  ingenti  spese 
compiute  all'estero  per  la  preparazione  e  la  condotta  delle  opera- 
zioni belliche  in  Manciuria.  In  questo  trimestre  la  riserva  aurea 
scende  rapidamente  da  815  a  575  milioni  di  yen,  e  continua  a  di- 
minuire in  dicembre.  La  rapida  fuga  dell'oro  e  il  prolungarsi  e 
l'estendersi  delle  operazioni  belliche  in  Cina  consigliano,  in  dicem- 
bre, l'abbandono  della  parità  aurea,  conforme  anche  al  tornaconto 
delle  industrie  tessili  esportatrici,  che  la  svalutazione  della  sterlina 
aveva  posto  nell'imbarazzo.  La  svalutazione  dello  yen  è  rapidis- 
sima :  al  31  dicembre  esso  perde  già  il  29,79"/,,  rispetto  al  dollaro. 

È  stato  affermato  che  anche  le  monete  sudamericane  abbiano 
sentito  le  ripercussioni  della  svalutazione  della  sterlina,  e  ne  abbiano 
manifestato  gli  effetti  in  una  maggiore  svalutazione  propria.  Non 
osiamo  negarlo,  ma  neppure  confermarlo.  Anche  prima  del  settembre 
1931  questi  paesi  avevano  continuato  a  soffrire  per  la  sfavorevole 
congiuntura,  accentuatasi  col  cadere  dei  prezzi  dei  prodotti  del  sot- 
tosuolo, oltre  che  di  quelli  agricoli  e  zootecnici.  Nell'Argentina  la 
svalutazione  percentuale  della  moneta  era  cresciuta  dal  21,92  "/„  nel 
dicembre  1930  al  33,07  °/0  nell'agosto  1931,  in  Brasile  dal  19,65 
al  46,76%,  nell'Uruguay  dal  27,49  al  55,51  °/0.  In  dicembre  1931 
troviamo  una  svalutazione  del  39,34%  nell'Argentina,  del  48,17 
in  Brasile,  del  56,93 %  nell'Uruguay:  se  v'è  stata  influenza  della 
sterlina,  è  stata  certamente  secondaria  di  fronte  alle  altre  che  hanno 
contribuito  alla  svalutazione.  A  proposito  di  monete  sudamericane, 
notiamo  che  quella  del  Venezuela  ha  visto  aumentare  la  sua  sva- 
lutazione dal  4,12%  nel  dicembre  1930  al  19,67°/,,  nel  dicembre 
1931  e  che  quella  della  Colombia,  dopo  avere  resistito  nel  1931,  ha 
leggermente  ceduto  nei  primi  mesi  del  1932.  Il  Cile  alla  metà  di 
marzo  del  1932  abbandona  anch'esso  la  parità  aurea.  La  moneta 
peruviana  ha  mantenuto,  con  qualche  oscillazione,  la  nuova  equiva- 
lenza fissata  nell'aprile  1931. 

Sono  state  formidabili  le  ripercussioni  della  svalutazione  della 
sterlina  anche  su  alcune  monete  dell'Europa  continentale  che  non 
ne  hanno  seguito  il  movimento.  La  svalutazione  del  marco  germanico 
rispetto  al  dollaro  è  salita  da  0,69%  in  agosto  a  1,68  in  settembre 
e  a  2,44  in  ottobre  ;  è  stata  poi  ridotta  a  0,60  in  novembre  e  a  0,85 
in  dicembre.  Le  riserve  della  Reichsbank,  che  erano  già  diminuite 
da  2.685  milioni  di  marchi  alla  fine  del  1930  a  1.722  milioni  alla  fine 
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di  agosto  del  1931,  cadono  a  1.156  milioni  alla  fine  del  1931,  seb- 
bene la  Reichsbank  sia  stata  sostenuta  con  larghi  crediti  internazionali. 

La  svalutazione  dello  scellino  austriaco  sale  da  0,23  °/0  in  set- 
tembre a  1,11  in  ottobre;  si  riduce  a  0,89  in  dicembre.  Le  riserve 
della  banca  d'emissione  diminuiscono  da  929  milioni  di  scellini  alla 
fine  del  1930  a  490  milioni  alla  fine  di  agosto  1931  e  a  318  milioni 
alla  fine  del  1931. 

La  svalutazione  della  lira  italiana  rispetto  al  dollaro  sale  da  0,62  % 
in  agosto  a  1,77  °/0  in  settembre  e  a  2,92  7,,  in  dicembre  1931.  Le 
riserve  della  Banca  d'Italia,  già  ridotte  da  9.624  milioni  di  lire  alla 
fine  del  1930  a  8.838  milioni  alla  fine  di  agosto  1931,  diminuiscono 
ancora,  a  7.797  milioni,  alla  fine  di  dicembre. 

In  Polonia  il  cambio  del  dollaro  oscilla  entro  i  punti  dell'oro  ; 
ma  le  riserve  della  banca  d'emissione  si  riducono  da  850  milioni 
di  zlotys  alla  fine  del  1930  a  713  milioni  alla  fine  di  agosto  1931 
e  a  689  milioni  alla  fine  del  1931. 

L'Ungheria,  la  Cecoslovacchia,  la  Grecia,  la  Bulgaria,  la  Romania 
mantengono  anch'esse  entro  limiti  relativamente  ristretti  le  oscilla- 
zioni dei  cambi  aurei,  soltanto  a  costo  della  perdita  d'una  parte 
delle  riserve  d'oro  e  di  divise,  e  di  rigorose  restrizioni  al  commercio 
dei  cambi.  Al  pari  della  Germania,  dell'Austria  e  della  Polonia, 
questi  paesi  conservano  solo  nominalmente  l'equivalenza  aurea  delle 
loro  monete. 

Estraneo  alla  mischia  delle  monete  europee,  il  dollaro  non  si  è 
sottratto  alle  ripercussioni  di  essa.  Il  sistema  del  cambio  in  divise 
auree  (gold  exchange  standard),  largamente  adottato  dopo  la  guerra, 
aveva  condotto  numerose  banche  d'emissione  a  tenere  come  riserva 
per  la  copertura  della  circolazione  non  soltanto  oro  ma  anche  co- 
spicue somme  in  divise  convertibili  in  oro  :  principalmente  in  dollari 
e  in  sterline.  L'abbandono  della  parità  aurea  della  sterlina  ha  dimo- 
strato praticamente  la  debolezza  del  sistema  ;  per  evitare  maggiori 
danni,  parecchie  banche  hanno  prontamente  realizzato  non  solo  le 
loro  divise  in  sterline  ma  anche  quelle  in  dollari.  Moventi  politici 
si  sono  aggiunti  ai  moventi  economici  del  rimpatrio  dell'oro.  La  sola 
Francia  nell'ultimo  quadrimestre  del  1931  ha  importato,  al  netto,  oro 
per  364  milioni  di  dollari  dagli  Stati  Uniti  ;  l'Olanda,  la  Svizzera,  il 
Belgio  insieme  ne  hanno  importato  nello  stesso  periodo  per  circa  80 
milioni  di  dollari.  L'afflusso  di  ingenti  quantità  d'oro  dai  paesi  debi- 
tori d'America  e  dell'Estremo  Oriente  ha  tuttavia  consentito  agli  Stati 
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Uniti  di  chiudere  il  1931  con  una  notevole  eccedenza  (143  milioni 
di  dollari)  delle  importazioni  sulle  esportazioni  auree  ;  e  se  questa 
eccedenza  è  più  che  compensata  dall'aumento  di  321  milioni  di  dol- 
lari nell'oro  tenuto  a  disposizione  dei  possessori  stranieri  (carmarked), 
la  situazione  del  dollaro  è  tuttavia  tale  da  far  apparire  infondato  il 
timore  di  una  sua  possibile  svalutazione  per  opera  di  fattori  esterni. 
I  residui  crediti  europei  a  breve  scadenza  corrispondono  ad  una 
modesta  frazione  della  riserva  aurea  degli  Stati  Uniti,  la  quale  ri- 
marrebbe formidabile  anche  se  i  capitali  europei  venissero  total- 
mente ritirati  (si  dimentica  spesso,  d'altronde,  che  v'è  la  contropartita 
d'ingenti  capitali  americani  in  Europa).  Il  bilancio  dei  pagamenti 
internazionali,  pur  avendo  visto  diminuire  l'attivo  per  la  moratoria 
Hoover,  trova  facilmente  il  suo  equilibrio,  né  in  esso  si  ravvisa  al- 
cun elemento  suscettibile  di  prossimi  sviluppi  sfavorevoli.  Può  su- 
scitare qualche  preoccupazione  la  situazione  interna,  perchè,  mentre 
nel  corso  del  1931  sono  alquanto  diminuite  le  riserve  auree  delle 
Banche  di  Riserva  Federali  e  del  Tesoro,  la  circolazione  cartacea 
è  invece  fortemente  aumentata  (da  2.564  milioni  di  dollari  alla  fine 
del  1930  a  3.552  milioni  alla  fine  del  1931),  e  nuovi  aumenti  sem- 
brano dover  risultare  dalle  recenti  modificazioni  alla  legge  mone- 
taria fondamentale.  Finché  continua  il  tesoreggiamento  dei  biglietti, 
quest'aumento  di  circolazione  può  essere  solo  apparente  ;  ma  non 
è  possibile  escludere  che  prima  o  poi  finisca  col  divenire  effettivo 
e  col  far  sentire  le  sue  conseguenze. 

Mentre  s'indebolivano  o  cedevano  tante  monete  in  ogni  parte  del 
mondo,  si  andavano  rafforzando,  almeno  in  apparenza  o  temporanea- 
mente, alcune  monete  europee.  Qualche  paese  convertiva  in  oro 
una  parte  considerevole  dei  suoi  vasti  crediti  verso  l'estero,  e  così 
procurava  più  solida  base  alla  sua  moneta  ;  qualche  altro  accoglieva 
i  capitali  fuggenti  da  asili  riguardati  pericolanti  ad  altri  reputati  si- 
curi. Nel  corso  del  1931  la  riserva  aurea  della  Banca  di  Francia 
aumentava  di  un  ammontare  corrispondente  a  11.379  milioni  di  lire 
attuali;  quelle  delle  banche  d'emissione  del  Belgio,  dell'Olanda  e 
della  Svizzera,  insieme,  aumentavano  di  un  ammontare  corrispondente 
a  12.623  milioni  di  lire  attuali.  Probabilmente  l'afflusso  netto  dell'oro 
in  questi  paesi  è  stato  anche  maggiore  di  quanto  indichino  le  pre- 
cedenti cifre,  essendo  stato  in  parte  diretto  a  banche  private,  dalle 
quali  l'oro  —  in  proporzioni  relativamente  piccole  —  si  è  diffuso  tra 
il  pubblico  a  fine  di  tesoreggiamento.  Con  la  sua  influenza  sul  livello 
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dei  prezzi,  esercitata  attraverso  l'aumento  della  circolazione  carta- 
cea, l'accumulazione  dell'oro  tende  a  modificare  sfavorevolmente  il 
bilancio  dei  pagamenti  internazionali  dei  paesi  nei  quali  si  manifesta; 
ed  è  pur  noto  che  i  capitali  esteri  al  primo  allarme  ripartirebbero 
con  la  stessa  fretta  con  cui  sono  accorsi  *  ;  ma  questi  elementi  di 
futura  debolezza  non  possono  indurre  a  negare  l'attuale  saldezza  delle 
monete  dei  paesi  che  ora  consideriamo,  le  quali  tutte  nell'ultimo  qua- 
drimestre del  1931  hanno  segnato  un  sensibile  aggio  rispetto  al  dol- 
laro (Svizzera  1,11  0/o,  Olanda  0,20  70,  Belgio  0,18  70,  Francia  0,17  °/0). 

La  moneta  spagnuola  ha  oscillato  abbastanza  largamente  nel 
corso  del  1931,  sotto  l'influenza  delle  vicende  politiche  ed  econo- 
miche locali  ;  nel  dicembre  la  troviamo  svalutata  del  56,47  °/0,  con 
sensibile  peggioramento  in  confronto   al   dicembre    1930  (44,33  °/0). 

La  moneta  jugoslava,  legalmente  stabilizzata  nel  maggio  del  1931, 
ha  mantenuto  la  nuova  parità,  coll'aiuto  di  restrizioni  nel  commercio 
dei  cambi.  La  lira  turca  ha  oscillato  solo  lievemente  intorno  al  livello 
fissato  con  la  stabilizzazione  di  fatto. 

A  corredo  delle  notizie  esposte  in  questo  paragrafo,  raccogliamo 
in  due  tabelle  dati  **  sulla  svalutazione  percentuale  di  alcune  monete 
rispetto  al  dollaro  nel  corso  del  1931  e  nei  primi  mesi  del  1932. 
La  prima  tabella  riguarda  paesi  le  cui  monete,  già  svalutate  nel 
1930,  hanno  risentito  in  minor  misura  le  ripercussioni  dell'abban- 
dono della  parità  aurea  della  sterlina  :  la  brusca  variazione  che  si 
nota  per  il  Messico  nell'agosto  corrisponde  all'adozione  della  nuova 
unità  monetaria  (peso-argento).  La  seconda  tabella  riguarda  la  ster- 
lina e  le  monete  che  ne  hanno  seguito  le  sorti,  eccettuata  quella 
giapponese,  che  —  per  ragioni  tipografiche  —  comprendiamo  nella 
prima  tabella. 

La  distribuzione  dell'oro.  —  Lo  squilibrio  dei  bilanci  dei  paga- 
menti di  quei  paesi  che  hanno  visto  maggiormente  contrarsi  le  loro 
esportazioni  e  di  quelli  che  hanno  visto  defluire  i  capitali  esteri  im- 
piegati a  breve  scadenza  si  è  tradotto  in  una  profonda  modificazione 
della  distribuzione  dell'oro,  durante  l'ultimo  biennio. 


*  Anche  indipendentemente  da  ogni  allarme,  considerazioni  di  convenienza 
e  ritorno  della  fiducia  in  altri  paesi  possono  determinare  grandiosi  sposta- 
menti di  capitali,  come  mostra  il  riflusso  verso  Londra  avvenuto  nel  marzo  1932. 

**  Per  la  maggior  parte  desunti  dal  Bollettino  mensile  di  statistica  della 
Società  delle  Nazioni. 
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Disaggio  di  alcune  monete  rispetto  al  dollaro. 

Epoche  Spagna    Messico      Cina     Argentina    Brasile    Uruguay    Venez.  Giapp. 

1929:  media  annua      24,90       3,39      12,59       1,39        1,29       4,68       0,00  7,49 

1930:  »  39,55       5,49     37,47      13,42       10,48      16,95       2,06  0,92 

1931:  »  50,52      28,78     53,45     30,85      41,25     46,47      11,59  1,13 

1931:  gennaio  46,13       6,98     52,39     27,75      24,17     34,11       4,12  0,81 

febbraio  47,21       7,33     56,70     25,43      28,45     33,21       6,01  0,88 

marzo  44,39       5,04     52,75      19,11      34,05     29,07       6,71  0,96 

aprile  45,72       4,77     53,49     20,74      39,26     34,52      11,90  0,98 

maggio  48,16       3,67     54,76     26,71       44,20     40,60     14,83  0,93 

giugno  49,85        1,68     55,74     27,18      37,31      43,40      11,02  0,95 

luglio  51,74       1,68     53,62     27,56      39,87     47,53       9,93  0,99 

agosto  54,43     39,76     55,54     33,07       46,76     55,51      10,64  0,99 

settembre  53,45     32,98     54,13     38,12      50,60     59,46      11,92  1,03 

ottobre  53,56     26,58     52,39     46,10      53,03     66,26     13,73  1,19 

novembre  55,36     21,51     49,04     39,01      48,42     56,49     20,12  1,10 

dicembre  56,47     21,76     50,94     39,34      48,17     56,93     19,67  2,80 

1932:  gennaio  56,51      21,08     51,18     39,60      48,53     56,57     22,16  27,80 

febbraio  29        60,15       49,06     39,20      43,74     54,64       33,30 

Nota.  —  Per  il  Messico  il  disaggio  medio  indicato  per  l'anno  1931  si  ri- 
ferisce al  peso-argento  istituito  con  legge  27  luglio  1931  ;  il  disaggio  medio  ri- 
ferito al  peso-oro  nei  primi  sette  mesi  era  stato  di  4,41. 

La  svalutazione  è  misurata,  sul  cambio  del  dollaro,  rispetto  all'equivalenza 
aurea  legale,  tranne  che  per  la  Cina,  per  la  quale  la  svalutazione  del  tael  di 
Sciangai  è  misurata  rispetto  all'equivalenza  aurea  di  fatto  del  1913. 

Disaggio  di  alcune  monete  rispetto  al  dollaro. 

Epoche  Gr.  Bret.   India    Austr.   N.  Zel.  Canada  Svezia   Norv.    Danim.    Fini.  Portog. 

1930:  med.  ann.    0,09     1,18     5,72     3,75     0,16     0,21     0,15     0,13     0,06      

1931:  gen.  0,24     1,55    16,94     6,25     0,21      0,13     0,27     0,28     0,06      

feb.  0,17      1,54   23,39     8,84     0,02     0,11      0,20     0,20     0,03      

mar.  0,17      1,15   23,39     8,84     0,02     0,08     0,18     0,20     0,03      

apr.  0,14      1,09   23,36     8,81      0,05     0,09     0,17     0,18     0,05      

mag.  0,05     0,98   23,30     8,73     0,06     0,03     0,09     0,09     0,05      

giù.  0,03      1,37    23,28     8,71      0,28     0,02     0,07     0,07     0,07       

lug.  0,22      1,40   23,43     8,88     0,34      0,16      0,24     0,24     0,12  0,18 

ago.  0,18      1,53   23,40     8,84     0,31      0,19     0,25     0,26     0,15  0,06 

set.  6,89     7,09   28,55    15,00     3,75     2,66     5,23     5,73     0,21  0,02 

ott.  20,08   21,42   38,67   27,02    10,90    13,75    17,63    17,83     8,35  11,23 

nov.  23,56   23,32   41,34   30,19    11,01    22,62    23,44   22,87   21,23  17,72 

die.  30,68   30,52   44,68   36,70    17,29    30,18    31,03   30,64   32,75  26,98 

1932:  gen.  29,49   29,26   43,73   35,61    14,87    28,40    30,23   29,55   40,30  28,48 

feb.  29       28,44   28,25   42,90   34,65    11,63    28,13    29,40   28,32   47,28  27,84 

Nota.  —  1  dati  in  corsivo  indicano  aggio. 

La  svalutazione  è  misurata,  sul  cambio  del  dollaro,  rispetto  all'equivalenza 
<aurea  legale. 

Per  il  Portogallo  il  disaggio  è  misurato  sulla  nuova  unità  monetaria  isti- 
tuita con  legge  9  giugno  1931. 

-Mortara,  Prospettive  economiche. 
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L'oro  destinato  ad  uso  monetario  nel  mondo  è  aumentato  di  un 
ammontare  corrispondente  a  15,59  miliardi  di  lire  attuali  dalla  fine 
del  1929  alla  fine  del  1931.  Questo  aumento  è  stato  assorbito  per 
intero  da  pochi  paesi  —  la  Francia,  la  Svizzera,  l'Olanda,  il  Belgio, 
l'URSS  e  gli  Stati  Uniti  —,  i  quali  inoltre  hanno  assorbito  per  24,82 
miliardi  di  lire  oro  che  era  posseduto  da  altri  paesi,  prelevandone 
per  8,66  miliardi  dalle  scorte  di  paesi  europei  e  per  16,16  miliardi 
da  quelle  di  paesi  extraeuropei.  Le  variazioni  delle  scorte  per  sin- 
goli gruppi  di  paesi  risultano  dai  seguenti  dati  *. 

Scorte  auree 

(in  milioni  di  lire  attuali) 

Consistenza  al  31  dicembre  Aumento  (+)  o  diminuzio- 

Paesi  1929  1930  1931  ne  (-)  dal  1929  al  1931 

Francia 31.024  39.883  51.262  +20.238 

Sviz.,  01.,  Belgio    .    .  8.704  9.494  22.116  +13.412 

Altri  paesi  europei    .  49.508  48.515  40.841  —    8.667 

URSS 2.796  4.732  6.238  +   3.442 

Stati  Uniti     ....  81.396  87.276  84.716  +    3.320 

Altri  paesi  extraeur. .  45.627  38.037  29.470  — 16.157 


TOTALE     .    .      219.055  227.937  234.643  +  15.588 

Uno  sguardo  alla  nostra  tabella  mostra  come  corrisponda  al  vero- 
la  diffusa  opinione  che  negli  ultimi  anni  si  siano  avute  radicali  al- 
terazioni nella  distribuzione  internazionale  dell'oro.  Queste  alterazioni 
alla  lor  volta  sono  derivate  da  perturbazioni  del  commercio  interna- 
zionale e  dal  violento  spostarsi  d'ingenti  masse  di  capitali.  I  movi- 
menti dell'oro  non  sono  stati  un  fattore  originale  della  depressione 
economica,  bensì  una  manifestazione  di  essa.  Sono  divenuti,  però, 
fattori  di  maggior  turbamento,  con  le  loro  ripercussioni  sull'ampiezza 
della  circolazione  cartacea  e  sulla  valutazione  delle  monete  ri- 
spetto all'oro. 

Limitandoci  a  considerare  le  riserve  auree  delle  banche  di  emis- 
sione e  degli  istituti  affini,  forniamo  dati  più  particolareggiati  per 
quindici  paesi,  che  in  complesso  possiedono  più  di  nove  decimi  delle 
scorte  auree  del  mondo. 


*  Calcoli  eseguiti  sui  dati  raccolti  dallo  Statistisches  Reichsamt,  nella 
rivista  Wirtschaft  und  Statistik,  1931,  pag.  112,  e  1932,  pag.  118.  Nelle  scorte 
auree  è  compreso  non  soltanto  l'oro  delle  riserve  bancarie  e  statali,  ma  anche 
quello  altrimenti  impiegato  per  usi  monetari  (circolazione  aurea,  provviste  di 
banche  private,  ecc.). 


MONETA  547 

Riserve  auree  delle  banche  d'emissione,  ecc.,  al  31  dicembre*. 

(milioni  di  lire  attuali) 
Paesi  1929  1930  1931 

lancia 31.024  39.883  51.262 

Gran  Bretagna.    .    .    .  13.509  13.712  11.216 

Svizzera 2.181  2.613  8.604 

Spagna 9.407  8.942  8.238 

Olanda 3.414  3.253  6.774 

Belgio 3.105  3.625  6.736 

Italia 5.190  5.297  5.626 

Germania 10.333  10.030  4.454 

URSS 2.796  4.732  6.238 

Giappone 10.307  7.823  4.555 

India 2.240  2.437  2.878 

Stati  Uniti 57.247  58.843  59.736 

Argentina 8.251  7.833  4.931 

Canada 2.869  3.686  3.192 

Australia 1.692  1.424  971 

Accanto  al  colossale  aumento  della  riserva  francese,  è  degno  di 
nota  quello,  relativamente  molto  maggiore,  delle  riserve  svizzera, 
olandese  e  belga.  Le  massime  diminuzioni  si  osservano  in  Germania 
e  nel  Giappone,  ma  sono  molto  considerevoli  anche  quelle  della  Gran 
Bretagna,  della  Spagna,  dell'Argentina,  dell'Australia.  Pur  mettendo 
in  rilievo  alcuni  tratti  salienti  della  mutata  distribuzione  dell'oro, 
i  precedenti  dati  non  la  rappresentano  in  modo  così  completo  come 
quelli  esposti  prima,  dai  quali  meglio  appare  l'enorme  perdita  sofferta 
dai  paesi  extraeuropei  (eccettuati  gli  Stati  Uniti  e  l'URSS)  e  dai 
paesi  europei  estranei  al  gruppo  dei  quattro  privilegiati. 

Non  soltanto  nel  movimento  dell'oro  si  riflettono  i  turbamenti  dei 
bilanci  dei  pagamenti  internazionali;  le  variazioni  delle  scorte  di  di- 
vise delle  banche  di  emissione  ne  mostrano  anch'esse  le  profonde 
ripercussioni. 


*  Per  i  paesi  europei  e  per  l'URSS,  riserve  delle  banche  d'emissione.  Per 
gli  Stati  Uniti  riserve  del  Tesoro  e  delle  Banche  di  Riserva  Federali;  per  l'Ar- 
gentina riserva  della  Banca  nazionale  e  della  Cassa  di  conversione  ;  per  il 
Canada  riserve  bancarie  e  statali  ;  per  l'Australia  riserve  federali  ;  per  il  Giap- 
pone riserve  bancarie  e  statali  ;  per  l'India  riserve  statali.  Dati  per  la  massima 
parte  desunti  da  pubblicazioni  della  Società  delle  Nazioni. 
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Riserve  di  divise  delle  banche  d'emissione*. 

(milioni  di  lire  attuali) 

Consistenza  al  31  dicembre  Aumento  (4-)  o  diminuzio- 

Paesi  1929  1930  1931         ne  (—)  dal  1929  al  1931. 

Francia 19.295  19.482  15.671  -    3.624 

Sviz.,  01.,  Belgio    .    .  4.784  6.072  1.288  —   3.496 

Altri  paesi  europei    .  18.492  17.974  8.488  —10.034 

URSS 692  529  266  —      426 

Altri  paesi  extraeur.  .  18.046  11.710  10.366  —   7.680 

Totale     .    .        61.309  55.767  36.079  —25.230 

La  Francia,  la  Svizzera,  l'Olanda  e  il  Belgio,  che  in  complesso 
hanno  aumentato  di  33,65  miliardi  di  lire  le  loro  scorte  auree  nel- 
l'ultimo biennio,  hanno  diminuito  di  7,12  miliardi  le  scorte  di  divise  : 
come  si  vede  poco  più  d'un  quinto  dell'aumento  delle  scorte  auree 
è  stato  ottenuto  con  la  conversione  di  divise.  Gli  altri  paesi  europei, 
che  nello  stesso  biennio  hanno  perduto  oro  per  8,67  miliardi,  hanno 
sacrificato  anche  10,00  miliardi  di  divise.  Ed  i  paesi  extraeuropei 
(eccettuati  gli  Stati  Uniti  e  l'URSS),  che  hanno  perduto  oro  per  16,16 
miliardi,  hanno  sacrificato  anche  7,68  miliardi  di  divise.  La  situa- 
zione dei  due  ultimi  gruppi  di  paesi  apparirebbe  anche  peggiore  se 
si  potesse  tener  conto  delle  perdite  di  divise  possedute  da  privati  e 
dell'aumentato  indebitamento  pubblico  e  privato  verso  l'estero.  Si 
noti  che  le  perdite  di  oro  e  di  divise  non  rispecchiano  completa- 
mente il  saldo  passivo  dei  bilanci  dei  pagaménti  di  questi  paesi, 
perchè  la  moratoria  Hoover  sui  debiti  politici,  la  moratoria  concessa 
alla  Germania  sui  debiti  privati  a  breve  scadenza  verso  l'estero,  le 
analoghe  concessioni  fatte  a  vari  paesi  dell'Europa  centrale,  le  mo- 
ratorie sugli  interessi  ed  ammortamenti  di  debiti  pubblici  esteri  de- 
cretate da  alcune  repubbliche  dell'America  latina  (che  ora  trovano 
imitatori  in  Europa),  le  restrizioni  stesse  poste  al  commercio  dei 
cambi,  hanno  concorso  a  limitare  i  trasferimenti  internazionali. 

La  circolazione  cartacea.  —  La  circolazione  cartacea  nel  mondo 
è  salita  da  369  miliardi  di  lire  attuali  alla  fine  del  1929  a  376  mi- 
liardi alla  fine  del  1930  ;  riteniamo  che  non  sia  molto  variata  alla 
fine  del  1931,  sebbene  si  siano  avute  in  parecchi  paesi  grandi  va- 
riazioni (che  però  in  parte  si  compensano  reciprocamente).  Questa 
scarsa  variabilità  della  circolazione  in  un  periodo  di  rapidissima  di- 


*  Dati  dello  Statistisches  Reichsamt.  Le  divergenze  da  altri  dati  prece- 
denti derivano  da  differenze  nei  criteri  d'elaborazione  dei  bilanci  delle  banche. 
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scesa  dei  prezzi  è  indice  della  rallentata  velocità  di  circolazione  della 
moneta,  dovuta  certamente  in  parte  al  tesoreggiamento  dei  biglietti. 
I  dodici  paesi  considerati  nella  seguente  tabella  possiedono  da 
soli  i  due  terzi  della  circolazione  cartacea  mondiale.  Nel  complesso 
di  essi  la  circolazione  è  aumentata  di  23,17  miliardi  di  lire  dalla 
fine  del  1929  alla  fine  del  1931.  Ma  quest'aumento  non  si  è  mani- 
festato uniformemente  ;  anzi,  se  sceveriamo  dagli  altri  i  cinque  paesi 
ammassatori  d'oro  (Francia,  Belgio,  Olanda,  Svizzera,  Stati  Uniti), 
troviamo  che  essi  hanno  avuto  un  aumento  di  circolazione  di  33,78 
miliardi,  mentre  gli  altri  sette  paesi  hanno  avuto  una  diminuzione  di 
10,61  miliardi. 

Circolazione  cartacea  al  31  dicembre  *. 

(in  milioni  di  lire  attuali) 

Paesi                                   1929  1930                       1931 

Francia 51.044  56.899  63.814 

Olanda 6.583  6.469  7.828 

Belgio 7.758  8.675  9.654 

Svizzera 3.662  3.893  5.899 

Germania 24.626  23.612  23.526 

Italia 16.854  15.680  14.295 

Gran  Bretagna.    .    .    .        34.193  34.099  23.343 

URSS 14.665  20.336  27.219 

Giappone 15.551  13.600  11.838 

India 12.441  11.186  8.639 

Stati  Uniti 51.851  48.716  67.488 

Canada 3.876  3.325  2.734 

Abbiamo  tradotto  tutti  i  dati  nella  stessa  moneta  per  renderli 
comparabili;  ma  per  i  paesi  che  hanno  abbandonato  la  parità  aurea 
aggiungiamo  i  dati  corrispondenti  in  milioni  di  unità  della  moneta 
locale. 

1929  1930  1931 

Gran  Bretagna  (sterline) 369,8  368,8  364,2 

Giappone  (yen) 1.642  1.436  1.286 

India  (rupie) 1.794  1.613  1.793 

Canada  (dollari) 204  175  174 

*  Biglietti  di  banca  per  la  Francia,  il  Belgio,  la  Svizzera,  la  Germania,  la 
Gran  Bretagna,  l'URSS  (esclusi  pertanto  i  biglietti  di  Stato,  per  un  ammontare 
dello  stesso  ordine  di  grandezza  di  quello  dei  biglietti  di  banca),  il  Giappone. 

Biglietti  di  Stato  per  l'India. 

Biglietti  di  banca  e  di  Stato  per  l'Olanda,  l'Italia  (nel  1931  l'ammontare  dei 
biglietti  di  Stato  è  nullo  in  Italia  e  minimo  in  Olanda),  gli  Stati  Uniti  e  il 
Canada. 
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L'abbandono  della  parità  aurea  non  è  stato  accompagnato  in 
nessuno  di  questi  paesi  da  un  eccezionale  rigonfiamento  della  circo- 
lazione cartacea. 

L'accumulazione  dell'oro  in  alcuni  paesi  ha  avuto  come  riscontro 
un  aumento  della  circolazione  cartacea,  però  molto  meno  che  pro- 
porzionale. In  Francia,  Svizzera,  Olanda  e  Belgio,  le  riserve  auree  sono 
aumentate  da  39,72  miliardi  di  lire  attuali  alla  fine  del  1929  a  73,38 
miliardi  alla  fine  del  1931  ;  la  circolazione  è  aumentata  soltanto  da 
69,05  a  87,20  miliardi. 

Viceversa,  i  paesi  che  hanno  perduto  ingenti  quantità  d'oro  non 
hanno  diminuito  proporzionalmente  la  circolazione  cartacea  :  valga 
per  tutti  l'esempio  della  Germania,  la  cui  riserva  aurea  è  diminuita 
da  10,33  a  4,45  miliardi  di  lire  attuali,  mentre  la  circolazione  si  è 
ridotta  soltanto  da  24,63  a  23,53  miliardi. 

Così,  mentre  alcuni  paesi  dispongono  di  una  copertura  esube- 
rante per  i  loro  biglietti,  altri  hanno  una  copertura  esigua,  che  in 
parecchi  casi  si  annullerebbe  rapidamente  senza  le  limitazioni  poste 
ai  pagamenti  internazionali.  Né  la  sproporzione  si  altera  col  tener 
conto  delle  riserve  di  divise,  anzi  cresce  ;  e  più  crescerebbe  se  si 
tenesse  conto  anche  dei  debiti  contratti  da  alcuni  paesi  per  la  difesa 
delle  loro  monete. 

Mercè  le  comparazioni  riassuntive  dello  STATISTISCHES  Reichs- 
AMT  *,  si  può  confrontare  la  circolazione  monetaria  degli  ultimi  anni 
con  quella  del  1913  ;  analogo  confronto  si  può  compiere  per  le 
riserve  auree. 

Riserve  auree  e  circolazione  monetaria. 

Ammontare,  in  miliardi  di  lire  attuali, 
al  31  dicembre 

Oggetto  1913  1929  1930  1931 

1.  Riserve  auree 110,15    203,17    212,48    219,00 

Circolazione  monetaria  : 

2.  Aurea 76,63  15,62  14,95  15,00 

3.  Metallica  non  aurea 51,02  71,16  67,55  65,00 

4.  Cartacea 196,44  369,08  376,37  400,00 

5.  Totale  (=2  +  3  +  4) 324,09  455,86  458,87  480,00 

6.  ORO  IN  FUNZIONE  Di  MONETA  (=  1  +  2)  186,78    218,79    227,43    234,00 


*  Per  il  1931  dati  in  parte  largamente  approssimativi,  da  noi  stimati.  I  dati 
per  il  1929  e  il  1930,  desunti  dallo  Statistisches  Jahrbuch,  differiscono  legger- 
mente da  quelli  precedentemente  esposti,  desunti  da  Wirtschaft  und  Statistik. 
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Nel  complesso  del  mondo  le  riserve  auree  erano  aumentate  di 
93,02  miliardi  di  lire  attuali  dal  1913  al  1929;  quest'aumento  si  era 
svolto  per  61,01  miliardi  di  lire  a  spese  della  circolazione  monetaria 
aurea,  per  32,01  miliardi  di  lire  a  spese  della  nuova  produzione  o 
dell'oro  impiegato  per  usi  industriali.  Quest'ultima  cifra  rappresenta  l'au- 
mento effettivo  dell'oro  impiegato  in  funzione  di  moneta,  che  corrispon- 
de ad  un'aumento  medio  annuo  aritmetico  di  circa  2  miliardi  di  lire. 

La  circolazione  cartacea  era  aumentata,  nel  sedicennio,  di  172,64 
miliardi  di  lire;  la  circolazione  di  metalli  diversi  dall'oro  (per  la  mas- 
sima parte  costituita  da  moneta  divisionaria,  ma  comprendente  anche 
la  moneta-tipo  argentea  della  Cina  e  di  qualche  altro  paese)  era 
aumentata  di  20,14  miliardi  di  lire.  Tenuto  conto  della  diminuzione 
della  circolazione  aurea,  la  moneta  d'ogni  specie  in  circolazione  ri- 
sultava aumentata  di  131,77  miliardi  di  lire,  cioè  del  40,7 

Queste  comparazioni  mostrano  come  all'inizio  della  presente  de- 
pressione economica  non  si  potesse  lamentare  né  scarsezza  di  mezzi 
di  pagamento,  né  in  particolare  scarsezza  d'oro  impiegato  a  fini  mo- 
netari. E  l'aumento  di  ben  15  miliardi  di  lire  avvenuto  durante  l'ul- 
timo biennio  nell'oro  destinato  a  tali  fini  conferma  l'assurdità  delle 
«  spiegazioni  »  della  depressione  economica  mondiale  fondate  sull'as- 
serita  penuria  dell'oro. 

Le  variazioni  dei  prezzi.  —  Trattando  delle  singole  merci  ci  siamo 
intrattenuti  a  lungo  sui  movimenti  dei  prezzi  :  qui  ci  limiteremo  ad 
un  rapido  sguardo  alle  più  recenti  variazioni  del  livello  medio  gene- 
rale dei  prezzi  in  grosso. 

La  media  semplice  dei  numeri  indici  dei  prezzi  espressi  in  oro, 
base  1913,  per  dieci  paesi  che  partecipano  per  circa  60  "/„  al  valore 
complessivo  del  commercio  internazionale  del  mondo,  era  discesa  da 
145,6  nel  1926  a  145,4  nel  1927,  a  144,6  nel  1928,  a  141,0  nel  1929. 
Si  può  dire  che  il  livello  dei  prezzi  si  fosse  mantenuto  pressoché 
costante  nel  triennio  1926-28,  tanto  lieve  era  stata  la  sua  discesa. 
Il  movimento  si  era  accelerato  nel  1929,  tuttavia  ancora  in  ottobre 
l'indice  mondiale  si  manteneva  a  140,4;  soltanto  dopo  lo  scoppio 
della  crisi  di  borsa  di  New-York  i  prezzi  hanno  cominciato  a  cadere 
rapidamente:  l'indice  di  dicembre  si  è  ridotto  a  136,8.  La  discesa 
continua  nel  1930:  nella  media  annuale  l'indice  mondiale  è  ridotto 
a  123,5;  nel  mese  di  dicembre  a  111,7.  Nel  1931  il  ribasso  si  ac- 
celera :  nella  media  annuale  l'indice  si  riduce  a  102,6,  nel  mese  di 
dicembre  a  91,1. 
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Nel  corso  di  due  anni  si  è  avuto  un  ribasso  dei  prezzi  press'a 
poco  uguale  a  quello  che  si  era  avuto  nel  corso  di  vent'anni  dal 
1874  al  1894.  La  precipitosa  rapidità  del  movimento  ne  spiega  i  disa- 
strosi effetti. 

Numeri  indici  dei  prezzi  in  grosso,  in  oro  (1913  =  100). 

A)  Medie  annue. 


Anni    St.  Un. 

Gr.Bret. 

Germ. 

Francia 

Canada 

India 

Italia 

Olanda 

Giapp. 

Svizzeri 

1925 

148 

158 

142 

136 

160 

179 

133 

155 

166 

162 

1926 

143 

148 

134 

118 

156 

167 

131 

145 

169 

145 

1927 

137 

142 

138 

126 

153 

167 

139 

148 

162 

142 

1928 

139 

140 

140 

126 

151 

163 

134 

149 

159 

145 

1929 

137 

137 

137 

124 

149 

158 

131 

142 

154 

141 

1930 

124 

120 

125 

103 

135 

130 

112 

117 

136 

127 

1931 

105 

97 

111 

92 

109 

100 

92 

97 

113 

110 

Mesi 

B)  Medie  mensili. 

Die.  29 

135 

132 

134 

117 

149 

150 

125 

135 

152 

139 

Die.  30 

114 

109 

118 

99 

121 

111 

100 

107 

121 

117 

Die.  31 

98 

73 

104 

82 

91 

77 

87 

85 

111 

103 

Gen.  32 

93 

75 

100 

82 

92 

77 

86 

84 

87 

101 

Nelle  prime  settimane  del  1932  il  movimento  di  discesa  è  forse 
rallentato,  ma  non  cessato.  Si  sente  ripetere  con  insistenza  che  «  si 
è  toccato  il  fondo»,  ma  il  pubblico  presta  scarsa  fede  a  questa  pre- 
visione, malgrado  le  buone  ragioni  che  vengono  addotte  a  sostenerla: 
cui  del  resto  potrebbero  opporsi  altrettante  buone  ragioni  per  con- 
futarla. 

2.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

Per  varie  cause,  dal  1919  al  1929,  parecchi  paesi  si  erano  an- 
dati caricando  di  grossi  debiti  verso  l'estero. 

Le  repubbliche  dell'America  latina  e  i  domini  britannici  avevano 
dedicato  ingenti  capitali  stranieri  al  proprio  sviluppo  economico  e 
alla  più  vasta  utilizzazione  d'immense  risorse  naturali.  I  crediti  erano 
stati  loro  concessi,  nella  massima  parte,  a  lunga  scadenza  ;  ma  in- 
teressi ed  ammortamenti  costituivano  ormai  cospicue  partite  passive 
nei  bilanci  dei  pagamenti  internazionali. 

La  Germania  aveva  ricevuto  larghi  crediti  a  lunga  scadenza,  per 
la  sua  riorganizzazione  finanziaria  ed  economica,  ma  aveva  inoltre 
disposto   di  larghi  crediti  a  breve  scadenza,  che  in  parte  aveva  in- 
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vestito  all'interno  a  scadenza  lunga.  Una  cospicua  frazione  dei  crediti 
concessi  dall'estero  alla  Germania  era  servita,  di  fatto,  a  pagare 
debiti  di  natura  politica  ;  un'altra  minore  frazione  si  era  tradotta 
in  crediti  all'URSS. 

La  Gran  Bretagna,  mercè  l'universale  fiducia  nella  saldezza  della 
sua  moneta,  aveva  raccolto  una  grande  quantità  di  capitale  estero, 
impiegato  a  breve  scadenza;  si  era  così  costituita  un  ingente  debito 
verso  l'estero,  solo  in  parte  compensato  da  analoghi  crediti,  i  quali 
per  giunta  non  erano  tutti  prontamente  realizzabili. 

L'Austria  ed  altri  paesi  dell'Europa  centrale  si  erano  volontero- 
samente caricati  di  debiti.  Il  capitale  estero,  destinato  alla  restaura- 
zione economica  e  finanziaria  di  questi  paesi,  danneggiati  tutti  dalla 
guerra  e  alcuni  danneggiati  maggiormente  dalla  pace,  in  realtà  era 
servito  anche  per  mantenere  in  vita  imprese  ed  istituzioni  prive  di 
vitalità,  ed  in  qualche  caso  per  apprestare  armamenti,  così  che  aveva 
scarsamente  contribuito  ad  accrescere  la  capacità  di  pagamenti  in- 
ternazionali dei  paesi  debitori. 

La  depressione  economica,  col  ribasso  dei  prezzi  e  dei  noli,  con 
la  restrizione  degli  scambi,  con  la  riduzione  dell'afflusso  di  risparmi 
degli  emigrati,  con  la  diminuzione  del  traffico  turistico,  ha  recato  a 
molti  paesi  una  forte  contrazione  delle  principali  partite  attive  del 
bilancio  internazionale  dei  pagamenti,  mentre  la  natura  stessa  delle 
partite  passive  corrispondenti  a  debiti  verso  l'estero  ne  impediva 
ogni  riduzione,  e  mentre  riusciva  difficile  restringere  le  importazioni 
proporzionalmente  alle  esportazioni.  N'è  seguito  uno  squilibrio  dei 
bilanci  dei  pagamenti  internazionali  di  vari  Stati,  che  in  breve  tempo 
li  ha  messi  nell'impossibilità  di  adempiere  i  loro  impegni  verso  l'estero. 
In  qualche  paese  si  è  cercato  di  restaurare  l'equilibrio  abbandonando  la 
parità  aurea  della  moneta  e  costituendo  così  condizioni  propizie 
allo  sviluppo  dell'esportazione  ed  alla  restrizione  dell'importazione  ; 
in  qualche  altro  si  è  difesa  la  parità  aurea,  restringendo  con  sva- 
riate limitazioni  i  pagamenti  all'estero,  o  addirittura  ricorrendo  a  più 
o  meno  vaste  moratorie. 

Lo  squilibrio  dei  bilanci  internazionali  dei  pagamenti  è  stato  ac- 
cresciuto dai  vasti  spostamenti  dei  capitali  impiegati  a  breve  sca- 
denza :  spostamenti  in  parte  derivati  dall'uso  sistematico  dell'arma 
economica  a  fini  politici,  arte  francese,  in  parte  suscitati  da  ragioni  di 
sfiducia  e  da  fenomeni  di  pànico.  Esclusivamente  dagli  spostamenti 
di  capitali  sono  dipesi  così  la  minaccia  alla  parità  del  marco  germa- 
nico al  principio    dell'estate  del  1931,    come  il  crollo  della   sterlina 
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alla  fine  dell'estate.  E  sono  ancora  i  capitali  volanti  che,  dopo  avere 
nel  1931  concorso  a  gonfiare  le  riserve  auree  francesi,  svizzere,  olan- 
desi e  belghe*,  nel  marzo  del  1932  sembrano  riportare  i  loro  pe- 
ricolosi favori  sulla  sterlina,  riprendendo  tumultuosamente  la  via 
di  Londra. 

Come  abbiamo  mostrato  nelle  precedenti  pagine,  sono  ormai  ben 
pochi  i  paesi  che  mantengono  le  loro  unità  monetarie  rigidamente 
concatenate  all'oro.  Sono  quelli  che,  per  circostanze  diverse,  si  sono 
trovati  ad  avere  bilanci  dei  pagamenti  internazionali  favorevoli,  o  a 
disporre  di  grandi  quantità  di  capitali  impiegati  a  breve  scadenza 
all'estero,  col  ritiro  dei  quali  hanno  potuto  largamente  colmare  even- 
tuali saldi  passivi  degli  elementi  ordinari  del  bilancio. 

Più  numerosi  sono  i  paesi  che  mantengono  in  diritto  il  concate- 
namento coll'oro,  senza  poterlo  mantenere  perfettamente  in  fatto, 
o  perchè  reputano  conveniente  una  difesa  elastica,  e  non  rigida, 
delle  loro  monete,  o  perchè  limitano  i  pagamenti  all'estero,  influen- 
do così  coattivamente  sulle  quotazioni  dei  cambi,  o  perchè  mediante 
moratorie  chieste  ai  creditori  esteri,  o  loro  imposte,  conseguono  lo 
stesso  effetto. 

Un  terzo  gruppo  è  costituito  dai  paesi  che  hanno  decisamente 
abbandonato  la  parità  aurea  delle  loro  monete. 

Di  fronte  ai  paesi  svalutatori,  quelli  dei  primi  due  gruppi  si  tro- 
vano in  condizioni  di  svantaggio  nella  concorrenza  internazionale, 
perchè  alla  svalutazione  monetaria  ha  corrisposto  un'automatica  ri- 
duzione di  parecchi  elementi  dei  costi  di  produzione,  nella  loro 
espressione  in  moneta  aurea.  Le  imprese,  oberate  dal  carico  dei  tri- 
buti, dei  debiti,  della  protezione  doganale,  negli  Stati  che  hanno  ser- 
bato fede  all'oro,  sarebbero  ben  liete  di  vedere  anch'esse  alleviati 
questi  oneri  mercè  la  svalutazione  delle  monete. 

Ma  non  soltanto  ragioni  di  prestigio  nazionale  e  di  giustizia  so- 
ciale, bensì  anche  e  sopratutto  ragioni  di  convenienza  economica 
consigliano  ai  paesi  che  hanno  saputo  difendere  le  loro  monete  di 
non  abbandonare  la  difesa.  Disciolto  il  vincolo  coll'oro,  ogni  moneta 
va   oscillando   ampiamente  e  capricciosamente,  né  vale    energia   di 


*  Ai  primi  di  marzo  del  1932  tali  riserve  erano  di  78.768  milioni  di  lire  at- 
tuali, in  confronto  a  73.376  milioni  al  31  dicembre  1931.  Quest'aumento  era 
derivato  sopratutto  dalla  conversione  in  oro  di  una  parte  della  riserva  di  di- 
vise della  Banca  di  Francia,  diminuita  da  15.045  milioni  di  lire  attuali  al  31  di- 
cembre 1931  a  10.113  milioni  al  4  marzo  1932. 
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governanti  od  abilità  di  banchieri  a  restringere  i  limiti  delle  oscilla- 
zioni, come  conferma  anche  il  recente  esempio  della  sterlina.  L'espe- 
rienza del  primo  decennio  postbellico  ha  insegnato  quanto  perniciose 
siano  codeste  oscillazioni  monetarie  allo  svolgimento  dell'attività  eco- 
nomica ;  ha  insegnato  inoltre  che  è  estremamente  difficile  giungere 
ad  eliminarle  mercè  una  stabilizzazione  monetaria  di  fatto. 

Perciò  sembra  degna  di  approvazione  la  difesa  ad  oltranza  della 
equivalenza  aurea  delle  monete  ;  ad  assicurarne  il  successo,  però, 
bisogna  che  riduzioni  del  carico  tributario,  riduzioni  dei  pesi  doga- 
nali, riduzioni  degli  interessi  (e  in  certi  casi  del  capitale)  dei  debiti 
pubblici  e  privati,  alleviino  il  grave  disagio  che  è  derivato  alla  mas- 
sima parte  delle  aziende  dalla  fortissima  riduzione  dei  prezzi,  e  quindi 
delle  entrate,  avvenuta  nell'ultimo  biennio,  ed  agevolino  la  diminu- 
zione dei  costi  di  produzione,  occorrente  per  mantenere  l'equilibrio 
nei  bilanci  dei  pagamenti  internazionali.  Per  alcuni  Stati,  poi,  —  ed 
in  ispecie  per  la  Germania,  per  l'Austria,  per  l'Ungheria  —,  crediamo 
che  senza  pronti  accordi  internazionali  intesi  a  regolare  durevolmente 
le  loro  relazioni  economiche  coll'estero  non  possa  a  lungo  mante- 
nersi l'equivalenza  aurea  delle  monete,  neppure  nella  presente  forma 
piuttosto  nominale  che  reale.  L'azione  francese,  palesemente  diretta 
a  prorogare  il  più  possibile  la  discussione  di  accordi  internazionali 
risolutivi,  per  far  sì  che  intanto  si  esaurisca  la  resistenza  economica 
—  e  quindi,  nell'intenzione  francese,  la  resistenza  politica  —  dei 
paesi  che  seguono  direttive  diverse  da  quelle  della  repubblica  impe- 
rialista, rischia  di  condurre  a  risultati  ben  differenti  da  quelli  voluti, 
se  il  crollo  delle  monete  che  mal  resistono  riporterà  il  caos  econo- 
mico e  accrescerà  il  disordine  politico  nell'Europa  centrale. 

Un  generale  riassestamento  monetario  non  sembra  vicino  né  age- 
vole. L'organizzazione  economica  internazionale,  come  quella  nazio- 
nale, non  può  funzionare  regolarmente  se  coloro  che  vi  partecipano 
non  limitano  spontaneamente  l'esercizio  dei  propri  diritti,  osservando 
certe  convenzioni,  che  pur  non  formando,  né  potendo  formare,  og- 
getto di  esplicite  stipulazioni,  sono  tuttavia  universalmente  sottintese. 
Chi  deposita  i  propri  fondi  presso  una  cassa  di  risparmio  sa  che 
potrà  richiederli  e  riaverli  in  qualsiasi  momento  ;  ma  sa  anche,  o 
dovrebbe  sapere,  che  se  tutti  i  depositanti  volessero  simultaneamente 
avvalersi  di  questa  facoltà,  ben  pochi  potrebbero  effettivamente  eser- 
citarla. Ed  analogamente  le  banche,  le  quali  affidano  una  parte  dei 
capitali  da  loro  raccolti  a  banche  estere,  con  impiego  a  breve  sca- 
denza, sanno  di  poter  ricuperare  prontamente  all'occorrenza  i  capi- 
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tali  stessi  ;  ma  sanno  anche,  o  dovrebbero  sapere,  che  se  preten- 
dono di  ricuperarli  tutti  in  una  volta  e  tutte  insieme  possono  ritrarne 
maggior  danno  che  vantaggio.  Fino  a  quando  la  pacificazione  poli- 
tica non  giunga  ad  escludere  ogni  ulteriore  ricorso  all'arma  econo- 
mica dello  spostamento  in  massa  dei  capitali,  e  a  diminuire  la  pro- 
babilità di  fenomeni  di  pànico,  crediamo  arduo  ogni  accordo  diretto 
a  restaurare  condizioni  favorevoli  al  funzionamento  coordinato  di 
un  complesso  internazionale  di  sistemi  monetari  rigidamente  fondati 
sull'oro. 

D'altra  parte  sistemi  monetari  completamente  e  veramente  indi- 
pendenti dall'oro  appaiono  ancor  oggi  utopistici:  attuabili  in  un  ipo- 
tetico paese  isolato,  incontrano  infinite  difficoltà  in  un  mondo  dove 
l'oro  è  il  mezzo  sovrano  per  il  regolamento  dei  conti  internazio- 
nali. L'intelletto  umano,  che  ha  risolto  tanti  ardui  problemi,  potrà 
certamente  un  giorno  risolvere  anche  questo,  e  liberare  l'umanità 
dagli  innegabili  inconvenienti  della  signoria  dell'oro;  ma,  per  quanto 
finora  è  noto,  l'aurora  di  codesto  lieto  giorno  non  è  prossima. 
13  marzo  1932. 

II.  -  LA  MONETA   ITALIANA. 
1.  -  Quattro  anni  di  dure  prove. 

La  difesa  dell'equivalenza  aurea  della  lira.  —  Il  regime  monetario 
stabilito  nel  dicembre  del  1927  *  ha  segnato  la  fine  di  un  periodo 
di  quattordici  anni  di  ampie  variazioni  dell'equivalenza  aurea  della 
lira.  Esso  è  stato  instaurato  in  un  momento  difficile,  perchè  l'equi- 


*  Col  decreto-legge  del  21  dicembre  1927  è  stata  fissata  l'equivalenza  aurea 
della  lira  in  grammi  0,07919113;  con  lo  stesso  decreto-legge  e  coi  due  decreti 
del  26  febbraio  1928  sono  state  dettate  le  norme  fondamentali  del  nuovo  or- 
dinamento monetario.  Il  decreto  del  17  giugno  1928  ha  regolato  la  circolazione 
dei  biglietti  di  banca,  che  normalmente  dev'essere  coperta  almeno  per  40% 
da  oro  e  da  divise  auree. 

Il  sistema  adottato  è  quello  del  cambio  in  divise  auree,  in  forma  mista, 
poiché  la  banca  d'emissione  (Banca  d'Italia)  ha  facoltà  di  convertire  i  bi- 
glietti presentati  per  il  cambio  alla  sede  centrale  di  Roma  in  verghe  d'oro 
del  peso  minimo  di  5  chilogrammi  (e  quindi  del  valore  minimo  di  lire  63.138) 
o  in  divise  su  paesi  esteri  nei  quali  sia  vigente  la  convertibilità  dei  biglietti 
di  banca  in  oro.  La  banca  d'emissione  provvede  a  mantenere  la  parità  mone- 
taria stabilita  dalla  legge,  operando  sul  mercato  dei  cambi;  i  limiti  dei  punti 
dell'oro  sono  fissati  10  centesimi  sopra  e  sotto  la  parità  legale  del  dollaro,  che 
è  di  lire  19,00. 
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librio  del  bilancio  internazionale  dei  pagamenti  dell'Italia  era,  com'è 
ancora  e  maggiormente,  insidiato  dal  rapido  diminuire  dei  risparmi 
trasferiti  in  patria  da  parte  di  nostri  emigrati  all'estero.  Le  difficoltà 
sono  state  accresciute  per  il  deflusso  di  capitali,  attratti  negli  Stati 
Uniti  dalle  alte  rimunerazioni  offerte  nel  periodo  del  «  boom  »  di 
borsa,  durante  il  quale  periodo  si  è  anche  molto  ridotto  l'afflusso 
di  capitali  esteri  in  Italia  per  investimenti  a  lunga  scadenza.  La  ri- 
valutazione, che  ha  preceduto  la  stabilizzazione  monetaria,  ha  de- 
terminato uno  squilibrio  fra  il  livello  dei  prezzi  interni  e  quello  dei 
prezzi  esterni,  favorevole  allo  sviluppo  delle  importazioni  e  sfavo- 
revole allo  sviluppo  delle  esportazioni,  che  solo  lentamente  si  è  an- 
dato attenuando.  Una  successione  di  annate  poco  propizie  all'agri- 
coltura nazionale  ha  accresciuto  la  necessità  di  importazioni,  dimi- 
nuendo la  possibilità  di  esportazioni.  Queste  ed  altre  circostanze 
hanno  determinato,  dopo  la  stabilizzazione,  un  ricorso  relativamente 
intenso  alla  riserva  della  banca  d'emissione  per  il  regolamento  dei 
conti  con  l'estero.  Dal  massimo  di  12.516  milioni  di  lire,  raggiunto 
al  31  marzo  1928,  tale  riserva  è  discesa  fino  ad  un  minimo  di 
10.005  milioni  di  lire  al  30  aprile  1929.  Gli  impegni  a  vista  coperti 
dalla  riserva  sono  diminuiti,  nello  stesso  intervallo,  da  21.073  a 
18.418  milioni  di  lire  ;  così  che  la  percentuale  di  copertura  degli  im- 
pegni a  vista  è  diminuita  da  59,4  °/„  alla  prima  data  a  54,3  "/0  alla 
seconda,  rimanendo  tuttavia  molto  superiore  al  minimo  legale  del  40  "/„. 
La  tensione  del  cambio  del  dollaro,  il  quale  nel  settembre  1928  saliva 
a  lire  19,12  oltrepassando  lievemente  il  limite  legale  del  punto  dell'oro, 
dava  indizio  in  questo  periodo  della  costante  difficoltà  del  regola- 
mento dei  conti  coll'estero. 

La  riduzione  della  circolazione  cartacea  non  era  stata  sufficiente, 
nel  periodo  dal  31  marzo  1928  al  30  aprile  1929,  a  determinare  una 
discesa  del  livello  dei  prezzi  ;  il  suo  effetto  era  stato  neutralizzato 
da  quello  di  altri  fattori  operanti  in  senso  opposto.  II  numero  indice 
dei  prezzi  in  grosso  era  491  nel  marzo  1928,  493  nell'aprile  1929; 
lieve  variazione,  di  grandezza  non  molto  differente  da  quelle  che, 
in  varia  direzione,  si  manifestavano  nei  maggiori  paesi  industriali. 
I  prezzi  al  minuto,  poi,  salivano  nettamente:  il  numero  indice  mila- 
nese del  costo  della  vita  aumentava  da  531  a  551. 

Dopo  l'aprile  del  1929  la  situazione  è  mutata.  Sebbene  nel  corso 
di  tale  anno  la  circolazione  bancaria  non  sia  stata  ulteriormente 
ristretta  in  misura   notevole,  anzi  dopo  il  maggio  sia  stata  sensibil- 
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mente  estesa,  i  prezzi  in  grosso  si  sono  abbassati  in  modo  continuo 
e  in  misura  tutt'altro  che  lieve,  sopratutto  per  influenza  di  fattori 
internazionali.  Dal  dicembre  del  1928  al  dicembre  del  1929  è  sceso 
di  38  punti  il  numero  indice  generale  dei  prezzi  del  CONSIGLIO  PRO- 
VINCIALE dell'Economia  Corporativa  di  Milano,  ma  per  le  merci 
d'esportazione  il  ribasso  è  stato  di  ben  19  punti.  Sono  state  stimolate 
le  esportazioni,  mentre  il  buon  raccolto  del  grano  e  di  altre  derrate 
ha  consentito  una  restrizione  delle  importazioni.  La  tensione  dei 
cambi,  assai  forte  nel  quadrimestre  da  giugno  a  settembre,  si  è  at- 
tenuata leggermente,  in  ispecie  dopo  lo  scoppio  della  crisi  di  borsa 
di  New  York,  che  ha  temporaneamente  invertito  la  direzione  delle 
migrazioni  transatlantiche  di  capitali.  La  banca  d'emissione  è  riuscita 
ad  accrescere  la  sua  riserva.  Al  31  ottobre  1929  questa  ascendeva 
a  10.377  milioni  di  lire,  in  confronto  a  18.784  milioni  di  lire  di  im- 
pegni a  vista  ;  la  copertura  di  questi  impegni  ascendeva  al  55,2  °/0» 
con    un    sensibile  miglioramento  in   confronto  al  minimo  dell'aprile. 

Il  periodo  di  violenta  perturbazione  dell'economia  mondiale  an- 
nunziato dalla  crisi  di  borsa  di  New  York  ha  richiesto  altre  prove 
di  resistenza  alla  nostra  lira.  La  depressione  economica  generale  ha 
assottigliato  le  correnti  del  traffico  turistico,  ha  diminuito  fortemente 
le  rimesse  degli  emigrati,  ha  ridotto  l'ammontare  dei  noli  percepiti 
da  armatori  italiani  per  trasporti  marittimi  internazionali.  Mentre 
tendeva  a  restringersi  la  domanda  di  merci  italiane  all'estero,  sol- 
tanto mercè  radicali  ribassi  gli  esportatori  sono  riusciti  a  tener 
aperti  gli  sbocchi  ai  loro  prodotti:  dal  dicembre  1929  al  dicembre 
1930  si  è  abbassato  di  108  punti  il  numero  indice  dei  prezzi  delle 
merci  destinate  prevalentemente  all'esportazione,  mentre  è  disceso 
soltanto  di  85  punti  quello  delle  merci  d'importazione.  Le  condi- 
zioni del  mercato  del  risparmio  hanno  posto  ostacolo  all'afflusso  di 
capitale  straniero  per  investimenti  a  lunga  scadenza;  le  stesse  con- 
dizioni economiche  generali  hanno  sconsigliato,  d'altronde,  un  largo 
ricorso  ai  prestiti  esteri.  Sono  rimpatriate,  intanto,  quantità  consi- 
derevoli di  titoli  italiani  che  erano  stati  emessi  all'estero,  od  ivi 
venduti. 

Nonostante  il  concorso  di  condizioni  tanto  sfavorevoli  all'equili- 
brio del  bilancio  dei  pagamenti  internazionali  —  condizioni  rivelate 
anche  dalla  tensione  dei  cambi,  persistente  nel  1930  benché  un  po' 
meno  acuta  che  nel  1929  —  il  ricorso  alla  riserva  della  Banca  d'Italia 
è   stato  relativamente  scarso  fino  a  tutto  agosto  1930.   Alla  fine  di 
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questo  mese  la  riserva  ascendeva  a  10.335  milioni  di  lire,  in  confronto 
a  18.048  milioni  di  lire  d'impegni  a  vista;  la  copertura  di  questi  im- 
pegni era  salita  al  57,3  °/0. 

Nell'ultimo  quadrimestre  del  1930  l'aumento  dell'eccedenza  delle 
importazioni  sulle  esportazioni,  dovuto  in  parte  ai  maggiori  approv- 
vigionamenti di  grani  esteri  resi  necessari  dalla  scarsezza  del  rac- 
colto nazionale,  ha  determinato  un  maggiore  ricorso  alla  riserva 
dell'istituto  d'emissione  per  i  bisogni  dei  pagamenti  internazionali. 
La  riserva  è  diminuita  fino  ad  un  minimo  di  9.337  milioni  di  lire  al 
31  gennaio  1931  ;  gli  impegni  a  vista  alla  stessa  data  si  sono  ri- 
dotti a  17.744  milioni;  la  percentuale  di   copertura  è  scesa  al  52,6. 

Fattori  stagionali  favorevoli  all'afflusso  di  divise  hanno  concorso 
con  la  diminuzione  dello  sbilancio  tra  importazioni  ed  esportazioni  a 
determinare  una  più  facile  sistemazione  dei  conti  coll'estero  nel  tri- 
mestre febbraio-aprile  1931.  Aliatine  d'aprile  la  riserva  della  Banca 
d'Italia  era  risalita  a  9.462  milioni;  gli  impegni  da  coprire  ascen- 
devano a  16.833  milioni;  la  percentuale  di  copertura  era  migliorata 
a  56,2. 

Nel  corso  del  1931  i  prezzi  in  grosso  continuano  a  declinare  ; 
dal  dicembre  1930  al  dicembre  1931  l'indice  generale  si  abbassa  di 
43  punti:  in  quest'ultimo  mese  l'indice  generale  è  sceso  a  326  (posto 
uguale  a  100  il  livello  dei  prezzi  nel  1913),  quello  delle  merci  d'im- 
portazione a  336,  quello  delle  merci  d'esportazione  a  274.  La  restri- 
zione dell'attività  industriale  e  la  riduzione  dei  consumi  concorrono 
a  diminuire  l'importazione,  mentre  stimolano  l'esportazione.  L'ecce- 
denza delle  importazioni  sulle  esportazioni,  che  era  ascesa  a  6,43 
miliardi  nel  1929  e  si  era  mantenuta  a  5,23  miliardi  nel  1930,  cade 
a  soli  1,60  miliardi  nel  1931.  Diminuiscono  molto  fortemente  in  que- 
st'anno le  rimesse  degli  emigrati,  diminuiscono  le  spese  dei  fore- 
stieri, diminuiscono  i  noli  percepiti  dalla  nostra  marina  in  servizi 
internazionali;  alla  riduzione  dei  saldi  attivi  di  tali  elementi  del  no- 
stro bilancio  dei  pagamenti  internazionali  si  contrappone  l'appros- 
simativa stabilità  degli  interessi  e  ammortamenti  dovuti  all'estero  su 
prestiti  a  lunga  scadenza.  Ma  il  miglioramento  del  bilancio  del  com- 
mercio internazionale  —  elemento  preponderante  nei  conti  coll'este- 
ro —  è  così  grande  che  indubbiamente,  a  prescindere  dai  movimenti 
di  capitali,  il  bilancio  dei  pagamenti  internazionali  dell'Italia  per  il 
1931  deve  essersi  chiuso  con  un   saldo  attivo. 

Desta  perciò  meraviglia,  a  prima  vista,  la  crescente  tensione  dei 
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cambi,  accompagnata  da  un  continuo  assottigliamento  della  riserva 
dell'istituto  di  emissione,  che  si  manifesta  dall'aprile  in  poi.  Ma  basta 
ricordare  i  fenomeni  di  pànico  e  i  movimenti  internazionali  di  capi- 
tali che  hanno  contrassegnato  questo  periodo  per  intendere  la  situa- 
zione che  si  è  determinata  da  noi.  Mentre  divenivano  di  mano  in 
mano  più  difficili  le  riscossioni  di  crediti  (per  merci  esportate  o  per 
altre  cause)  in  molti  paesi  che  limitavano  e  talora  addirittura  sospen- 
devano i  pagamenti  all'estero,  venivano  in  breve  giro  di  tempo  riti- 
rati capitali  che  erano  impiegati  in  Italia  a  breve  scadenza  da  banche 
estere  :  non  tanto  per  sfiducia  di  queste  banche  nelle  loro  debitrici 
italiane,  quanto  perchè,  avendo  esse  bisogno  di  accrescere  la  loro 
liquidità  ed  essendo  «  congelati  »  i  loro  crediti  in  altri  paesi,  ritrae- 
vano fondi  da  ogni  dove  fosse  ancora  possibile  ottenerli.  Solo  in 
piccola  parte  le  nostre  banche,  ritirando  fondi  impiegati  all'estero, 
hanno  potuto  controbilanciare  quest'esodo  di  capitali. 

Dal  30  aprile  al  31  agosto  1931  la  riserva  della  Banca  d'Italia 
si  riduce  da  9.462  a  8.838  milioni  di  lire.  Gli  impegni  coperti  dalla 
riserva  però  discendono  a  16.542  milioni,  così  che  la  percentuale  di 
copertura  è  ancora  di  53,4.  Il  riflusso  di  capitali  verso  la  Gran  Bre- 
tagna che  precede  il  crollo  della  sterlina,  e  il  più  grave  pànico  che 
lo  segue,  fanno  poi  diminuire,  in  soli  quattro  mesi,  la  riserva  a  7.797 
milioni.  Gli  impegni  da  coprire  sono  diminuiti  solo  lievemente:  a 
16.365  milioni;  la  percentuale  di  copertura  al  31  dicembre  è  ridotta 
a  47,6. 

Nell'ultimo  quadrimestre  del  1931  la  riserva  della  Banca  d'Italia 
è,  dunque,  diminuita  di  1.041  milioni  di  lire.  Si  noti  che  in  questo 
periodo  il  valore  delle  esportazioni  ha  superato  quello  delle  importa- 
zioni di  132  milioni  di  lire;  ed  è  certo  che  nel  periodo  stesso  i  ri- 
sparmi degli  emigrati,  le  spese  dei  forestieri,  e  i  noli  marittimi  — 
per  tacere  di  altri  elementi  secondari  —  hanno  recato  un  contributo 
attivo  netto  di  qualche  centinaio  di  milioni  (crediamo,  dell'ordine  dei 
400-600  milioni  di  lire)  al  nostro  bilancio  dei  pagamenti  interna- 
zionali. Perchè,  in  tali  condizioni,  la  riserva  dell'istituto  di  emis- 
sione è  così  fortemente  diminuita,  invece  d'aumentare  ?  Si  affacciano 
parecchie  spiegazioni: 

1.  Ritiro  di  capitali  esteri  impiegati  in  Italia  a  breve  scadenza. 
Può  spiegare  l'esodo  di  divise  del  settembre  e  dei  primi  di  ottobre  ; 
ma  già  alla  metà  di  questo  mese  si  asseriva  che  non  restavano,  o 
quasi,  capitali  esteri  in  Italia,  con  impiego  a  breve  scadenza. 

2.  Perdite  sulle  divise   in  lire  sterline,  e  in  altre  monete   che  si 
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sono  svalutate,  possedute  dalla  Banca  d'Italia.   Per  quanto   è  noto, 
queste  perdite  non  devono  essere  state  rilevanti. 

3.  Acquisti  di  lire  a  termine,  operati  per  la  difesa  della  nostra 
moneta.  Il  brusco  miglioramento  del  cambio  del  dollaro  recentemente 
avvenuto  potrebbe  confermare  questa  ipotesi. 

4.  Esodo  di  capitali  nazionali,  cioè  fuga  dalia  lira  verso  il  franco 
francese,  quello  svizzero,  quello  belga,  il  fiorino  olandese.  Se  fosse 
veramente  seppellito  l'homo  oeconomicus,  questa  spiegazione  sarebbe 
assurda;  ma  noi  dubitiamo  che  ne  sopravviva  ancora  qualche  esem- 
plare. 

5.  Differente  scadenza  dei  pagamenti  dovuti  dai  nostri  importa- 
tori e  di  quelli  dovuti  ai  nostri  esportatori.  È  noto,  per  esempio,  che 
nelle  vendite  all'URSS  sono  state  concesse  eccezionali  dilazioni, 
mentre  la  massima  parte  delle  nostre  importazioni  sono  pagate  a 
condizioni  normali. 

6.  Difficoltà  di  esazione  di  crediti  verso  l'estero,  per  le  limita- 
zioni poste  al  commercio  dei  cambi.  I  nostri  importatori  di  regola 
pagano  correntemente  i  loro  debiti,  i  nostri  esportatori  spesso  sten- 
tano ad  esigere  i  loro  crediti. 

7.  Mancato  rimpatrio  di  divise  possedute  da  nostri  esportatori 
e  da  loro  tenute  volontariamente  all'estero,  per  sfiducia  nella  lira. 
Qui  dovremmo  ripetere  l'osservazione  fatta  al  n.  4. 

Le  varie  spiegazioni  non  si  escludono  a  vicenda:  può  darsi  che 
ciascuna  contenga  una  parte  di  verità  ;  ma  non  oseremmo  affermare 
•che  non  ci  sia  sfuggito  qualche  possibile  fattore  di  diminuzione  della 
riserva. 

Si  noti  che,  nonostante  il  generoso  deflusso  di  divise,  la  Banca 
d'Italia  non  ha  potuto  mantenere  il  cambio  del  dollaro  entro  i  limiti 
dei  punti  legali  dell'oro:  già  il  cambio  medio  di  luglio  e  di  agosto 
sfiorava  le  lire  19,12;  in  dicembre  si  è  giunti  a  19,44.  In  tempi  come 
gli  attuali  bisognerebbe  essere  ben  pedanti  per  rimproverare  alla 
Banca  di  non  aver  adempiuto  l'obbligo  impostole  dalla  legge:  lette- 
ralmente si  avrebbe  ragione,  sostanzialmente  torto.  A  nostro  parere, 
un  tentativo  di  difesa  rigida  dell'equivalenza  aurea  della  lira  avrebbe 
probabilmente  condotto  al  rapido  esaurimento  delle  riserve  di  divise 
della  Banca,  obbligandola  ad  intaccare  anche  la  riserva  aurea  o  a 
desistere  da  ogni  resistenza.  Invece  una  difesa  elastica,  come  quella 
che  è  stata  finora  compiuta,  rallenta  l'assottigliamento  della  riserva, 
e  con  la  lieve  svalutazione,  che  tollera,  della  moneta,  costituisce  uno 
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stimolo  all'esportazione  ed  un  freno  all'importazione.  Il  sistema  è  ra- 
zionale in  quanto  si  preveda,  a  scadenza  non  molto  lontana,  un  mi- 
glioramento delle  condizioni  del  bilancio  dei  pagamenti  internazionali 
e  si  giudichi  di  poter  resistere  fino  a  tale  scadenza;  per  l'Italia  la 
previsione  non  sembra  temeraria. 

Nel  primo  bimestre  del  1932  è  continuata  la  diminuzione  della 
riserva  della  Banca  d'Italia:  alla  fine  di  febbraio  essa  è  discesa  a 
7.351  milioni  di  lire,  diminuendo  di  446  milioni  in  due  mesi.  La  cir- 
colazione dei  biglietti  nello  stesso  intervallo  è  stata  ristretta  di  356 
milioni,  così  che  è  discesa  a  13.938  milioni  di  lire:  la  più  bassa 
cifra  toccata  nel  periodo  postbellico  di  progressiva  restrizione.  E 
nell'insieme  le  partite  da  coprire  sono  state  ridotte  a  15.942  milioni 
di  lire,  di  modo  che  la  percentuale  di  copertura  è  stata  mantenuta  a 
46,1.  La  tensione  dei  cambi,  dopo  avere  raggiunto  un  massimo  in  gen- 
naio (cambio  del  dollaro  19,66),  si  è  bruscamente  attenuata  ai  primi 
di  febbraio.  Dal  10  febbraio  al  giorno  in  cui  scriviamo,  12  marzo,  il 
cambio  del  dollaro  ha  oscillato  fra  19,20  e  19,30.  La  quotazione  della 
lira  a  New  York  il  12  marzo  indica  una  svalutazione  dell'I ,46 °/0, 
mentre  in  qualche  giorno  di  gennaio  la  svalutazione  si  era  accostata 
al  4,50  °/o. 

La  difesa  elastica  della  lira  potrà  esigere  ancora  sacrifici  di  di- 
vise da  parte  della  Banca  d'Italia:  la  copertura  degli  impegni  pre- 
senta un  margine  sufficiente  per  consentire  un'ulteriore  resistenza, 
e  non  crediamo  che  cascherebbe  il  mondo  se,  occorrendo,  venisse  ri- 
dotto il  minimo  legale  di  copertura  aurea  al  30  70,  col  che  il  mar- 
gine sarebbe  fortemente  accresciuto.  Ma  ripetiamo  che  questo  si- 
stema di  difesa  è  razionale  in  quanto  temporaneo,  e  aggiungiamo 
che  conviene  accelerare  con  energici  provvedimenti  finanziari  l'av- 
vento di  condizioni  più  favorevoli  alla  resistenza  della  lira:  su  questo 
argomento  torneremo  nel  prossimo  capitolo. 

La  restrizione  della  circolazione  monetaria,  che  costituisce  la 
maggior  massa  degli  impegni  coperti  dalla  riserva,  può  essere  cer- 
tamente condotta  oltre  il  limite  già  raggiunto.  Dal  28  febbraio  1930 
al  29  febbraio  1932  la  circolazione  dei  biglietti  della  Banca  d'Italia 
è  diminuita  del  13,4  °/0,  da  16.095  a  13.938  milioni  di  lire.  Diminu- 
zione certamente  considerevole  :  ma  nello  stesso  intervallo  i  prezzi 
in  grosso  sono  scesi  del  27,2  °/0,  i  corsi  dei  titoli  azionari  del  39,9  °/0» 
e  il  volume  degli  affari  si  è  fortemente  ridotto.  Se  si  riuscirà  a  vin- 
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cere  quella  stolta  tendenza  al  tesoreggiamento  dei  biglietti,  che  an- 
che da  noi  negli  ultimi  mesi  ha  avuto  visibili  manifestazioni,  non  sarà 
difficile  ridurre  ancora  la  circolazione.  Non  conviene,  però,  e  non 
è  possibile,  esagerare  in  questo  senso:  la  depressione  economica, 
ponendo  in  gravi  imbarazzi  numerose  aziende  industriali,  commer- 
ciali, bancarie,  in  parte  sostanzialmente  sane,  ha  suscitato  interventi 
a  sostegno  di  esse,  sia  da  parte  dello  Stato  sia  da  parte  dell'istituto 
di  emissione,  e  anche  questi  interventi  hanno  posto  ostacolo  ad 
una  maggiore  riduzione  della  circolazione.  È  sperabile  che,  mercè 
lo  sviluppo  delle  operazioni  dell'  ISTITUTO  MOBILIARE  ITALIANO, 
opportunatamente  costituito  come  ente  parastatale  per  agevolare 
l'afflusso  del  risparmio  nazionale  alle  industrie,  la  Banca  d'Italia 
possa  riacquistare  maggiore  libertà  di  movimento  ;  ma  non  si  può 
pretendere  che  profonde  trasformazioni  dell'organizzazione  del  credito, 
come  quelle  che  sono  oggi  in  corso  in  Italia,  si  svolgano  a  precipizio. 


A  corredo  della  precedente  esposizione,  riferiamo  dati  mensili 
per  l'ultimo  triennio  sulla  circolazione  e  sulla  riserva  della  Banca 
d'Italia,  sul  cambio  del  dollaro,  sui  prezzi  e  sui  salari. 

Dati  bancari  e  monetari  *. 


gen. 

feb. 

mar. 

apr. 

mag. 

giù. 

lug. 

ago. 

set. 

ott. 

nov. 

die. 

Circolaz.     , 

1929 

17,59 

16,20 

16,40 

16,27 

16,25 

16,75 

16b9 

16.70 

16,92 

16,98 

16.83 

16,77 

bancaria 

1930 

16,33 

16,09 

16,32 

16,06 

15,94 

15,85 

16,18 

16,07 

16,17 

15,74 

15.68 

15,68 

(miliardi)    f 

1931 

15,21 

15,13 

15.03 

14,88 

14,72 

14,68 

14,68 

14,65 

14,48 

14,44 

14,25 

14,29 

( 

1929 

10,80 

10,58 

10,46 

10,00 

10,04 

10,08 

10,09 

10,13 

1024 

10.38 

10,36 

10,34 

Riserva       \ 

1930 

10,10 

10,05 

10.06 

10,23 

10,24 

10,10 

10,29 

10,33 

10,26 

10.19 

9,80 

9,62 

(miliardi)    J 

1931 

9,34 

9,34 

9,41 

9,46 

9,38 

9,29 

8,92 

8,84 

8,38 

8,12 

7.99 

7,80 

Cambio       t 

1929 

19,09 

19,09 

19,09 

19,09 

19,09 

19,10 

19,10 

19,10 

19,10 

19,10 

19,09 

19,09 

dollaro       -, 

1930 

19,10 

19,09 

19,09 

19,08 

19,08 

19,09 

19,09 

19,09 

19,09 

19,09 

19.10 

19,09 

(lire)           ( 

1931 

19,10 

19,10 

19,09 

19,10 

19,10 

19.10 

19,12 

19.12 

19,26 

19,23 

19,26 

19,44 

Prezzi         l 

1929 

496 

498 

499 

493 

485 

480 

477 

474 

472 

470 

464 

459 

io  grosso    | 

1930 

453 

445 

437 

429 

420 

413 

402 

403 

398 

387 

379 

369 

(num  ind.)' 

1931 

362 

358 

356 

353 

347 

339 

337 

331 

330 

330 

329 

326 

1929 

541 

544 

561 

551 

542 

544 

542 

537 

540 

545 

547 

549 

Costo  vita  \ 

1930 

549 

543 

538 

534 

529 

531 

531 

527 

522 

525 

523 

508 

(num.  ind.)) 

1931 

488 

494 

496 

497 

489 

488 

486 

481 

477 

473 

474 

473 

Salario       / 
orario 

1929 

2,03 

2,02 

2,01 

2,05 

2,09 

2,11 

2,10 

2,10 

2,10 

2,04 

2,06 

2.09 

1930 

2,06 

2,04 

2,08 

2,10 

2,09 

2,13 

2.07 

2,12 

2,11 

2,10 

2,02 

1.96 

(lire)          ( 

1931 

1,95 

1,90 

1,90 

1,91 

1,98 

2,00 

1,93 

1,98 

1,94 

1,91 

1.92 

1.94 

*  Circolazione  e  riserva  alla  fine  di  ciascun  mese.  Tutti  gli  altri  dati  sono 
medie  mensili.  Per  le  fonti  dei  dati  sui  prezzi  in  grosso,  sul  costo  della  vita 
e  sui  salari  vedasi  la  nota  alla  tabella  riportata  più  avanti. 
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Nel  primo  bimestre  del  1932  continua,  rallentando,  il  ribasso  dei 
prezzi  in  grosso,  come  risulta  dai  seguenti  indici:  gennaio  326,  feb- 
braio 324.  Il  numero  indice  del  costo  della  vita  scende  a  470  in 
gennaio  e  vi  si  mantiene  in  febbraio. 

I  dati  della  nostra  tabella  mostrano  come  non  solo  i  prezzi  in 
grosso  ma  anche  quelli  al  minuto  e  il  costo  della  vita  siano  andati 
declinando  nel  corso  del  1931;  come  però  il  costo  della  vita  ri- 
manga relativamente  alto.  Quanto  ai  salari,  abbiamo  qualche  dubbio 
sull'attendibilità  dei  dati  riferiti,  e  riteniamo  che  il  vero  ribasso  sia 
stato  maggiore  di  quello,  assai  modesto,  che  apparirebbe  dai  dati 
stessi. 

Riferiamo  anche  dati  retrospettivi,  che  permettono  di  seguire 
l'andamento  della  circolazione  monetaria  italiana  nell'ultimo  de- 
cennio. 

Circolazione  di  biglietti  di  banca  e  di  moneta  divisionaria*. 

(milioni  di  lire  correnti) 

Monete  1921  1922  1923  1924  1925  1926  1927  1928  1929  1930       1931 

Biglietti  di  banca  19209  18012  17.247  18.114  19.350  18.340  17.992  17.295  16.774  15681  14.295 

Biglietti  di  Stato  2.267  2.267  2.428  2.400  2.100  1.793  783  161  80  -          — 

Monete  d'argento       —          —          —          —  —            44  1027  1.264  1.493  1.634     1635 

La  complessiva  circolazione  bancaria  e  divisionaria  è  diminuita 
da  21.450  milioni  di  lire  al  31  dicembre  1925  (data  intermedia  fra 
le  due  punte  di  massima  svalutazione  della  lira  del  1925  e  del  1926) 
a  15.930  milioni  al  31  dicembre  1931.  Tradotta  in  lire  attuali,  secon- 
do l'equivalenza  in  oro,  la  circolazione  al  31  dicembre  1925  corri- 
spondeva a  16.513  milioni  :  anche  rispetto  a  questa  cifra  l'ammon- 
tare al  31  dicembre  1931  segna  una  sensibile  diminuzione. 

Aggiungiamo,  infine,  i  consueti  numeri  indici  semestrali  per  l'ul- 
timo decennio,  atti  a  mostrare  l'andamento  comparativo  dei  principali 
fenomeni  monetari. 

Si  noterà  come  la  differenza  tra  il  numero  indice  del  costo  della 
vita  e  quello  dei  prezzi  in  grosso,  che  era  di  55  punti  nel  primo 
semestre  del  1929,   sia  andata  crescendo,  per  il  rapido  abbassarsi 


*  Nel  dopoguerra  i  biglietti  di  Stato  costituiscono  moneta  divisionaria  e  la 
loro  influenza  sul  livello  dei  prezzi  non  differisce  sensibilmente  da  quella  delle 
monete  d'argento  che  gradualmente  li  sostituiscono.  Perciò  consideriamo  in- 
sieme biglietti  di  Stato  e  monete  d'argento;  chi  volesse  considerarli  separa- 
tamente può  farlo,  mercè  i  dati  della  tabella. 
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del  secondo  indice,  fino  a  146  punti  nel  secondo  semestre  del  1931 
(e  rimane  di  146  punti  anche  nel  febbraio  1932).  Il  numero  indice 
dei  salari  si  è  ridotto  soltanto  di  28  punti  dal  primo  semestre  del  1929 
al  secondo  semestre  del  1931  ;  come  abbiamo  avvertito,  crediamo 
che  questi  dati  sui  salari  non  riflettano  adeguatamente  la  diminu- 
zione effettivamente  avvenuta  ;  tuttavia  è  certo  che  i  salari  sono  di- 
scesi molto  meno  rapidamente  di  quanto  siano  scesi  i  prezzi  in  grosso. 
I  prezzi  in  grosso,  espressi  in  oro,  avevano  già  toccato  nel  secondo 
semestre  del  1931  un  livello  inferiore  dell'I  1  %  a  quello  del  1913; 
nel  febbraio  1932  la  differenza  in  meno  è  salita  a  13      . 

In  cifra  assoluta,  il  salario  medio  orario  dell'operaio  italiano  nel- 
l'industria sarebbe  disceso  a  lire  1,94  nel  1931,  da  2,07  nel  1930; 
il  numero  medio  delle  ore  di  lavoro  per  operaio  sarebbe  stato  di 
2.050  nel  1931,  in  confronto  a  2.095  nel  1930;  il  salario  medio  an- 
nuale sarebbe  pertanto  disceso  a  3.977  lire  nel  1931,  in  confronto 
a  4.337  nel  1930  e  a  4.540  nel  periodo  di  dodici  mesi  immediata- 
mente anteriore  allo  scoppio  della  crisi  mondiale  (novembre  1928- 
ottobre  1929).  La  partecipazione  dei  lavoratori  manuali  ai  danni  della 
depressione  economica  è  maggiore  di  quanto  appaia  dai  precedenti 
dati,  non  solo  per  l'inadeguata  misura  che  questi,  a  quanto  riteniamo, 
offrono  della  riduzione  dei  salari,  ma  anche  perchè  non  tengono  né 
possono  tener  conto  della  disoccupazione  totale. 
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Numeri  indici  *. 

Anni 
e  semestri 

Circolazione 
cartacea 

Corso 
dell'oro 

Prezzi  ir 
in  lire  correnti 

i  grosso 

in  lire  attuali 

Costo 
della  vita 

Salar 

1913 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

1922-  I 

728 

389 

517 

133 

503 

515 

»    -II 

728 

430 

542 

126 

498 

505 

1923-1 

694 

401 

539 

134 

495 

480 

»    -II 

705 

442 

531 

120 

493 

476 

1924-  I 

691 

443 

545 

123 

517 

474 

»    -II 

725 

444 

562 

127 

536 

486 

1925-  I 

725 

476 

622 

131 

594 

513 

»    -II 

760 

496 

671 

135 

628 

545 

1926-1 

728 

491 

648 

132 

653 

575 

»    -II 

725 

510 

661 

130 

653 

599 

1927-1 

694 

402 

568 

142 

639 

600 

»    -II 

681 

355 

486 

137 

539 

577 

1928-1 

636 

366 

492 

135 

530 

545 

»    -II 

628 

368 

491 

133 

529 

539 

1929-1 

594 

368 

492 

134 

547 

529 

»    -II 

609 

369 

470 

127 

543 

537 

1930-1 

581 

368 

433 

117 

537 

537 

»    -II 

572 

368 

389 

106 

523 

532 

1931-  I 

537 

368 

353 

96 

492 

501 

»    -II 

520 

371 

331 

89 

477 

501 

*  Circolazione  cartacea.  Medie  semestrali  calcolate  sui  dati  della  circola- 
zione dei  biglietti  di  banca  e  di  Stato  a  fine  mese.  Base  per  il  calcolo  dei  nu- 
meri indici  la  circolazione  al  31  dicembre  1913,  cioè  2.783  milioni  di  lire. 

Corso  dell'oro.  Dal  cambio  del  dollaro  :  base  l'antica  parità  di  lire  5,18. 

Prezzi  delle  merci  in  grosso,  in  lire  correnti.  Indici  del  Consiglio  Provin- 
ciale dell'Economia  Corporativa  di  Milano.  Base  la  media  del  1913. 

Prezzi  delle  merci  in  grosso,  in  lire  attuali.  Desunti  dai  rapporti  fra  i  nu- 
meri indici  dei  prezzi  delle  merci  in  lire  correnti  e  quelli  del  cambio  dell'oro. 

Costo  della  vita.  Indice,  a  consumi  immutati,  per  le  classi  popolari,  del 
Comune  di  Milano.  Base  la  media  del  1°  semestre  1914. 

Salari,  nelle  industrie.  Dati  della  Cassa  Nazionale  Assicurazioni  Infor- 
tuni sui  salari  degli  operai  colpiti  da  infortunio,  per  gli  anni  1921-27.  Base  il 
salario  del  1913,  di  3,45  lire  giornaliere.  Per  il  1928  i  dati  della  C.N.A.I.,  pub- 
blicati per  cura  di  G.  LASORSA,  danno  indici  di  550  nel  primo  semestre  e  di 
538  nel  secondo,  del  tutto  concordanti  con  quelli  da  noi  calcolati  su  al- 
tra base.  —  Dati  della  Confederazione  Generale  Fascista  dell'Industria 
Italiana  per  gli  anni  1928-31,  sui  salari  medi  orari,  ridotti  a  salari  giornalieri 
mediante  moltiplicazione  per  8.  Base  pel  calcolo  degli  indici  un  salario  gior- 
naliero di  lire  3,10  per  il  1913  :  media  ponderata  dei  salari  di  quell'epoca  in 
varie  categorie  di  occupazioni,  nel  calcolo  della  quale  i  pesi  sono  stati  scelti 
in  modo  da  rendere  correttamente  comparabili  i  dati  del  1913  con  quelli 
postbellici. 
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2.  -  La  presente  situazione  e  le  prospettive. 

La  depressione  economica,  manifestandosi  nella  riduzione  di 
importanti  partite  attive  del  bilancio  dei  pagamenti  internazionali  del- 
l'Italia, provocando  il  ritiro  di  capitali  esteri  impiegati  nel  nostro 
paese,  rendendo  difficile  l'esazione  di  crediti  verso  l'estero,  ha  de- 
terminato un  intenso  ricorso  alla  riserva  dell'istituto  di  emissione  per 
il  regolamento  dei  conti  internazionali.  La  riduzione  progressiva  della 
circolazione  monetaria  ha  permesso  all'istituto  di  mantenere  notevol- 
mente superiore  al  minimo  legale  il  rapporto  tra  la  riserva  e  gli  impegni 
ch'essa  copre.  Le  oscillazioni  del  cambio  aureo,  pur  essendo  uscite 
dai  limiti  dei  punti  legali  dell'oro,  sono  state  mantenute  in  confini 
ristretti  :  si  è  preferita  ad  una  difesa  rigida  dell'equivalenza  aurea 
una  difesa  elastica,  atta  a  consentire  una  più  lunga  resistenza  ed 
una  maggiore  agilità  di  manovra.  La  lieve  svalutazione  della  lira 
tende  ad  agire  favorevolmente  sul  bilancio  dei  pagamenti  interna- 
zionali, promovendo  le  esportazioni  ed  ostacolando  le  importazioni. 
Nel  tempo  stesso  la  salda  resistenza  della  nostra  moneta  tende  a 
rafforzare  la  fiducia  in  essa  e  quindi  a  frenare  spostamenti  di  capi- 
tali avversi  all'equilibrio  del  bilancio  dei  pagamenti  internazionali. 
Ond'è  lecito  sperare  che  tale  equilibrio  possa  essere  presto  ristabi- 
lito, specialmente  se  gli  effetti  della  difesa  diretta  della  moneta  potran- 
no essere  rafforzati  da  quelli  della  difesa  indiretta,  operata  mediante 
la  riduzione  del  carico  dei  tributi,  dei  dazi  doganali,  dei  debiti. 

13  marzo  1932. 


LE  FINANZE  PUBBLICHE 


OL  ridursi  dei  prezzi,  degli  scambi,  dei  redditi,  nel- 
l'ultimo biennio  di  depressione  economica,  sono  andati 
diminuendo  i  principali  cespiti  delle  pubbliche  entrate. 
In  generale  questa  diminuzione  è  stata  proporzio- 
nalmente minore  di  quella  dei  redditi  privati,  così 
che  il  carico  tributario  —  già  alto  in  molti  paesi  —  si  è  ulterior- 
mente aggravato  in  rapporto  al  reddito  su  cui  pesa. 

La  diminuzione  delle  spese  pubbliche  ha  trovato  ostacolo  nella 
difficoltà  di  ridurre  categorie  di  spese  corrispondenti  ad  impegni 
fissi  nella  loro  misura  monetaria  ;  nella  opportunità  di  porgere 
aiuti  ad  imprese  private,  dissestate  dalla  crisi  ;  nella  necessità  di 
alleviare,  per  le  classi  meno  abbienti,  i  danni  della  vasta  disoc- 
cupazione ;  in  parecchijpaesi  anche  nell'intenso  sviluppo  dato  agli 
armamenti. 

Nei  bilanci  di  numerosi  Stati  sono  ricomparsi  i  disavanzi  ;  e  lo 
squilibrio  dei  pubblici  bilanci  ha  concorso  a  costituire  condizioni 
favorevoli  alla  svalutazione  delle  monete. 


I.  -  LE  FINANZE  DEI    VARI   STATI*. 
1.  -  Le  vicende  postbelliche. 

Al  dissesto   delle  finanze   dei   paesi  belligeranti  e  di  molti  paesi 
neutrali,  determinato  dalla  grande  guerra  e  aggravato  dal  disordine 


*  Chi  desideri  ampie  informazioni  comparative  internazionali   può  ricor- 
rere alle  seguenti  pubblicazioni  :  Società  delle  Nazioni,  Memorandum  sur  les 
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monetario  che  Io  stesso  squilibrio  dei  pubblici  bilanci  aveva  pro- 
vocato, era  seguito  un  periodo  di  graduali  assestamenti  delle  finanze 
e  delle  monete  :  assestamenti  strettamente  connessi  fra  loro,  così  che 
l'uno  normalmente  aveva  costituito  la  condizione  fondamentale  per 
il  conseguimento  dell'altro  e  l'altro  era  giovato  a  consolidare  i  risul- 
tati dell'uno.  La  relativa  stabilità  dei  prezzi  e  dei  redditi  conseguita 
dopo  un  periodo  di  ampie  e  violente  oscillazioni  aveva  favorito  la 
restaurazione  dell'equilibrio  dei  bilanci,  conducendo  ad  un  nuovo 
assetto  che  pareva  promettere  una  certa  stabilità. 

In  confronto  all'anteguerra,  era  quasi  generale  l'aumento  delle 
pubbliche  spese. 

Tale  aumento  nei  paesi  europei  era  derivato  principalmente  dalle 
ripercussioni  dirette  e  indirette  della  guerra,  dall'intensificazione 
degli  armamenti  di  alcuni  Stati,  dall'estensione  delle  funzioni  e  de- 
gli interventi  statali,  connessa  con  la  diffusa  tendenza  ad  una  mag- 
gior autonomia  economica  nazionale  ;  nei  paesi  extraeuropei  in  parte 
da  circostanze  analoghe,  in  parte  dall'avvaloramento  di  risorse  na- 
turali ancora  intatte  o  poco  sfruttate. 

L'incremento  delle  spese  pubbliche  in  Europa  era  stato,  in  ge- 
nerale, relativamente  maggiore  di  quello  dei  redditi  privati  sui  quali 
esse  gravavano,  diminuiti  o  scarsamente  aumentati  per  le  riper- 
cussioni della  guerra;  ne  era  derivato  un  incremento,  in  molti  casi 
assai  forte,  del  carico  tributario  relativo,  cioè  messo  in  rapporto 
con  la  somma  dei  redditi  privati.  Fuori  d'Europa,  il  rapido  sviluppo 
della  ricchezza  e  del  reddito  nazionale  aveva  reso,  per  lo  più,  poco 
sensibile  l'incremento  del  carico  tributario  relativo,  anche  in  quei 
paesi  dove  l'incremento  del  carico  assoluto  appariva  considerevole. 

L'aumento  delle  spese,  derivato  direttamente  o  indirettamente 
dalla  guerra,  aveva  determinato  un  forte  aumento  del  debito  pub- 
blico non  solo  nei  paesi  belligeranti,  ma  anche  in  quelli  neutrali 
d'Europa.  Gli  Stati  che  avevano  parzialmente  svalutato  le  loro  mo- 


finances  publiques,  1922-28,  Genève,  1929.  United  States  Department  or 
Commerce,  Commerce  Yearbook  1931  (parte  II),  1932.  Statistisches  Reichs- 
amt,  Die  Wirtschaft  des  Auslandes,  I  voi.  1928,1  II  voi.  1929;  Finanzen  und 
Steuern  im  ln-und  Ausland,  1930;  Statistisches  Jahrbuch  fùr  das  Deutsche 
Reich  1931.  Statistique  Generale  de  la  Frante,  Annuaire  statistique  1930  ; 
Bulletin  (fascicolo  di  luglio-settembre  1931,  con  uno  studio  sul  carico  fiscale  in 
Francia  e  in  altri  paesi).  Avvertasi  che  le  elaborazioni  cui  sono  sottoposti 
i  dati  in  qualche  fonte  germanica  e  francese  vanno  interpretate  con  vigile  senso 
critico. 
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nete  si  erano  in  parte  sottratti  all'onere  derivante  da  tale  aumento  ; 
gli  Stati  che  erano  giunti  alla  svalutazione  totale  avevano  quasi 
annullato  i  vecchi  debiti.  Appunto  per  avere  evitato  il  fallimento, 
gli  Stati  vincitori  erano  gravati  da  un  carico  tributario  relativamente 
maggiore  di  quello  che  pesava  sui  vinti.  Nei  paesi  nuovi  l'aumento 
del  debito  pubblico  molto  spesso  corrispondeva  invece  ad  investi- 
menti di  carattere  produttivo. 

Dal  1920  al  1929  si  era  svolta  un'azione  intensa  dei  Governi 
per  la  restaurazione  dell'equilibrio  finanziario.  Mercè  riduzioni  delle 
spese,  ma  più  spesso  mercè  aumenti  delle  entrate,  la  meta  era  stata 
raggiunta  quasi  dovunque,  anche  dove  era  apparsa  dapprima  mag- 
giormente ardua.  Non  si  deve  tacere,  però,  che  in  qualche  caso 
l'equilibrio  nei  bilanci  era  stato  ottenuto  a  costo  di  un  largo  inde- 
bitamento, in  parte  a  breve  scadenza,  verso  l'interno,  o  peggio 
verso  l'estero,  le  cui  conseguenze  si  sono  fatte  sentire  nell'ultimo 
biennio*.  Nella  maggior  parte  dell'Europa  non  era  ancora  stata 
iniziata,  od  era  appena  al  principio,  l'azione  —  che  pur  appariva 
necessaria  ed  urgente  —  diretta  ad  alleviare  il  carico  tributario. 
Soltanto  taluno  degli  Stati  europei  già  neutrali,  e  gli  Stati  Uniti, 
avevano  diminuito  in  misura  considerevole  l'ammontare  dei  loro 
debiti,  in  confronto  al  massimo  toccato  nei  primi  anni  del  dopo- 
guerra **. 


2.  -  Il  carico  tributario  alla  vigilia  della  crisi. 

Per  dare  un'idea  delle  altezze  cui  era  giunto  il  carico  tributario 
in  Europa  negli  ultimi  anni  anteriori  alla  presente  depressione  eco- 


*  In  Germania,  la  Confederazione,  gli  Stati,  le  Città  anseatiche  ed  i  Co- 
muni avevano  in  complesso  contratto  debiti  per  ben  11.566  milioni  di  marchi 
(corrispondenti  a  52.348  milioni  di  lire  attuali)  dall'epoca  della  stabilizzazione 
monetaria  al  31  marzo  1929.  Di  questa  somma,  soltanto  1.702  milioni  di  mar- 
chi erano  stati  devoluti  al  pagamento  di  risarcimenti  di  guerra  e  di  analoghi 
debiti.  Sul  totale  di  11.566  milioni  di  marchi,  2.681  milioni  corrispondevano 
a  prestiti  a  breve  scadenza  e  1.699  milioni  a  prestiti  a  media  scadenza.  Nel 
biennio  dal  31  marzo  1929  al  31  marzo  1931  i  debiti  pubblici  sono  aumentati 
ancora  di  4752  milioni  di  marchi  ;  e  in  particolare  è  aumentato  di  1.468  mi- 
lioni di  marchi  l'ammontare  dei  debiti  a  breve  o  a  media  scadenza. 

**  L'Olanda  aveva  ridotto  il  suo  debito  da  3.566  milioni  di  fiorini  nel 
1923  a  2.763  nel  1930.  Gli  Stati  Uniti  avevano  ridotto  il  loro  debito  (federale) 
da  24.298  milioni  di  dollari  al  30  giugno  1919  a  16.185  milioni  al  30  giugno  1930 
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nomica,  riferiamo  alcuni  dati  comparativi  per  i  quattro  maggiori 
Stati  del  nostro  continente. 

In  Italia  le  entrate  tributarie  complessive  dello  Stato,  delle  Pro- 
vincie e  dei  Comuni  nell'esercizio  1928-29  ascendevano  a  circa 
22.500  milioni  di  lire,  in  confronto  ad  una  somma  di  redditi  pri- 
vati di  90.000  milioni  di  lire.  Il  carico  tributario  corrispondeva  al 
25  70  della  somma  dei  redditi. 

In  Francia  le  entrate  tributarie  dello  Stato,  dei  Dipartimenti  e 
dei  Comuni  ascendevano,  nel  1929,  a  62.420  milioni  di  franchi, 
equivalenti  a  46.465  milioni  di  lire  attuali.  In  rapporto  ad  una 
somma  di  redditi  privati  di  circa  200.000  milioni  di  lire  attuali,  il 
carico  tributario  corrispondeva  al  23,2  %• 

Nella  Gran  Bretagna  le  entrate  tributarie  dello  Stato  e  dei  Co- 
muni nell'esercizio  1928-29  ascendevano  a  circa  881  milioni  di  lire 
sterline,  equivalenti  a  81.457  milioni  di  lire  attuali.  In  rapporto  ad 
una  somma  di  redditi  privati  di  360.000  milioni  di  lire  attuali,  il 
carico  tributario  corrispondeva  al  22,6  °/0. 

In  Germania  le  entrate  tributarie  della  Confederazione,  degli 
Stati,  delle  Città  anseatiche,  dei  Comuni  ascendevano,  nell'eserci- 
zio 1928-29,  a  14.297  milioni  di  marchi,  equivalenti  a  64.709  mi- 
lioni di  lire  attuali.  In  rapporto  ad  una  somma  di  redditi  privati 
di  circa  300.000  milioni  di  lire  attuali,  il  carico  tributario  corrispon- 
deva al  21,6  70. 

Nei  quattro  maggiori  Stati  dell'Europa  centrale  e  occidentale, 
usciti  dalla  guerra  senza  soluzione  di  continuità  nella  loro  organiz- 
zazione politica,  il  carico  tributario  in  relazione  al  reddito  privato 
costituiva  dunque,  alla  vigilia  della  crisi  economica,  una  frazione 
che  andava  dal  21  al  25°/0*:  frazione  doppia  di  quella  prebellica, 
che  variava  tra  il  9  ed  il    14  %• 

Dall'ultimo  esercizio  prebellico  (1913-14;  per  la  Francia  anno 
1913)  all'esercizio  1928-29  (per  la  Francia  anno  1929)  le  entrate  tri- 
butarie complessive,  espresse  in  moneta  aurea,  erano  aumentate 
del  145%  in  Italia,  del  147%  in  Francia,  del  161  %  nella  Gran 
Bretagna,  del  253  °/„  in  Germania.  Indipendentemente  da  ogni  sti- 
ma della  somma  dei  redditi  privati,  queste  proporzioni  bastano 
a  mostrare  il  fortissimo  aumento  del  carico  tributario. 


*  Le  indicazioni,  che  talora  sono  state  accolte  senza  controllo  dalla  no- 
stra stampa  quotidiana,  di  carichi  tributari  relativi  molto  più  alti  di  quelli  da 
noi  calcolati,  per  la  Francia  e  la  Germania,  derivano  dal  riferimento  delle  en- 
trate tributarie  a  stime  del  reddito  nazionale  tenute  ad  arte  molto  sotto  il  vero. 
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La  comparazione  tra  l'anteguerra  e  il  dopoguerra  è  legittima, 
poiché  non  è  molto  mutato  l'elenco  dei  servigi  che  i  cittadini  pa- 
gano coi  tributi  statali  e  locali  ;  la  comparazione  tra  i  vari  Stati  è 
anch'essa  legittima,  poiché  l'elenco  stesso  non  è  radicalmente  dif- 
ferente da  paese  a  paese.  E  per  quanto  le  proporzioni  da  noi  in- 
dicate siano  largamente  approssimative,  giovano  a  mettere  bene  in 
evidenza  il  fatto,  comune  ai  vari  paesi,  del  grande  aumento  delle 
prestazioni  dei  cittadini  allo  Stato,  non  accompagnato  da  un  cor- 
rispondente aumento  delle  prestazioni  presenti  dello  Stato  ai  cit- 
tadini. 

3.  -  Le  ripercussioni  finanziarie  della  depressione  economica. 

Piuttosto  che  esporre  una  lunga  teoria  di  dati  finanziari,  nei 
quali  le  ripercussioni  della  crisi  sono  talvolta  dissimulate,  almeno 
in  parte,  mediante  artifizi  contabili,  preferiamo  accennare  sinteti- 
camente alle  principali  forme  che  hanno  assunto  tali  ripercussioni. 

Il  fenomeno  dominante  della  depressione  economica  ha  con- 
sistito in  un  ampio  e  rapido  movimento  di  ribasso  dei  prezzi,  ac- 
compagnato da  una  restrizione  degli  scambi  :  causa,  quindi,  di  una 
larga  riduzione  dei  redditi  privati.  Poiché,  in  ogni  sistema  tribu- 
tario, una  parte  considerevole  delle  entrate  pubbliche  è  soggetta  a 
variare  in  relazione  al  livello  dei  prezzi,  o  a  quello  dei  redditi,  o 
al  volume  degli  scambi,  si  sono  dovunque  assottigliate  importanti 
categorie  di  entrate.  Talvolta,  mediante  rialzi  di  aliquote,  o  abbas- 
samenti del  minimo  imponibile,  o  creazione  di  nuove  imposte,  si 
è  cercato  di  compensare  queste  diminuzioni  d'entrate  ;  ma  di  rado, 
e  per  ovvie  ragioni,  i  risultati  sono  stati  soddisfacenti.  La  maggior 
frequenza  dei  ritardi  nei  pagamenti  e  della  morosità  dei  contribuenti 
ha  contribuito  a  ridurre  di  fatto,  se  non  di  diritto,  le  entrate.  Pa- 
recchi paesi  hanno  ricorso,  anche  per  ragioni  fiscali,  ad  inaspri- 
menti di  dazi  doganali  ;  ma  di  rado  il  vantaggio  è  stato  adeguato 
al  rialzo  delle  aliquote,  perchè  le  correnti  commerciali  si  sono  ri- 
strette; d'altra  parte  numerosi  provvedimenti  restrittivi  delle  im- 
portazioni (dazi  proibitivi,  divieti,  contingentamenti,  ecc.)  hanno 
contribuito  a  far  diminuire  le  entrate  doganali.  Intanto  i  ricavi  lordi 
dei  pubblici  servizi  gestiti  dagli  Stati  (ferrovie,  poste,  telegrafi,  tele- 
foni, ecc.)  sono  andati  diminuendo,  e  i  ricavi  netti  sono  scemati, 
quando  pure  agli  avanzi  non  sono  subentrati  disavanzi:  coefficiente 
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anche  questo  non  trascurabile  di  minori  entrate  o  di  maggiori  spese 
per  i  pubblici  bilanci. 

Le  spese  hanno  risentito  in  forma  molto  diversa  l'influenza  della 
depressione  economica.  La  riduzione  dei  prezzi  delle  merci  si  è  ri- 
percossa beneficamente  sui  bilanci  degli  Stati  e  degli  enti  locali  ; 
ma  si  deve  notare  che  le  spese  per  acquisti  di  merci  —  e  sopra- 
tutto per  acquisti  di  materie  prime,  che  fra  tutte  le  merci  hanno 
segnato  i  massimi  ribassi  —  in  generale  costituiscono  modeste  fra- 
zioni delle  pubbliche  spese.  Grosse  frazioni  di  queste  sono  invece 
costituite  dagli  interessi  sui  debiti  pubblici,  dalle  rimunerazioni  dei 
dipendenti  dalle  pubbliche  amministrazioni,  dalle  spese  militari. 

Un  periodo  di  depressione  economica  non  è  il  più  favorevole 
alle  normali  operazioni  di  conversione  dei  debiti  pubblici  ;  dà  in- 
vece causa,  in  generale,  all'aumento  dei  debiti  stessi,  e  quindi  dei 
relativi  interessi.  Si  ha  un  solo  esempio  veramente  importante  di 
conversione  operata  in  piena  crisi  all'intento  di  alleviare  il  bilancio  : 
quello  recentissimo  dell'Australia,  che  ancora  non  ha  trovato  imi- 
tatori (ma  necessariamente  ne  troverà,  crediamo).  È  stata  però  una 
conversione  sui  generis,  fondata  in  parte  sul  sentimento  patriottico 
dei  creditori  dello  Stato. 

Le  rimunerazioni  dei  dipendenti  dalle  pubbliche  amministrazioni 
in  generale  non  sono  molto  laute  ;  e  per  ciò,  e  per  l'influenza  po- 
litica degli  interessati,  ne  riesce  difficile  ogni  riduzione.  Tuttavia 
in  vari  paesi  sono  state  diminuite,  e  non  di  poco,  anche  mediante 
riduzioni  del  personale. 

Le  spese  militari  sono  tra  quelle  che  più  dovrebbero  avvantag- 
giarsi del  ribasso  dei  prezzi  delle  merci.  Ma  la  rapida  estensione 
degli  armamenti  ha  più  che  annullato  tale  vantaggio  ;  la  maggior 
parte  dei  paesi  europei,  ed  alcuni  extraeuropei,  hanno  in  realtà 
aumentato  le  spese  militari,  compreso  taluno  che  in  apparenza  le 
ha  diminuite,  dissimulandone  una  parte  sotto  altri  titoli. 

Altre  categorie  di  spese  sono  state  soggette  ad  aumenti  per  ri- 
flesso della  depressione  economica.  La  disoccupazione,  che  ha  rag- 
giunto —  sopratutto  nei  paesi  industriali  —  un'estensione  ignota 
ad  ogni  altra  epoca,  ha  richiesto  soccorsi  diretti,  mediante  sussidi 
ai  disoccupati,  e  soccorsi  indiretti,  mercè  l'esecuzione  di  opere  pub- 
bliche, l'assegnazione  ad  imprese  private  di  forniture  per  enti  pub- 
blici o  di  sussidi  destinati  a  metterle  in  grado  di  proseguire  la  loro 
attività  malgrado  le  avverse  condizioni  del  mercato.  D'altra  parte, 
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il  disagio  derivato  alle  imprese  di  ogni  sorta  dal  ribasso  dei  prezzi 
e  dalla  restrizione  degli  scambi  ha  fatto  sì  che  di  giorno  in  giorno 
si  moltiplicassero  le  minacce  di  crolli,  che  sarebbero  stati  rovinosi 
per  i  risparmiatori  che  avevano  affidato  i  loro  capitali  alle  imprese, 
per  i  lavoratori  da  queste  occupati,  e  in  qualche  caso  per  l'intera 
economia  nazionale;  e  si  moltiplicassero  quindi  gli  interventi  statali 
diretti  a  puntellare  imprese  pericolanti,  ponendole  in  grado  di  resi- 
stere fino  allo  sperato  avvento  di  tempi  migliori.  In  certi  casi  lo 
Stato  ha  operato  sui  mercati  per  frenare,  a  tutela  dei  produttori,  i 
ribassi  dei  prezzi  di  date  merci,  addossandosi  direttamente  o  indi- 
rettamente ingenti  scorte  delle  merci  stesse,  sulle  quali  ha  poi  sof- 
ferto grosse  perdite  coll'accentuarsi  dei  ribassi.  In  altri  casi  si  è 
addossato  senz'altro,  in  tutto  o  in  parte,  le  perdite  patrimoniali  o 
d'esercizio  d'imprese  industriali  o  bancarie,  giudicando  che  tal  modo 
di  operare  fosse  il  meglio  conforme  al  tornaconto  nazionale. 

Queste  ed  altre  secondarie  circostanze  hanno  cooperato  ad  im- 
pedire la  riduzione  delle  pubbliche  spese  nell'ultimo  biennio  :  a  de- 
terminarne, anzi,  in  qualche  paese,  un  aumento.  Poiché  riusciva 
spesso  impossibile  agire  sulle  entrate  tributarie  e  patrimoniali  in 
modo  da  adeguarle  alle  spese,  gli  Stati  e  gli  enti  locali  hanno  lar- 
gamente ricorso  all'indebitamento  ;  così  che,  mentre  la  rivaluta- 
zione delle  monete,  corrispondente  al  ribasso  dei  prezzi,  accresceva 
l'onere  reale  dei  vecchi  debiti,  se  ne  aggiungevano  di  nuovi,  a 
maggiore  futuro  aggravio  dei  contribuenti. 


4.  -  I  rimedi. 

La  situazione  che  così  si  è  determinata  in  molti  paesi,  contras- 
segnata dal  disavanzo,  palese  o  dissimulato,  dei  pubblici  bilanci  e 
dall'eccessivo  aumento  della  pressione  tributaria,  ha  trovato  in  pa- 
recchi casi  un  alleviamento  mercè  la  svalutazione  monetaria.  Forse 
per  nessuno  dei  paesi  che  hanno  adottato  tale  soluzione  si  può  dire 
che  vi  abbia  ricorso  proprio  all'intento  di  ottenere  indirettamente 
quelle  diminuzioni  delle  pubbliche  spese  e  quell'alleggerimento  del 
carico  tributario  che  sarebbe  stato  arduo  conseguire  direttamente  ; 
è  certo  però  che  le  difficoltà  finanziarie  hanno  diminuito  la  resistenza 
dei  Governi  all'abbandono  della  parità  aurea  delle  monete. 

L'esperienza  del  periodo  1919-29  sembra  attestare  che  questo 
rimedio  abbia  un'efficacia  molto  scarsa,  di  fronte  ai  fattori  d'incre- 
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mento  delle  pubbliche  spese  :  paesi  che  pur  avevano  fortemente 
svalutato  le  loro  monete  si  trovavano,  alla  vigilia  della  crisi,  con 
un  carico  di  tributi  non  minore  di  altri  che  avevano  ricondotto  le 
monete  alla   primitiva  equivalenza  aurea. 

Ciò  non  toglie  che  oggi  la  difficoltà  di  restaurare  l'equilibrio 
dei  pubblici  bilanci  sia  più  fortemente  sentita  nei  paesi  mantenutisi 
fedeli  all'oro,  i  quali  hanno  visto  salire  il  loro  carico  tributario  re- 
lativo ad  altezze  che  ancora  pochi  anni  or  sono  sarebbero  parse 
incredibili.  Sopratutto  in  questi  paesi  s'impongono  provvedimenti 
diretti  a  ridurre  le  pubbliche  spese,  i  quali  dovranno  principalmente 
consistere: 

in  una  radicale  revisione  di  tutte  le  spese,  destinata  ad  assicu- 
rare che  ogni  risultato  ritenuto  necessario  venga  raggiunto  col  mi- 
nimo costo; 

in  una  forte  riduzione  delle  spese  militari,  che  diverrà  possibile 
se  la  Conferenza  del  disarmo  non  si  risolverà  in  una  nuova  beffa 
per  i  popoli,  che  ne  attendono,  con  un  filo  di  speranza,  la  fine  (e, 
aggiungasi,  in  una  riduzione  delle  spese  di  polizia,  se  la  restaurata 
pace  internazionale  attenuerà  i  contrasti  dei  partiti  e  delle  fazioni, 
che  oggi  in  vari  paesi  derivano  in  parte  considerevole  da  diver- 
genze sulla  politica  estera); 

in  una  riduzione  delle  spese  per  il  debito  pubblico,  ottenuta 
mercè  larghe  conversioni  e  mercè  un  rapido  progressivo  ammorta- 
mento; 

in  una  riduzione  delle  spese  per  il  personale,  ottenuta  mercè  lo 
sfrondamento  dell'albero  burocratico,  ancora  troppo  rigoglioso  in 
quasi  tutti  i  paesi; 

in  una  decisa  restrizione  degli  interventi  statali,  diretti  a  trasfe- 
rire sulla  massa  dei  contribuenti  le  perdite  di  capitali  impiegati  in 
imprese  private  o  affidati  a  queste  imprese,  o  a  sovvenire  col  pub- 
blico denaro  aziende  cui  il  risparmio  non  affluisce  spontaneo,  per 
la  mancanza  di  convenienza. 

Riteniamo  che  per  queste  vie  debba  incamminarsi  la  politica 
finanziaria  nel  prossimo  avvenire,  se  non  voglia  battere  la  strada 
più  comoda,  ma  almeno  in  parte  fallace,  della  svalutazione  mone- 
taria, e  se  voglia  evitare  il  pericolo  dello  sfacelo  del  presente  ordine 
economico,  che  potrebbe  derivare  dall'aggravarsi  delle  odierne  con- 
dizioni. 

25  marzo  1932. 
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II.  -  LA  FINANZA  ITALIANA*. 

1.  -  L'andamento  delle  entrate  e  delle  spese. 

Ancora  il  bilancio  di  competenza  dell'esercizio  1929-30  si  era 
chiuso  con  un  avanzo  di  170  milioni  di  lire,  nonostante  le  riper- 
cussioni della  depressione  economica  generale,  già  sensibili  nel 
secondo  semestre  dell'esercizio,  e  nonostante  altre  circostanze  sfa- 
vorevoli all'equilibrio  del  bilancio.  Ma  nell'esercizio  1930-31  l'au- 
mento delle  spese,  in  parte  determinato  dai  provvedimenti  occorsi 
per  fare  fronte  alla  crisi,  non  è  stato  accompagnato  da  un  ade- 
guato aumento  delle  entrate:  nel  bilancio  di  competenza  si  è  avuto 
un  disavanzo  di  504  milioni.  Nell'esercizio  in  corso  le  spese  si  man- 
tengono alte,  mentre  si  contraggono  le  entrate;  nel  primo  semestre 
si  ha  un  disavanzo  di  1.669  milioni,  che  potrà  forse  essere  sensi- 
bilmente diminuito  nel  corso  del  secondo  semestre**.  Per  l'esercizio 
1932-33  è  previsto  un  disavanzo  di  1.413  milioni.  Dopo  sei  eser- 
cizi chiusi  in  avanzo,  si  è  dunque  iniziata  una  nuova  serie,  che  è 
da  augurare  breve,  di  esercizi  in  disavanzo. 

L'andamento  delle  entrate  e  delle  spese  effettive  (ordinarie  e 
straordinarie),  così  secondo  il  bilancio  di  competenza  come  secondo 
il  bilancio  di  cassa,  negli  ultimi  dieci  esercizi  e  nel  primo  semestre 
di  quello  in  corso,  in  confronto  coll'esercizio  1913-14,  è  indicato 
nella  tabella  che  riferiamo  più  avanti;  la  quale  indica  anche  la  con- 


*  Nel  volume  //  bilancio  dello  Stato  dal  1913-14  al  1929-30  e  la  finanza  fa- 
scista a  tutto  l'anno  Vili,  il  Ministero  delle  Finanze  offre  informazioni  molto 
ampie  e  bene  ordinate  sulle  vicende  finanziarie  dei  periodi  bellico  e  postbel- 
lico. Una  particolareggiata  analisi  della  situazione  finanziaria  negli  ultimi  eser- 
cizi è  compiuta  nelle  relazioni  parlamentari  sullo  stato  di  previsione  della  spesa 
del  Ministero  delle  Finanze  e  stato  di  previsione  dell'entrata  per  l'esercizio 
1931-32  (relatori  :  al  Senato  on.  Mayer,  alla  Camera  on.  Mazzini)  e  in  quelle 
sul  rendiconto  generale  dell'amministrazione  dello  Stato  per  l'esercizio  finan- 
ziario 1929-30  (relatori:  al  Senato  on.  Mayer,  alla  Camera  on.  Olivetti  e 
Geremicca).  Si  può  utilmente  consultare  l'Esposizione  finanziaria  dell'on.  Mo- 
sconi, Ministro  delle  Finanze  (discorsi  pronunciati  alla  Camera  il  29  maggio 
e  al  Senato  il  6  giugno  1931). 

**  A  tutto  febbraio  1932,  cioè  nei  primi  otto  mesi  dell'esercizio  in  corso, 
il  disavanzo  è  salito  a  2.091  milioni  di  lire  (in  confronto  a  1.150  milioni  alla 
stessa  data  del  precedente  esercizio). 
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sistenza  del  debito  pubblico  interno   alla   fine  di  ciascun    esercizio 
considerato  e  al  31  dicembre  1931. 

Numerose  modificazioni  di  ordinamenti  amministrativi  e  conta- 
bili avvenute  durante  il  periodo  in  esame  fanno  sì  che  i  dati  sulle 
entrate  e  sulle  spese  non  siano  correttamente  comparabili  tra  loro 
per  tutta  l'estensione  del  periodo  stesso.  Riserbandoci  di  presentare 
più  avanti,  sulla  base  dei  dati  omogenei  preparati  dal  MINISTERO 
DELLE  FINANZE,  un  saggio  di  comparazioni  rettificate,  esponiamo 
qui  alcuni  principali  chiarimenti  che  vanno  tenuti  presenti  nell'in- 
terpretazione dei  dati  della  nostra  tabella. 

A)  Avvertenze  relative  al  bilancio  di  competenza. 

Entrate  e  spese  effettive.  —  Dal  luglio  1925  mancano  le  entrate  e 
le  spese  dei  servizi  postali  e  telegrafici  e  di  quelli  telefonici,  costituiti 
in  aziende  autonome,  e  quelle  inerenti  agli  incassi  a  titolo  di  risar- 
cimenti da  parte  della  Germania  e  ai  pagamenti  per  interessi  ed 
ammortamenti  sui  debiti  verso  gli  Stati  Uniti  e  la  Gran  Bretagna: 
incassi  e  pagamenti  devoluti  alla  speciale  Cassa  di  ammortamento. 

Dal  luglio  1926  la  categoria  «costruzioni  di  strade  ferrate», 
che  prima  veniva  tenuta  separata,  è  stata  compresa  nella  categoria 
«entrate  e  spese  effettive»;  per  rendere  comparabili,  da  questo 
aspetto,  i  dati  meno  recenti  con  gli  altri,  ve  l'abbiamo  inclusa  an- 
che per  gli  esercizi  dal    1913-14  al  1925-26. 

Dal  luglio  1928  mancano  le  entrate  e  le  spese  riferentisi  alle 
privative,  costituite  in  azienda  autonoma;  alla  stessa  data  viene 
costituita  l'azienda  autonoma  della  strada. 

Dopo  la  costituzione  delle  aziende  autonome,  le  entrate  effettive 
comprendono  l'avanzo  netto,  o  le  spese  effettive  il  disavanzo  netto, 
delle  aziende  postale-telegrafica  e  telefonica,  e  di  quella  delle  pri- 
vative (quest'ultimo  calcolato  con  l'esclusione  di  una  quota  delle 
entrate,  come  ora  spiegheremo),  come  già  prima  comprendevano 
quello  dell'azienda  ferroviaria;  inoltre  comprendono  una  quota  delle 
entrate  dell'azienda  delle  privative  cui  viene  attribuito  il  carattere 
d'imposta  sul  consumo  (75°/0  del  provento  delle  vendite  di  tabac- 
chi nel  Regno,  45  °/0  del  provento  delle  vendite  di  sali  commesti- 
bili). L'azienda  della  strada,  a  differenza  delle  altre,  ritrae  la  mag- 
gior  parte   delie   sue   entrate  dal  bilancio  dello   Stato. 

Com'è  facile  vedere,  tutte  queste  modificazioni  dei  conti  concor- 
rono a  mostrare  minore  del  vero  l'aumento  delle  entrate  e  delle 
spese;  ma  quelle  relative  alle  aziende  autonome  non  influiscono 
sulla  misura  dell'avanzo  o  del  disavanzo,  perchè  l'avanzo  o  il  di- 
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savanzo  di  ciascuna  azienda  autonoma  compare,  all'entrata   o   alla 
spesa,  nel  bilancio  dello  Stato. 

Le  cose  stanno  diversamente  per  quanto  riguarda  le  Casse  di 
ammortamento  per  il  debito  pubblico. 

Il  bilancio  della  Cassa  d'ammortamento  per  il  debito  pubblico 
estero  non  ha  interferenze  con  quello  dello  Stato,  nella  parte  al- 
meno delle  entrate  e  spese  effettive.  Soltanto  se  il  bilancio  della 
Cassa  si  chiudesse  in  disavanzo  occorrerebbero  contributi  sul  bi- 
lancio dello  Stato  per  i  pagamenti  all'estero. 

La  Cassa  d'ammortamento  per  il  debito  pubblico  interno  è  ali- 
mentata principalmente  dai  versamenti  *  di  una  parte  delle  mag- 
giori entrate  conseguite  dall'Azienda  dei  monopoli  mercè  il  rialzo  dei 
prezzi  dei  tabacchi  lavorati,  attuato  —  appunto  all'intento  di  ac- 
celerare l'ammortamento  del  debito  pubblico  —  col  1°  maggio  1930. 
Le  somme  devolute  alla  Cassa  figurano  così  tra  le  entrate  effettive 
come  tra  le  spese  effettive  nel  bilancio  dello  Stato.  Gli  avanzi  di 
bilancio  della  Cassa,  dovendo  essere  destinati  all'ammortamento  del 
debito  interno,  non  figurano  in  alcun  modo  nel  bilancio  dello  Stato. 

Avanzo.  —  L'avanzo  dell'esercizio  1925-26  è  asceso  a  2.268  mi- 
lioni; ma,  di  questi,  1.800  milioni  **  sono  stati  destinati  a  spese  aventi 
per  fine  la    ricostruzione    economica  e  la  difesa    nazionale;    perciò 
l'avanzo  reale  è  stato   ridotto  a  468  milioni. 
B)  Avvertenze  relative  al  bilancio  di  cassa. 

Entrate  e  spese  effettive.  —  Si  ripetono  le  avvertenze  esposte  per 
il  bilancio  di  competenza.  Si  aggiunge  che  la  legge  9  dicembre  1928, 
all'intento  di  ridurre  le  cifre  dei  residui,  ha  protratto  al  31  luglio 
la  chiusura  dei  conti  degli  incassi  e  dei  pagamenti  riferibili  all'eser- 
cizio che  termina  col  30  giugno.  Principalmente  dall'applicazione 
di  questa  legge  è  derivato  il  forte  disavanzo  nel  bilancio  di  cassa 
per  l'esercizio  1928-29.  Se  i  conti  fossero  stati  chiusi  al  30  giugno, 
come  negli  esercizi  precedenti,  le  entrate  effettive  si  sarebbero  ri- 
dotte a  18.804  milioni  di  lire  e  le  spese  effettive  a  19.373  milioni. 

Disavanzo.  —  Per  conseguenza  della  riforma  contabile  sopra  in- 
dicata, il  disavanzo  dell'esercizio  1928-29,  che  sarebbe  risultato  di 
569  milioni  se  i  conti  fossero  stati  chiusi  al  30  giugno,  è  salito  a 
2.576  milioni  al  31  luglio. 


*  Versamenti  sospesi  per  l'esercizio  in  corso  e  per  il  prossimo,   in  vista 
delle  condizioni  del  bilancio. 
**  Ridotti  poi  a  1.795. 
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C)  Avvertenze  relative  al  debito  pubblico.  -  La  consistenza  al 
30  giugno  1927  è  stata  da  noi  calcolata  in  via  approssimativa,  es- 
sendo incompletamente  indicata  in  83.675  milioni  di  lire  nei  docu- 
menti ufficiali,  per  ragioni  di  carattere  contabile. 

Dal  30  giugno  1928  in  poi  è  rilevato  con  nuovi  criteri  il  debito 
fluttuante;  ma  l'influenza  di  questa  modificazione  di  criteri  sulla 
cifra  totale  del  debito  è  relativamente   piccola. 

Le  avvertenze  finora  esposte  renderanno  più  agevole  l'interpre- 
tazione dei  seguenti  dati. 

Entrate  e  spese  effettive  e  debito  interno  dello  Stato, 
(milioni  di  lire  correnti) 


Bilancio  di 

competenza 

Bilancio  di 

cassa 

Esercizi 

Entrate 

Spese 

Entrate 

Spese 

Debito  interno 

1913-14 

2.574 

2.738 

2.621 

2.869 

15.772 

1921-22 

20.094 

35.854 

15.954 

24.349 

92.856 

1922-23 

19.165 

22.212 

27.501 

40.729 

95.544 

1923-24 

20.989 

21.407 

26.147 

28.909 

93.163 

1924-25 

20.690 

20.273 

22.414 

19.501 

90.847 

1925-26 

21.293 

20.825 

22.677 

19.136 

91.309 

1926-27 

21.450 

21.014 

21.521 

20.459 

90.664 

1927-28 

20.072 

19.575 

20.290 

21.529 

86.446 

1928-29 

20.201 

19.646 

21.058 

23.634 

87.124 

1929-30 

19.838 

19.668 

19.779 

20.286 

87.949 

1930-31  20.387  20.891  20.056  20.343  91.442 

1931-32  (l°sem.)    8.895  10.564  8.358  7.803  91.418 

Il  bilancio  di  cassa  dà  risultati  discordanti  da  quelli  del  bi- 
lancio di  competenza  principalmente  perchè  una  parte  delle  spese  di 
competenza  d'un  esercizio  dà  luogo  a  pagamenti  soltanto  nel  suc- 
cessivo, od  anche  più  tardi,  mentre  una  parte  delle  entrate  di  compe- 
tenza d'un  esercizio  dà  luogo  a  riscossioni  soltanto  nel  successivo, 
o  più  tardi.  Si  ha  così,  alla  fine  di  ciascun  esercizio,  un'ingente 
somma  di  residui  passivi  (spese  da  pagare)  ed  una  somma  general- 
mente minore,  ma  pur  notevole,  di  residui  attivi  (entrate  da  riscuo- 
tere). Nel  corso  degli  ultimi  anni  è  stata  fortemente  ridotta,  con 
opportuni  provvedimenti,  l'eccedenza  dei  residui  passivi  sui  residui 
attivi,  che  era  salita  prima  ad  altissime  cifre.  Questa  riduzione  è 
messa  in  evidenza  dai  dati  dell'ultima  colonna  della  seguente  ta- 
bella, nella  quale  sono  indicati  anche  gli  avanzi  e  i  disavanzi  dei 
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bilanci  di  competenza  e  di  cassa  negli  esercizi  considerati  e  la  va- 
riazione del  debito  pubblico  dal  principio  alla  fine  di  ciascun  eser- 
cizio (dati  ricavati  per  differenze  da  quelli  della  tabella  precedente). 

Risultati  del  bilancio, 
variazione  del  debito  pubblico  interno,  eccedenza  dei  residui  passivi  *. 

(milioni  di  lire  correnti) 


Esercizi 

di  competenz 

1913-14 

—       164 

1921-22 

—  15.760 

1922-23 

—   3.047 

1923-24 

—      418 

1924-25 

+      417 

1925-26 

+      468 

1926-27 

-f      436 

1927-28 

+      497 

1928-29 

+      555 

1929-30 

+       170 

1930-31 

—      504 

1931-32  (1° 

sem.)  —    1.669 

Avanzo  o  disavanzo  del  bilancio 
di  cassa 

—       248 


—  8.395 

—  13.228 

—  2.762 
+  2.913 
+  3.541 
+  1.062 

—  1.239 

—  2.576 

—  507 

—  287 

+  555 


Variazione  del  debito 
pubblico  interno 

+  636 

+  6.374 
+  2.688 

—  2.381 

—  2.316 
+  462 

—  645 

—  4.218 
+  678 
+  825 
+  3.493 

—  24 


Eccedenza  dei 

residui  passivi 

sui  residui  attivi 

581 


20.290 

10.513 

10.198 

9.442 

10.513 

10.060 

8.452 

5.471 

3.919 

2.271 


Le  due  tabelle  ci  permettono  di  riassumere  brevemente  le  re- 
centi vicende  del  bilancio. 

Nel  bilancio  di  competenza,  vediamo  una  netta  restrizione  delle 
spese  nell'esercizio  1927-28,  cui  corrisponde  la  stabilizzazione  della 
lira.  Nei  due  esercizi  successivi  il  livello  delle  spese  è  pressoché 
immutato,  ma  sale  nettamente  nel  1930-31,  ed  ancor  più  nell'eser- 
cizio in  corso,  per  il  quale  le  spese  previste  (rettificate  a  tutto 
febbraio  1932)  ascendono  a  21.278  milioni.  Le  entrate,  ristrette  an- 
ch'esse nell'esercizio  1927-28,  e  rimaste  a  livelli  poco  differenti 
nei  due  esercizi  successivi,  aumentano  alquanto  nel  1930-31,  ma  poi 
si  riducono  fortemente  nell'esercizio  in  corso  (nel  quale  pare  dubbio 
che  possa  essere  raggiunta  la  cifra  di  20.203  milioni  di  lire,  fissata 
nella  previsione  rettificata  a  tutto  febbraio).  Come  abbiamo  già  ac- 
cennato, il  disavanzo  del  1930-31  è  interamente  imputabile  all'au- 
mento delle  spese,  quello  del  1931-32  dipende  anche  dalla  di- 
minuzione delle  entrate. 


*  L'eccedenza  dei  residui  passivi  sui  residui  attivi  si  riferisce  alla  chiu- 
sura dell'esercizio. 
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Nel  bilancio  di  cassa,  gli  ultimi  quattro  esercizi  antecedenti  a 
quello  in  corso  segnano  notevoli  disavanzi,  anche  per  conseguenza 
dell'energica  opera  svolta  per  l'eliminazione  dei  residui    passivi. 

Il  debito  pubblico  interno,  dopo  aver  toccato  un  minimo  alla 
fine  dell'esercizio  1927-28,  aumenta  di  circa  5  miliardi  di  lire  nei 
tre  esercizi  successivi,  e  probabilmente  aumenterà  ancora  nell'eser- 
cizio in  corso  *. 

I  precedenti  confronti  possono  condurre,  come  abbiamo  già  av- 
vertito, a  conclusioni  inesatte  dall'aspetto  contabile,  a  cagione  delle 
modificazioni  di  mano  in  mano  arrecate  all'ordinamento  del  bilancio. 
Perciò  opportunamente  il  MINISTERO  DELLE  FINANZE,  nella  citata 
pubblicazione,  ha  ricostruito  i  bilanci  di  competenza  degli  esercizi 
dal  1913-14  in  poi  sulla  base  dell'ordinamento  vigente  nell'esercizio 
1929-30. 

Ma  anche  questi  dati  rettificati  possono  condurre  a  conclusioni 
inesatte  dall'aspetto  economico,  perchè  espressi  in  moneta  avente 
una  capacità  d'acquisto  assai  variabile  attraverso  il  tempo,  così 
rispetto  all'oro  (fino  a  tutto  il  1927),  come  rispetto  alle  merci  ed 
ai  servigi.  Per  rendere  economicamente  comparabili  i  dati  rettificati 
li  abbiamo  tradotti  sia  in  lire  attuali,  cioè  in  moneta  avente  un'equi- 
valenza aurea  costante,  sia  in  lire  merce,  cioè  in  moneta  avente  un 
potere  d'acquisto  costante  rispetto  alle  merci  scambiate  in  grosso. 
Nella  seguente  tabella  raccogliamo  le  tre  serie  di  dati  per  gli  eser- 
cizi finora  considerati. 


*  È  salito  a  92.041  milioni  di  lire  al    29   febbraio    1932,   con   aumento    di 
599  milioni  rispetto  al  30  giugno  1931. 
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Entrate  e  spese  effettive,  rese  comparabili  sulla  base  dell'esercizio  1929-30. 

(milioni  di  lire) 


Esercizi 

In  lire 
Entrate 

correnti 

Spese 

In  lire 
Entrate 

attuali 
Spese 

In  lire 
Entrate 

merce  * 
Spese 

1913-14 

2.265 

2.501 

8.304 

9.169 

8.304 

9.169 

1921-22 

16.382 

23.185 

14.236 

20.148 

11.533 

16.322 

1922-23 

15.749 

17.891 

13.922 

15.816 

10.694 

12.148 

1923-24 

17.217 

17.313 

14.273 

14.352 

11.725 

11.790 

1924-25 

18.293 

16.852 

14.580 

13.431 

11.323 

10.431 

1925-26 

20.129 

19.757 

14.976 

14.699 

11.192 

10.985 

1926-27 

20.551 

20.128 

16.523 

16.183 

12.269 

12.016 

1927-28 

19.284 

18.799 

19.631 

19.137 

14.463 

14.099 

1928-29  20.186  19.646  20.186  19.646  15.079  14.676 

1929-30  19.825  19.800  19.825  19.800  16.118  16.097 

1930-31  20.387  20.891  20.387  20.891  20.142  20.640 

1931-32  (1°  sem.)     8.895  10.564  8.788  10.437  9.856  11.705 

Già  i  dati  in  lire  correnti  mostrano  come  il  recente  incremento 
delle  entrate  e  delle  spese  sia  maggiore  di  quanto  apparisse  dai 
dati  non  rettificati.  Rispetto  all'esercizio  1925-26,  immediatamente 
precedente  alla  rivalutazione  della  lira,  le  spese  del  1930-31  se- 
gnano un  aumento  del  6  °/0- 

La  traduzione  delle  entrate  e  delle  spese  in  lire  attuali  mostra 
come,  appunto  per  conseguenza  della  rivalutazione  della  lira  ri- 
spetto all'oro,  avvenuta  prima  della  stabilizzazione,  l'incremento 
delle  une  e  delle  altre  espresse  in  moneta  aurea  sia  stato  molto 
maggiore  dell'incremento  in  moneta  corrente.  Dal  1925-26  al  1930-31 
le  spese  aumentano  del  42  °/0. 

Ma  anche  i  confronti  in  moneta  aurea  sono  insufficienti  per 
l'apprezzamento  economico  dei  dati  finanziari,  data  la  recente  forte 
diminuzione  dei  prezzi  delle  merci  e  dei  servigi,  e  quindi  dei  red- 
diti privati.  Espresse  le  spese  in  lire  con  potere  d'acquisto  costante 
rispetto  alle  merci,  il  loro  aumento  dal  1925-26  al  1930-31  ascende 

all'88  Vo- 
lli confronto,   poi,  col    1913-14,   ultimo   esercizio   anteriore  alla 

guerra  europea,  le   spese   segnano   un   aumento   del  735  °/0  in  lire 

correnti,  del  128  °/0  in  lire  attuali,  del  125%  »n  ,ire  merce. 


*  Lire  aventi  rispetto  alle  merci  scambiate  in  grosso  una  capacità  di 
acquisto  uguale  a  quella  della  lira  attuale  (27,28  centesimi  di  lira  prebellica) 
nell'esercizio  1913-14. 
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Per  meglio  mostrare  lo  sviluppo  delle  entrate  e  delle  spese 
dall'esercizio  1925-26  in  poi,  abbiamo  desunto  dalle  cifre  della  pre- 
cedente tabella  i  seguenti  numeri    indici  *. 

Numeri  indici  delle  entrate  e  delle  spese  effettive, 
(posti  uguali  a  100  i  dati  per  l'esercizio  1925-26). 


Esercizi 

In  lire 
Entrate 

correnti 
Spese 

In  lire  attuali 
Entrate              Spese 

In  lire 
Entrate 

merce 
Spese 

1925-26 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

1926-27 

102 

102 

110 

110 

110 

109 

1927-28 

96 

95 

131 

130 

129 

128 

1928-29 

100 

99 

135 

134 

135 

134 

1929-:% 

98 

100 

132 

135 

144 

147 

1930-31 

101 

106 

136 

142 

180 

188 

J 931 -32 

88 

107 

117 

142 

176 

213 

Appare  chiara  la  lentezza  dell'adattamento,  anzi  potrebbe  dirsi 
5a  mancanza  di  adattamento,  delle  spese  dello  Stato  alla  mutata 
equivalenza  della  lira  in  oro  ed  ancor  più  in  merci  ed  in  servigi. 
L'analisi  delle  spese  ci  mostrerà  i  fattori  di  questa  rigidità. 

Le  entrate,  poco  sensibili  anch'esse  alle  modificazioni  dell'equi- 
valenza della  lira  fino  allo  scorso  esercizio,  diminuiscono  nel- 
l'esercizio in  corso. 


2.  -  Analisi  delle  spese. 

Per  l'esame  della  distribuzione  delle  spese,  ci  gioveremo  dei 
dati  resi  omogenei  dal  MINISTERO  DELLE  FINANZE  sulla  base  del- 
l'ordinamento vigente  nell'esercizio  1929-30.  Per  non  appesantire 
le  comparazioni,  ci  limitiamo  ad  esporre  i  dati  per  gli  esercizi 
1928-29  e  1929-30,  in  confronto  a  quelli  per  gli  esercizi  1913-14 
e  1925-26,  che  abbiamo  tradotto  in  lire  attuali  per  rendere  possibili 
comparazioni  economicamente  corrette. 


*  Per  l'esercizio  1931-32  abbiamo  raddoppiato  i  dati  del  primo  semestre 
per  avere  i  valori  approssimativi  delle  entrate  e  delle  spese  dell'intero  eser- 
cizio. Com'è  ovvio,  si  tratta  di  un  procedimento  di  grossolana  approssimazione. 
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Spese  effettive,  rese  comparabili  sulla  base  dell'esercizio  1929-30  *. 

(milioni  di  lire  attuali). 


Categorie  di  spese 

Eserciz 

i 

19)3-14 

1925-26 

1928-29 

1929-30 

Interessi  deb.  pubblico.    . 

1.958 

3.056 

4.449 

4.514 

Organi  e  serv.  generali     . 

601 

371 

383 

395 

Servizi  finanziari .    .    .     . 

869 

1.688 

1.838 

1.834 

348 

353 

495 

521 

Spese  dip.  dalla  guerra 

671 

1.259 

1.362 

1.343 

2.383 

3.192 

4.289 

4.376 

Opere  pubbliche  .    .    . 

642 

1.369 

1.832 

2.153 

Costruz.  ferrovie  .    .    . 

183 

308 

275 

335 

Increm.  economia  naz.  . 

282 

642 

653 

732 

Pubblica  istruzione  .    . 

572 

1.099 

1.394 

1.441 

51 

344 

494 

526 

Benef.  e  assistenza  .    . 

73 

128 

166 

167 

Servizi  di  culto    .    .    .    . 

4 

67 

825 

213 

Rappres.  all'estero    .    . 

55 

118 

182 

177 

Servizi  di  polizia .    .    . 

477 

705 

1.009 

1.073 

9.169 

14.699 

19.646 

19.800 

Non  ci  fermiamo  a  confrontare  la  distribuzione  delle  spese  negli 
ultimi  esercizi  con  quella  d'anteguerra:  il  lettore  ha  elementi  per 
farlo  e  per  constatare  come  l'aumento  sia  generale  nelle  principali 
categorie.  Ha  maggior  interesse  attuale  il  confronto  fra  le  spese 
del  1925-26  e  quelle  del  1929-30,  espresse  nella  stessa  moneta.  E 
qui  si  nota  il  forte  aumento  degli  interessi  del  debito  pubblico, 
dovuto  principalmente  alla  rivalutazione  della  lira  ;  il  considerevole 
aumento  delle  spese  per  la  difesa  militare,  derivato  dal  peggiora- 
mento delle  relazioni  politiche  internazionali  ;  l'aumento  relativa- 
mente maggiore  delle  spese  per  opere  pubbliche,  in  parte  suscitato 
dalla  necessità  di  fronteggiare  la  disoccupazione.  Anche  le  spese 
per  l'educazione  nazionale  crescono  fortemente  ;  segnano  variazioni 


*  Nella  pubblicazione  del  Ministero  delle  Finanze  sono  interamente 
compresi  fra  le  spese  per  servizi  finanziari  1.795  milioni  di  lire  correnti  (cor- 
rispondenti a  1.334  milioni  di  lire  attuali),  prelevati  dall'avanzo  effettivo 
dell'esercizio  1925-26  per  provvedere  a  spese  varie.  Ma  poiché  la  pubblica- 
zione stessa  indica  con  ogni  particolare  l'erogazione  di  questa  somma,  abbiamo 
potuto  ripartirla  fra  le  varie  categorie  di  spese. 

Gli  825  milioni  corrispondenti  ai  servizi  di  culto  nel  1928-29  comprendono 
750  milioni  pagati  alla  Santa  Sede  nel  regolamento  delle  sue  relazioni  finan- 
ziarie col  Regno  d'Italia. 
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meno  importanti  le  altre  categorie:  si  noterà  tuttavia  come  si  man- 
tengano elevate  così  le  spese  per  l'incremento  dell'economia  nazio- 
nale come  quelle  per  le  colonie. 

Per  l'esercizio  1930-31  e  per  il  primo  semestre  dell'esercizio  in 
corso,  non  disponendo  ancora  di  dati  elaborati  come  quelli  riferiti 
dianzi,  riportiamo  la  suddivisione  delle  spese  per  Ministeri;  a  titolo 
comparativo  riportiamo  i  dati  provvisori  per   l'esercizio  1929-30*. 

Spese  effettive  ordinarie  e  straordinarie. 

(milioni  di  lire  correnti) 

...  ,  .     .  Esercizi  |«  serti    eserc. 

^misteri  1929-30  1930-31  1931-32 

Finanze 8.742  9.211  4.687 

Giustizia     . 527  521  258 

Esteri 210  274  116 

Colonie 526  490  220 

Educazione 1.435  1.474  767 

Interno 832  823  405 

Lavori  pubblici 1.477  1.488  830 

Comunicazioni 625  651  342 

Guerra 2.920  3.210  1.513 

Marina 1.266  1.549  775 

Aeronautica 744  800  380 

Agricoltura 387  426  232 

Corporazioni 55  62  39 

Totale 19.746  20.979  10.564 

Gli  esercizi  1930-31  e  1931-32  sono  contrassegnati,  in  confronto 
al  1929-30,  da  un  ulteriore  aumento  delle  spese  militari  e  da  un 
aumento  delle  spese  del  Ministero  delle  finanze,  che  in  parte  de- 
riva dall'azione  dello  Stato  diretta  a  fronteggiare  le  conseguenze 
della  depressione  economica.  Aumentano,  specialmente  nell'eserci- 
zio in  corso,  le  spese  dei  Ministeri  dei  lavori  pubblici  e  dell'agri- 
coltura, per  analoga  causa.  Diminuiscono  sensibilmente  le  spese 
per  le  colonie,  colPavviamento  della  Libia  alla  pacificazione  completa. 

Secondo  il  bilancio  di  previsione  per  il  1932-33,  le  spese  effet- 
tive dovrebbero  discendere  a  20.060  milioni  di  lire,  con  sensibile 
diminuzione  rispetto  all'esercizio  in  corso  per  cui  la  previsione  ret- 
tificata a  tutto  febbraio  ascende  a  21.278  milioni. 


*  Questi  dati  provvisori,  desunti  dal  Bollettino  mensile  del  Ministero 
DELLE  Finanze,  divergono  alquanto  dai  dati  definitivi  precedentemente  riportati. 
Vedansi  dati  definitivi  anche  per  il  1930-31  nelle  Aggiunte  e  correzioni. 
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3.  -  Analisi  delle  entrate- 
Anche  per  un  sommario  esame  della  distribuzione  delle  entrate 
ci  varremo  dei  dati  resi  omogenei  dal  MINISTERO  DELLE  FINANZE 
sulla  base  dell'ordinamento  vigente  nel  1929-30.  Riferiamo  tali  dati 
per  gli  esercizi  1928-29  e  1929-30,  in  confronto  a  quelli  per  gli 
esercizi  1913-14  e  1925-26,  che  abbiamo  tradotto  in  lire  attuali.  Vi 
aggiungiamo  i  dati  provvisori  per  l'esercizio  1930-31  *  e  per  il  primo 
semestre  dell'esercizio  in  corso,  desunti  dal  Bollettino  mensile. 

Entrate  effettive,  rese  comparabili  sulla  base  dell'esercizio  1929-30. 

(milioni  di  lire  attuali) 

Categorie  di  entrate 

Imposte  dirette  . 
Imposte  scambi  . 
Imposte  consumi 
Monopoli,  lotto  . 
Altre  entrate  .    . 


Totale 


1913-14 

1925-26 

Esercizi 
1928-29         1929-30 

1930-31 

1931-32 
1»  sem. 

2.053 

4.431 

5.308 

5.192 

4.943 

2.424 

1.239 

2.766 

3.322 

3.168 

3.607 

1.773 

2291 

3.973 

5.783 

5.321 

5.560 

2.223 

1.620 

2.103 

3.322 

3.493 

3.610 

1.756 

1.101 

1,703 

2.451 

2.651 

2.363 

612 

8.304      14.976      20.186      19.825      20.083        8.788 


Malgrado  l'enorme  aumento  delle  entrate  avvenuto  dall'ante- 
guerra al  dopoguerra,  si  sono  modificate  in  misura  relativamente 
piccola  le  proporzioni  nelle  quali  le  varie  categorie  concorrono 
nell'entrata  totale.  Anzi  negli  ultimi  esercizi  tali  proporzioni  si  sono 
andate  maggiormente  accostando  a  quelle  del  1913-14.  La  percen- 
tuale delle  imposte  dirette,  che  era  salita  da  24,7  nel  1913-14  a 
29,6  nel  1925-26,  ritorna  a  24,6  nel  1930-31  ;  quella  delle  imposte 
sui  consumi,  che  era  scesa  da  27,6  nel  1913-14  a  26,5  nel  1925-26, 
risale  a  27,7  nel  1930-31  ;  quella  dei  monopoli  e  del  lotto,  che 
era  scesa  da  19,5  nel  1913-14  a  14,0  nel  1925-26,  risale  a  18,0 
nel  1930-31.  Le  variazioni  più  notevoli  si  riscontrano  per  le  imposte 
sugli  scambi,  la  cui  percentuale,  aumentata  da  14,9  nel  1913-14  a 
18,5  nel  1925-26,  si  mantiene  a  18,0  nel  1930-31  ;  e  per  le  entrate 
diverse,  la  cui  percentuale,  diminuita  da  13,3  nel  1913-14  a  11,4 
nel  1925-26,   risale  solo  lievemente,  a  11,7,  nel  1930-31. 

Nonostante  tutte  le  modificazioni  avvenute  negli  ordinamenti  po- 
litici, amministrativi,  fiscali,  la  costituzione   del    sistema   tributario 


Vedansi  dati  definitivi  nelle  Aggiunte  e  correzioni. 
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italiano  rimane  molto  affine  a  quella  prebellica  :  il  fenomeno  saliente 
è  costituito  dall'aumento  delle  entrate. 

Nel  primo  semestre  dell'esercizio  in  corso  la  variazione  più  no- 
tevole è  quella  delle  imposte  sui  consumi,  che  segnano  una  forte 
restrizione,  esclusivamente  a  cagione  del  diminuito  provento  del 
dazio  d'importazione  sul  grano*;  è  probabile  che  il  secondo  se- 
mestre rechi  qualche  compenso.  La  diminuzione  delle  entrate  varie 
è  dovuta  in  buona  parte  alla  diminuzione  dei  proventi  netti  delle 
aziende  autonome  **. 

Secondo  il  bilancio  di  previsione  per  il  1932-33,  le  entrate  effet- 
tive dovrebbero  discendere  a  18.647  milioni  di  lire,  con  una  dimi- 
nuzione di  1.556  milioni  in  confronto  alla  previsione  per  l'esercizio 
in  corso  rettificata  a  tutto  febbraio  1932. 


4.  -  Il  debito  pubblico. 

Durante  la  guerra  e  nei  primi  anni  successivi,  l'impossibilità  di 
far  fronte  a  vasti  ed  urgenti  bisogni  di  spesa  coi  mezzi  ordinari  di 
entrata  ha  determinato  un  largo  ricorso  dello  Stato  al  credito,  così 
all'interno  come  all'estero. 

I  debiti  contratti  in  questo  periodo  verso  i  Governi  della  Gran 
Bretagna  e  degli  Stati  Uniti  sono  stati  regolati  in  modo  che  l'in- 
tero carico  dei  loro  ammortamenti  ed  interessi  sia  soddisfatto  me- 
diante i  versamenti  da  parte  della  Germania  in  conto  di  risarci- 
menti. A  ciò  provvede  la  Cassa  autonoma  di  ammortamento,  come 
abbiamo  già  accennato.  Restano  a  carico  del  bilancio  gli  interessi 
e  gli  ammortamenti  dei  debiti  interni  e  del  debito  obbligazionario 
contratto  agli  Stati  Uniti  («  Prestito  Morgan  »),  ridotto  a  1.696  mi- 
lioni di  lire  al  29  febbraio  1932,  con  un  onere  d'interessi  di  119  mi- 
lioni per  l'esercizio  in  corso. 


*  Nel  primo  semestre  dell'esercizio  1930-31  le  imposte  sui  consumi  ave- 
vano reso  2.739  milioni  di  lire,  cioè  —  in  lire  attuali  —  516  milioni  di  più 
che  nel  primo  semestre  del  1931-32.  11  solo  dazio  sul  grano  aveva  reso  611 
milioni  di  lire,  cioè  —  in  lire  attuali  —  526  milioni  di  più  che  nel  primo  se- 
mestre del    1931-32. 

**  Nel  primo  semestre  dell'esercizio  1930-31  le  entrate  varie  erano  ascese 
a  839  milioni  di  lire,  cioè  —  in  lire  attuali  —  227  milioni  di  più  che  nel 
primo  semestre  del  1931-32.  I  proventi  netti  delle  aziende  autonome  erano 
ascesi  a  110  milioni,  cioè  —  in  lire  attuali  —  89  milioni  di  più  che  nel  primo 
semestre  del  1931-32. 
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Il  massimo  onere  per  il  bilancio  è  dunque  costituito  dagli  in- 
teressi del  debito  pubblico  interno,  che  per  l'esercizio  in  corso 
sono  previsti  nella  somma  di  4.391   milioni  di  lire. 

Il  debito  pubblico  interno,  dal  30  giugno  1923  —  data  cui  cor- 
risponde il  suo  massimo  ammontare  espresso  in  lire  correnti  :  95.544 
milioni  —  al  30  giugno  1926,  era  stato  ridotto,  mediante  rimborsi, 
di  4.235  milioni  di  lire. 

Dal  30  giugno  1926  al  30  giugno  1930  si  osserva  una  nuova 
riduzione  di  3.360  milioni  di  lire.  Una  riduzione  di  2.500  milioni 
ha  corrisposto  all'estinzione  di  un  debito  verso  la  Banca  d'Italia 
per  anticipazioni  di  biglietti,  conseguita  mediante  cessione  alla  Banca 
stessa  di  90  milioni  di  dollari  sul  prestito  Morgan,  e  quindi  ha  co- 
stituito semplicemente  trasformazione  di  un  debito  interno  in  de- 
bito estero;  un'altra  riduzione  di  4.227  milioni  ha  corrisposto  al- 
l'estinzione del  residuo  debito  per  anticipazioni  di  biglietti,  conse- 
guita senza  effettivo  rimborso  da  parte  dello  Stato,  mediante  cessione 
alla  Banca  d'Italia  del  plusvalore,  che  lo  Stato  stesso  si  era  appro- 
priato, derivante  dalla  valutazione  in  lire  attuali  delle  riserve  auree 
nel  bilancio  della  Banca.  Detratti  questi  6.727  milioni,  la  riduzione 
di  3.360  milioni  si  tramuta  in  un  aumento  di  3.367  milioni  di  lire. 
L'opportunità  d'indennizzare  i  possessori  di  buoni  del  Tesoro  or- 
dinari e  settennali  convertiti  in  titoli  del  debito  consolidato,  la  con- 
venienza di  regolare  i  rapporti  economici  simultaneamente  a  quelli 
politici  negli  accordi  con  la  Santa  Sede,  il  bisogno  di  provvedere 
mediante  debiti  a  breve  scadenza  in  altra  forma  a  quei  fini  cui  so- 
levasi  provvedere  coi  buoni  ordinari  del  Tesoro,  l'incremento  delle 
spese  militari  consigliato  dalle  condizioni  politiche  internazionali, 
spiegano  questo  aumento. 

L'ulteriore  aumento  di  3.469  milioni  di  lire,  avvenuto  dal  30  giu- 
gno 1930  al  31  dicembre  1931,  è  derivato  per  la  maggior  parte 
dalla  necessità  di  fronteggiare  il  disavanzo  del  bilancio  ;  in  parte 
minore  è  derivato  dal  definitivo  assestamento  del  debito  creato  per 
la  sistemazione  finanziaria  con  la  Santa  Sede*. 

I  seguenti  dati  indicano  la  composizione  del  debito  pubblico  in- 
terno alla  vigilia  della  rivalutazione  della  lira,  a  stabilizzazione  com- 


*  Quasi  esclusivamente  a  quest'ultima  causa  è  dovuto  il  notevole  aumento 
del  debito  consolidato,  avvenuto  nonostante  le  distruzioni  di  titoli  per  un 
cospicuo  ammontare  compiute  dalla  Cassa  di  ammortamento. 
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piuta,  al  principio  dello  scorso  esercizio  —  durante  il  quale  ha 
cominciato  a  riflettersi  intensamente  sulle  finanze  dello  Stato  la  de- 
pressione economica  —  e  alla  metà  dell'esercizio  in  corso. 

Debito  pubblico  interno. 

(milioni  di  lire  correnti) 

Categorie  del  debito  30  giugno  1926     30  giugno  1928      30  giugno  1930    31  dicembre  1931 

Consolidato     .    .    .  44.593  71.604  71.410  71.784 

Redimibile  ....  18.860  13.224  13.021  14.150 

Fluttuante   ....  27.856  1.618  3.518  5.484 


TOTALE 91.309  86.446  87.949  91.418 

Il  consolidamento  del  debito  rappresentato  dai  buoni  ordinari 
del  Tesoro  ha  consentito  in  un  primo  tempo  la  riduzione  del  de- 
bito fluttuante  ad  un  ammontare  relativamente  molto  piccolo.  Ma 
negli  ultimi  esercizi  l'accumularsi  dei  disavanzi  del  bilancio  di  cassa 
e  il  mantenimento  di  un  cospicuo  fondo  di  cassa  (diretto  anche  ad 
agevolare  la  restrizione  della  circolazione  cartacea)  hanno  determinato 
un  aumento  relativamente  grande  di  questa  categoria  di  debiti.  Dei 
5.484  milioni  di  lire  di  debito  fluttuante  esistenti  al  31  dicembre  1931, 
4.413  milioni  corrispondono  ad  un  conto  corrente  fruttifero  con  la 
Cassa  depositi  e  prestiti,  e  quindi  sono  ricavati  principalmente  dai 
fondi  depositati  presso  le  Casse  postali  di  risparmio;  901  milioni 
corrispondono  a  conti  correnti  fruttiferi  con  istituti  di  previdenza 
amministrati  dalla  stessa  Cassa;  170  milioni  corrispondono  ad  un 
conto  corrente  fruttifero  col  Banco  di  Napoli.  Un'ulteriore  eccedenza 
dei  debiti  sui  crediti  di  tesoreria  per  2.211  milioni  di  lire  non  è 
compresa  nell'ammontare  del  debito  fluttuante,  ma  anche  ad  essa 
corrisponde  un  ricorso  al  credito. 

Il  debito  redimibile  è  costituito  per  5.270  milioni  da  debiti  a 
varia,  ma  in  generale  lunga,  scadenza;  per  8.880  milioni  da  buoni 
del  Tesoro  novennali.  Nel  1931  sono  state  surrogate  con  serie  di 
buoni  di  nuova  emissione  quelle  scadenti  nell'anno  ed  è  stata  emessa 
una  nuova  serie  per  un  miliardo  di  lire;  l'esperimento  ha  mostrato 
che  il  mercato  nazionale  avrebbe  potuto  facilmente  assorbire  anche 
una  più  larga  emissione,  così  che  non  dovrebbe  suscitare  preoccu- 
pazioni la  surrogazione  dei  buoni  di  prossima  scadenza*. 


*  Il  28  marzo  1932  viene  annunziata,  infatti,  una  nuova  emissione  di  buoni 
novennali. 
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La  rivalutazione  della  lira  rispetto  all'oro  e  rispetto  alle  merci 
ed  ai  servigi  ha  accresciuto  il  peso  reale  del  debito  interno,  il  quale 
era  stato  fortemente  ridotto  dalla  svalutazione. 

Espresso  in  lire  attuali,  il  debito  totale  corrispondeva  a  83.219 
milioni  al  30  giugno  1923  ;  era  ridotto  a  67.021  milioni  al  30  giu- 
gno 1926;  è  salito  a  90.321  milioni  al  31  dicembre  1931. 

Espresso  in  lire  merce*,  il  debito  totale  corrispondeva  a  65.257 
milioni  al  30  giugno  1923;  era  ridotto  a  51.224  milioni  al  30  giu- 
gno 1926;  è  salito  a  101.291  milioni  al  31  dicembre  1931. 

Dal  30  giugno  1926  al  31  dicembre  1931  l'onere  del  debito 
espresso  in  oro  è  dunque  aumentato  del  35  70;  l'onere  espresso  in 
merci  del  98  °/0. 

Si  può  calcolare  che,  di  questo  aumento  complessivo  del  98  °/0 
nell'onere  reale  del  debito,  quasi  34  unità  rappresentino  l'effetto  della 
rivalutazione  della  lira  attuata  fra  il  30  giugno  1926  e  la  data  di 
stabilizzazione  della  lira,  e  quasi  64  unità  rappresentino  l'effetto  della 
rivalutazione  della  moneta  rispetto  alle  merci,  che  ha  costituito  la 
manifestazione  dominante  della  depressione  economica. 


5.  -  Il  carico  tributario. 

La  stima  ufficiale  del  reddito  privato  complessivo  degli  Italiani 
nel  1925,  presentata  alla  Conferenza  di  Washington  per  il  regola- 
mento del  debito  di  guerra  verso  gli  Stati  Uniti,  indicava  un  am- 
montare di  100  miliardi  di  lire  correnti,  press'a  poco  coincidente 
con  la  nostra  stima. 

Dall'anno  1925  all'esercizio  1930-31  il  livello  medio  dei  prezzi 
in  grosso  è  sceso  del  43  °/0  ;  la  somma  dei  redditi  privati  dev'es- 
sere però  diminuita  in  proporzione  minore  :  riteniamo  di  essere  ot- 
timisti assumendo  che  sia  diminuita  soltanto  del  25  70,  a  75  miliardi. 
Nell'esercizio  1931-32  i  prezzi  in  grosso  sono  inferiori  del  49  70  al 
livello  del  1925;  inoltre  l'attività  produttiva  è  fortemente  ristretta; 
crediamo  di  essere  ottimisti  ancor  più  che  dianzi  assumendo  che  la 
somma  dei  redditi  privati  sia  diminuita,  rispetto  al  1925,  soltanto 
del  32  70,  a  68   miliardi. 


*  Lire  merce  nel  significato  precedentemente  convenuto:  cioè  lire  aventi 
rispetto  alle  merci  scambiate  in  grosso  una  capacità  d'acquisto  uguale  a  quella 
della  lira  attuale  nell'esercizio  1913-14. 
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Le  entrate  tributarie  statali  e  locali  ascendevano  a  circa  20  mi. 
liardi  di  lire  nell'esercizio  1925-26,  a  circa  22,5  miliardi  nel  1930-31; 
stimiamo  che  siano  per  ridursi  a  circa  20,5  miliardi  nell'esercizio 
in  corso. 

Assunte  come  riferimento  le  precedenti  stime  della  somma  dei 
redditi  privati,  il  carico  tributario  relativo  sarebbe  salito  dal  20% 
nell'esercizio  1925-26  al  30  70  nel  1930-31  e  nel  1931-32.  Nell'eser- 
cizio 1913-14  il  carico  tributario  relativo  era  calcolato  a  12-13  7,  : 
era  cioè  due  volte  e  mezza  inferiore  a  quello  attuale. 

Si  potrà  osservare,  con  ragione,  che  i  calcoli  sul  carico  tributa- 
rio relativo  sono  fondati  sul  rapporto  tra  il  valore  certo  delle  en- 
trate tributarie  ed  il  valore  incerto  della  somma  dei  redditi  privati. 
La  circostanza  che  indagini  diverse  abbiano  condotto  a  stime  del 
reddito  nazionale  poco  differenti  tra  loro  non  basta  ad  assicurare 
che  tali  stime  siano  prossime  al  vero;  sono  così  fragili  le  loro  basi, 
che  errori  anche  rilevanti  non  si  possono  escludere.  Chi  voglia  svin- 
colare l'esame  del  carico  tributario  dalle  incertezze  inerenti  al  riferi- 
mento alla  somma  dei  redditi  privati  può  trarre  argomento  di  ri- 
flessione dalle  seguenti  comparazioni. 

Ammontare  delle  entrate  tributarie  statali,  provinciali  e  comunali. 

(miliardi  di  lire) 

Esercizi 
1913-14  1925-26  1929-30  1930-31  1931-32 

Lire  correnti   ....  2,5  20,0  22,0  22,5  20,5 

Lire  attuali 9,2  14,9  22,0  22,5  20,2 

Lire  merce*    ....  9,2  11,1  17,9  22,2  23,0 

Dal  1913-14  al  1931-32  la  somma  delle  entrate  tributarie  è  au- 
mentata del  720  70  in  nre  correnti,  del  120  70  in  lire  attuali,  del 
150  70  m  l're  merce. 

Dal  1925-26  al  1931-32  la  somma  delle  entrate  tributarie  è  au- 
mentata del  2,5  °/o  >n  lire  correnti,  del  36  70  in  lire  attuali,  del 
107  7o  in  J're  merce. 

6.  -  Problemi  e  soluzioni. 

Il  problema  fondamentale  della  finanza  italiana  è  quello  della 
riduzione  delle  spese.  Aumentare  le  entrate  non  sarebbe   impossi- 


*  Vedasi  la  nota  precedente. 
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bile,  ma  difficile,  e  dannoso  per  l'economia  nazionale,  perchè  il 
carico  tributario  che  pesa  sui  redditi  privati  è  già  troppo  grave. 
Ridurre  le  spese  è  necessario  anzitutto  per  ricondurre,  al  più 
presto  possibile,  nel  pubblico  bilancio  quell'equilibrio,  che  —  non 
bisogna  dimenticarlo  —  costituisce  uno  dei  più  efficaci  fattori  della 
fiducia  nella  moneta  nazionale*.  La  difesa  indiretta  della  lira,  attua- 
bile col  risanare  prontamente  il  bilancio  dello  Stato,  moltiplicherebbe 
i  risultati  della  difesa  diretta  compiuta  nel  mercato  dei  cambi,  e 
forse  la  renderebbe  superflua. 

Ridurre  le  spese  pubbliche  giova  anche  a  diminuire  il  carico 
tributario,  e  quindi  ad  alleggerire  uno  degli  elementi  dei  costi  di 
produzione  delle  imprese  d'ogni  sorta,  accrescendo  la  loro  capa- 
cità di  concorrenza  di  fronte  alle  imprese  estere,  così  sul  mercato 
nazionale  come  sui  mercati  stranieri  ;  ad  alleviare  nel  tempo  stesso 
il  disagio  delle  classi  meno   abbienti. 

Ridurre  le  spese  è  indispensabile,  infine,  per  evitare  ulteriori 
aumenti  del  debito  pubblico,  più  che  mai  onerosi  in  un  periodo 
di  prezzi  decrescenti,  e  per  consentire  la  ripresa  e  l'acceleramento 
della  riduzione  effettiva  del  debito  stesso. 

Si  dirà  che  è  facile  ridurre  in  astratto  le  spese  pubbliche  per 
lo  scrittore  irresponsabile,  cui  obbediscono  docili  la  penna  ed  il 
foglio;  che  è  arduo  ridurle  in  concreto  per  il  Governo  responsa- 
bile, cui  ad  ogni  tentativo  si  oppongono  aspri  ostacoli  e  previsioni 
di  funeste  conseguenze.  Rispondiamo  che  il  nostro  Governo,  con 
la  riduzione  operata  nel  bilancio  preventivo  per  l'esercizio  1932-33, 
in  confronto  a  quello  per  il  1931-32,  mostra  la  volontà  di  avviarsi 
decisamente  alla  diminuzione  delle  spese.  Aggiungiamo,  però,  che 
non  ci  sembra  sufficientemente  energica  l'attuazione  di  tale  volontà. 
Non  ripetiamo  qui  l'enumerazione  delle  possibili  vie  di  ridu- 
zione delle  pubbliche  spese,  compiuta  alla  fine  della  prima  parte 
del  presente  capitolo  ;  ci  limitiamo  a  qualche  chiarimento  sulla 
possibile  applicazione  in  Italia. 

1.  Senza  discutere  sui  fini  che  gli  enti  pubblici  devono  perse- 
guire, —  fini  che  devono  essere  determinati  e  delimitati  dai  poteri 
competenti,  coll'intento  di  sopprimere  ogni  organo  ed  ogni  funzione 
non   strettamente   indispensabile   dal   punto  di  vista  nazionale   — , 


*  Si  deve  trarre  un  opportuno  ammonimento  anche  dalla  caduta  della  ster- 
lina; la  sfiducia  in  questa  moneta  è  stata  determinata  in  parte  tutt'altro  che 
trascurabile  dalle  condizioni  del  bilancio  dello  Stato. 
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riteniamo  che  in  Italia,  come  in  ogni  altro  paese,  sia  possibile  rag- 
giungere i  fini  giudicati  indispensabili  con  qualche  risparmio  di 
mezzi,  in  confronto  a  quelli  attualmente  impiegati. 

2.  Per  quanto  riguarda  la  riduzione  delle  spese  militari,  è  do- 
veroso riconoscere  che  il  nostro  Governo  ha  nettamente  diretto  la 
sua  azione  nei  consessi  internazionali  a  costituire  le  condizioni  in- 
dispensabili per  tale  riduzione.  Di  più  non  si  potrebbe  desiderare, 
salvo  quanto  è  stato  detto  al   n.  1  e  quanto  si  dirà  al  n.  4. 

3.  Una  riduzione  coattiva  degli  interessi  del  debito  pubblico  non 
può  essere  oggi  eseguita  senza  violazione  di  solenni  impegni  as- 
sunti dallo  Stato.  Ma  non  è  da  escludere  una  riduzione  volontaria, 
come  quella,  già  ricordata,  operata  in  Australia,  dove,  sia  per  sen- 
timento patriottico  sia  per  allontanare  il  pericolo  di  maggiori  fal- 
cidie forse  altrimenti  inevitabili,  la  grandissima  maggioranza  dei 
portatori  di  rendita  ha  aderito  alla  conversione  volontaria,  in  un 
periodo  —  si  noti  —  di  progressiva  svalutazione  della  moneta 
australiana  rispetto  all'oro,  cioè  in  condizioni  avverse  ad  ogni  con- 
versione *.  Una  riduzione  dell'I  °/0  nel  saggio  d'interesse,  su  60  dei 
61,9  miliardi  di  consolidato  5%  oggi  esistenti,  si  tradurrebbe  in 
una  diminuzione  annua  di  600  milioni  di  lire  nei  pagamenti  d'in- 
teressi del  debito  pubblico.  La  maggior  parte  delle  altre  categorie 
di  debito  non  si  presta  a  simili  operazioni  ;  ma  i  buoni  noven- 
nali a  premio  al  5  °/0  potrebbero  essere  gradualmente  surrogati,  alle 
loro  scadenze,  con  titoli  analoghi  al  4°/0l  con  sensibile  economia 
per  l'erario. 

4.  Riduzioni  di  personale  sono  sempre  penose,  ma  non  sono 
mai  impossibili  nell'organizzazione  burocratica  statale  e  parastatale, 
che  di  rado  è  la  più  razionale  possibile.  Riduzioni  di  rimunera- 
zione sono  pure  penose,  specialmente  dove  i  dipendenti  dallo  Stato 
sono  modestamente  pagati,  come  in  Italia.  La  riduzione  del  12 
sugli  stipendi,  operata  nel  1930,  ha  alleggerito  il  bilancio  dello  Stato 
e  delle  aziende  autonome  di  circa  700  milioni  di  lire  ;  un'ulteriore 
riduzione  dell'8%  sugli  stipendi  del  novembre  1930,  cioè  del  9  °/0 
circa  su  quelli  presenti,  —  riduzione  da  attuarsi  fra  qualche  mese. 


*  Anche  la  Gran  Bretagna  attende  il  momento  propizio  per  attuare  la 
conversione  di  una  cospicua  frazione  del  suo  debito,  deliberata  già,  in  mas- 
sima, fino  dallo  scorso  anno.  Qui  non  v'è  l'ostacolo  giuridico  e  morale  di  im- 
pegni assunti;  v'è  però  quello  politico  e  morale  della  svalutazione  della  ster- 
lina, che  ha  già  falcidiato  capitale  e  interesse  dei  creditori  dello  Stato. 

MORTARA,  Prospettive  economiche.  38 
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quando  sarà  maggiormente  diminuito  il  costo  della  vita  — ,  con- 
sentirebbe un'ulteriore  economia  di  forse  400  milioni,  tenuto  conto 
di  qualche  necessaria  eccezione  od  agevolazione. 

5.  Gli  interventi  statali  a  prò  d'industrie  scarsamente  vitali  e 
d'imprese  dissestate  hanno  assunto  grande  ampiezza  negli  ultimi 
anni.  Ma  per  quanto  politicamente,  socialmente  ed  economicamente 
gravi  possano  essere  le  conseguenze  dei  dissesti  di  bilanci  privati, 
incomparabilmente  più  gravi  sono  quelle  dello  squilibrio  del  pub- 
blico bilancio.  Perciò  crediamo  che  sia  ora  di  mettere  un  punto 
fermo  a  tali  interventi,  costituendo  invece  condizioni  favorevoli  alla 
resistenza  delle  industrie  e  delle  imprese  vitali  mediante  l'allegge- 
rimento del  carico  tributario  e  il  ribasso  dei  saggi  d'interesse  pri- 
vati, che  in  parte  potrebbe  derivare  dal  cessare  del  ricorso  dello 
Stato  al  credito  e  dalla  proposta  riduzione  dell'interesse  sui  debiti 
pubblici,  in  parte  potrebb'essere  ottenuto  direttamente  mediante 
leggi  speciali  e  mediante  l'azione  corporativa. 

È  superfluo  avvertire  che  le  precedenti  proposte  rispecchiano 
soltanto  un'opinione  spontanea,  individuale  ed  isolata:  ispirata  esclu- 
sivamente al  tornaconto  nazionale,  quale  appare  allo  scrivente,  fuori 
e  contro  ogni  considerazione  di  tornaconto  personale  o  di  classe. 

25  marzo  1932. 
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Grano.  Pag.  18.  A  proposito  di  ostacoli  all'importazione:  Nella  Gran  Bre- 
tagna un  progetto  di  legge,  presentato  dal  Governo  al  Parlamento  e  già  appro- 
vato in  seconda  lettura  dalla  Camera  dei  Comuni,  garantisce  ai  produttori 
nazionali  di  frumento  un  prezzo  minimo  di  45  scellini  per  quarter  di  504 
libbre  (diminuito  della  quota  di  spesa  per  il  funzionamento  di  questo  aiuto 
agli  agricoltori),  per  i  raccolti  del  triennio  1932-34.  Il  prezzo  attuale  è  di  circa 
25  scellini.  I  fondi  necessari  per  il  pagamento  del  premio  di  produzione  cor- 
rispondente alla  differenza  tra  il  prezzo  minimo  legale  e  il  prezzo  di  mercato 
verranno  ricavati  da  un'imposta  sulle  farine  consumate  nella  Gran  Bretagna. 
Il  fascicolo  di  febbraio  1932  dei  Wheat  Studies  contiene  un'interessante 
sintesi  dei  provvedimenti  europei  per  la  protezione  dei  grani  nazionali,  sotto 
il  titolo:  Economie  nationalism  in  Europe  as  applied  to  wheat. 

Pag.  19,  nota.  Secondo  i  dati  definitivi,  la  produzione  del  frumento  e 
della  segale  nel  Belgio-Lussemburgo   va  rettificata    in  9,2  milioni  di  quintali. 

Pag.  26,  tabella.  Secondo  una  nuova  stima,  il  raccolto  argentino  di 
frumento  e  segale  nel  1931  ascenderebbe  a  64,00  milioni  di  quintali.  Anche  il 
raccolto  australiano  appare  leggermente  aumentato  nella  stima  più  recente: 
47,63  milioni  di  quintali. 

Pag.  27,  tabella.  Secondo  nuove  stime,  il  raccolto  romeno  del  frumento 
e  della  segale  nel  1931  sarebbe  asceso  a  39,81  milioni  di  quintali;  quello  po- 
lacco a  79,68  milioni. 

Pagg.  32  e  33.  Le  rettifiche  arrecate  con  le  nuove  stime  alle  cifre  dei 
raccolti  dei  mercati  esportatori  indicano  un  aumento  di  circa  5  milioni  di 
quintali  nella  quantità  totale  esportabile,  in  confronto  a  quella  assunta  nel  testo. 
Secondo  I'Istituto  Internazionale  d'Agricoltura,  l'esportazione  netta 
di  frumento  e  farina  (ragguagliata  a  frumento)  nei  primi  cinque  mesi  della 
campagna  in  corso  sarebbe  ascesa  a  92,6  milioni  di  quintali,  in  confronto  a 
87,6  milioni  nel  corrispondente  periodo  della  precedente  campagna. 

Pag.  36,  tabella.  Prezzi  del  frumento  nel  1932.  Minneapolis:  gennaio 
72,  febbraio  73,  19  marzo  65.  Winnipeg  (dati  in  cents  oro;  tra  parentesi  dati 
in  cents  correnti):  gennaio  51  (60),  febbraio  56  (64),  19  marzo  54  (61). 
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Pag.  37.  È  stato  omesso  il  titolo  del  paragrafo  che  comincia  alla  metà 
della  pagina:  1  prezzi  nei  mercati  importatori. 

Pag.  54,  tabella.  Importazioni  nell'intero  anno  1931  :  Frumento  14.979 
migliaia  di  quintali  per  846  milioni  di  lire;  mais  7.386  migliaia  di  quintali  per 
285  milioni  di  lire;  altri  cereali  2.171  migliaia  di  quintali  per  92  milioni  di 
lire;  in  complesso  24.536  migliaia  di  quintali  per  1.223  milioni  di  lire. 

Pag.  54,  nota**.  La  quota  obbligatoria  di  frumento  nazionale  da  impie- 
gare nella  macinazione  dal  21  marzo  1932  è  stabilita  per  i  grani  teneri  nella 
misura  del  50  e  del  30  per  cento  rispettivamente  per  le  Provincie  dell'Italia 
settentrionale  e  centrale  (Lazio  escluso),  e  del  Lazio,  Italia  meridionale  e  in- 
sulare. Pei  grani  duri  rimane  ferma  la  quota  del  20  per  cento. 

Pag.  55,  righe  15-16.  Nell'intero  anno  1931  :  Importazioni  di  frumento 
dall'URSS  4.035  migliaia  di  quintali,  dai  mercati  danubiani  842  migliaia  di 
quintali.  L'URSS  ha  ripreso  il  primo  posto  tra  i  nostri  mercati  di  approvvi- 
gionamento del  frumento;  infatti  nello  stesso  anno  abbiamo  ricevuto  dal  Ca- 
nada soltanto  2.852  migliaia  di  quintali,  dagli  Stati  Uniti  2.792,  dall'Australia 
2.669,  dall'Argentina  1.597. 

Pag.  55,  secondo  e  terzo  comma.  Esportazioni  nell'intero  anno  1931  : 
Farine  e  semolino  839  mila  quintali  per  68  milioni  di  lire:  paste  di  frumento 
130  mila  quintali  per  31  milioni  di  lire;  riso  1.511  migliaia  di  quintali  per 
155  milioni  di  lire. 

Pag.  60,  seconda  tabella.  L'impiego  obbligatorio  di  alte  percentuali  di 
grano  nazionale  nella  macinazione  ne  rialza  i  prezzi  nei  primi  mesi  del  1932. 
Mentre  il  prezzo  del  Manitoba  a  Milano,  che  era  di  130  nel  dicembre  1931, 
oscilla  scendendo  a  128  in  gennaio  e  risalendo  a  132  in  febbraio,  a  134  a 
metà  marzo,  il  prezzo  del  nostrano  sale  da  102  in  dicembre  a  110  in  gen- 
naio, a  115  in  febbraio,  a  118  a  metà  marzo. 

Pag.  61.  Si  è  costituito  un  consorzio  fra  gli  esportatori  di  riso,  diretto 
a  disciplinare  l'esportazione  d'accordo  con  I'Ente  Nazionale  Risi. 

Pag.  61,  tabella.  Va  rettificato  in  67  lire  (invece  di  70)  il  prezzo  del 
risone  nel  novembre  1931.  Il  prezzo  del  risone  sale  a  81  nel  gennaio  1932, 
si  mantiene  a  80  in  febbraio  e  a  81  a  metà  marzo  (comprese  le  14  lire  a  favore 
dell'ENTE  Nazionale  Risi). 

Il  prezzo  del  riso  lavorato,  all'esportazione  dall'Italia  è  disceso  a  119  lire 
nella  media  dell'intero  anno  1931. 

Pag.  61,  nota.  Rettificare  così:  «A  partire  dal  dicembre  il  prezzo  del 
risone  comprende  14  lire  per  quintale,  contributo  all'ENTE  Nazionale  Risi ». 

Vino.  Pag.  65,  tabella.  Dati  sulla  produzione  del  vino  nel  1931,  in  milioni 
di  ettolitri:  Francia  57,5,  Italia  33,2,  Spagna  16,2,  Algeria  15,9,  Portogallo  6,8, 
Grecia  1,5. 

Pag.  73.  È  stato  omesso,  dopo  il  titolo  II  mercato  italiano,  il  sotto- 
titolo: 1.  La  produzione. 

Pag.  77.  La  produzione  del  vino  nel  1931  viene  leggermente  rettifi- 
cata, nella  stima  definitiva,  in  33.238  migliaia  di  ettolitri.  Non  riferiamo  le  ret- 
tifiche per  regioni,  che  sono  tutte  di  piccola  rilevanza. 

Pag.  79,  tabella.  Secondo  i  dati  ufficiali,  ora  pubblicati,  il  prezzo  medio 
del  vino  comune  nella  campagna  1930-31  è  stato  di  lire  68  per  ettolitro  (invece 
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di  70  da  noi  stimate);  quindi  il  valore  totale  della  produzione  del  1930  va  ridotto 
a  2,47  miliardi  di  lire  (invece  di  2,54  miliardi).  Per  i  mesi  di  novembre  e  di  dicem- 
bre 1931  il  prezzo  medio  dei  vini  comuni,  secondo  i  dati  ufficiali,  è  stato  di  64  lire. 

Pag.  80.  Prezzi  dei  vini  all'esportazione,  per  l'intero  anno  1931:  Vini 
comuni  in  fusti,  ecc.  100,  vini  comuni  in  fiaschi  244,  vermut  in  fusti,  ecc.  317. 

Pag.  81.  Esportazioni  principali  dell'intero  anno  1931  (in  migliaia  di 
ettolitri):  Vini  comuni  in  fusti,  ecc.  1.520,6  (di  cui  per  la  Francia  817,7,  per  la 
Svizzera  428,0;  questi  dati  comprendono  anche  piccole  quantità  di  marsala); 
vini  comuni  in  fiaschi  43,3;  vermut  91,4;  marsala  7,4.  Esportazione  complessi- 
va dei  vini  1.672  migliaia  di  ettolitri  per  206,3  milioni  di  lire. 

Olio  d'oliva.  Pag.  97,  prima  tabella.  Prezzi  medi  per  quintale  per  l'intero 
anno  1931:  Olio  commestibile,  all'interno  554;  id.,  all'esportazione  499;  olio 
industriale,  all'esportazione  192. 

Pag.  97,  seconda  tabella.  Nel  Bollettino  mensile  di  statistica  agraria  e 
forestale  del  febbraio  1932  vengono  così  rettificati  i  prezzi  medi  mensili  del- 
l'olio d'oliva  nel  1931  :  gennaio  547,  febbraio  545,  marzo  558,  aprile  577,  mag- 
gio 577,  giugno  571,  luglio  572,  agosto  569,  settembre  564,  ottobre  571,  novem- 
bre 508,  dicembre  485. 

Pag.  97,  terza  tabella.  Rettificato  in  554  lire  (invece  di  574)  il  prezzo 
medio  dell'olio  nel  1931,  il  complessivo  valore  della  produzione  del  1930  si 
riduce  a  0,68  miliardi  di  lire  (invece  di  0,71). 

Pag.  98,  tabella.  Importazioni  di  olio  d'oliva  commestibile  nell'intero 
anno  1931  (in  migliaia  di  quintali):  per  il  consumo  interno  239,0,  per  la  raffina- 
zione 580,1. 

Pag.  100,  tabella.  Esportazioni  di  olio  d'oliva  commestibile  nell'intero 
anno  1931  (in  migliaia  di  quintali):  nazionale  o  nazionalizzato  23,8,  estero  (da 
importazione  temporanea)  414,5. 

Pag.  102.  Il  Ministero  per  l'Agricoltura  ha  bandito  un  concorso 
con  premi  per  l'estensione,  la  ricostruzione  e  il   miglioramento  degli   oliveti. 

Carbone.  Pag.  106,  tabella.  Produzione  nel  die.  1932:  72,8  milioni  di  t. 

Pag.  109,  tabella.  Europa  centrale:  rettificare  in  22,5  il  dato  di  produ- 
zione di  novembre;  aggiungere  il  dato  di  dicembre:  21,2.  Stati  Uniti:  rettificare 
in  31,1  il  dato  di  novembre,  in  31,7  quello  di  dicembre. 

Pag.  120,  in  principio.  11  numero  dei  disoccupati  al  22  febbraio  1932 
è  leggermente  ridotto,  a  295  mila.  Nel  quarto  trimestre  del  1931  il  numero  dei 
minatori  occupati  è  risalito  lievemente,  a  834  mila.  Il  salario  nominale  medio 
per  turno  si  è  mantenuto  prossimo  al  livello  dei  nove  mesi  precedenti  :  9  s.  2  d.  ; 
però,  la  lira  sterlina  essendo  stata  svalutata  in  media  del  25°/,,  rispetto 
all'oro,  il  salario  aureo  è  diminuito  nella  stessa  proporzione.  Il  rendimento 
medio  per  turno  individuale  si  è  mantenuto  sui  1.105  chilogrammi. 

Pag.  146,  ultimo  comma.  Secondo  recenti  comunicazioni  alla  stampa 
quotidiana,  che  auguriamo  siano  confermate,  la  consistenza  dei  giacimenti  di 
antracite  di  La  Thuile  (Val  d'Aosta)  supererebbe  i  100  milioni  di  tonnellate.  Lo 
sfruttamento  sistematico  di  questi  giacimenti  è  in  via  di  sviluppo. 

Pag.  147,  tabellina.  Produzione  italiana  dei  combustibili  fossili  nel  1931  : 
tonnellate  685  mila,  così  suddivise:  ligniti  449  mila,  carb.  liburnico  220  mila, 
antracite  16  mila. 
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Pag.  148,  tabella.  L'importazione  totale  dei  carboni  fossili  in  Italia 
nell'anno  1931  è  ascesa  a  11,09  milioni  di  tonnellate  (ragguagliata  a  litantrace: 
11,29  milioni).  Provenienze  principali:  Gran  Bretagna  5,83,  Germania  3,22  (di 
cui  1,48  in  conto  risarcimenti),  Saar  0,35,  Polonia  0,59,  URSS  0,44,  Stati 
Uniti  0,19. 

Pag.  149,  primo  capoverso.  Valore  totale  delle  importazioni  di  carbon 
fossile  nel  1931:  1.247  milioni  di  lire. 

Pag.  150,  tabella.  Prezzi  medi  all'importazione,  nell'intero  anno  1931  : 
Litantrace,  ecc.  109,90;  coke  148,80;  media  generale  112,40. 

Petrolio.  Pag.  176,  dopo  la  tabella.  Le  esportazioni  sovietiche  nel  1931 
hanno  raggiunto  5.277  migliaia  di  tonnellate  (oli  greggi  277,  benzine  1.782, 
illuminanti  728,  combustibili  2.266,  lubrificanti  224).  È  specialmente  notevole 
l'aumento  dell'esportazione  di  benzina. 

Pag.  180.  Produzione  italiana  del  petrolio  nel  1931  :  tonnellate  15  mila. 

Pag.  181.  tabella.  Nell'intero  anno  1931,  secondo  la  statistica  del  com- 
mercio speciale,  le  importazioni  di  oli  minerali  hanno  raggiunto  le  seguenti 
cifre  (in  migliaia  di  tonnellate):  greggi  101,  benzine  366,  illuminanti  148,  lu- 
brificanti 73,  residui  della  distillazione  804,  altri  2;  totale  1.494. 

Pag.  182,  riga  4.  Valore  complessivo  delle  importazioni  di  oli  mine- 
rali nel  1931  :  563  milioni  di  lire. 

Pag.  182.  A  proposito  dei  mercati  di  approvvigionamento:  Importa- 
zioni di  oli  minerali  nell'intero  anno  1931:  dall'URSS  515  mila  tonnellate  per 
144  milioni  di  lire,  dalla  Romania  378  mila  tonnellate  per  97  milioni  di  lire, 
dagli  Stati  Uniti  211  mila  tonnellate  per  138  milioni  di  lire. 

Pag.  185.  Prezzi  medi  degli  oli  minerali  importati  nell'anno  1931  :  greggi 
258,  benzine  617,  illuminanti  400,  lubrificanti  1.264,  combustibili  196. 

Energia  idroelettrica.  Pag.  190,  primo  capoverso.  In  luogo  di:  «I  33,8 
milioni  di  kilowatt  installati ...»  si  legga  :  «  I  34,0  milioni  di  kilowatt  installati  ». 

Pag.  190,  tabella.  Alla  colonna  «  Potenza  installata  »  si  arrechino  le 
seguenti  rettifiche:  Brasile  470,  Altri  paesi  americani  730,  Totale  America 
16.700,  Totale  Oceania  270,  Totale  mondiale  34.020.  Al  1°  gennaio  1932  la  po- 
tenza installata  nel  Canada  è  salita  a  4.900  migliaia  di  kw. 

Pag.  202,  seconda  tabella.  Consumo  dell'energia  elettrica  nel  gennaio 
1932:  808  milioni  di   kwh. 

Seta.  Pag.  223,  nota*.  Prezzo  di  febbraio  1932:  4,30. 

Pag.  223,  nota**.  Prezzi  a  Milano  nel  1932:  gennaio  3,81,  feb- 
braio 4,15. 

Pag.  242,  in  fine.  Esportazioni  di  sete  nel  primo  semestre  della  cam- 
pagna 1931-32  (luglio-dicembre  1931):  2.653  migliaia  di  chilogrammi  (in  con- 
fronto a  3.259  nel  corrispondente  semestre  della  campagna  precedente). 

Pag.  243,  seconda  tabella.  Dati  per  l'intero  anno  1931  (in  milioni  di 
lire):  Esportazioni  699,2,  importazioni  90,2,  differenza  609,0. 

Pag.  246,  tabella.  Prezzi  di  febbraio  1932:  bozzoli  16,  sete  80,  organ- 
zini 115. 

Pag.  247,  secondo  capoverso.  Nel  primo  semestre  della  campagna 
1931-32  il  prezzo  medio  delle  sete  esportate  è  sceso  a  97  lire  per  chilogrammo. 
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Pag.  248,  tabella.  Si  aggiungano  i  seguenti  dati  per  il  trimestre  otto- 
bre-dicembre 1931  :  Coefficiente  di  attività  69,  occupazione  operaia  77,  occu- 
pati con  orario  protratto  2,  occupati  con  orario  ridotto  42. 

Pag.  249,  tabella.  Per  l'intero  anno  1931  (dati  in  milioni  di  lire)  :  Espor- 
tazioni 591,4,  importazioni  105,6,  differenza  485,8. 

Il  peso  complessivo  dei  manufatti  di  seta  e  di  rayon  esportati  nel  1931  è 
asceso  a  10.860  migliaia  di  chilogrammi. 

Pag.  250,  tabella.  Nell'intero  anno  1931,  esportazione  di  manufatti  di 
seta:  972  mila  chilogrammi  per  184  milioni  di  lire. 

Pag.  251,  tabella.  Nell'intero  anno  1931,  importazione  di  manufatti  di 
seta:  192  mila  chilogrammi  per  64  milioni  di  lire. 

Pag.  253,  prima  tabella.  Esportazioni  totali  nell'anno  1931  (dati  com- 
parabili con  quelli  dell'ultima  colonna  della  tabella  per  il  1930),  in  milioni  di 
lire:  Cotone  1.029,  Seta  883,  Rayon  825,  Lana  ecc.  522,  Canapa,  ecc.  300;  To- 
tale 3.559. 

Pag.  253,  seconda  tabella.  Dati  per  l'anno  1931,  in  milioni  di  lire,  sul 
commercio  serico  :  Esportazioni  883,  importazioni   154,  differenza  729. 

Rayon.  Pag.  258,  nota.  Secondo  la  rivista  The  rayon  record,  alla  produ- 
zione del  1931  avrebbero  contribuito  il  processo  alla  viscosa  per  88.8,  quello 
all'acetato  per  7,5,  altri  processi  per  3,7  %• 

Pag.  268,  tabella.  Nell'intero  anno  1931  l'esportazione  mondiale  del 
rayon  si  è  aggirata  sui  60  milioni  di  chilogrammi  (dei  quali  20,98  milioni 
dall'Italia,  5,98  dalla  Germania,  2,11  dalla  Gran  Bretagna,  8,71  dalla  Francia, 
10,07  dall'Olanda,  2,77  dal  Belgio-Lussemburgo,  4,51  dalla  Svizzera,  1,20  dal 
Giappone);  segnano  aumento  in  confronto  al  1930  l'Italia,  la  Francia,  l'Olanda, 
la  Svizzera;  segnano  diminuzione  gli  altri  paesi  sopra  enumerati. 

Pag.  269,  tabella.  Nell'intero  anno  1931,  l'importazione  del  rayon  ha 
raggiunto  le  seguenti  cifre,  in  milioni  di  chilogrammi:  Germania  11,40,  Ce- 
coslovacchia 4,19,  Svizzera  2,46,  Stati  Uniti  0,52. 

Pag.  273.  Produzione  italiana  del  rayon  nel  1931  :  34,59  milioni  di 
chilogrammi. 

Pag.  274,  tabella.  Si  aggiungano  i  seguenti  dati  per  il  trimestre  otto- 
bre-dicembre 1931:  Coefficiente  di  attività  delle  filiere  75,  dei  fusi  88;  occu- 
pazione operaia  93,  occupati  con  orario  protratto  3,  occupati  con  orario  ri- 
dotto 16.  Gli  indici  dell'attività  si  vanno  abbassando  da  ottobre  a  dicembre. 
La  produzione  è  scesa  da  3.097  migliaia  di  chilogrammi  in  ottobre  a  3.025  in 
novembre  e  a  2.949  in  dicembre;  risale  però  a  3.046  nel  gennaio  1932. 

Pag.  275,  tabella.  Per  l'intero  anno  1931  (in  migliaia  di  chilogrammi): 
Esportazioni  20.981,  importazioni  1.360. 

Pag.  276,  seconda  tabella.  Per  l'intero  anno  1931  (in  milioni  di  lire): 
Esportazioni  417,3,  importazioni  45,3,  differenza  372,0. 

Pag.  277,  tabella.  Esportazioni  dell'intero  anno  1931  verso  i  principali 
mercati  (in  migliaia  di  chilogrammi):  Austria  1.479,  Germania  4.831,  Spagna 
1.449,  Svizzera  1.468,  Cina  5.913,  India  1.891,  Stati  Uniti  101.  Tra  gli  aumenti 
più  notevoli  in  confronto  al  1930,  segnaliamo  i  seguenti:  Cina  1.409,  Svizzera 
439,  Austria  320,    India  301,  Giappone   249;    fra    le    diminuzioni,  la   più  note- 
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vole  è  quella  delle  esportazioni  per  gli  Stati  Uniti,  discese  di  667  mila  chilo- 
grammi. 

Pag.  279,  tabella.  Per  l'intero  anno  1931  :  Prezzo  all'esportazione  17,70; 
a  Milano  26,00.  Il  prezzo  del  rayon  a  Milano,  tenuto  fisso  a  26  lire  per  tutto  il 
1931,  viene  fortemente  ridotto  nei  primi  mesi  del  1932,  così  che  scende  a  23,90 
in  gennaio,  a  17,50  in  febbraio  e  resta  a  quest'ultimo  livello  alla  metà  di  marzo. 

Pag.  280,  tabella.  Nell'intero  anno  1931,  esportazioni  di  manufatti  di 
rayon:  9.887  migliaia  di  chilogrammi  per  407  milioni  di  lire. 

Pag.  281,  prima  tabella.  Nell'intero  anno  1931,  importazioni  di  manufatti 
di  rayon  :  263  migliaia  di  chilogrammi  per  42  milioni  di  lire. 

Pag.  283,  tabella.  Nell'intero  anno  1931  le  esportazioni  di  rayon  e  ma- 
nufatti sono  ascese  a  825  milioni  di  lire,  in  confronto  a  87  milioni  d'importa- 
zioni ;  l'eccedenza  delle  esportazioni  è  stata  di  738  milioni  di  lire. 

Canapa.  Pag.  287,  in  fine.  Secondo  il  piano  economico  per  il  1932,  la  su- 
perficie coltivata  a  canapa  nell'URSS  dovrebbe  essere  aumentata  a  1.024  mi- 
gliaia di  ettari. 

Pag.  288,  tabella.  La  produzione  del  lino  nell'URSS  nel  1931  è  ascesa 
a  4.737  migliaia  di  quintali.  Nuove  stime  conducono  alle  seguenti  rettifiche  delle 
cifre  indicate  per  il  1931  per  i  seguenti  paesi:  Lettonia  130,  Lituania  211,  Po- 
lonia 304,  Cecoslovacchia  34,  Belgio  115. 

Pag.  292,  tabella.  Secondo  dati  ufficiali  sovietici,  l'esportazione  del  lino 
dall'URSS  sarebbe  stata  di  1.011  migliaia  di  quintali  nel  1930  e  di  612  nel  1931. 

Pag.  297,  tabella.  Esportazioni  dell'intero  anno  1931  (in  migliaia  di 
quintali):  Canapa  greggia  451,  pettinata  31,  stoppa  166.  Valore  complessivo 
162  milioni   di  lire. 

Pag.  298,  tabella.  Esportazioni  dell'intero  anno  1931  verso  alcuni  prin- 
cipali mercati  (in  migliaia  di  quintali):  Germania  129,1,  Francia  65,9,  Gran  Bre- 
tagna 48,4,  Belgio  68,4. 

Pag.  299,  tabella.  Per  l'intero  anno  1931,  prezzo  :  secondo  l'Ist.  Stat.  231, 
all'esportazione  260. 

Pag.  300,  terzo  comma.  Prezzo  medio  della  stoppa  di  canapa  all'espor- 
tazione nel  1931  :  184  lire. 

Pag.  300,  tabella.  Va  rettificato,  secondo  i  dati  ufficiali  ora  pubblicati, 
in  239  lire  il  prezzo  medio  della  canapa  nella  campagna  1930-31,  e  quindi  va 
rettificato  in  218  milioni  di  lire  il  valore  totale  del  raccolto  del  1930. 

Pag.  301,  tabella.  Fino  alla  metà  di  marzo  1932  resta  immutata  a  250 
lire  la  quotazione  della  canapa. 

Pag,  302,  tabella.  Importazioni  dell'intero  anno  1931  (in  migliaia  di 
quintali):  Canapa  19,  lino  39,  juta  445. 

Pag.  303,  tabella.  Si  aggiungano  i  seguenti  dati  per  il  trimestre  otto- 
bre-dicembre 1931.  Industrie  della  canapa  e  del  lino:  Coefficiente  di  atti- 
vità delle  filature  65,  delle  tessiture  61  ;  occupazione  operaia  67  ;  operai  con 
orario  protratto  10,  operai  con  orario  ridotto  34.  Industria  della  juta  :  Coef- 
ficiente di  attività  delle  filature  73,  delle  tessiture  66;  occupazione  operaia  81  ; 
operai  con  orario  protratto  15,  operai  con  orario  ridotto  23. 

Pag.  304,  riga  4  della  seconda  parte.  Nel  1931  il  valore  delle  espor- 
tazioni di  manufatti  è  disceso  a  151,4  milioni  di  lire. 
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Pag.  305.  Il  Ministero  per  l'Agricoltura  ha  istituito  un  Comitato 
nazionale  per  la  canapa,  destinato  a  fare  proposte  per  il  perfezionamento  tecnico 
ed  economico  della  coltivazione,  della  lavorazione  e  del  commercio  della  canapa. 

Pag.  305,  tabella.  Nell'intero  anno  1931  (in  milioni  di  lire):  Esporta- 
zioni 299,9,  importazioni  173,3,  differenza  126,6. 

Cotone.  Pag.  308,  tabella.  Secondo  la  stima  definitiva,  il  raccolto  del  co- 
tone negli  Stati  Uniti  nel  1931  è  asceso  a  37.022  migliaia  di  quintali  (invece 
di  36.681  indicati  dalla  precedente  stima).  Si  rettifichi  il  dato  anche  a  pag.  310, 
secondo  capoverso,  e  si  corregga  in  2,26  quintali  per  ettaro  il  dato  sul  rendi- 
mento. 

Pag.  315,  riga  5.  Viene  rettificato  in  2,14  milioni  di  ettari  il  dato  sul- 
l'area coltivata  nell'URSS. 

Pag.  321.  Secondo  I'Istituto  Internazionale  di  Agricoltura,  le  espor- 
tazioni di  cotone  greggio  dai  principali  mercati  nei  primi  cinque  mesi  della 
campagna  in  corso  sarebbero  ascese  a  13,43  milioni  di  quintali,  in  confronto 
a  13,87  milioni  nel  corrispondente  periodo  della  scorsa  campagna. 

Pag.  323,  tabella.  Prezzo  medio  di  febbraio  6,71  ;  prezzo  del  21  mar- 
zo 6,71. 

Pag.  326,  tabella.  Nel  primo  semestre  della  campagna  in  corso  (ago- 
sto 1931-gennaio  1932)  il  consumo  mondiale  ascende  a  11.470  migliaia  di  balle 
(in  confronto  a  11.164  nel  corrispondente  semestre  della  scorsa  campagna), 
così  suddivise:  americano  5.940,  indiano  2.724,  egiziano  485,  diversi  2.321. 

Pag.  328,  tabella.  Indichiamo  per  alcuni  paesi  il  consumo,  in  migliaia 
di  balle,  nel  primo  semestre  della  campagna  in  corso  (e,  tra  parentesi,  quello 
del  primo  semestre  della  campagna  scorsa).  Gran  Bretagna  1.212  (976),  Ger- 
mania 623  (556),  Francia  496  (595),  Italia  400  (393),  Cecoslovacchia  185  (217). 
Nell'insieme  dell'Europa  il  consumo  ascende  a  3.695  (3.599),  con  un  aumento 
di  236  nella  Gran  Bretagna  e  una  diminuzione  di  140  nei  paesi  continentali  : 
effetti  principalmente  della  svalutazione  della  sterlina.  In  Asia  si  hanno  que- 
ste principali  variazioni:  Giappone  1.396  (1.241),  India  1.333  (1.240).  Negli  Stati 
Uniti  il  consumo  aumenta  sensibilmente  :  2.621  (2.454). 

Pag.  331,  tabella.  I  dati  per  il  31  gennaio  1932  indicano  una  ulteriore 
notevole  riduzione  dei  fusi  installati  nel  mondo  (160.547  migliaia);  e  in  ispecie 
nella  Gran  Bretagna  (52.776  migliaia),  in  Germania  (10.317),  in  Svizzera  (1.366), 
in  Austria  (764),  negli  Stati  Uniti  (32.290). 

Pag.  349.  Importazioni  di  cotone  nel  1931,  secondo  le  provenienze  (in 
migliaia  di  quintali):  Stati  Uniti  1.047,  India  365,  Egitto  216,  altri  paesi  78;  to- 
tale 1.706. 

Pag.  351,  tabellina.  Nel  primo  semestre  della  campagna  in  corso  il  con- 
sumo di  cotone  nelle  filature  italiane  risale  a  860  mila  quintali. 

Pag.  354,  ultima  tabella.  Prezzi  medi  per  l'anno  1931  :  Cotone  greggio 
importato  453,  filati  esportati  998,  tessuti  esportati  1.618. 

Pag.  355,  tabella.  Esportazioni  di  filati  di  cotone  nell'intero  anno  1931, 
verso  alcuni  principali  mercati  (in  migliaia  di  quintali):  Austria  13,9,  Bulga- 
ria 37,7,  Jugoslavia  51,8,  Romania  59,4,  Turchia  15,7,  Argentina  27,0.  L'espor- 
tazione totale  dei  filati  è  ascesa  a  275,4  migliaia  di  quintali  :  cifra  da  sosti- 
tuire anche  nel  testo,  nella  quarta  riga  sopra  la  tabella. 
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Pag.  356,  terzo  comma.  Esportazione  dei  manufatti  di  cotone,  nel  1931, 
438,0  migliaia  di  quintali. 

Pag.  357,  tabella.  Esportazione  totale  del  1931  (in  migliaia  di  quintali): 
Tessuti  382,0,  altri  manufatti  56,0.  Principali  destinazioni  dei  tessuti  :  Jugosla- 
via 17,0,  Romania  10,7,  Grecia  17,0,  Turchia  43,4,  India  12,6,  Indie  olandesi  7,0, 
Egitto  48,9,  Eritrea  14,7,  Argentina  70,6.  Fra  gli  altri  paesi  vanno  ricordati  la 
Gran  Bretagna  (15,5)  e  il  Marocco  (10,2). 

Pag.  358,  terzo  comma  e  tabella.  Nel  1931  il  valore  totale  delle  im- 
portazioni cotoniere  discende  a  923,6  milioni  di  lire,  quello  delle  esportazioni 
a  1.028,9,  con  una  eccedenza  di  esportazioni  di  105,3  milioni  di  lire  (fenomeno 
assolutamente  eccezionale,  perchè  di  solito  prevale  il  valore  delle  importazioni). 

Lana.  Pag.  366,  Rettifichiamo  alcuni  dati  per  l'URSS,  secondo  recentissime 
informazioni  ufficiose.  Ancora  nel  1931  sembra  che  il  numero  degli  ovini  non 
fosse  risalito  oltre  gli  89  milioni  ;  per  il  1932  è  progettato  un  aumento  a  94  mi- 
lioni di  capi,  dei  quali  7,6  milioni  nei  sovchos  e  20,0  milioni  nei  colchos. 

Pag.  374,  secondo  capoverso.  Secondo  I'Istituto  Internazionale 
d'AGRicOLTURA,  le  esportazioni  di  lana  greggia  nei  primi  quattro  mesi  della 
campagna  in  corso  (settembre-dicembre  1931)  sono  ascese  a  2.945  migliaia  di 
quintali  (in  confronto  a  2.952  nel  corrispondente  periodo  della  scorsa  campa- 
gna). Vanno  rettificati  i  dati  del  testo  sulle  esportazioni  australasiane  nel  primo 
quadrimestre  della  campagna:  1.923  migliaia  di  quintali  nel  1931,  in  confronto 
a  1.849  nel  1930.  Esportazioni  dall'Argentina  nello  stesso  periodo:  284  mila 
quintali  nel  1931,  291  mila  nel  1930.  Esportazioni  dall'Unione  Sudafricana  nel 
bimestre  settembre-ottobre:  55  mila  quintali  nel  1931,  131  mila  nel  1930. 

Pag.  392,  nota.  Importazione  dei  cascami  nel  1931  :   53  mila  quintali. 

Pag.  394:  L'industria  tessile  eia  sua  attività.  Il  dott.  R.  Dodi,  Segre- 
tario generale  dell' Associazione  Fascista  dell'Industria  Laniera  Italiana 
ci  avverte  cortesemente  che  le  pettinatrici  installate  nelle  pettinature  sono 
750-770;  le  rimanenti  sono  installate  presso  lanifici.  Ci  fa  notare  inoltre  che 
il  Piemonte  possiede  meno  della  metà  dei  telai  (Piemonte  e  Liguria  9.500  su 
21.000),  e  che  l'attività  comparativa  dei  lanifici  del  Veneto  ed  anche  di  quelli 
della  Lombardia  e  della  Toscana,  rispetto  a  quelli  del  Piemonte,  è  maggiore 
di  quanto  appaia  dai  dati  comparativi  sul  macchinario  installato. 

Pag.  396,  tabella.  Prezzi  medi  per  l'intero  anno  1931  :  Lane  sudice  621, 
lavate   1.023. 

Pag.  338,  prima  tabella.  Per  l'intero  anno  1931  :  Importazioni  3,5,  espor- 
tazioni 16,2. 

Pag.  398,  seconda  tabella.  Per  l'intero  anno  1931  :  Tessuti  di  lana  : 
importazione  16,7,  esportazione  91,4;  tessuti  misti:  esportazione  15,2. 

Pag.  399,  primo  capoverso.  Valore  medio  dei  tessuti  esportati  nell'in- 
tero anno  1931  :  lire  2.842  per  quintale. 

Pag.  400,  tabella.  Principali  mercati  dell'esportazione  di  tessuti  di  lana 
non  stampati, nell'intero  anno  1931  (dati  in  migliaia  di  quintali):  Gran  Breta- 
gna 33,0,  India  13,9,  Cina  13,5,  Africa  meridionale  britannica  5,8. 

Pag.  401,  secondo  capoverso.  Esportazione  delle  coperte  di  lana  nel 
1931:  5,8  migliaia  di  quintali. 

Pag.  401,  terzo  capoverso.  Esportazione  dei  feltri  per  cappelli  nel  1931  : 
29,2  migliaia  di   quintali  (di  cui  11,5  per  la  Gr.  Bret.  e   10,9  per  gli  S.  U.). 
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Pag.  401,  quarto  capoverso.  Esportazione  dei  cappelli  da  uomo  di  fel- 
tro di  lana,  nel  1931  :  4.424  migliaia  di  pezzi. 

Pag.  402,  prima  tabella.  Dati  per  l'anno  1931  (in  milioni  di  lire)  :  Espor- 
tazioni 522,1,  importazioni  631,7,  eccedenza  d'importazioni  109,6. 

FERRO.  Pag.  411,  tabella.  Anno  1930:  rettificare  in  1,7  la  produzione  ita- 
liana, in  2,7  quella  degli  altri  paesi  europei. 

Pag.  415,  tabella.  Dati  per  l'intero  anno  1931  (in  migliaia  di  tonnel- 
late): Belgio-Lussemburgo:  esp.  3.700,  imp.  481  ;  Germania  :  esp.  4.014,  imp.  843  ; 
Gran  Bretagna:  esp.  2.012,  imp.  2.898;  Stati  Uniti:  esp.  843,  imp.  410. 

Pag.  429,  primo  capoverso,  terzultima  riga.  Rettificare  «3.400  in 
«  3.420  »  migliaia  di  tonnellate. 

Pag.  437,  riga  1.  Rettificare  «  di  19  in  Germania  »  in  «  di  21  in  Germania  •. 

Pag.  443,  tabella  e  ultimo  capoverso.  Produzione  mineraria  del  1931 
(in  migliaia  di  tonnellate):  min.  di  ferro  561,  min.  di  ferro-mang.  14,  piriti  731. 
Rispetto  al  1930,  diminuita  estrazione  di  minerali  di  ferro;  piccolo  aumento 
per  le  piriti. 

Pag.  445,  tabellina.  Rettificare  in  1.509  il  dato  per  il  1931. 

Pag.  445,  terza  riga  dopo  la  tabellina.  Rettificare  in  28  "/„  (invece  di  38) 
l'aumento  della  produzione  della  ghisa. 

Pag.  447,  tabella.  Produzione  siderurgica  nel  primo  bimestre  del  1932 
(migliaia  di  tonnellate):  Ghisa:  gen.  40,  feb.  37;  Acciaio:  gen.  94,  feb.  101.  Per 
la  ghisa  la  produzione  è  press'a  poco  uguale  a  quella  del  primo  bimestre  del 
1931,  per  l'acciaio  è  sensibilmente  inferiore. 

Pag.  448,  tabella.  Dati  per  l'intero  anno  1931  (migliaia  di  tonnellate). 
Minerali  di  ferro:  imp.  159;  piriti:  imp.  104,  esp.  249;  minerali  di  manganese 
e  di  ferro-manganese:  imp.  52;  ceneri  di  pirite:  esp.  166. 

Pag.  449,  tabella.  Principali  importazioni  del  1931  (migliaia  di  tonnel- 
late) :  Rottami  613,  ghisa  84,  acciaio  greggio  15,  barre  e  verghe  ecc.  70,  la- 
miere gregge  32,  lamiere  stagnate  11. 

Pag.  450,  tabella.  Valore  delle  importazioni  siderurgiche  nel  1931  : 
443,7  milioni  di  lire. 

Pag.  450,  ultima  riga.  Valore  medio  della  ghisa  importata  nel  1931  : 
lire  350  per  tonnellata. 

Pag.  454,  tabella.  Valori  in  milioni  di  lire,  per  l'intero  anno  1931  :  Mac- 
chine :  imp.  486,2,  esp.  312,5;  strumenti  scientifici:  imp.  182,9,  esp.  21,3;  vei- 
coli: imp.  81,6,  esp.  566,5.  Dell'esportazione  di  macchine,  150,6  milioni  sono 
dati  da  vendite  all'URSS  ;  dell'esportazione  di  veicoli  191,1  milioni  corrispondono 
ad  automobili  e  loro  parti,  334,9  milioni  a  navi  (per  253,2  milioni  navi  da  guerra). 

Rame.  Pag.  475,  in  fine.  Alla  metà  di  marzo  1932  si  annunzia  che  la  mag- 
gior parte  dei  produttori  di  rame  si  sarebbero  accordati  per  ridurre  la  pro- 
duzione al  20%  della  capacità.. Intanto  il 'prezzo  si  è  ancora  abbassato:  il 
21  marzo  il  rame  elettrolitico  a  New  York  è  quotato  6  cents,  il  rame  standard 
a  Londra  Lst.  32.14.4  (Lst.  oro  24.10.8).  Sussistono  ancora  dubbi  sull'effettiva 
attuazione  della  restrizione  progettata. 

Trasporti  marittimi.  Pag.  501,  tabella.  Merci  caricate  e  scaricate  nel  primo 
bimestre  1932  (milioni  di  t.):  gen.  2,43,  feb.  2,27.  Diminuzione  rispetto  al  1931. 
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Trasporti  terrestri.  Pag.  515,  tabella.  Dati  comparativi  per  il  1930  (da 
Wirtschaft  und  Statistik,  1932,  pag.  140). 

Viaggiatori  (milioni):  Germ.  1.829,  Fr.  795,  Gr.  Br.  1.685,  It.  97,  Poi.  153, 
URSS  509,  India  634,  S.  U.  704,  Australia  364.  Rispetto  al  1929,  forte  aumento 
nell'URSS,  diminuzioni  notevoli  in  Germania,  Italia,  Polonia,  Stati  Uniti. 

Viagg.-km.  (miliardi):  Germ.  43,  Fr.  29,  It.  7,  Poi.  7,  URSS  47,  India  37, 
S.  U.  43.  Osservazioni  come  sopra. 

Tonnellate  (milioni):  Germ.  400,  Fr.  339,  Gr.-Br.  309,  It.  55,  Poi.  70, 
URSS.  208,  India  89,  S.  U.  1.046,  Australia  32.  Osservazioni  come  sopra. 

Tonn.-km.  (miliardi):  Germ.  61,  Fr.  46,  Gr.  Br.  29,  It.  12,  Poi.  20,  URSS 
125,  India  35,  S.  U.  560.  Osservazioni  come  sopra. 

Pag.  529,  primo  comma.  In  febbraio  1932,  passeggeri  5,40  milioni,  merci 
2,90  milioni  di  tonnellate,  con  diminuzione  rispetto  al  1931. 

Pag.  531.  Ricavi  del  traffico  (in  milioni  di  lire)  nel  primo  bimestre  del 
1932:  Viaggiatori:  gen.  87,  feb.  78;  Merci:  gen.  146,  feb.  147.  Diminuzione  ri- 
spetto al  1931. 

Moneta.  Pag.  540,  riga  3.  Si  annunzia  che  il  Governo  dell'Unione  Sud- 
africana, pure  mantenendo  immutata  l'equivalenza  aurea  della  sua  moneta,  ab- 
bia deciso  di  mutarne  il  nome  da  lira  sterlina  in  rand  e  di  suddividerla  in  10 
fiorini,  ciascuno  dei  quali  suddiviso  a  sua  volta  in  centesimi. 

Finanze.  Pag.  584,  tabella.  Il  Ministero  delle  Finanze  ha  pubblicato  in 
questi  giorni  una  relazione  su  //  bilancio  e  il  conto  generale  del  patrimonio 
dello  Stato  per  l'esercizio  finanziario  1930-31,  che  permette  di  estendere  a  tale 
esercizio,  con  gli  stessi  criteri  usati  per  i  precedenti,  l'analisi  delle  spese  ef- 
fettive. Il  complessivo  ammontare  di  20.891  milioni  di  lire  si  ripartisce  nel 
modo  seguente  fra  le  diverse  categorie  di  spese  :  interessi  debito  pubblico 
4.603,  organi  e  servizi  generali  410,  servizi  finanziari  2.380,  giustizia  508,  spese 
dipendenti  dalla  guerra  1.258,  difesa  militare  5.013,  opere  pubbliche  1.900,  co- 
struzione di  ferrovie  300,  incremento  dell'economia  nazionale  865,  pubblica 
istruzione  1.495,  colonie  490,  beneficenza  e  assistenza  163,  servizi  di  culto  207, 
rappresentanze  all'estero  240,  servizi  di  polizia  1.059.  Si  riscontrano  aumenti 
considerevoli,  rispetto  al  precedente  esercizio,  nelle  spese  militari,  in  quelle 
per  i  servizi  finanziari  (spese  di  emissione  dei  buoni  novennali,  maggiori 
ammortamenti  debito  pubblico,  ecc.),  in  quelle  per  l'incremento  dell'economia 
nazionale  (contributo  alla  riorganizzazione  della  Siidbahn,  ecc.). 

Pag.  586,  tabella.  La  pubblicazione  citata  nella  precedente  aggiunta 
permette  di  surrogare  ai  dati  provvisori  per  l'esercizio  1930-31  i  dati  defini- 
tivi di  analisi  delle  entrate.  I  20.387  milioni  di  entrate  effettive  si  ripartiscono 
così:  imposte  dirette  5.004  (24,6%),  imposte  scambi  3.674  (18,0%),  imposte 
consumi  5.593  (27,4%),  monopoli  e  lotto  3.614  (17,7%),  altre  entrate  2.502 
(12,3%).  Così  le  cifre  assolute  come  quelle  relative  differiscono  poco  dai  dati 
provvisori  del  testo:  rimangono  immutate  le  considerazioni  desunte  da  questi. 

31  marzo  1932. 
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